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PREFAZIONE 

AL LETTORE. 

F.scono alla pubblica luce le Prediche postume dei Padre Girolamo 
Tornielli Novarese, dal fiore de’ Letterati Italiani lungo tratto aspettate. 
Alcune poche ne mancano, che appartengono alla Quaresima, perciocché per 
le molte cancellature , e richiami del manoscritto non si sono potute accoz- 
zare in maniera da formarne un tutto ben ordinato . Altre però se ne son 
sostituite, .da lui dette infra l'anno, quante bastassero a compiere l’intero 
corso Quaresimale . Si sono omesse le citazioni in margine di varj testi de' 
Santi Padri , perchè l’ atttore medesimo non ha segnato il luogo , onde gli 
ha tolti : .e troppo nojosa fatica sarebbe stata al raccoglitore il ricercarli nel- 
Ja loro fonte aihn di £irne il confronto . £>a quelli però, ch’egli medesimo 
ha fedelmente notati, può di leggieri argomentarsi pari fedeltà anche negli 
altri . A piò Prediche non si è prefisso il testo del Vangelo corrente in cia- 
scun giorno della Quaresima , perciocch’.egli si era rìserbata la libertà di trat- 
tare in quella materia, che pìh gli tornasse in acconcio. . 

Per djr ora alcuna cosa del valore di questo autore , me ne riporto ai 
giudizio recatone da piò Città rinomare d’Italia, Roma, Vinegia, Bologna, 
Firenze, Genova, Milano, ed altre, dov’egli è stato ascoltato con non mi- 
nor piacere , che frutto , da ogni ordine di persone concorse in gran folla 
ad udirlo ; e dove pure levato egli ha grido di un dei mù eccellenti sacri 
Oratori, che sian saliti su’ Pergami. Quindi è, che in Firenze que’ famosi 
Signori Accademici della Crusca ne hanno chieste a lui vivente le Prediche 
per istamparle a lor carico, con offerirgli eziandio di ascriverlo al ruolo del- 
la lor borita Adunanza : e in Bologna , dov’egli ha cessato dì vivere pa- 
recchi di que’ 1. etterati ne han rinovate con gran calore le istanze, ’e ne 
han compianta la perdita con .tali dimostrazioni di affetto, e di stima, che 
taluno ne ha voluto onorar la memoria in pubblica solenne Accademia con 
leggiadrissimo poetico componimento : cui di buon grado io porrei in fronte 
a questa raccolta : se non temessi di far onta alla modestia del suo chiaris- 
simo Autore. 

£ a vero dire, chiunque non passionato farassi a leggere queste Prediche, 
e non pretenda che all’idea sua vi si concino tutte le teste, mi lusingo, che 
potrà agevolmente comprendere essere stato il Padre Tornieili acclamato 
con mento per un de’ più esimj Oratori, che abbiano annunziata da’ Pulpiti 
la divina parola. 

.Egli ha un pensier tutto suo, ma giusto, e una ceri-’ aria di piacevole no- 
vità, che rapisce. Comechè le sue Prediche sian tutte sorelle, perchè parto 
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dflla medesin'.i ments, sono però di ljue-: 2 e divcrie, e le direste un can- 
giante di varj colori. Quale altro non è. che una viva rappresentazione, e 
iavoro di fantasia confacentesi all’argomento, come la Predica cfel Giudizio 
Finale^ quale tutta raggirasi su un fatto della Sacra Bibbia, come quella 
della Durezza del Cuore. Alcune sono istruttive, altre panegiriche, altre in- 
dirizzate a convincere T intelletto, ed a muovere la volontà, tutte però ri- 
volte allo spirituile vantaggio delle anime. Questa varietà T ha egli procurata 
studiosamente alfin di togliere agli uditori li no;a, la qual suol nascere da 
una perpetua uniformità, ed ha renduta nel tempo stesso palese, ancor non 
volendolo, la fecondità di sua mente. 

Nulla vi ha in esse di soverchio raffinamento, nulla pur di profana: per- 
ciocché tutte si appoggiano alla ragione, alle divine Scritture, a’ hanti Pa- 
dri , e di rado a qualche fatto non contrastato di Storia Ecclesiastica . Egli 
è nell’ argomentare sedo insieme , c ingegnoso ; nel confutare robusto ; nel 
destare gli affetti ora leni , ora veementi maraviglioso ; nel rintracciare , e 
individuare il costume, sagace, e in un rispettoso; nell’ amplificare -facondo , 
e che ha pochi pari; nel maneggiare le figure, che più si affanno al gusto 
Italiano, spiritoso e vivace, ( per. racer or del suo stile, di cui parlerò a 
parte in appresso). 

La traccia, ch'ei tiene, non è macchtnrsa : divide egli fc(ensl per lo più le 
sue Prediche in due, o tre punti, ma non moltiplica, accavallando I’ una 
all’ altra le divisioni, forse per terna di aver a cambiare in tal guisa il Pul- 
pito in Cattedra, e di rendere spossata e tisica l’eloquenza; rischio il qual 
corresi massimamente da un Dicitore Italiano, attesa la brevità, entro cui 
dtbb’ egli ristringersi a tener del costume, e della pazienza di sua nazione. 
Con tutto ciò io non niego potersi trovare anche in Italia qualche singolare 
talento, il qual batta con lode di verace ed eloquente Oratore questo spino- 
so sentiero. 

Nè pur si diffonde il Padre Tormelli in lunghe stucchevoli tesi, ma vien 
tosto alle prese; nè perde mai di veduta il soggetto, cui tratta. Parla di 
continuo con 1’ Uditore usando bene spesso con esso lui un tacito dialogismo, 
e se gl’ insinua sì dolcemente nell’ animo, che lo volge a talento dove a lui 
piace. Noli fa egli pompa di teologiche pellegrine dottrine, ma ne fa uso 
a suo luogo, e le veste d’immagini sì luminose, e di sì acconcic similitudi- 
ni , che ogni intelletto più dozzinale può senza pena nggiugnerle. 

Qualora toglie di mira la conversione de’ peccatori, si serra loro addosso, 
li preme e gli stringe con sì efficaci ragioni, e con tal nerbo e magistero di 
affetti, che per quanto sian eglino di cuore impietrito, forza è, se gli arren- 
dano , e dian per vinti. E ben gli è riuscito di fatti il trarne parecchi a 
sincero ravvedimento. Cuopre eglt^ poi le finezze dell’arte sua in maniera, 
che il basso volgo non le ravvisa, ma pur le sente, e sen giova. 

Egli è solito di perorare per ordinario al fine della prima parte, passando 
nella seconda a qualche adatta istruzione, la quale stampi profondamente nell’a- 
nimo una màssima salutare. Da tutte le sue Prediche traiuce quello zelo ap- 
postolico, onde debb’ ardere ogni Ministro Evangelico. A dir corto; a me. si 
pare> ch’elle posano riguardarsi, come un modello di quella sacra popolare 
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eloquenza dominatrice de’ cuori, cui deve proporsi in iscopo chiunque s’appi- 
glia all’appostolico ministero del predicare. 

Con tutto ciò non sono lontano dal persuadermi, che la critica intempe- 
rante di questo secolo aguzzerà il suo dente contro a quanto ho finor divisa- 
to in commendazione di questo Autore, c delle sue Prediche. 

Saravvi per avventura chi bramerà in più di una di esse maggior pienez- ' 
za. I\è io saprei che rispondergli ; se questa misurar si dovesse dall’ inzeppar 
testi, ed aflbllare ragioni. Ma poiché ad ischivare il voto, basta che la ve- 
rità proposta dall’Oratore sia collocata in tal lume, che l’uditore ne rimanga 
convinto, e commosso; io non veggo, come il Padre Tornitili siasi dilunga- 
lo da questa legge in ogmi sua Predica. 

■Sembrerà a tal altro, ch’egli siasi valuto con troppa frequenza di sensibili 
e fantastiche immagini, ma queste appunto son quelle, che pù dilettano, e 
si vagliono a colorite più al vivo le Evangeliche verità, onde dalla fantasia 
passino all’ intelletto , per quell’ ammirabil commercio, che corre tra'la im- . 
maginatrice , e l’ intellettiva potenza. Oltreché chi non sa, che l’uomo più 
movesi dal sensibile, che da cose afìratte da’ sensi? Né per mio avviso, vuol 
farsi a lui carico di quella tintura di poesia , onde alcune sue immagini com- 
parir possono asperse , si perchè son ejicno assai somiglianti alle usate eia dt’ 
Profeti, sì perchè non -sia egli oltrepassato in esse i confini di un Oratore, 
awegrachè dalla sua fervida fantasia, e da naturale talento vi fasse in gran 
maniera sospinto; siccome ben Io dimostrano le sue Marineresche Canzoni su 
le Feste di Nostra Signora, ristampate ultimamente in Bologna. ' 

Kon andranno fors’ anche esenti dalla censura di ridondanti, e prolisse al- 
cune sue descrizioni, e amplificazioni. Ma chi farà riflessione, che molto el- 
le han del patetico, e sorprendono il popolo, ond’è composta la maggior 
parte degli udito-i, e che in esse galeggia assai l’eloquenza, mi do a crede- 
re, che si conterrà dal fargliene aggravio. 

Se poi taluno opponesse non essere le sue Prediche tutte eguali in bellez- 
za, cd in nerbo, io non scn per' contenderglielo . Ma qual evvi mai stato, 
sacro, o profano Oratore , il quale abbiasi potuto dar vanto di sì fatta egua- 
glianza ? Comeché però non siano tutte pari in venustà, e in efficacia; riluce 
non pertanto in non poche un’originale bellezza, e in tutte qualche tratto 
assai splendido, e penetrante, che tocca il cuore, e si scolpisce altamente 
nell’ animo . ' Può condonarsi ad un grande Oratore qualche leggiero trascor- 
so, quand’ei risplende in molti pregj suoi proprj . Certe prediche, in cui 
nulla vi è che riprendere, ma neppur che lodare, pajono nate fatte per chi 
patisce di veglia . Gli uomini di buon senso aman meglio in un Predicatore 
qualche singolare eccellenza nell’arte sua, avvegnaché congiunta a qualche 
difetto, che una insipida mediocrità di un dir languido, sparuto, c magro, 
da cui si è guardato il Padre Tornielli. 

Vengo ora allo stile, il cui studio all’età nostra è giunto a tale, che pa- 
recchi tutti intesi a renderlo piu vistoso , nulla curano il maschio e sodo 
dell’eloquenza, e soltanto solleciti della corteccia , pensiero non si dan del 
znidollo . 

Ora a dir ciò, che io sento di quello del Padre Torniclli, a me sembra , 
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eh’ ci sia , qwal esser deve lo stile di un sacro Oratore , che predichi a tutta 
gente, non dirò di Contado, ma di Città. Egli è assai colto e pulito; ar- 
monioso, ma vario; elegante, ma non ricercato, lumeggiato di gentili e bril- 
lanti metafore, di brievi chiarissime allegorie, e sparso qua e la di grazie, 
e vezzi di lingua, che all’eloquenza però non isceman vigore. Schivo d’ o- 
gni adettazione si tien egli sempre lontano da’ latinismi, e da’ vocaboli rosi 
dal tempo, vogliam dire antiquati; fa bensì scelta nelle parole, ma tali, che 
comunemente s’intendono, e danno insieme allo itile quell’evidenza, che tan- 
to pregiasi in un Oratore. Non è però il suo stile sempre lo stesso in ogni 
Predica, nè in ogni sua parte, imperocché ( giusta la qualità delle cose, e 
de’ pensieri cui toglie ad esprimere) ora s’alza al sublime, or s’abbassa al 
piano, ora scende all’infimo e familiare. Oov’ è pìh magnìfico e grave, co- 
me negli Esordi; dove più florido e gajo, come ne’ Panegìrici , e ne’ raccon- 
ti; dove piu semplice e naturale, come negli affetti, nelle • perorazioni , e 
nelle dottrine, che svolge e rischiara. 

La sua sintassi è agevole e piana; o si riguardi l’ intrecciamento delle pa- 
role alle membra , o delle membra a formare il periodo . Non ama egli 
quelle frequenti trasposizioni , e quel dir raggirato , di cui oggidì alcuni si 
piacciono a segno che sembra loro di andar laureati in belle Lettere, qualor 
abbiano lavorati e lisciati i loro periodi ai torno detto volgarmente del cin- 
quecento. 

Una tal tessitura, comechè possa essere accolta con plauso' nelle Accademie 
da un Consesso di Letterati, non può però riportar lode nel Pulpito, in cui 
favellasi al popolo incapace di tal raggiri, e che a lungo andare affatica la 
mente delle persone più colte eziandio, ( per nulla dire della sinistra impres- 
sione, che fa negli animi de’ più assennati l’udire, che attingano da fonti in- 
fette lo stile i medesimi Banditori dell’ Evangelio, che ne condannan l’uso in 
altrui). Quindi è che il P. Segneri ristoratore della sacra eloquenza, invec- 
chiata e guasta del secolo andato, comechè peritissimo ei fosse di lingua Ita- 
liana, ha tessute le Prediche sue di una sintassi lìmpida e chiara, qual è quel- 
la del Padre Tornielli, avvegnaché questi nella frase, e nell’espressione sem- 
bri di lui più vivace. 

Io non so indovinare per qual cagione voglia usarsi ne’ sacri Ragionamenti 
quel dir girevole del Boccaccio, del Bembo, e del Casa, che mai non furcr- 
no dispensacori della divina parola, e dal quale (come avvertì 'il Cardinale 
Sforza Paliavicino nella sua arte dello stile) la nostra lingua erasi già divez- 
zata . 

Forse mi si dirà, che tal è la sintassi della Lingua Latina , di cui è figlia 
la nostra Italiana. Figlia sì, io noi niego, ma non ischiava, nè serva. E 
perchè volerla far tale, quando la potrebbe far da padrona, con formarsi la 
sintassi sua propria; siccome veggiamo aver fatto altre lingue nate pure dal- 
la Latina? 7'anto più che, come avvisò il medesimo citato Cardinale, e ul- 
timamente un moderno Scrittore, la lingua nostra è mancante dì quelle dif- 
ferenze tra caso e caso, persona e persona, tempo. e tempo, che nella Latina 
si veggono: onde il volere, che l’Italiana favella siegua la sintassi della La- 
tina, è un renderla oscura in maniera, che i più non nc comprendano il senso. 
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A questa opposizione bramerei da chi ne sa pib di me) per sapergliene 
grado, qualche risposta da me fin ora nè udita, nè letta. 

Tuttavolta, se, ciò nonostante, i Professori della sacra eloquenza vorran 
seguire in ogni sua parte lo stile de* mentovati pregiatissimi Autori , io che 
niente mi picco di letteratura , non entrerò con essi in contesa , ma pago del 
mio niente pregherò loro quella pienezza e frequenza di ascoltatori , che ha 
tratti al suo seguito il Padre Tornielli; e sovra tutto quel frutto copioso , 
ch’egli ha raccolto di anime, per lui condotte a salute; e per cui principal> 
(Beote io presento a’ Lettori non isposati a partito queste $ue Prediche . 
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P R E DI C A L 

DELLE . CENERI. 

MerMitt* H«m» > guià puhts *i , iy tn pu/wrem rtvrterìt . 
Santa Chieta. 


Xl vedere la funestissima vita, che tn menavi 
par dinanzi eoo tanto scandalo delle tue contrade; 
i’ttdic i’altùsime commessioni , ch’io mi lenea dal 
Cielo , di predicarti ad interi quaranta grami ; che 
altro porca egli far credere a te, e a me, o N. N. , 
te non che fossi tu appuntd la Ninive peccatrice, ed 
io r infausto Giona mandato a dinunziarti sterminio 
e morrei Sarge, mi s’intuona va dall’alto, & va- 
tit IH Hivintem fraadtm, &• frudiet in e« . Jm* 
c. 1. V. a., levati, e d) francamente in nome mie 
a cotesta Città, eh’ ella -quindi a quaranta giorni 
per mia tnano medesima verrà disfatta : adirne qua- 
dragiiua dhr , & Ntaive tHbvfrtetur , 16 . e.f.v.^ 
lo già per tanto mi apparecchiava a salir oggi in 
pergamo, qual già comparve là sa le aiuta di Ni- 
nive quel rabbuttatp Profeta , gridando per ogni lato 
a gran voce : adirne fiadragimta din , adhae ftre- 
draginia diti, O’ /«àvrrrrr/r. Se non che, ecco o 
Signori, che in tu ’l primo ad'acciarmivi da queste 
luogo, io cerco in voi la dttà, che vidi pur Kri, e 
pur non la rrovo . Dove tei tu , o N. N. f Dov’ 1 
plh egli quef tao veslire si vano, quel tuo vagate si 
libero, quel tao trescare sì dissoluto? Come mi torni 
oggi dinanzi sì modesta negli abiti, sì composta ne- 
gli arti, sì utile nel portamento? Tu non fei più 
quella desse, la Nìnivc peccatrice già non v’àpili. 
Già tu dunque avverasti per miglior senso la profe- 
zia: tverfa tu im^aitat tfat, gaia pmaitHit, Tr.J. 
ad Ncoph.: così intesela il Vescovo S. Gandenzio; 
ne» Urbi , ted tjmt iaiguitai tabverientr . Ih e, J. 
Joa. : così l’ espuse Cornelio a Lapide . Percih ap- 
punto, toggiucse Arias Montano, leggesi nel test» 
ebreo ; adtue guadragiata diti , & Ninivi vena • 
Ine. Joa. amnebe aeH'equivoco mieterii-so l’em- 
pia Città intendesse la libertà da Dio lasciatale d’ 
esser ella distiuggitrke, o distrutta nel suo pcccasoc 
remai ia alitram faeitm mulatioatm tigaifieai , 
ita ai guadrageiimo iraaiaSo dii eam eiviia’itm ma- 
tatam tue aeetiie fcrti ... , W aaila diei ponti . 
Or donde venne ella in voi mutazione sì repentina? 
Chi v’ insegnò a sottrarvi sì destramente a’ colpi 
della divina giustizia col prevenirgli? O Ceneri, e 
Morte, o rimembranze, o pensieri! Ecco onde h 
nato sì subito cambiamento : quel funesto intonarsi 
ad ogni Città Cristiana , e in essa ad ogni viveate ; 
tn finirai, voi morrete; Niaivt labvtrietar , Homo 
in pmivtrrm rtveritrii, egli ì quel che ba scossi per 
ogni tempo i malvagi . Non posson eglino ricordar 
d' esser mortali , senza pensar seriamente a renderai 
pentiti . Ma , s’ella à tanta la forza di tal pensie- 
n, perchi dunque non vi si fissano di continuo i 


peccatori? Perché uon traggono fermo motivo a du- 
revole penitcnz-i? Grand: Iddio! voi, che la morra 
già nostra pena volger sapeste a rimedia di nostra 
colpa ^ siate oggi cootento, ch’;o presenti a voi Quelle 
Ceneri, che a voi a me ricordite, mtauato hoim, 
gaia palla t tt, &• ia palvtnm riveitnis , voi in- 
timate a me colpevole; mtminio, guaio, gaod 
ia palvtrtm munii, redatti mi . Job e. io. v. p., 
io supplico a voi pittoso: non vogliate, o Signo- 
re, contro ad un pugno di polvere sperimentare la 
forz;^ del vestro sdegno. Qualor offendavi il lezzo 
del nostro fango , deh vi sovvenga di quella ver- 
atme terra , che voi traeste dal puro sea di Maria- 
Ricordavi di quelle Ceneri tante, che ci rìmaser 
de’ servi vostri fedeli su questi altari ; li grati servi- 
gi, che vi ha per essi rendnti'la nostra creta , com- 
pensino in parte le grandi offese, che in noi vi ba 
fatte, e, mentre quegli a voi destano misericordia, 
fate che queste noi movano a penitenza : c così sia . 

La Santa Chiesa ci ha in oggi addolciti di gran 
maniera i due i^etct più spaventosi all’aomo pec- 
catore, la Penitenza, e la 'Morte; mentr’clla ap- 
punto con avvedimento materno non ci ricorda la 
morte j che a solo invito di penitenza , nh intimaci 
la penitenza , che a solo conforto- di nostra morte ; 
Ut gai aoi eiatrm tue, così ella prega, &’ ia pal~ 
verem rtver/arot eogaoicimai , piccaioram omaiam 
maiam, ecco I' tnviio&' promiiia paaitemibat pra^ 
mia eoaiigat meri amar , tcco il conforto. A tal te- 
nore dividendo la Predica, ccr.bcrò in prima, co- 
me convengasi ricordare la Murre, aftìnchh valga- 
si di an forte irvito affa Penitenza . Cercherò per 
secondo, crune convengasi praticatela Penitenza, al^ 
fincbh servaci di un solo conforto per nostre Mone» 

E cominciando dal pr mo : non h già egli sì fa- 
cile il ricordare le murre, com’à richiesto alP ef- 
fètto di moverci a penitenza . Perciocché da un laro 
egli é oracoi divino Dell’Ecclesiastico, che chi poa 
mente a’ Novìssimi , mai non trascorre a peccare t 
memaran atviiiima raa , Cr la aitraam asa pteea- 
bit. C. j. V. 40. Egli è pur ceno, che fra i no- 
vissimi la mone, siccome ouella , che li coniienu 
rotti in virtù , ed é il novissimo decisivo di nostra 
sorte, vicn riputato da’ Santi Padri il piò atto a 
far alte imgrcssiani ne’ cuori umani. Dall’altro lato 
la morte ci vien sa gli occhi sì d< continuo ne’ se- 
polcri, che s’aprono in ogni chies) , ne’ funerali, 
che passan d’ogni contrada, che non possi.imo .non 
rammentarcela ben sovente : eppure con tanro aver- 
ci l’occhio a il pensietc, non perciò miglioriamo 
di vita e di costumi . ' Or cha diremo noi dnn- 

qoc 
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que qui? Che una morte affacciantesi da o^ni lato 
possa. mai elh per taoii uomini dimenticarsi? ciò ò 
contro r uso della natura . Che in rammentandola 
pur sit^uin eglino si francamente a péccare? ciò ò 
contro il detto delP Ecclesiastico. Ah Cristiani! Id- 
dio non falla ne’ suo! oracoli ; ma noi falliam ben 
sovente oe’ nostri scambi. Egli non disse soltanto me~ 
vKrar; /itviuinia , ma sl bene novisjima tu» , Or egli 
i vero, che noi sovente ranllmemoriamo la morte, 
ma non la nostra; h vero, ch’essa ci ^ien ricordata 
da' tutti quasi gli oggetti ; ma noi a scansarne la 
forza , che facci.ini noi ? Mentre appunto tutte le 
cole a noi la ricordano , noi di rimbalzo la ricor- 
diamo a tutte le cose , lènza mai ricordarla a noi 
medesimi. Quindi il -sì giosro rimprovero di Sint' 
Eucherio; >ii6it ita guenàie hr,miaet ut mortem W- 
dcnt ; HÌèil iia oiliviicmniur m mcricm . Efiit, 
tan. Veggiamo in fatti , come la .più parte degli 
uomini vi pensa, e ne ragiona. A me; dice taluno 
filosofando, a me fa egli grand’impressione ciò, eh’ 
io leggo nel Genesi di que’grand’ uomini del primo 
mondo, de’ quali si lesse quivi la lunga vita in chi 
di sette, in chi di otto, in altri di nove, in tale 
di presso a dieci secoli, sempre con dietro quella fu- 
nesta clansoia generale: & mtrtuus e/r.. Novecento 
trent’ anni campò Adamo : (S" manaut ut . C. p. 
V. novecento dodici ne visse Setb, <> muriaat 
efl , liiti. V. 8. novecento cinque ne contò Enos ; 
& muTtuHS ttt . Ibié. V. 17..' contonne Milalcel 
ottocento novantacinque , Ó- mtrtuat fst .• rtovecen- 
to settantaduc ne vide /ared, Or maritali ett, Ibii. 
V. zo. vicino a mille andò Matufalein, e poi an- 
ch’egli mariaai est, Ibtd. v. vj. Oh nostra vita 
uanto s'è in oggi accorciata! che gran discendere 
agli otto secali agli ottant’anni? Ma donde traein 
cgHno que’ nostri Padri sl lunghe forze? Di che ali- 
menti vivean essi , o di che mal ti morivano? Co- 
me incontanente sfopo il diluvio tracollò il vivere 
umauo da’ siovecento a' quattro e trectnt’aoni , pei 
a serrarsi entro un secolo, dal più degli uomini non 
mai compiuto. £ qui un largo diflendersi ne’cal- 
coli climarerici , e divisare pumi astronomici, e ria- 
tracciar variazioni del novero negli anni, delle qua- 
liti regi-’ influssi , del vigor ne’ terreni, c mille iWa- 
ni riscontri dì etì , di climi ^ e di pucsi , per cui 
ecco il pensier della morte già ito a perdersi o in 
una inucii qu'istJone, o in un curioso problema. Io 
dice tal altro, non trovo, chi mi ritragga la Mor- 
te rneg'ìo di Giobbe, allorcbè la dipìnge Doma so- 
vrana dell’nniverso: calcai sufn eum, ^uati Rtt, 
tateriiui, C. 16. v. 14. Ella è propriamente quell’ 
unica e sola, la qual passando tra le guardie e tra 
l’armi, penetra ne’ palagi c nelle corti, cambia Je 
padronanze, c i padroni: ^spon de’ regni e de’ re- 
gnami ; e per te tolta ogni grandezza di signoria, 
sa darsi il titolo di Reina : kex Inttritas . Fin da’ 
prìncipj del mondo i tre figliuoli di Noi il giusto 
ti tparser per le contrade dell’ universo g dividersi, 
c possedere tinta Ja terra . Or mi mostri ella dun- 
que l’Europa alcun vestigio delle quattordeci gran 
famiglie, tra cui divifela Jafet suo primiero posse- 
ditore^ Mi trovi l'Africa delie trentuna , che vi 
disceser da Cam; mi cerchi l’Asia delle vetsette, 
che pur ci veniier da Sem , non dirò già la Reggia 
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ma solo la tomba.' Di quelle prime vastissime si- 
gnorie n’è ai possesso la Motte; calcai juper'eam 
kex Imeriiat, Indarno si accinser eglino a passar 
l’Alpi, e valicare gli Oceani, a penetrar fin nell’ 
ultima America, quasi a provar, se la Morte la 
quale iscontravasi in uno, schivar poteasi nell’altro 
emisfero. Indarno si argomentarono di farle fronte 
or uniti, or divisi, quando in uno quando in più 
capi, dove in potere del popolo, dove in balla de- 
gli ottimati; qui Re , 'là Consoli, già Repubblica , 
già Monarchia , -quasi a prova di render eterna con- 
tro alla morte, se non fa vita de’ Principi, almen 
la vita de’ Principati . Indarno dissi, ch’ella egual- 
mente terribile contra ciascuno, che contro lutti, 
abbattè le difese, sforzò i posti della loro grandez- 
za ; e dell’ arse castella, a delle torri balzate ne la- 
sciò tanto di polvere da stamparvi Porma superba 
del piede che le calpesta : calcai luper ea R/x l'e- 
teriiai. Grande Impero* fu già l'Assiro, grande il 
Medo, grande il Persiano: or dove sono r Grandi 
Repubbliche Spana, Atene, Cartagine : or che re 
fella? O Italia mia, che sai tu più di que’' tuoi 
primi padróni Indigeti, Enotr; . Arcadi , Aborigi- 
ni. Latini, Albani^ A-qnante genti tu comanda- 
cti, a quante servisti ? Quante cotone cingesti , quan- 
te ponatii catene? Or leva il capo, e -fatti gran- 
de , e racquista la signorìa dell’universo ; che ti var- 
rà la nuova grandezza, m i>on se a renderti debi- 
trice alla morte di più sonora rovina? Elia ba si 
feAno il dominio tu l’avvenire, che su’l presente, 
e cosi preme l’estinta, come una la nascente for- 
tuna d’ogni gran Regno. Tutte le amane cose fi- 
niscono; e verrà d), che la mone avrà il piè trion- 
fante su tutto il mondo: calcabii taper eam Rea 
interitut . Tutto va bene: ma andrebbe mai ella a 
finire sl patetica declamazione in un domandar curioso 
co’ discepoli ; quaada h<ec eraaif & faod tigmam ... 
coaiummatianit tacalì . Matth. f. 24. v. j. , quan- 
do finirà ella l’umana generazione? Qi'^I **tà l’ul- 
timo imparo dell’ universo? quali uomini troverà vi- 
vi il di finale; e te anch’essi tnorrano per poi ri- 
sorgere immantinente; c mille altresì fatte uscite 
ed inchieste, per cui il pensier della morte piace- 
volmente riduccti ad istorie delle cose passate , o ad 
indovinamento delle future? Altri si gira con Eze- 
chiello pe’ cimiteri , c a que’mcscUgu di scheletri 
domanda attonito: che ossa siete f e cui capo? e cui 
braccia? di qual carattere, di qual grado? ve/»>/- 
mere de allibar iiiii. C. 37. s>. 4. Quante doti si 
giacciono quivi neglette, quanto valor estimo, quan- 
ta virtù scooosciuta terza potersi avvisare, chi ne 
fa adorno, e chi n’andb privo? Altri portasi con 
Daniello per le contrade dell’ universo slacciando 
cenere , e coprcndoiie tutte le vie degli nomini ? nè 
vi spunta persona, cui non sìa detto; aaimadverie , 
capai ynnigia tini hac, Dam. r.14. v.i8. guarda, 
che vieni per una strada di gente mona, chi fan- 
ciullo alle mosse, chi giovine in coreo, chi vecchio 
alla mata . Dove vai, tu , con chi vieni , o con chi 
resti ? animadvene .... wHÌgia viraram , Cif malti' 
Tarn, lafaaiiam , Ibid. v, ip. Chi con Davide raf- 
figura I’ umana vita in quel fiume , che nato pic- 
colo, e fatto grande tra vìa, ingressa d’acque, ac- 
quiata titoli, pei entra in mare, e ti perde: ad ai' 
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hilum drrwùtt t ti^uam «f im dtcuTttv , Pf, 57. v, 
8> Chi rasioniiglÌ3la con Ifaia «’Sorellini del pra- 
to. a’ quali quanto la vita i più balla, canto ì più 

beiave : amait csrofanim etiiccmium tst fanum . 

eeeidit flot. C- 40. v. 6. O* 7> Chi con Giacopo 
Apoilolo la paragorw ad un lieve vapore, il quale 
in aria levatosi rimpcrto al sqle quanto più sforza- 
li a comparire, tanto h vicino a Unire le sue com- 

f arse ; vapar tst td modicum fartitt . C- x v. 14. 
i qui 'vaghissime descrizioni di praticelli , ai fonti . 
d’iridi, di parelj, che perciò almeno son riprensi- 
bili, che in esse il Cristiano si ferma quasi a riguar- 
dar per diletto il pensitr della morte travestito in 
un capriccio da quadro, o in un soggetto da rima. 
AbCriftiaoìl tutte cotesto vostro pensare alla mor- 
te egli i un peosarvla sfr-go di eloquenza, a pro- 
va d’ingegno, a lavoro di fantasia, ma non mai 
ad invito di compunzione, n^ a stimolo di peniteq- 
za . Questo h un aver sempre la morte in su gli oc- 
chi senza vederla ; andi un sempre vederla in altrtu, 
senza mai ricordarla a te medesimo; aUstl ita ifuo- 
tidie bomistts ut mertem vidms uibil ita tilivit. 
cuaiur ut mortrm. La meditazion della motte ^ ri- 
piglia Dio nel l'Ecclesiastico, vuole adattarsi a te, 
non ad altri, a’tnor bisogni, non agli altrui: me- 
'tmrart novissima tua in omnibus optribus tuis . 

I Santi Padri Girolaino, Gregorio, Bonaventu- 
ra riducono le meditazion della morie per ogni ge- 
nere di persone a due punti massicc;, ck-h af consi; 
derarne l’ incertezza, p la certezza. Nessun sa , in 
che giorno , o a che ora sia per morire : e questa , 
dicono, ella h considerazione opportuna per sensua- 
fi. Ognun _u, che in morendo verri spogliato di 
tutti 11 beni ; questa ella V considerazione acconcia 
agli avari. Ognun sa, cheto morendo rimarri pri- 
vo di tutti gli onori r questa in fine ella h consi- 
derazion arata fitta per superbi - . 

£ quanto à’ sensua li r errde mibi , dicea S. Zenon, 
’Hom. de Coni, , non bjsbttxoaeuftsctntia heum, ubt 
mors timetur: il timor della morte egli h un gran 
freno alle dissolutezze de’ libertini ; che se non per- 
tanto sono in sì gran numero li dissoluti , egli ì ap 
puntp, perché assai pochi. son quelli, che r-moo la 
morte . Ma , c donde ciò direte voi , perché sì po 
chi la temono^ Perché, risponde S. Gri-gnrio, L. 
8. Moraf . , dura menit airsst mors ionge erediiur : 
egli é comune inganno fra gli unmini il liguri-rsi la 
motte sempre lontana, ral che; soggiunge S. Giro- 
lamo, Episs.ii, dgerueb. , non vi ha vecihiosl lo- 
goro della persona, il quale non sr promrtr .di vi- 
vere anche ad un anno; nemo ... sic decrepita se- 
neButis tst, tu non putte se unum adhuc annum use 
viSurumt pensate poi,- quanto più m lA <i lusii ghi 
la gioventù . £ per farle conoscer, che appu- to se 
ne lusinga, ditemi in g'az'», 6 nostri giovini; chi 
vi promette cotal lunghezzi di vita, che vi 'ogr.a- 
te^ l’ardor del sangue ? il vigor d-gt: sot'IÌ ^ il brio 
degli anni verdi ^ Ma, che mine vi egli di tutto 
ciò a quel giovin s; vigoroso, a qnellj- giovane sì 
bizzarra , citc voi vedeste eoo gli occhi \ ostri venir 
rapiti alla tomba , ne’ lor bei giorni ì Tornate un 
po’ su le iraccie de’ vostri spessi ; vedete un ooco', 
chi manca a qoe’ravolieii, che ci giuncò con voi 
con ba molto; chi fu l’anos addietro a quella dao- 
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za , tj or non v’é più: che con voi venne di ca- 
merata a quella tresca , ( di lì andonnt al sepol- 
cro'- Evvi egli luogo di vostro trastullo, dove non 
vtggasi impressa orma di morrei E poi, son oggi 
forse sì rare ad avvenire le morti improvvise, che 
voi possiate prcineirervene sì gran franchigia i Dio 
buono! a che deboi dio si «tlicna la vostra vita! da 
quarti vi avete voi a guardare per vivere un dì si- 
curo ! dal ciclo, che con v’uccida co’fulmini; dalla 
terra, <fbe non v’appesti con gli aliti; dalle acque, 
che non v’alToghin ne’g[orghi; da’ monti, che non 
vi opprimano colie rovine. Tra gli uomini stessi 
qnaoti ve n’ha, che vi possono tor di vita! altri 
niinici con gli agguati ; altri rivali con l’ arma ; qual 
corsali ne’ mari ; quai ladri nelle boscaglie: chi tradi- 
tore domestico, chi amico infedele. Da vostri stessi 
diporti vi bisogna prender sospetto: se voi ite pel 
prato, ecco la vipera; se per selve ecco la dera : 
vicino 'al dume le inoondazioni ; in terra ferma i 
tremuoti ; in propria casa or manca il suolo di sot- 
to a’ piedi ,or le sodTcte roviuan sul capo. Ma siali 
pur queste strane avventure: non si rammenti, chi 
perì di caduta , e chi nella rissa ; chi fu «folto in 
■scambio, e chi a colpo appostato; chi precipitò da 
cavallo, c chi dal balcone. Senza cercar sì lontano 
chi 'sa dentro a voi stesso, ciò, che si trami contro 
di voit Chi sa, quanti umori forse a quest’ora scon- 
certansi : quante flussioni si stemprano > quante febbri 
maturano f Non potrebb’ egli cadervi furiosa una 
gocciola: strozzarvi violento un catarro; soptafTarvi 
improvvisa un’apoplessia^ Ci vuol tgU tanto 2 re- 
carvi morte? Non basta agli a darvela di quel cagno- 
lin sì vezzoso un sol morso, di quel pesce sì cerco 
una sola spina, di quel grappol sì delicato un so] 
acino? Non éclla esposta cottsta misera vostra vira 
a. cento sbagli, che lolgansi da’ domestici nell’ ap- 
prestarvi de’cibi, rei porgervi le bevande, nei ma- 
nipolarvi la me«licina? E poi dite; chi é il padro- 
ne, chi l’arbitro de’ vostri giorni^ Non é egli quel 
Dio medesimo, a cui siete aitualrnente in disgr . 
zia? Do cerino ch'egli dia alla morte, non siete voi 
già spediti? Vorri egli dunque trarvi prù in lungo! 
Chi é, che il sappia? Cbroun vedere ciò, che Dio 
in quell’ora pensa- su voi? Ctò , che si sa per o- 
racol divino, e si vede pur troppo per esperien- 
za, si è, che la vita degli empi viene accorciata; 
anni imfiotum brtviabantur . Pnv. }o. v. 27 . Chi 
p ò in lena di forze, e in (toc di spiriti dell’em- 
pio Re B ltassare! Egli tanto pensava a morire, 
quanto chi nhettast a tavola per un lauto banchetto. 
Eppure allora appunto Dio Io pigliava di mir 1 , né 
sei vedea ; Bah baiar Rtx fecti gran'iie c mvivium . 
c V. 1. Allora appunto, ch’egli, deposra li 
m.iestì di Regnante j e scossi tutti Ir ritegni al, suo 
allc-gro talento, siavasi tra un branco di ftmrnrne 
assisa a Luta cena; quando glA riscaidaii dulie vi- 
vande e dri vino i commensali, tutta d' Vuci e di 
strepito risonava la sala reale; quando d’ogn’inlor- 
no beveasi in coppe d’oro alla salute del Re; ecco 
allora appariict ad un tratto nella p rete t mpetio 
al Re rimorovviso spettacolo di ouelb mano. Una 
mano, la qu le senza vedersi da «hi. nè donde ve- 
nisse , scrivei corrente nel muro, che Eakassire mor- 
lebbesi in quella notte. £ quanto vera scrivesse, 
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di 11 2 poco ben egli il teppfc ; tndem aoSr inttr- 
ft(ÌMS tu Bthhtutr Rtx Cald^ut , Hìd. v. ?o. Tut- 
te storie sacre • profane ricordati si fatte morti im- 
provvise di peccatori colli innanzi tempo nell'ect 
cesso pib fervido de’ {or peccati. Giovani libertini, 
donne mondane , voi che gii concertaste per quei 
di , per quell’ora di si bei ratti , badate bene a quel», 
la mano fatale ch’ella non ha finito di' scrivere. cAr.- 
tro agli empi : adbuc manut tfus tmtntx,, grida 
Isaia . C. 5. V. 2J. , adéuc mjcnr tjus txièaia . Ahi 
che il di concertalo a’ vostri piaceri fors’egli è il 
di segnato dalla divina Giustizia per vostra mor- 
te? fsM horamn pauet/a, Fili ut ioadah vtaitt , 
Lue. c. la. V. 40. Aprite gli occhi , guardatevi, 
stateresti: vìgiìatt, gmu mctcùit ditm , ntftit ha- 
rem- Malli, r. 15. V. la. 

Me , se il tem[M incerto delta los morte dee te- 
ner desti li sensuali , non meno il certo spoglio de’ 
loro beni dee render saggi git avari . Innanzi al ra- 
gionar di loro, io qui ringrazio la provvidenza di- 
vina , perciocché dopo il peccato d' Adamo ella ha 
fra gli nomini introdotta la morte. Mentre, ee con 
allatto la morte tanti prorompono in eccessi si ab- 
bominevoli di avarizia, a quii grado non portcreb- 
besi la lor ingordigia , qualor a sorte fossero nati 
immortali? Or, poiché hassi a morire, com’é pos- 
sibile, o genti avare, che la' morte non fia ritegno, 
che basti alla vostra insaziabile cupidigia? Com’h 
possibile, che i piò sordidi per avarizia sieno tal- 
volta coloro , s quali son jtib vicini per canutezza 
al sepolcro ?- E potete voi dunque perdere il cuor 
dietro, a quei beni , di coi la morte non vi lascia 
esser padroni? Non v’ ine innate o Cristiani con tut- 
to il dir, che vói fate; là mia casa, il mio poder, 
la mia vigna? Non son elle gii vostre coteste cose, 
nh voi ne siete padroni ; iet/>ti ir , ve n’ assicura 
Agostino- Sri. di Viti, D»m, aa., botpts ts : eoe 
u fallai, in quella cosa, che dite vostra, ci siete 
ospiti c forestiesi . Non me? credete , soggiunge il San- 
to, non mel credete ?: Tenetevi dunque forti dente’ 

r ia , si che la morte non ve ne cacci ; ti eoe tt 
i^t, eoe, tede tranitgi . Ma, $* vi h forza di 
uscirne , buono o. mal grado, che ve ne torni , dove 
ti resta la padronanaa vantata ? si irantHurtu tt, 
hosfts tt, eoe tt fallai , baiptt tt. Io pur dispon- 
go, voi dite, del mio per testamento. Il veggo. 
Il tento ; ma , che vuol egli poi dire cotesto vi^ 
Siro disporre per- testamento ? Egli é un pienissi- 
mo dispogliarvi in prò altrui dlque’bàni , de’qua- 
i.i usar piu non potete ad util. vostro. Il rilasciar 
dunque in iscritto ciò, che vi é tolt-a di forza, voi 
lo nietlete a conio d’arbitrio, a di dominio? Deh 
quante volte, dice il Grisostome , f/oei. a, ed 
datiùc,, mi bann’etle dato da fidert coteste usanze I 
fapius Itti ttttamtnta Itgtat dietatia : Uh giudtm 
iabeat agrorum vrl do-nur domimium., tuttm vere 
aliat : omnts tniaa utum hahtmus , damiaium auitm 
a.'i.-ro, Oi ciò essendo il meiccrvi a raccor roba • 
dan.ro con tanto stento, che vi varrì! a far per 
morte maggiori lasciti a maggior pena. Imperoc- 
ché, se non avviene di perdersi senza dolore cib, 
che possiedesi con amore , che acerbo taglio vi sari 
egli il recidervi tuito a un colpo?' e ciò raaggiot- 
n.ciicc , che voi forse veireie appunto a morirà, 
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quando vi troverete più agiato nel vostro stato. 
Vedrete metter» il colmo alla cisi, che fabbrica- 
te; vedrete neAo da liti il podere, che compera- 
sre; vedrete colme le casse dall’oro, che divisisteé 
vi vedrete in fine il più ricco della contrada ; e poi ? e 
poi sari ora di fuggite dal nido, e volarvene all’ 
altro mondo; qaa aatem parasti , cujut trmatì Che 
begli agi non s’avea egli fatti quel ricco avaro , di 
CUI ragionasi ne’ Vangeli; coricatosi egli una sera 
nel suo morbido letto, prima di addormentarsi vol- 
le rifar t cohù alla sua fortuna, e glie ne parve si 
bene , che il cuore gli spandaa per gidja . Come la 
mi va bene, dicea egli tra se; anima mia habu 
multa beau. Lue. c, iz. v. ip.: forte in danaro, 
in case, in terreni; pieni li celiai, piene le grot- 
te, pieai li scrigni; n’ho da star gajo a molt’an- 
nì: jMita, i*. aamu pturimat, ibid. SI, ripigliala 
S. Gregorio , /« aanai plurimoi . Libr,. za- iVÀra?. 
ijv c. az. J»b: tubai roba a. godere per anni moU- 
ti ; ma dove hai tu gli anni molti a goder della ro- 
ba? Ah il pazzo, ah il pazzo; senti, che tona dii 
cielo: stuJtt iac-aoSt animam tuam rtpuuat- a te. 
Lue. r. tp. V. ao. sta notte hai a morire;- e a chi 
n’ andranno! tuoi scrigni: auitm fratti , eujat 

mai f Ibid, Oh un. terzo , che ito fosse per mano 
de’ poverelli , quanto men tristo congedo or té 
darebbon dal nvondo ! Segnìte, o avari , il funerale 
di quest’ illustre defonto, mentre k> chiamo i su- 
perbi- a vederne la sepoltura . 

Ad abbassar l'umana alterigia non- vi ha scuola- 
più propria del sepolcro, poiché non é possibile, 
dice il Malico Bonavenr. Diat. Salut.di Sap. che 
aapiri a signoreggiar le altrui teste colui , che pen- 
ta, che fra bricv’ora rulli gli andranno col pie su 
il capo. Egli éper-rutto comune difetto di studio 
di questa scuola, per cui ri^a fra gli- uomini tanca 
superbia, che cerco alcuni fanno- preti di te a chi 
li mira . Voi li vedete andarsi tronfi, ed alteri dellg 
persona, che sembran venuti a| mondo per tutto 
scorrerlo a maniera di trionfanti . Ogni lor guardo 
un disprezzo , ogni lor cenno uo comando , ogni lor 
pretensione un diritto: pieni sol di se stessi, senza 
talento, e se n’arrogano l'cccellenze ; senza lettere, 
c ne riscuoton la stima ; senza merito, e ne arobis- 
oon gli onori. Mai notisi mostrano, che con fasto, 
mai non ragionano , che con alterigia : dove che 
spnntiuo hanno a precedere; doveché movano, bis- 
si a far largo. Tengono i punti della^cavalleria in 
su la dita, e le dita Sempre in su l’elsa per soste- 
nerli . Cosi forniti a dovizia di ardimento e bal- 
danza , cotti ne vanuo per le contrade con tanta 
altezza di sopracciglio, che appena veggon d’ esser 
veduti . Frstel mio , dove andrà egli a parare poi 
finalinante cototit’ orgoglio ? £ non sapete, che due 
o tre ore dopo la motte esalerà dal vostro cadavere 
tanto lezzo e fetore, che, come già a quel superbo 
Re Antioco ricordato ne’ Maccabei, più non vi avrà 
tra domestici , cbe_ vi si possa accostare ? Non vi 
avviene mai egli di riguardar la sconcia figura, ohe 
voi farete fofse tra poco eoiro al sepolcro? Deh, 
se io qoi non temessi di atiizzarvi le nausee , quale 
farei vedervi laggiù tra vermini, e la putredine! 
Rammentatevi Jczabella R-einagiàsl fastosa c sprcz- 
unu , allorché per ggnìgo inatmatole da Elia Pro- 

fc- 
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, t fieremente aifenpito da Jen capitano, pre- 
. cipitata gib da’ balconi reali, c ntta'ton* l’ infelice 
cadavere alla campaci in fine dopo alqaanti gior- 
ni tocco da conipacstone il vincitore, mandò cer- 
carne gli avanzi insepolti per onorarli di tepoliara: 
if , &• vidttf nnUdìBam illam , & ftf elite eam., 
4. Reg. r. p. V.J4- Si andò, si cercò, st trovò Je> 
labella: errai: non trovassi di si gran donna altro 
piò, che il teschio ignudo, i piedi, e l’estremità 
delle mani; tanto appnoro da poter grioriati re- 
care- in pugno, e dir mostrandone al ior Signore: 
ecco qui JezabeMa : aea itevenenmt miei cah/trimm, 
USt feéieffiy summit metieui , Ibiet-, v. Un si- 
funeuo spettacolo calmò d’orror tutto il mondo; 
perciocché del mondo tutto fu in veduta rsua quan- 
to piò trista scena facciam noi tutti sotterra de’no- 
stri corpi, e i}uanto pib rio governo fan quivi li 
vermini (Pegni persona, che già non fecero di }c- 
zabella i mastini. Aprite’ là che veggiamq, se' io 
quel confuto mescnglio d' ossa rinvenir maòsapessimo 
quella te«a si rispettata, t/e, videte ^ AJmea 
tanio trovatemene, ch’io in mostrando a questo po- 
polo , possa dir: eccola. E' ella questa: ketccine 
et! iU*! Questa ella h dunque la testa., che portò 
già tanta galla ,- che colte già taiu’ mcbini , cbe de- 
stò già' tanti amori ; htccint eet ilim ItzabtU Ibid. 
«• }7- Questa ella à dunque la testa si ardita alle 
pretensioni., $1 puniogliosa agl’ incoòiri , si risentila 
pile ofTeier haccine estì Qoa entro dunque formarois- 
si tanti disegni ; qua sf ginarono tante macchine di 
terrena grandezza . Quinci scoppiaroo minacce si el- 
tiere, ordini si violenti, proposizioni sì decisive? 
Questa arila à dunque la testa , che soverchiò di tanto 
la ple^', sdegnò di tanto la poveraglia , premi di 
tanto il contado ? Questa ò colei che contese col sa> 
cerdozio, cbe disputò-colla chiesa , cbe negò. di som- 
mettersi al santuario, che tentò-d’ergersi fin contro 
Dio: htKtint, hetccine etti Testa superba dov’i 
l’ orbato, r l’acconciatura di questo colmo?' Chi 
t’ ha cavati quegli occhi, cbe oaleuavan si fotte? 
Percbi non-parle consta. lioglM , cbe già tonava si 
alto? Deh avessi meno amato ciò, eoe. già fosti, 
o pib pensalo a ciò, che saresti? A rivederci an- 
che una volte nella gran Valle! Haccine , saranno 
gnivi gl’insulti d’un mondo intero, boccine est itli 
Jrtabel f Ptntato o grandi del mondo, che vi sta 
un Cai Dio sopra le reste, che le vuole umili o 
di buon grado, o difòraa. Per quanto vi argomen- 
tate a resistergli in vita , converrà pur finalmente 
rendervegli in morte; Dio non tiene vernn bisogno 
di voi, voi lo avete sommo di lui: Humiliamiiti 
dunque, inmitìamini eub petenti mettili Dei, 1. Pe- 
ui t. p V. 6. Temete di Dio , e degli aomisi ; spal- 
leggiate fa vedova, sostenete il pupillo, nudtice il 
povero, rivestite il meodico. Sovvengavi che dk 
qui a poco sarete laggib con essi quasi un di loro- 
Infine a raccer. tutto in iseorcio la Predica, eO- 
cone la conclusione : in vmnibees eperibnr mie me- 
ttKTnre neviieimn tua. La medttazion della móne 
ai adatti alla persona nnvietima tmui si adatti si 
bisogno della persona : ini emnibnt eperibur tuit .. 
Per pratica di ciò. medesimo pib distinta cònsiderk- 
DO i sensuali il tempo Incerto della lor motte; gli 
svari La certa perdita di’ loro beni : li superbi il ceno 
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'spoglio de’ loro onori. I primi mirino Baldassare; 
i secondi rammentino il Ricco evangelico; i terzi 
pensino a Iczabele. Per tal modo messa la scure alle 
tre radici ordinarie d’ogni peccato, farà la Morte 
suo fratto l’innocenza del Giusto, la Penitenza del 
Peccatore, la eterna salvezza di amendue. 

SECONDA PARTE. 

"V eduto g'à qual sia la medicazioti della Mor- 
te, la quale induce gli uomini a Penitenza, resta 
s cercare, qaial sia la Penitenza, la quii confortali 
nella lor Morte. A dirla in brieve; la penitenza 
per esser tale, che ci consoli ip morte, vuol esser 
(atta io vita; non già che fatta anche in morte la- 
sci mai d’ essere meruorii • salubre . La difficoltà 
h nel fiirla; ma, quando facciasi, non può ella non 
riuscir frutniosa. Dico soltanto, che quelunque ella 
siasi tal penitenza, potrà ben egli avveirire, cbe in 
vigor d'essa muoiasi in grazia, ma neo in pace. 
La ragione à, che il difietirl;i fino a quel termine 
perentorio ha un non so che di seivilc e di forza- 
lo , che mette proprio diffidenza . Pare un venirci 
di mal- talento, e tratiovi ,. dirò cosi, pe’ capelli: 
pare un arrendersi anzi al limor della morte, cbe 
al dolor della colpa : pare in somma un finir di pec- 
care non perebh più non sì voglia, ma pcrchì più 
non si può . £ pur troppo monstran parecchi , eh’ 
ella h cosi; mentre tornati addietro dalla lor moE- 
te; ternano più cbe mai diuanzi al lor peccato. 
Quindi cosai penitenza non può fare, che non ries- 
ca lufflultuarìa, timida, diffidente; aÓ'annose . Pen- 
sate, ch& dovrà tgli psrere ad un misero moribonda 
il trovarsi al cappezzale cen tutti indosso ì mali 
abiti contraiti in vita ; e tra le ambascie del corpo, 
e .1 travagli dell’’ anima, tutto improvviso udirsi 
intonare: dijpene domiti ’ua , quia merierit . It, e. 
38. V. I., provvedete all’anima vostra, perebò vi 
restao pociie più ore a pensarvi . Ob Dio !' un tal 
avviso che nera impressione stamperà egli nel cuor» 
del moribondo! quante cose, gli verranno allora 
in presente ! c'he tutbazione e scompiglio gl! andrà 
per tutta le vene !' Dovere a un tratto dividersi da 
rullo il móndo, e andsrsenr, nò saper dove, e sen- 
tirsi da ogni lato come far fretta , e ripetere per 
tutta l’anima presto presto. In tal tumulto di cose 
quand’anche riescati bene gli sforzi dì convenirsi, 
non so se mai , assicurino il penitente par modis, 
ch’ei muoia contento. Tutto ali’ apposto, chi già 
di cuore sì converti innanzi mone, quando poi vie- 
ne a morire, trovasi già (.ita la strada a tutti gli 
estremi conforti . Primier: mente la sua conversione 
già pubblica, già notoria fa maggior arimo a’me- 
dici, ed a’ domestici, di anticipargli l’-avviso del 
suo pericola . A tale avviso ai scorge in parecchi 
un carattere visibile dell* eteri a loro elezione . Al- 
cuni aensibìlmente ne g'ubiiano: tajun ne vidi ba- 
ciare renerament* la mano al medico, cbe l’avvi- 
sò : tal altro tanto non bisegnare di coi a aneli! ore* 
lo consolasse V ch’egli consolava anzi coloro, che 
gli assistevano. Veramente egli h un di vc/to_ piace- 
re l’ imbattersi in tai moribondi. Gli atti di peni- 
tenza , gli affini di contrizione c di amore non so- 
no ad esii Domi onovl, della divina nàseticordia 
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gii m Im tolto «ssai <iolc« «p«rient« ; il.Crcci&ao* 
gii lo conobbero dal d) , che gl: pianser appiedi con 
taoto affetto t ni gii aspettano , ebe loro venga rt-> 
«ato per mano del coniéssore ; il chieggono eglino 
i primi , e sei vogliono sempre allato , « in ^ni 
occhiata, che dannagli rìsentoo in cuore le antiche, 
fcrite del lor dolore ; qoindi traggono tutti li con- 
forti tu quell* estremo. Cosi moriva il grande Ago- 
stino, lenza voler altro udire , che la lezione de* 
aalmi pcnirenztal! , che troppo gli era dolce in 
qocirora il rientrare ne* seniimtRti d’ una peni- 
tenza gii fitta , c riconofccpe nella grandezza de* 
«ooi peccali la gran misericordia del lor perdono; 
• dicea il buon Santo non convenire a verna Cri-- 
etiano, per iunoccnie che fbiae, il preacntatsi al 
divin giudice in altro arredo, che penitente- Di 
ijual conforto ciò lia al cuore di un moribon^, voi 
oi. leggeri potete argomentarlo da ciò, che seniisre 
in quel di' in cui davvero vi convertiste al Signore. 
■Se tanta consolazione vi ponù allora' nell’ anima 
ona confessione contrita, qeal sari in morte a co- 
glierne tutto il frullo senza la pena. In quel' ponto, 
che trae di viso la maschera a rotti gir o»etli , e 
mostra picc iole e nulle tutte le cose mondane, che 
« n vista fari ella di se agli occhi dal moribondo 
la sua penitei za apportatrice di ona eterna merce- 
de!. E quanto b.-nedirì egli Dio d'aver colto sì 
giusto nel d) e nell’ora nella soa conversione! £ 
ciò maggiormente che a tanti, e tanti sari soven- 
e« avvtooto di morir dentro a quefl'anno medesi- 
ORO , in cui di cuore si convertirono siccome avveo- 
sae a quel celebre Niccolò, di coi scrivesi nella vi- 
ta di S. Andrea, che gii vecchio' di beiv «ettanta- 
quaitr'anni menati in pessima vita, all’insinuazio- 
ni del S. Apostolo si arrese a ^r penitenza, ed in- 
di a sei mesi si mori , e riseppe per certa rivela- 
zione , ch’egli andò salvo. Talnn anche a minor 
costo si comperò, morte si bella z e so d’alquanti 
a’ quali dopo una conversione sincera non andò ol- 
tre agli otto., o a’quindict giorni il morire col pe- 
gno in cuore drila lorosaisrezza . ConciossiacÙ tut- 
ti coloro, i qoiili si convertono in vita, consa- 
crano a Dio quanto lor rest.r da vivere, ^aia poco 
o molte; • Dio, il quii bilancia t meriti non a 
peso di tempo, ma di affètto, rimunera nella lor 
morte e il tempo, che gii gli diedero, e l’affèt- 
to, per cui di più ne darebbero . Or chi sari , che 
ciò ascolti , e indugi pur un momento a cercar pe- 
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nitenza t confessione? Oh Dio! vi altri forse qui 
tra voi ad udTnni tale uomo o donna, i quali eoo. 
vtdrau Pasqua ; c in tanta vicinanza alta lor mor- 
te non ti danno menoma fretta ad uscir di pec- 
cato . Al piò andran tra se fidando di confessar- 
si al sabbato santo. Ab fratello mio, che a quel 
dì voi morrete, o vi sarete gii morto. Chi sa, 
chi sa? Giovine o vecchio, non vii cerca un’otm 
di vita, gii voi sapete. Oggi per tanto, ma , fra- 
cello, oggi , vi prego, mirate a togliervi en cois- 
fèssoie, li quale sappia e voglia disporvi a betv mo- 
rire t Oggi p domani, voi due, torna a tittt’nno. 
■Eh uo. Cristiano, io vorrei oggi. Coti dunque 
dal primo dì voi gii venite alle prese? Ah. dilet- 
tissimi !*c in tanta incertezza deiravvenire'il sol- 
lecitarvi a proveder di presente all’anime vostre, e 
dispórvi oggi ad un’ottima morte per l’indomani, 
ciò è dunque di stringervi, e venire «Ile prese? Do- 
po' venti o trcnt’aoDi, « forse più, che voi vi fate 
aspettare questo Cristo, il dir, che oggi pur b- 
nalmenre venghi^ce, tari premura indiscreta^ Che . 
dovrò dunque io dirvi per non venir alle prese ! Lu- 
singarvi gli orecchi di lieti angurj, e pascervi il cuo- 
re di vane speranze ? £ se nel mentre, eh’ io vi sol- 
lecito, voi veniste colpiti da morte improvvisa, che 
potrei io rispondere al mio Signore nel chieder , eh’ 
ei mi facesse ragion di voi? Auime miecare voi sie- 
te enne a mio càrico? Dappoiché intrapresi di pre- 
dicarvi , noh posso più d.'spcnsarmi dal render con- 
to del come avrò predicato: Smnguimtftt tjus, dice 
Dio, saaguinem ifui ds mana taa rtijuitam . 
e.}. V. ih. Oc qual divino giudicio mi dovrei io as- 

E euare, se non dicessi apparire per li vantaggi del- 
I vostt’anima timoaimen di' premura quauta ne 
mostran i vostri economi su gl’iacercssi di vostra 
casa? Che dove quelli consi^iano a non mai differi- 
re a domani un buon acquisto che vi passiate far og- 
gi, io per l’opposto vi lusingassi a pigliar tempo, 
e trarr’ in lungo l'acquisto d’un Regno eterno'^ Eh 
via gli indugi ; levatevi da cottsra rea vita ; che 
ben n’é tempo . Et lumc guid mtrarisi- ditte a Pao- 
lo Anania , AS, C. iz. v. i6.: exsarge dr ailue 

peccata taa invocata nomtae iptiai. Qaid morariif 
mentre voi sprona l’incerta morte, c il certo spo- 
glio per essa di tutti i beni - Exturge ... <Sr ahi aa 
peccata taa: vagliavi la. vostra morte a pronto sti- 
molo di penitenza atfì iché vagliavi la penitenza 
a solo conforto di vostra morte . 
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DEL FONDAMENTO DELLA FEDE. 

tSUitrerr tnri T>cmivt .... ATo/t smm iiifiMMs .... Ji/IavMét est Fìddf tu* .... fìon inveiti 
4A*iiam FiUem in S,-. Malico Venpì , e i{. 


vuol saper per quai chiavi s’apran le por- 
re dii Cristianesimo, veglile io pugno ora di un 
Centurione idolatra, o d’ ona Cananea infedele, i 
'quali , toltele con umil forza di mano alla Sina- 
-^ga superba , gii ne fan dono alle Genti , Aiite- 


rere mel,... ma tana digaai, ut ìntrtt sub teBum 
m-um: ecco le vie, per cui sen viene il Gentile. 
Mégna est Fidtr /msI,..» Non inveni tantam V i* 
denì in liTAel : ecco le ìraccc» con cui scn 
TEbreOa Crede ilGeatile per sonimeseione di cuor 

il- 
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arrandevole cib> cht ditcredt l'Ebreo peralterezzi 
di mcnre indocile; e, dove ad avvitar entro Cristo 
l'etser divino l’onil Gcntiliti fu la prima,- la Si- 
nagoga fauosa non è pur or la seconda . Ma qual 
di cib maraviglia, gridava Cristo contro agli Scri- 
bi; ^momod» poittiit crtdert, aMi' glori mn sd invi- 
crm acciaiti t, Jó. e.j. v.44, E che mi resta , o su- 
perbi, di quell’ iqcensQ, che tutto struggesi ad onoc 
vostro? Ocome fare, che v’entri un raggio della- 
mia Fede tra .unto fumi^, che v’empie il capo, e 
v’abbaglia la vista: qmmodo paitsitt crtdert ì At- 
tenti qui, 0 Cristiani; ponete uMnte, ma gì viene 
scoprendosi a' vostri guardi una tal verità , di cui 
in tuito il'sacro corso della Quaresima non siate 
forse per ascoltarne o la men nota ; o la più rile- 
vante. Vi sareste mai fatti a credere di quella-sl 
solitaria Umiltà , da voi forte creduta sino a quest*' 
ora virtù de’ Chiòstri, e divisa sol di Claustrali , 
ch’ella pur fosse virtù a un tempo si necessaria, e 
divisa si universale del popol santo , che senza es- 
ser umile restar dovesse assolutamente impossibile 
r esser Cristiana? E pur chi ode il panegirico fatto 
da Cristo a’ Gentili: chi sente il rimprovero fulmi- 
niea da Cristo contro agli Ebrei; che altro pob'e- 
gli far, che ricevere per autentica l’intimazion d’ 
Agostino, allotchbfece byndo, che chi volea pian- 
tar casa del Cristianesimo, l’ Umiltà vi mettesse 
pet fondamento ? cogitai magaam fabricam conttrtte- 
re etliiiadìnii 1 de fuitd».iHiuo primi cogiia òemi- 
.litatit f Dentri. Matth.lt. Veaitt md me ommtt 
<Srt. etr.ifi. Vagliavi per tanto, o N. N. , l’aver 
udito altra volta , chi con vivace eloquenza vi di- 
mostrasse la vostra Fede già si credibile ne’ suoi 
motivi, gii sì creduta ue’iuoi misterj^^ nella sua 
origine sì vetusta , nel suo seguito sì mae'stosa , ne’ 
SUOI dogmi sì ferma, nelle sue leggi sì pia. Va- 
gliavi, dissi, il ricordare, qual ella sia la vostra 
Fede, affine di passar oltre < cercare, quali esser 
debbano i suoi Fedeli . Ella b una ftót la nostra 
tutu fondata in Umiltà^; e cib per due capi, che 
faranno come i due cardini di questa Predica : per- 
ciocchi vuole da’suoi allievi docilità d’intelletto, 
e sommctsione di volontà . Docilità «l'intelletto; 
c si richiede per credete quant’ ella insegna ; som- 
Riesslonc di volontà ; e si richiede , per eseguire 
quanto comanda . Questa ella b tutta sola c pro- 
pria grandezza della Fede di Cristo ; non poter et 
Ber creduta , ni professata , se non dagli umili . 
bastatevi , 0 Popoli, o Genti, o Nazioni; umilia- 
tevi contrade tutte dell’Universo ad un Dio mag- 
giore di voi ; e sappiate, che non dassi salvezza 
fuor della sua Fede; ni sua Fede fuor. della vo- 
stra Umiltà, e cominciamo.' 

La Religione Cattolica presa nella sua nniverial 
estensione della disciplina , e del dogma , dividevi 
in punti da credere, e 'si restringon nel Simbolo : 
in punti da praticare, e si raccolgono nel Decalo- 
go, il primo, in buona pane de’suoi articoli supera 
tutti r lumi della natura c il secondo nel maggior 
numero de’suoi prtcerii ne contraddice rune le vo- 

§ 1 ie. C'b supposto, riman palese, quale docilità 
’ intelletto richtedesi nell’ uom fedele, a voler sem- 
pre credere cib , che mai non s’intende: qual som- 
missiooe di volontà, a dover sempiu fate cib che 


mai non aggrada. Or in sì fatta docilità, e som- 
mitsioniMa tutto ,il nerbo e lo spirito della- più so- 
da umiltà. Questa ella à quella umilià essenziale 
al Cristiano , che noi chiamirm colla scorta de' 
Santi Padri il fondamento del Crbtianesimo . E per 
cominciar dalla Fede; fidei, dice il grande Ago- 
stino, De veri. Lue. tH. Oporttt stmptr arare Ó’C. 
ler. Hf, moa e/t luptritrmm, ud immiiìmm , Date- 
mi un inteliettó presontuoso, chesi prtligga dinoti 
uscire per Fede fuori de’ limiti -del suo cervello: 
come verrà jnaiegli.a comprender tutti i misrerj in 
apparenza couttarj , in realtà superiori ad ogni u- 
manà ragione l Qual via troverà egli di penetrar 
negli arcani profondi della li^rtà, e prescienza di- 
vina, nelle altissime ordinazioni della naturale, c 
sovraunatural Provvidenza ? Qq indo si vanterà di 
aver colta la Predestmazion dell’eletto, la Ripro* 
vaziotidcl prescùo, la libertà d’aitiendnef Ci vuoi 
altro, che andare al mar con un guscio di ooce ;,er 
assorbirlo ; Scrmtatar maftttatii opprimetmr ag!„uj^ 
Prov. t. zf. -V. 27. ; in quegl’ immensi splendori di 
maestà e di gloria non conviene fissar gli «rechi, o 
convien perdergli. £ di vero; proviamei a’ fatti: 
mettiam l’aomo al confronto della snaFede; e ve- 
dremo come immantinente deporrà «gni ardire . 
Vien l’intelletto con quel suo noto principio della 
medesimezza, che passa fra due termini medesimi 
a un terzo, «d ecce pronta ad abbatterlo la Tri- 
nità delle divine Persene, le quali tutte etri con- 
venendo distintamente nell’c^r Dio, pnrenon re- 
stano tre Dei distinti. Viene la fantasia con tutte 
in mano (e sue misure; e trova sabito ara il finita 
e l’infinito una* smisuratissima sproporziontì ed e& 
CD tosto 1 confonderla l’incarnato Figliuol di Dio, 
il quale corso can pià gigantesco tutto !*• aniiige 
dell’infinita distanza , coevi ha tra due nature n- 
naana , e divina, arrivò Risto a congiongere l’Uome 
a Dio. Vengono ì sensi colle lor prueve: «, poi- 
ché han deciso convenire dal vario aspetto degli 
accidenti avvisarti e distinguersi le sostanze , ecco 
tosto a smentirneli nell’idorabil Eucarittit lotte or 
del pane., ora del via le apparenze , e le mostre 
senza la realtà e la loetansa di amendue . Rientra 
l’uomo in te stesso, e tperimeutaudo in se di at- 
ser libero per Natura , pure alle azioni meritorie 
della _sna libertà non dee credersi libero, che per 
Grazia; e, mentre in ette sente gli sforzi della Na- 
tura, non vedeqnei delta Grazia; dee, non pertan- 
to recarle più alla Grazia, ab’ egli non sente, che 
alla Natura, che io lui risentesi; e per cib non tan- 
to riputarli suoi meriti, quantoaltroi doni; talché 
un uom , che s’ accosta a Dio per Fede , egli ì nu 
uom , che sacrifica tutte a dn tempo le sue ragioni^ 
i tuoi discorsi , le sue tperienze , i suoi sensi , le sue 
misure; qual chi va a rendersi prigionier volontari# 
di tutto il suo a discrezion d’«na Fgde, che tp«K 
glialo di tutto se; in capeivitaitm redigeatu iJteatm 
eaieltetiiim ia vii’tjuimm , t. ad Cer. r. IO. ‘v.j. e 
in riverenz.i di chi peniate? ( ecco uu altre passa 
ancor più difiìcile all’ umana alterezza ) in rive- 
renza ni Cristo: in aittgMimm Ciri iti , Afa mici Si- 
gnori ! non h già tanto la grandezza di Dìo, che 
ci confonda, quanto le nmiliazloui di un Uomo Dio: 

in aite^imm Ciriui , ianpsrucebè ndtie: «Haers- 

dea- 
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deim di on Dio goveraatore lopremo dell’nniver- 
$Oi e dttpensatore covrano delle «pian* «orti di leg- 
gieri consentono anche le pii) barbare genti . Ella 
b tal credenza quasi innestata nella natura, per cui 
ne’ subiti casi, dove men poò dissimular sestessa, 
sentesi, come a maniera dMsiinto, poHata a chia- 
mar Dio in aiuto; nè pub darsi Ateo, sol che apra 
gli occhi a mirare le creature , che suo mal grado 
non ci vegga entro lampeggiar Dio ; C*ti tnarrnHt 
gloridm Dei , & oper» mnimum e/'nr unnumciot fir- 
ntenienrem. Psal.ii. v. I. Ma ravvisare nell’u- 
nica essenza divina Trinità di Persone ella è nel 
vero scoperta sol riserbata alla Fede . Tuttavolta 
quella ragion naturale, che non arriva al mieterò, 
ella medesima, generalmente pensando, apprende 
per convenevole, che v’abbia in Dio del misterio- 
so, e del grande sopra l’omàno; e perciò di buon 
grado conducesi a creder di qualciie mistero in ispc- 
eie, ciò che già in genere non divisa per incredi- 
bile. Quindi instnoattanto che la Bontà, la Sapien- 
za, l'Onnipotenza di Dio stanno , dirò cosi, ap- 
partate dentro la luceinaccctsibile della lor gloria, 
■ognun consente di rispettarle. Ma, quando uscite, 
dirò cosi, fuor di se all’opera nuova deH’Incarna- 
zione del Verbo danno a vedere fra gli Uomini sì 
paziente, sì umile on Uomo Dio, allora è, chea* 
inalbera il fatto umano, ciò è, che abbatte e scom- 
piglia tutte le genti; qui freme il Centile; qui ti 
solleva l’Eretico; qui s’adira l’Ebreo r prtedicit- 
mm ebristum erucifigum , Judais gunUtn scan- 
datum, GenlUnj auitm Jtulliliamr t. AdCorintb. 
1. V. it- Leggansi gli Ani Apptstplici, e con essi 
tutti gli Annali ancor' della Chiesa ; non tróverassi, 
che mai scuotesse l’ Idolatria piò baldanzosa la tè- 
sta d’ allora, quando trattosei di porle in fronte la 
Croce . Che dirò della perfida Sinagoga } Quei me- 
desimi Ebrei, li quali visero a’ giorni del Naza- 
reno, in faccia medesima- de’ suoi esempi si tovru. 
mani, de’ suoi miracoli si strepitosi, mai non s’ ar- 
resero a consentirgli onor diviuo, sol perciocché II 
vedean ^ umile in grado umano; troppo pesando 
alla lor alterazza di adorar on tahDio, che soffrir 
Sion potesse adoratori superbi : Judrit jcanda/am , 
Gtniibns uuhitiam. Ma che cercar qui stranieri? 
Nel centro stesso del Cristianesimo, dove pur tanto 
pub il valor del Bartesimp, la Grazia del Sagra- 
mento, il don della Fede, non è egli vero , che 
nasi per ogni secolo v’ebber ribelli all'umil cre- 
enza dell’Uomo Dio? Tra tanti Eretici, che tra- 
vagliaron per ogni tempo la Chiesa , qual fa il 
maggior numero, se non di coloro, che si levarono 
coatra di Cristo? e furfanti, che il sol udirne i no- 
pii stancherebbe a mela memoria, a voi gli orec- 
chi . Questi nelle stesse lor divisioni unitissimi con- 
tro lui, chi a rapirgli l’umana natura; chi a con- 
tendergli la divjna, afiin di torre alle -eoe grandi 
umiliazioni o la sodezza del fonde, o lo splendor 
dell’esempio, sfo'Zaroissi ad ogni prova di tcuoter 
il giogo d’una credenza, che non potea portarsi, 
se non a forza di collo docile, espelle curve: trop- 
po avverandoti In essi ciò, che già detto fù a Cri- 
sto fin da bambino , che sotto le sue bandiere non 
men verrebbe un di ad arrolarscne per umiltà, ebe 
a ribellar per orgoglio: 'ftaiiuij perciò aveà adirsi, 
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pstitKt tu hìc in THÌnam , Cb" in ttiKtrtSiontm niul- 
tornm . Lue. c. a. n. 54.' Ma lasciando anche costo- 
ro; voi voi medesimi, o'miti N. N., tutto che sì' 
cattolici, se mai patiste di segreta superbia, voi 
provèrete, che in affscciandovi a questo Cristo, se 
per ancora non vidi l’animo di negarne UFcde, 
almeno non vi dà il cuore di sostenerne la vista ; 
e che perciò di leggieri vi condurrete ad ammettere 
tra gli ornamenti di vostre stanze un bel ritratto 
dì alcun Santo, una vistosa immagine di Maria , 
ma ad un ecmplice Crocifisso^ non troverete mai 
luogo, e non avrete mai divozione, ebe troppo fe- 
risce gli occhi del servidore superbo la presenza an- 
che mutola d’omil padrone. Quindi mirate, o Cri- 
stiani v che Religione «la vostra, la qual vi riduce 
a «un potere neppur mirare gli oggetti di vostra 
'Fede, senza chinare per umiltà |e palpebre . Ma 
andiam oltre, che v'ha tuttavia maggiore abbassa- 
mento. Ditemi: qualoregli avvenga, siccome sov- 
vente addiviene, che intorno a una Fede cotanto 
OKura e mblime insorgon dubb;, nascan quisiioni ; 
viene allora forse dall'alto un personaggio celeste 
a chiarirsene egli in persona? Ma c chi non sa, che, 
allora (dell’uomo Dio medesimo di si diftìcii cre- 
denza vuol , che ne andiam dal suo visibii Vicario 
qui in terra , obbligando in materia di Religione gli 
siomiai tatti a tenersi alle decisioni canoniche di 
od altr’uombf Oh questa si che è T ultima trafit- 
tura d’ un cuor supcib.. i Imperocché quanto all’ 
umiliarsi ad un Dio, alia fine egli é*il Creatore:, 
umiliarsi a pn Uomo Dio; son troppo chiare le tan- 
se prozie di lui avverate, i tanti miracoli da lui 
operati, le tante grazie per ini o impresse nell’ ani- 
me, o dispensare ne’ sagramenti . Ma doversi umi- 
liare ad un uom semplice, talor olente illustre per 
nascita, niente chiaro per lettere, niente riguirdc- 
volc per talenti; talor anche mfctio da’viz}, con- 
taminato dalle- passioni , c da lui prender le leggi 
del crederetanlc scuole, tante accademie , tante as- 
semblee del mopdo colto, da Ini dipendere il fior 
piò nobile della Chies? raccolto ne’ gran Concili 
Ecumenici , e per lui essi adunarsi , da lo! discio- 
liersi, da hii pigliar forza e vigore a stabilimento 
el dogma, e .s rifermazion del costume; e, sol eh* 
ti parli dal Valicano , tacer subito dinanzi a lui 
rotte le genti , cessar le gare, ammutolir le contese, 
finire le pretensiotii de’pritni ingegni dall’universo; 
oh Dio che guerre, che divisioni, che scismi recò 
.inseno allaCbresa una tal dipendenza di Religione 
da lei si voluta ne’ suoi figliuoli, a lei si contesa 
da' suoi rivali ' Ma che vale il contorcersi ? Non é 
al mondo. altezza di scienza, odi talento, la qual 
esenti veruno da coiai umile soggezione. Chi he'sa 
piò degli Angioli? e pure I’ Angiolo apparito a Cor- 
nelio il manda per istruzione ad un Piero. Chi ne 
sa piò di Cristo? t pure Cristo medesimo sceso a 
Paolo, l’indtizza per maestro a un Anarria. E non 
poteao èglino l’Angiolo e Cristo dichiarar meglio 
di loro bocca a’ novelli discepoli ciò, in che il vol- 
lero istrutti da due minori maestri ? So , cheli po- 
terono, ma non lo fecero; conciosslaché in materia 
di religione non può colai aver fede da credere in 
Dio, n qual non abbia umiliàda sotromeitersi al|' 
■omo ; c perciò , sia chi si vuole , ti Etclttiam non 

di 
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f^ierlt , sit tiii sitKt ethniems d" pitblictuut , Mattò. 
e. t8, v.ij. Quindi certi fjnosi cervelli, li quali 
o cicusau di ammetter Capo visibile uella Chiesa, 
o negati di rispertarlo , si asptttin pure dalia lor 
alterezza quella solenne merci, che già ricolier da 
Cristo! due Figliuoli diZebedeq. Mirate, dice A- 
gostino, risenlimento di esecuzione divina contro 
a* superbi. Giacopo e Giovanni prese itansi un gior- 
no a Cristo; ed a coprir la loro ambizione sotto la 
falda materna, gli fan parlar dalla madre dar, «t 
jeJ-ant, domandò ella in un’aria diconlìdenie fran- 
chezaa , d/c , ut tetitant hi duo fitti mtt , uuuj ad 
dexitram tuam, Cf unut ad ttuiitram tu rtgao tua. 
Mattò, e. za. V. ti. Signore, ti potrebb’egli averla 
Ja grazia de’ primi posti di vostra corte per Questi 
due sì cari, a voi discepoli, a tue figliuoli^ Anda- 
te, rispose Cristo in contegno, che voi chiedete piò 
di quello, ch’io possa darvi «ea ettmfum dare vo~ 
in. liid. v.zj. Ma che ragioudi ripulsa ti h mai 
cotetta : aon est meum dare? Che non potea egli 
dare colui , che disse ; data ut mihi omats potettat 
tu catodi’ iu terra, Ibid, c. 28. v. 18. Tutto potea, 
fuorché dar luogo nella tua corte a’superbi . Però 
notate, ch’ei non negò assoluta mente di poter cor- 
rispondere a lai richieste , ma sì a tai chieditori ; e 
perciò non disse soltanto: non est meum dare, ma 
dare vobis: -vobit, chiosa Agostino > Enarrat, tu 
Ptalm. lad. , vobis superbis, a voi si nega l’ecces- 
so , a voi due , perchè superbi : con ciò insegnando, 
che nella sua Chiesa, unico regno,- eh’ egli abbia in 
terra, difficilmente può mai entrarvi uomo super- 
bo: uou est meum dare vobis superbis , 

Senonchè, a mirar bene, infinoattantochè trat- 
nsi di sola Fede, chinar il capo, ed arrendersele 
non ì del pari difficile agl’ idioti , che a’ dotti . E 
nel vero , egli è per me gran problema , se in mate- 
ria di religione sia ella piò invidiabii la scienza dell’ 
accademia e della scuola, o la semplicità del con- 
tado c-della plebe . Mauiftsttssimum puto, così S. 
Zenone , ?erm. de Ftde , uimis acuto essa stmpiicem 
metiorem , ijuta simplex omnibus Dei verbi t simpli- 
citer credit: il popol rozzo e incolto sentasi come 
conttringere dalla sua stessa ignoranza a riverire 
ogni autorità superiore; dove l’uomo colto e lette- 
rato la scienza il gonfia sovente, come a non ripu- 
tare persona maggior di se, costa non riconoscere 
autorità maggior della tua. Ma, che che ne sia di 
ciò, quand’anche diasi cbi non bisogni di umiltà 
pef credere , non può darsi certo di non bisognine 
per operare; onde cbi non è umil io vigor della fè- 
de, certo il debb’ esser per condizion della legge 
cristiana; ciocché rimane a dimostrar per secondo. 

Imperciocché questa é quella legge cristiana la 
quale, dappoiché l’uomo si ha tratti gli occhi, e ben; 
dato l’intendimento a favor d’una Fede, che gli 
confonde tutte le idee, e gli scompifilia tutti li di- 
scorsi , entra poi ella a combattergli in seno tutte 
le voglie, ed a reprimervi tutto l’orgoglio della na- 
tura . Primieramente tra noi Cristiani non batta il 
credere, convien piò oltre professar in palese ciò, 
che si crede in segreto; e ciò anche in mezzo delle 
conversazioni piò dissolute, de’ circoli piò dicaci ; 
e CIÒ anche a rotto della riputazion, della roba, e, 
se fia d’uopo, come già il fu tu tanti Martiri , ao- 


cor della vita . Tra un nembo di derisioni, e di 
Kherni convien passar oltre; c calpestando ad - gni 
passo mille umani riginrdi, all’onore della vendetta 
autiliar l’ iguominìa Jel perdono , a’ piaceri del senso 
la mortificazion dello spinto, allo splendor delle 
ricchezze la povertà del distacco . Poco é , che il 
Cristiano mai non rrasctvra - ad oliénder persuna , 
dee di vantaggio tollerarne ogni offesa . Poco eh* 
egli non tocchi mai dell’altrui; de; donar anz del 
tuo, di CUI egli ha da credersi in prò de’ poverelli 
piò che arbitro, dispensatore; piò che patrone, de- 
positario. Poco, ch’egli da ogn’ oggetto vietata I’ 
occhio contenga e la mano ; dee cootenetne anche 
l’ affetto, anche il pensiero, non rimanendo in sua 
balìa di sfogar pure in segreto contro, o verso cui 
non può, o non vuole in palese. Abbia pure i suoi 
od), ma sol per rivoglierVi contro se; i suoi amo- 
ri, ma per dovergli a’ nemici. Gli sian pur lecite 
le sue brame, ma non di piaceri; lesuefnghe, 
non da' travagli. Baci con pari affetto la mano del 
eno Signore, quando benefica, e quando flagella, e 
restigli così obbligato della sua vita, che rassegnato 
nella sua morte. Dappoiché avrà egli fatto quanta 
mai sa, per piacergli, guardi, che poi allora ne 

f jonf; e insuperbisca , Anzi, piò che mai timido del- 
a finale perseveranza, che sa esser gratuita, eterna 
e tremi, qual nave, la quale tanto mai non paventa 
gli accidenti del mare, quanto allora,' ch’ella é piò 
carica di ricche merci: cumfeceritis omnia,. , Lue. 
c. 17. V. to. , dicitt : servi tnutiles sumut . E tutto 
CIÒ, o Cristiani, in faccia di un mondo contradit- 
tore , so la speranza d’ una lontana mercé , in fède 
di un Signore invisibile, o pur visibile sì; ma nc* 

f iezzenti della contrada, ne’ rei del carcere, ne’ me- 
ati dello spedale in cui conviene abbassarsi a co- 
noscarlo, e rispettarlo . Parvi egli che ciò ricMeggu 
cuor umile, spirito sottomessor Senza principi so- . 
dissimi di cristiana umiltà chi può tenersi a’ soli 
umani accidenti dalla vitacomonef Chièdi voi il 
naie non venga sovente a competente e a gare o 
‘interesse, o d’onore conemoi piò scalrro, o piò 
malizioso, che gli guadagni portone vie la manof 
E a cali scontri come tenere la lingua, se l’umilci 
non la frenai Qual é tra le civili persona, che nel 
maneggio sì licìgìeso di tanti affari , o nel tratto sì 
assiduo cn’var) umori del mondo, non Veggasi ta- 
lor risponder con tratti d’ingratitudine, o ancor .'ou 
termini di villania } £ come a cali affronti non ri- 
cordare la spada, se l’ umiltà non na toglie il pen- 
siero! Quanta volta egli avverrà, che tal giovine» 
tutto spirito e leggiadria cavalleresca, veggasi d* 
improvviso masso in su ’l balzo di presentare , o di 
ammettere una disfida; e nou potendo cristianamen- 
te fare né l’ un né l’ altro , tolgasi in pace di com- 
parire piò presto timida dinanzi agli uomini, cha 
innanzi a Dio violatore delle sue leggi! Quante vol- 
te tal altro dalla grandi ricchezza a lui lasciate tu 
rettaggio da’ suoi Maggiori , dovrà spogliarsene in 
parte, e Kemar treno e servizio per sMdisfare a* 
debiti ed a’ legati, c scompigliar tutto il fasto dell* 
ambizione per non offendere ragion menoma alle 
giustiziar Oh quanto, a in quante occasioni vi bi- 
sogna alla, o Cristiani, quella umiltà, di cui vt 
tagioQo! .Povera Madre! riè morto qnelFigliuoi 
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unico, suni f:iceinsi tanti pensieri, su cui fonda- 
vanti tante speranze! So, eoe voi ne piangete in- 
consolabile già (Ì3 più notti; e talor anche la vee- 
menza del gran dolor vi trasporta a segreti risen- 
timenti contro alla provvidenza divina. Ma se voi 
siete crisriana , dovett chinare il capo, e baciare la 
verga, che vi percuote, c dire umilmente col Santo 
Giobbe: vi ringrazio, o Signore, per mio figliuolo, 
e d(l gioriio , che mi ni dato , e del giorno , che mi 
fu tolto: Dcmintit dtdit, Domintts »b$talit . . „ tit 
memfn Domini 6enedi3nm .Job. tmp. l . v. a t . Po- 
vero Cittadino! a voi non manca nè merito, nè 
talento per ogni maggiore avanzamento ; ma voi 
intanto restate indietro per non volere avanzarvi 
con oltraggi , con frodi, con oppressioni. Vi duole 
il taasso luogo, io cui vi lascia la vostra pietà, so- 
vente ancor proverbiata ala milensaggine. Ma, te 
voi siete allievo di Gesù Cristo, dovete a Ini ab- 
bracciarvi so la sua croce ; « io uoiil atto di cbi in 
lui si abbandona, Signore, dirgli, anzi pover, ma 
giusto, che ricco, ma peccatore: tttfi nbjeéUsejte 
>■ domo Dei mngii qtuem bnbitan e« tnbernncntit 
feccntorum. Psnt.Zi, v. II. Povero Gentiluomo! 
egli è proprio un peccato , che colai vi ricamb; in 
tant’oltr^io il grato alTetto, ch’ai vi dovea. So, 
che le olÌMe v’ entrano al vivo , e già parecchi vt 
han divisato i motivi da vendicarvene ancbe con 
gloria. Ma, $k voi siete figliuolo di Santa Chiesa, 
vuilien potete sentir l’oflTesa, ma non già renderla 
dolervi della -ferirà, ma non già volgervi contro il 
feritore. Al più vi fia lecito portarne dolce querela 
a’ piedi del Crocifisso, e mostrando vegli torbaco s), 
ma non dispettoso, -ecco, dirgli, io vi presento I’ 
affronto, che mi vien fatto; ma mi -ricordo il per- 
dono, che mi vien comandato. Voi proibite ogu’ 
iugiowa; ma voi pur anche vietate ogni vendetta. 
Al vostr* onore consacro la mia reputazione, al vo- 
*ttro -cenno l’offesa, al vostro amor l'offensore. O 
Fede, o legge di Gesù Cristo, che cuor chiedete, 
che tenlimcmi , che affètti da’ voctri allievi ! Or do. 
tre sono quo’ tento fervidi lodatori d’ogiii costume 
straniero, i qu->li dopo le corse de’lor viaggi, tor* 
nati dalle contrade or eretiche, or maomettane, 
comincianq ad eaaltaredi quelle genti la lealtà, e 
la verecondia; quanto p.ircbe appreatin le mense; 
quanto gelosi gurrdino le contorti; auantocompo- 
iti aasistano nelle chiese; e su tali ed altresì fatte 
apparenze di onestà, s’ ioaoltran sino a pronunciar 
ftancaiBMTte che di virtù meglio ne sono fornici 
g'i Eterodossi, che non i Cattmici ? Deh quii tra- 
scorsi son questi di lingue incaute! loaperoccbè la- 
sciamo stare le tanca sebitre di ottimi Sacerdoti^ , 
di sacre Vergini, -di perfètti Claustrali, per cui in 
sì grande dilatamento de’ suoi confini puh la Cbie- 
se de’ nostri giorni competere di santità-eoo l’ anti- 
ca . Passi por anche per vero, che di parecchie vir- 
tù mortli talor ve n’ abbia alcun Inetto maggiore 
nelle contrade straniere. Me ditemi in grazia: tra 
tanti lampi di -naturale onestà ci avete voi mai ve- 
duto qualche segnale di quella tanta umiltà, al do- 
lotttica a noi Cattolici ? Quante imprew tziandio 
eroiche di pudicizia, di fedeltà, -digiuititia yenner 
un tempo ammirate in Itparca, in Atene, in Ro- 
jKtì Ma quatuio mai vìomì umile im fiptrtuo , 
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un Ateniese, un Romano? Tatto tepper già far 
que’grandi Filosofi, que’ vantati Maestri della Gen- 
tilità, rotto, dice Agostino, Enormi. ùi 
salvochè abbassare la fronte, e chinar l’orgoglio- 
so lor capo ; e perciò tutto seppero , salvo quel 
Dio , il quale saper non lasciasi da’supetbi : hmmiin 
rtJpicii, & alin n hngt cognoieit . Pini. \yj. v.6. 
Ad che la prima stima, e l’innato appetito della 
propria eccellenza , siccome sono il primo affetto | 
ebe I* uomo investe , cosi son I* uiiirao , di cui si 
spogli: e noi pur troppo veggiam per uso, ebe I’ 
umana alterezza a nulla più suol mostrarsi ritrosa , 
che a cedere d’ opinione e d’ impegno > e per con- 
seguente a -nulla meno s’arrende, che ad una Re- 
ligion dominante, la ornale tutte in capo le regoli 
le credenze , in cuor gli affètti , e tutte infin le ac- 
conci In SD le labbra le voci. Questa ella h pure 
la gran ragione, per cui l’Ereisco traviato dinicil- 
mente mai torna in sen della Chiesa . Troppo gli 
è dolce il reggersi di suo talento , e non riconoscere 
altroCapo di Religione, che il tuo privato spirito, 
rù! voler altro interprete delle Scritture, cheli suo 
fastoso cervello . Quelle sue, qualunque fieno, vir« 
tù morali , forse da lui professare più per rispetti 
politici, che per riguardi divini, come non punto 
contrattano l’albagia de’ suoi pensieri, cosi di corto 
trovan accesso ne’ suoi affètti; ed è un bell’estere 
virtuoso , quando te virtù «tecse , anzi che purgete , 
dolcemente lusingano la naturale eltezza deH’aom 
superbo . Laddove poi , se riflettali a noi Cattolici f 
anche le pratiche dell’ umiltà più profonda già ci 
ton fatte si familiari ,' che appena più ne vengono 
in conildera zionc . Dio buono! il solo oso della Sa- 
gramental Confessione al odioso agli Eretici, tnt 
noi si frequente, a che penosi esercizi d’umilitzione 
non ci conduce? Non, è ella gran maraviglia, che 
tutto non por il pnpol minuto, ma il fior più no- 
bile de’ Cattolici , che non già i soli vassalli, ma i 
-Principi , ma i Monarchi, -siveggan sovente in atto 
e io tenfbianza da rei, andare a’ piè di affi templicu 
Sacerdote, per quivi tutte accusar di lor bocca me- 
desima le più segrete lor colpe ^ i lor faitl più ver- 
gognosi , senza poterne con essi coprir la macchia . 
« scusar il reato ; ma doverne anzi soffrir da assi ’l 
rimprovero , accettarne la pena , pregarne l’ assotn- 
zionc , iiifìnchè vengano a grado di cotai giudici pu- 
niti insieme, e prosciolti r Questo egli, è poi quel 
pacifico tribunale di Penitenza, che i lavatori cbia- 
maron con indegno vocabolo Carnificina delle dò- 
scienze; che meglio detto l’avrcbber martello delle 
lor fronti, le quali, da che s’alzaron in ciglio da 
giudici , mai più non preser aria da reo , tu non se 
forse per ultima insania de’ più divori moderni , ad 
accusar anzi Dio di Grazia loro mancata , che ad 
incolpar se medesimi d’ esser mancati alla Grazia. 
-Questo egli <è in fine il divario, che corre tra gli 
allievi, c i ribelli: ohe i psimi per voler esser fede- 
li , sanno esser umili ; c i secondi per non saper es- 
ser umili, non voglioo esur fedeli. Eie mnier ». 
mnieim Hnrttitoreem letperbin, disse Sant’ Agostino 
De Crn. contrn Mnnicb. I. x. ; pr/mn Ciiiiiinnamm 
viiini eie iumiiiini, scrissclo S. Girolamo, Epiii. 
Z7. nd Eemotb. Tenete ferma, o Cattolici, tal dif- 
fenou; < sappiate, che, come ogni miscredentt 

tan- 
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unto t’ accosti ad esser fedele, quanto egli i ooiilci 
così ogni fedele tanto avvicinasi a divenir miscre- 
dente, (juani’k snperbo. Imperciocchì, come la 
de k solita perderti io pena de’ pib enormi peccati ; 
così li più enormi peccali son consueti a permet- 
tersi in pena della superbia; ch’ella b giustissima 
disposizione divina, dice il Magno Gregorio , Mo- 
rti, Hi. 2 . c. i6.,& & tltii, affinché l’uom si 

conosca , o sottrargli le grazie più elette, o permet- 
tergli tentazioni sf violente, che in fin pieghisi, e 
ai arrenda con onta pari all’orgoglio: troppo bene 
ordinandosi, che resti umiliato per colpa, chi negò 
d’ esser umile per virtù. Qual madre, che scorgen- 
do il fanciullo non ben ancor fermo in su i piedi , 
e pur vago d’andare di per se stesso, ella stanca 
di reggerlo più ritroso, il lascia andar tiochh cada; 
c guarda, gli dice, che sai tu fare, te vai da te. 
Cot) , prosiegue il Santo , cadde gii un David prò- 
aontuoio , cosi un Pietro millantatore , cosi final- 
mente tutti que’Grandi, de’quali disse Agostino , 
che dopo aver messi lor nidi in cielo, precipitaro- 
no, quasi da turbine di segreta superbia tratti al 

f rofondo : contrinomtm prtctdii supniit , il disse lo 
pirico Santo, Prov. t. i6. v. ih. & tmtt fuintm 
ottliMìur tpiriiMS . La ragione di tatto ciò ella h 
un’orribile antipatia del grande Iddio a’ superbi, 
per cui ha giurato di bartersi con esso loro ir.fio» 
a guerra finita: ruii/it,, ttiisttt juperiis, Jsc. c. 
4. V. 6. Ar/f/riV prima con lievi disgrazie nella fa- 
mìglia, poi con più gravi tribulacioni nella perso- 
na; e, se ancor non s’arrendono, rrii/r» prima col- 
le malattie a stringer le carni, poi colle desolazioni 
a premer lo spirito ; e , se ancor non cedono , rrri- 
ttii prima a lasciar cader folte tenebre su l’ intellet- 
to, poi a permettere grandi cadute alla volenti . 
Se neppnr quindi s’ umiliano, rr/itirr ancor di vagy 
taggio, abbandonandogli a cecitì più profonda, a 
più InflessibiI durezza , tal che sotto il martello s’ 
indurino, sotto la verga bestemmino; e all’ultimo 
■rado giugnendo della Iqr eterna riprovazione, de’ 


SECONDA PARTE. 

^bbiam finora col dimostrare, in che consista 
lo spirito dell’umiliì cristiana, e quinto importi 
al Cristiano il fornirsi di questo spirito: abbiaui 
chiariti due groui errori volgari: l’uno di credere, 
che I’ umiltà non convenga s) propriamente alle 
gesti del mondo, che più non faccia per gli allievi 
del Chiostro; l’altro di figurarti, ch'ella contista 
in certo tuono di voce dimessa, in certe umili po- 
siture della persona , sotto cui pub sovente nascon- 
derskun cuor superbo. No, miei Signori, l’umiltà 
cristiana non à già ella altrimenti virtù di corpo, 
ma s) di spirito. Ella va dritto nell’anima a im- 
padronirsi dell’uomo interiore, soggettandovi le 
due più alte potenze, dell’intelletto agli articoli 
della Fede , della volontà agli ordini della Legge , 
con questa sola ragione maggior di tutte , cm il 
Padron cosi dice, cosi comanda: ussite Oto stbjt- 
Bt trit sa/ms mea } Psat. 61 - v. t. * 

Resta ora a dar qualche pratica d'una tal umile 
soggezione , e insieme a togliersi un terzo inginno 
assai popolare, per cui s’apprende, che l’umiltà 
avvilisca gli spiriti a basse azioni, e levi loro tutti 
gli stimoli alle grandiose; dove per altro, a ben 
pigliarla, non vi ha forse virtù, che renda l’uom 
più magnanimo e più glorioso. Primieramente per 
cominciar dalla hde; certo che a professarla da u- 
mile e rimorato Cattolico, non vi ti pub già far, 
come dicesi, il bello spirito. Anzi converrà tosto 
lasciare parecchi libri di critica maliziosa , e sin- 
mutolire sovente nelle conversazioni e ne’ circoli, 
dove viene o messa in dubbio, o volta in ridicolo 
la Religione . Me , che verrete con cib a perder 
nel mondo saggio? Di mal grado entro a toccar 

a uesto punto, si perchh m’empie di compassione e 
i orrore il veder sopra cib la temeraria baochezza 
di parecchi Cristiani; si parchi sempre temo, che 
raion tocco nel debole, non pensi detto a punger 


ior peccati medesimi divengono orribilmente super- ^ cib, che meramente si dice a comune ammaestra- 


bì, infinchi a visiera calata e contro Dio si dichìa 
tino, e contro la China da disperati ribelli. Ahi 
Gesù mio! a tal colmo di perversità e di malizia 
pub egli giugnersì da’ vostri figliuoli? la mia su- 
. oerbia può dunque trarmi a tal segno ? e ch’io più 
on mi rilevi t Deh lasciatemi bairer la fronte in 
su’l suolo, e sprofondarmi e confondermi sin negli 
abissi . Mio Signor , mio Dio , te non pub darsi , 


che venga prei 
umile, eoe ha 


chi con voi non ù 


prede trinato con voi, 

dunque di me? dove andrà ella poi a 
finire questa mia intollerabile alterigia? Or intendo 
onde iHene l’alta miseria del miosl lungo peccare, 
ch’io sempre piango, e mai non mi emendo: la mia 
superbia misi gastigj ; e voi, che resìstete a’ super- 
bi, voi resistete anche a me. Ma no:«per questo 
sangue vi supplico, pcrquesie piaghe, per la vita, 
che deste, perla morte, che tolleraste, cambiatemi 
voi il cuore . Datemi intelletto docile alla vostra 
Fede, cuor rispettoso alla vostra Chiesa , spirito 
sottomesso alla vostra legge ; e rendetemi degno di 
quella grazia, che date agli umili, e che negate 
ai superbi ; juptrih rtiittit , iumiliint anttm JtJ 
grttUm. Jtc, c, 4. V. 6 . 


mento ( che questo egli è costume proprio de’ su- 
perbi , in creder sempre, che si ragioni di loro, co- 
me se o eglino abbian diritto d’ esser conosciuti da 
tmtoii mondo; o un Ministro Evangelico debitore 
della divina parola a tante genti, possa il psrlar 
suo temperare in guisa, che non dispiaccia a due o 
tre spirili litwnini, che a sorte giranti per qualche 
piriicolare città o contrada ). Ma tornando ampi; 
e vi par egli il rispetto dovuto alla Fede santis- 
sima , che professale, l’aver sempre tra mano fogli 
sospetti , cne oscuran la religione, che deprimon la 
Chiesa , che avviliscon il Clero , che deridono le 
più ferme credenze del Cristianesimo ; e tu tali ar- 
gomenti scherzate, ridere, molleggiar tona la se- 
ra? E chi ha data s) gran facoltà a voi, ni teolo- 
gi , ni canonisti, d’entrar a pià giunti nelle coo- 
troversic più astruse della libertà e della Grazia , 
dell’autorità e diritti ecclesiastici, e, senza saper 
più addentro, decìdere francamente, cornee quanto 
vi aggrada ? Vi fidate per avventura di qualche pic- 
ciol trattato, che voi a caso leggeste di corso nell’ 
ere sciolte ? Ma , laKiatevel dire con buona pace 
da San Filippo l’ Appostelo, parer ut imiUigù , 

ìtut 


zo 
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^Ktelegisf Alt.eap.8. v. E non sapete voi dun- 
ue, che cator ucraini consuraatissimi nelle scienze 
ivine penano a rinvenire le fila , e a scoprir le tra- 
me di quella rea dottrina , che in og|;i ì si sagace 
nell’ intrecciare al vero il falso, l’empio al di voto? 
non è egli strano portento di presunzione veder in 
nano d’ un Agostino tremare ad ogni tratto la petv 
sia ^ ed ora ritrarsi dallo scrivere, or ritrattare il 
ii scritto; ni inai finire di dubitare, di pendere, 
i consultar con Girolamo le sue credenze , e sog- 
gettarle alla Chiesa, per tema di avervi errato: 
vedere lo stesso Girolamo spedire a Damaso Papa 
lettere s) affannose , pregandolo di rischiarameato e 
di luce in qualche punto allor dibattuto, con ter- 
mini di tanta uraillazione, e pielì, che trae a fòrza 
le lagrime a chi le legge; e che in faccia di cotai 
Uomini, anzi pure di tutti i Padri del Cristianesimo 
sempre uniti a sì umile soggezione, siavanzin oggi 
decisioni s) franche , e indipendenti da ogni oracolo 
del Vaticano! £ dov’h aui i’umiltl, la soggezio- 
aie, il rispetto dovuto alla Fede di Gesù Cristo 1 
come volerla fare da giudici senza avere ni auto- 
liti, ni dottrinai Ma che diremo, quando si trag- 
ono in ragionamento di cotai cose i Che direte 1 
ite, che non sapete di si fatte maniere: ecco U 
disimpegno e vero, e cristiano. Ma il cosi disim- 
pegnarsi i da ignorante; ma l’ impegnarvisi , io ri- 
piglio, i da ardito, i da superbo prurito di com- 
parire più che non siete: tuperiiit tu* , & trtugan- 
tilt tua... pluiquam fortiiudo tuM . Ii,i6.v.6- Un 
Agostino, un Girolamo non dubitan di far pubbiico 
a tutto il mondo, che di più cose non sanno; e una 
confession si ingenua di penne si dotte se la reche- 
ranno ad onta persone di spada , e forse ancor di 
conocchia 1 Cbe perversiti ella h questa 1 Con un 
non II pronto ed ingenuo voi vi tirate fuor di pe- 
ricolo di errare, e v’acquistate presso gii uomini 
la riputazione di saggio , presso Dio il merito d’ 
umile e timorato . Laddove entrando in teologia così 
a chius’ occhi vi mettete sovente al punto di s<^ 
stener per impegno ciò, che vi fuggi detto per i- 
gnoranza : e palesandovi a un tempo stesso per i- 
gnorante e superbo, venite a tendervi doppiamente 
spregevole agli uomini, e odioso a Dio. E quanto 
al giudizio del mondo, quale credito pensate voi , 
che vi trovili coloro, i quali gonfj sol di se stessi, 
c sprezzatoti d’ogn’ altro, parche non sappiali nò 
scrivere, nò parlare senza l’autorità di Caino, cbe 
dice « tutto il Sinedrio; voi nejciiii ^MÌcgunm,Jo. 
e. il. V. 4p. Eperchì ciò! perchi su ’l debole fon- 
damento di tenuissime congetture rifiutano, come 
favole, tradizioni antichissime del Cristianesimo. 
Cotai cervelli son essi appunto tenuti in quel con- 
to, in cui eglino tengon altrui: ognun ne deride, 
la vanità, e n’odia l’alterezza: va qui... tpri- 
mil, nonne & ipse ipftnerliì li, c. v.t. Quanto 
poi al giudizio di Dio mi appello a voi; dite dun- 
que ; da che vi siete posto a leggere certi libri , e 
a fr^uentare ceni ridotti , non e egli vero , che vi 
tentile noiabìlirente alienato io spirito da quella 


Chiesa, nelle cui btaccia, da quegli Ecclesiastici , 
nelle cui mani avete pura morire? cbe oramai non 
sapete più che vi credere, nò chi riputare nel mon- 
do? che pendete a dubitare su tutto con certe se- 
creta pretensioni di voler evidenza , dove Dio la 
nega ? che venite perciò a perder in Fede anche 
uella certezza , che Iddio vi diede? E non vedete, 
ove menino qua’ sentieri , su cui non vi ò l’umit- 
tàt Ahfratelli amatissimi, manco disputar, e più 
credere; mancosupethcie,e più fondo; manco fron- 
dt, e più frutti. Lasciamo alzare la testa a chi 1 * 
ha vana e leggiera ; le piante cariche stanno col 
capo chino, e nel loro* Stesso abbassarsi palesano I’ 
alta dovizia dalle loro frutta. Siate umili, e sarete 
saggi agli occhi del mondo, e grandi agli occhi del 
cielo • Rtipexit /ntmHitatem nncitle ma. Lue. c, 
I, V. 48. cantò la più umile e la più grande di 
tutte le donne , ecce enim en hoc btatam me di- 
cent omnet generaiiones . 

Ciò, che dicemmo finor della Fede, dicasi pure 
con proporzìon della Legge. Imperocchò egli ò ve- 
to, che la Legge di Cristo, come prescrive de’ gran- 
di limiti all’ambizione, al fasto, allo sfoggio, cosi 
sembra, che tenga l’nom assai basso nelle compar- 
se di ostentazione mondana. Ma intanto eh’ ella vi 
umilia da un lato, mirate un poco, quanto v’in- 
nalza dall’altro: nimis hanorificnti lunt mmici tue, 
Dcuiy Pi.ijlS. V. ty. Chiunque avviasi perle stra- 
de il varie della vita civile, ei pensa a mettersi su 
tal carriera, onde possa coglierne più di onore. Or 
quale strada più onorata, più ^lendida di quella 
appunto d’una vita cristiana? Questa è la strada 
battuta per lunghi secoli d^ tante genti d’ogni na- 
zion, d’ogni clima, d’ogni linguaggio; qui corset 
dall’Asia, dall’Africa, dall’Europa tanti augusti 
Regnanti con sì ampio seguito de’ loro Reami ; di 
qua passarono a folte schiere que’ Martiri illustri, 
que’ Dottori cospicui, que’ Donili Taumaturghi, i 
quali già vi lasciarono si grand’orme di virtù eroi- 
che, 01 segnalati prodigi. Vedete voi, con chi an- 
date per quella strada ? a quai passi vi si cammi- 
na? qual vi si fa riuscita? e voi potete divenir $1 
ammirabile a chi vi siegue* coma or a voi appa- 
risce chi vi precede. Che sarebbg poi, se poteste 
fin d’ora scoprir il termine di quella gloria ineffa- 
bile dov’ella guida? Oh miei Signori, cbe bel re- 
gno hanno in cielo q ne’ fortunati Cattolici, che già 
vi giunsero, e vi aspettan pur voi! Bonum mihi, 
0 Signore, ah! ditelo e abbassate la fronte , e di- 
sponetevi a sì gran bene , honum mihi , quia hte~ 
milititi me. Piti. 118. v.yt. OFede, o Legge di 
Cristo, o Umiltà Cristiana fondamento d’ogni mi» 
credere, d’ogni mio operare, d’ogni mia gloria, 
d’ogni mia grandezza negli anni eterni! O Oomme 
quia ego servut tuus, CS* fili ut and ita tua. Piai. 
115. V. 16. £redo Domine, credo ad/uva increduli- 
tatem meam , Marc, c, 9. v. zo. Bonum mihi , quia 
humiliatti me. In tali affetti, o Cristiani, vi con- 
vien vivere, io tai modi, per and.rr salvi. 


PRE- 
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PREDI 
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, "'l'erre , Isole, Mari, Popoli, Genti, Nazioni 
tutte deli’ Universo udite. O voi avete qui a KÌor 
l’argomento di Agostino, o voi avete oggi a reo- 
dervi'iurte Cristiane. L’argomento gli è questo: 
La Santa Fede di Cristo, in cui già credono tante 
enti , o ella venne creduta nel mondo in vigore 
e’ suoi miracoli, o ella venne creduta senz’opera 
di miracoli. Comunque vi apparecchiate'a rispon- 
dere, vi conviene restar convinti . Primieramenre, 
se presso voi punto vale chiarezza di testimon; , 
ecco i Vangeli, ecco gli Atti Apostolici, ecco gli 
Annali della storia ecclesiastica. Mirate api: que- 
sti sono i miracoli di S. Starano tramanoatici per 
Agostino i questi i prodigi del grande Antonio rap- 
portatici per Atanasio; questi i portenti del Tau- 
maturgo narratici da S. Gregorio il Nisseno. Qui 
leggerete ciò , che lascionne Paulino di quelli di S. 
Felice; ciò che Severo Snlpizio di quelli di S. Mar- 
tino; ciò che Beda di quelli di S. Alhano. Giusti- 
no martire, Ireneo, Tertulliano, Cipriano, 'Euse- 
bio, Girolamo, Teodoreto, Prudenzio, tutti han 
iene d’alti miracoli le lor carte. Un sol d’essi, 
adate bene, un sol d’essi, che ci meniate per ve- 
ro, basta a dar per legittima la Religione, che T 
avverò, non si potcodo dar caso, che quel Signore, 
il quale tiene i miracoli per divisa , fucit mi- 
tabiUa selus , Pt.yì. v. i8. di un tal divino sigillo 
mai ne impronti l’errore, senza incorrerne. egli la 
taccia d’ ingannatore . Or tragga innanzi il Genti- 
le, venga 1 ’ Ebreo, venga il Maomettano mo- 
strinsi a un’ora tutti li nemici al Nome Cristiano . 
Su, che dite, che rispondete ? Non dubitate voi 
dunque di dar solenne mentita a Scrittori si auto- 
revoli Non vi sgomenta nh santità , nh dottrina , 
nò numero di tante penne . Voi dunque avete per 
fermo non darsi veri miracoli nel Cristianesimo i 
Or qui appunto entra Agostino : qui vi aspettava : 
una Fede già sà oscura ne’ dogmi , s) rigida nelle 
^ <!■ Cristo, venne ciò nulla 

ostante creduta e ammessa nel mondo senza mira- 
coli^ or questo stesso appunto egli ò il maggior de’ 
miracoli: 6 oc h<Jms unum grande m’racuhtm sufi- 
eit , yuoj strrarum oriis sini utiis miratulii eredi- 
dii- De Qiv. Dei /. ^4. c. 5. A Taf palese la forza 
invitta dell’argomento, soffrite oggi, che io mi 
stenda a mostrarvi con chiare prove, che gran mi- 
racolo stato sarebbe, qualor il mondo creduto a- 
vesse senza miracoli . Cosi a ribatter la critica ma- 
liziosa, piò non saran que’ miracoli s) contesi, li 
quali recninsi io prova della Cattolica Religione , 
e de’ suoi piò contesi miracoli diverrà prova la. 
Religione medesima: tal che chi per odio di lei 
prese a tutti negargli, oggi in vigore di lei debba 
ricevergli: e cominciamo. 

Massi egli dunque a vedere, che gran miracolo 
stalo sarebbe, qualor il mondo creduto avesse sen- 
za miracoli! c ciò a qual fine! AtKnchè veggasi, 
che la Fede saDlissiina, in cui crediamo, non potò 
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darsi a credere senza vernn miracolo, e perciò non 
poter ella non essere la vera Fede. Sopra che osser- 
vate, che tutti gli Eterodossi, nemici de’ nostri 
dogmi, perciò negano pertinacemente alla nostra 
Religione ogni miracolo , che non ne potendo essi 
recar veruno a favor dalle lor Sette, con ciò lusin- 
ganti d’andare con noi del pari in certezza di Fede, 
e in probabilità di salvezza. Maio ciò medesimo, 
che a noi si pa/e^giano, ci stanno di lunga mSno al 
di sotto. Imperctocchò, dato pure, siccome preten- 
dono , che manchiam tutti egualmente del sostegno 
de’ miracoli: come dunque la sola Chiesa Cattolica 
vien ella tanto piò favorita nel mondo d’ogn’altra 
SUI rivale! Qui aspetto ragione dagli avversar;: 
efaiego saper da essi e come, e donde da si eguali 
princìp; sien riusciti progressi si disuguali ! Se la 
Religione Cattolica non può operare miracoli come 
mai ella diramasi pel mondo lotto, mentre l’Ido- 
latria, e la Sinagoga, le genti eretiche van mancan- 
do per tutto il mondo! Qual cagione d’ un divario 
si portentoso! Dimmi, 0 Gentile: se la Fede di 
Cristo non t’abbagliò co’ miracoli, come mai tu le 
rendesti si belle Piazze, che possedevi in Europa! 
Come le abbandonasti l’Italia! Come fuggisti per 
fin da Roma, dove in vece di quel Cesare si temuto 
montar lasciasti in su ’l trono un Pescator disprez- 
zato! Dimmi Eretico: se tu stai forte , che non vin- 
ciam di miracoli, perchè adunque disopra otranrà 
Eresie annoverate nn dall’età di Agostino, di so- 
pra a cento uscite quasi in su gli occhi de’ nostri 
giorni, le prime appena piò portan nome fuor dell’ 
Oriente; le seconde appena piò tengon corso fupr 
del Seirentcione ; mentre all’ opposto l’augusta Chie- 
sa Romana riscuote omaggio , e tributo da tanti 
lati e contrade dell’ Universo! A lei inchinasi tutta 
l’ Italia , a lei l’ Isole di Sicilia , di Corsica , di Sar- 
degna , Lei conoscun i regni di Francia , di Spagna , 
di Portogallo. Lei adora il fior delle Fiandre, del- 
la Lamagna , dell’Ungheria, della Boemia, della 
Polonia; e con in capotanti diademi, e col seguito 
di tante genti esce fuor dell’Europa a posseder sì 
vaste regioni nell’Asia e nell’Africa: valica i mari 
a sottomettersi l’nne e l’altr’ Indie, a stabilirsi in 
amendue le Americhe; tal che può dirsi, che dall’ 
Oriente all’occaso ella va incorso col sole ad illn- 
strar.ne’suoi giri tutta la terra: adoraveruat eum 
omaes reges tetra; omnes gemer servieat ei , Fa. 71. 
V. II. Come ha potuto ella spargersi per tanti lati, 
e in si brev’ ora ,- che siri da’ giorni di Tertulliano, 
e del Martise S. Giustino potesse scriversi, che piò 
a Rnma condotti %vea di vass.slli la Croce , che in 
^liri tempi non soggettasse la Spada ! Dopo il si fer 
contrasto, che le han fatto in su ’l nascer de’ pri- 
mi secoli , perchè poscia lasciarla c^er cotanto 
per ogni età avvenire ! Entra ella n *se«to secolo 
per la Bretagna, e la piglia; muove nel settimo 
per le Fiandre , e le riauce ; va nell’ ottavo per la 
Germania, c la soggetu. fiulgheti, Sebiavoni, • 
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Vjndjli, Polacht, Djni , c Moravi son rappresa- 
glie d’ an seco! solo . Le barbare costiere dell’ Afri- 
ca, pii avanzi ritrcwi di Danimarca, le riposte re- 
•loni della Norvegia sono conquiste d’ un altro . 
Viene alla Chiesa un Patrizio, eie consegna l’iber- 
aiia ; viene uno Stefano, e donale I’ Uneotria; vie- 
Be un Clqdoveo,_c le presenta leGallie. Vengo- 
M colla Franconia un Ghiliano, coll’Albania un 
£lenterio , colla Livonia un Mainardo, colla Sco- 
•j” Palladio, colla Pomerania un Ottone, col- 
la Lituania , colla Russia , colla Polonia un Adel- 
berto, mentre i figliuoli del gran Domenico van- 
no a traverso la Tarlarla recando genti al Vange- 
lo; e fin da’ regni pib incogniti def Giappone sol- 
wiran gli allievi d' Ignazio magnifiche ambascie al 
Vaticano: Mirar», ecco adempidto l’oracolo d’ 
Tuia, C,66. V. ip. , mrtiam e» «/, p«< salvati far- 
rtat , a4 gratti ta mart, ìa Afncam , Gf Lydtam 
ttadtmtt tagittar » , i» Italiam , & Crrcctam , ad 
tasalas Iragt. Or mi torrei pur io il piacere di an- 
dar tra chi non avesse contezza della Romana Cbie- 
• narratogli il prodigioso dilatamento, sfidarlo 
z indovinar per qual atte, e con quai mezzi siasi 
ella recata a tanto impero . Certo all’udire s) grandi 
conquiste ognuno fignrerebbesi questa Chiesa quasi 
U»* orribil guerriera sempre in procinto d’oscu- 
rar I aria co’ dardi , e ingombrar cogli eserciti le 
campagne. E pure chi mai le vide a fianco un sol- 
dato, o in pugiio una spada, se non se tal raris- 
•'•riavolta a ranTrenar ssoi figliuoli ribelli? Del re- 
sto furon ben molti, che volser l’armi contea di lei, 
ina ella, non che spargere mai dell’altrui sangue 
volle anzi spargere sempre il proprio senza rispar- 
mio • Con che smanie ai crudeltà e di rabbia pugnb 
contr’ essa per trecent’ anni il Gentilesimo sotto a’ 
Romani Imperadori Con qual impeto d’arme ed’ 
armati mosse conir’ essa sotto a Giuliano l’Apos- 
gaia il Giudaismo.' Che desolamento, che «ragi 
^'.**'"* assistita dai braccip anche so- 
vrZno di Principi quando Ariani, quando Iconocla- 
li' ** S***"!' n’abbia con alto scem- 

P*° Europa uccisi la fazion sola di un Lute- 
ro? Qiianti n’abbia tolti dal mondo in diciassette 
battaglie il feroce panilo di un sol Calvino? Io 
so , che pib autori , Grarir. ia Ps. f8., gii son due 
Kcoli furon di sentimento, c^ i Martiri fossero 
in SI gran numero, da poter, dividendone per ogni 
giorno dell’anno assegnarne a ciascuno ben trenta 
usila. Ora che fnroii eglino tanti Martiri! Furon, 
dice il Pontefice S. Leone, Strm. 8». ia Natali 
Petr. Cr Paat., quasi altrettanta temente di gra- 
no eletto, che, se un grano ne muor soiterra,.cen-' 
to perb ne spuntano sopra terra a rivivere io bion- 
da spiga . E di vero , quando mai ebbe la srera Chie- 
ta maggiore il seguito, te non allora , quando le 
tolsero pib segnaci ? Allor appunto, che gii voleasi 
* conquiso il Cristianesimo, eccolo uscire 
pio che mai vivo di urto le catacombe e le caver-' 
ne Romanp; e camminando tu le proprie stragi in- 
verso il trou, per mano di Costantino cinger co- 
rona, e ctmftdar al le genti . Dio immortale! Qu> 
lor la Chiesa dì Cristo fatto ti avesse si gran do- 
minio col valore dell’arir>i, pure un valore si pro- 
gptrato, io tacte contrade, per tanto volger di te- 
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coli, ci avrebbe colmi di maraviglia. Orchedebb’ 
esser i’aversel fatto non col portare la guerra, ma 
col soffrirla ; non col muovere contra a’ nemici po- 
derose armate, ma col cedere vittime al lor furo- 
re tanti amati figliuoli? Che nuova arte h ella que- 
ita d’acquistar terre, e d’aggrandir signoria? Ma 
pib ancora : te tante genti non le ti arreter pgr 
forza , riman dunque che le ti dessero per amore.. 
Or che prodigio h egli questo! Imperqioccbi; e co- 
me, e donde venn’egli in cuore agli uomiifi core- 
tto amore? Che avea ella d’amabile la nostra Fe« 
de all’ occhio si delicato delle nazioni ? Amossi ella 
forse la qualirì de’ misterj , quali si astrusi , che 
non ascollan ragione umana , che per confonderla ; 
quali si oscuri, che forza h che ognun disperi d’ 
inienderli ? Forse che piacque il tenor de’ coman- 
damenti, altri sì critici nell’esame di-ogni pensie- 
rc; altri si rigidi nel governo d’ogni afietto; tutti 
superiori cotanto alla natura, eh’ esser non posso- 
no osservati fuor solamente per Grazia ? Forte ra- 
pi l’attrattiva degli Evangelici promuigatori , gen- 
te straniera di viso, d’abito di linguaggio, di nuli’ 
altro forniti che delia Croce, deh resto poveri e dis- 
prezzati ? Dove va dunque il mondo , a chi corre 
dietro con tanto afletto ? Che Icvatser segnaci nel 
Gentilesimo anche le Sette pib barbare, non mi fa 
maraviglia : mentre egli i troppo forte invito all’ 
nom liMrtino il figurarti gli Dei a talento di tue 
passioni, e compensar la fatica del cnlto colla li- 
taeria del costume. Che traessero seguito l’ eresie, 
ni eib por è da sorprendere; perciocebi tolte al- 
lentarono in gran maniera le redini al senso. Co- 
testi errori medesimi pib moderni , li quali van ser- 
peggiando copertamente oltre monti, se trovan se- 
guito, no) trovan gD per quell’ aspro, di cui fan 
pompa in palese, ma si per quel dolce, di cui finn’ 
uso IO segreto : esaltan «ti in palese il poter della 
Grazia; ma Kosan poi in segreto le impotenze del- 
la natura. Chiunque in somma menò partito nei 
mondo, icone inviolabilmente quest’arte d’intro- 
dursi negli animi per le vie dell’appetito, traendo 
gli nomini col macere, dove conour non poteansi 
colla ragione . Tutte per tanto le macchine degli 
errori ed eresie moderne rigirano in su quest’unico 
pnnto,_di credere, cib^ che si vuole, ed operare, 
come ti vuole. Or facciasi chicchessia a clomandare 
alla nostra Religione arbìirio nel credere, liberti 
nell’ operare. Ella h el gelosa d’ogni articolo, che 
per un solo anche menomo r ebe si discreda, toglie 
immantinente dal novero de’ tuoi figliuoli il mii- 
cri^ente , _ che o in tutto conviene essere con lei 
unito, o in tutto da lei diviso. Punto punto eh’ 
ella rimettesse di un tal rigore, ^n sa quanto di 
greggia sviata le tornerebbe all’ovile. Ma no, an- 
zi che_ in ciò mai condiscendere per verun modo , 
torri in pace le perdiie-d’ Inghilterra , e di Otan- 
ala, e forse ben anche di re Italia mia cara, che 
qualora tu pur di on apice le fosti infedele , ter- 
rebbe rotto' a reciderti quel membro putrido dal 
tuo mistico corpo : c vibrando il fatai colpo, il pia- 
gnerebbe da madre , ma etcgoirebbelo da Signora, 
ben sicura per sua grandezza d’acquistar tosto nell* 
Asia o neli’Affica, quanto perdesse in Europa. E 
fotte che on ul contegno aetba ella 'nel dogma , ma 
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poi rillentaio o«f costume ? Ma e perché mai , quand’ 
ella s’impadronisce d’alcun paese, per selvatico, 
per incolto ch’ei sia, vuol che a fatica non si per- 
doni nh a stento, affinché sia alla pili colta forma 
incontanente rido^? Trova ella Cittì e Provincie 
contaminate da laidissime usanze; e s’accinge tosto 
a riscuotervi la castità pili illibata , e la consicgt\e. 
Va tra nazioni afrenatamente disciolte alle crapole 
ed a’ bagordi , e passa tosto ad esigervi la_ pii) ri- 
gida temperanza, e l’ottiene. Tra uomini rieri e 
umelici di sangue umano espon udic; della ca- 
rità piii perfetta , c ve li férma . Tra schiere ingor- 
de e rapaci fin dalla colla t spiega i doveri della li- 
isosina e del distacco, e ve gl’ induce. Oh quanto 
ella annunzia , o prescrive in ogni contrada ,_ oppo- 
sto al genio, gravoso alla persona ! e pur si arren- 
dono ; anzi tosto di buon grado consacrano super- 
stizioni vetuste, colti antichissimi, riti immemo- 
rabili, vecchissime costumanze, e dove ogni otn- 
bra_ di novità , o di carico leva sovente a rumore 
le iniere popolazioni ; a lei che tanto rinnova , e 
tanto incarica , tanto ne soArooo , quant* essa vuol 
che oe portino. Anzi quanto di pio ella ottenne, 
che non richiese Qbanti non pur andarono oltre 
il Decalogo . ma oltre ancor il Vangelo ! E chi dis- 
se a tfuegli stiliti d’ire a porsi là perrant’anni sta- 
tue vive di penitenza su le colonne^ Chi sforzò 
quegli austeri Romiti ad abitar tra le firrt nelle 
boscaglie? la quei Vangeli si h mai letto il CKcer 
di Climaco, o la spelonca d’Antonio? Chi cam- 
biò il sepolcro in isranza a un Atanagio, o la ca- 
sa io esilio a un Alessio? So io pure avere il Re- 
dentore consigliato sovente a’ suoi piò cari una vir- 
ginità illibata ; ma non già a patto di trarsi gli oc- 
chi , di mozzarsi le nari, di sfregiarsi il viso, per 
non piacere ad altro amante, che a Dio, come pur 
fecero un’ Agnese, una Lucia,' una Eba Vergine 
Inglese con folto stuolo di sue seguaci : ma noo a 
legge di serbar tra le nozze i lor gigli , come por 
Vollero un Enrico, un Eduardo, un Antigono, urr 
Valeriano, una Cecilia, una Cun^unda, un’Eu- 
frasia , una Ediltrude . Ben mi sovvengono le tan- 
te dolci espressioni , in coi gii venne da Cristo al- 
tamente raccomandata la carità piò perfetta: ma 
uando udissi mai egli raccomandar a’ Discepoli , 
i cedere altrui sino gli abiti, ed anche il letto, 
come cedette egli e un Martino, e un Carlo? di 
venderti schiavo ad altrui riscatto; come veodet- 
tessi un Serapione, e nn Paulino? di dar la vita per 
altrui Kainoo ; come par dieronla un Einerano, a 
un Nicasio? So, che il grand’arto di dar il sangue 
e la vita, egli é talvolta d’obbligo stretto strettis- 
simo tra noi Cristiani. Tien obbligo ogni Pastore 
dell’ anime di spor la vita a salvezza del suo greg- 
ge. Tienlo pare ogni Fedele di dare il sangn: a 
suggello di sua Fede. Ma dov-’é mai nn tal obbli- 
go o per coloro, i quali al primo alito di pestilen- 
za volano immantinente a servigio degli »pesta- 
tl, in si gran numero, ebe ci’st votano i Chiostri 
interi; o per qnrgli altri,' i quali al primo aprirsi 
d’una missione fra ! Barbari, vanno a sacrificarvisi 
immantinente, e tanti sono, che ce ne c.iricin le 
intere navi? Che diiò inoltre de’ Martiri? credete 
voi ,• che quei prodi ci stesser cheti aspettando ntlic 


lor case il carnefice, che gli obbligasse a rinnegare 
la Fede, o a sodérire la morte? Quanti usciron.in 
traccia sollecita de’ manigoldi ! quanti corset non cer- 
chi dinanzi a proconsoli e presidenti ! quanti piansero 
a calde lagrime l’ esser tolti dal ruolo de’ condan- 
nati t Le stesse madri talvolta ( o noscra Fede! ) 
le stesse madri comparvero a’ tribunali cinte de’ lor 
figMoletti, quali abbracciati al seno, quali iraendo- 
seli dietro oer mano ad ofFerirgli a’ tiranni, a pre- 
sentargli alla spade de’ manigoldi ; più bramose di 
veder elle morte per Cristo le loro proli, di quel, 
che vive le bramino P altre madri: itpttm filies, 
cosi di Santa Felicita S. Gregorio, U 6 . i- i« £v. 
éom . , teptm filiat sic post se timstis vivos im 
cerar rtlimqittrt , sicnt ccrnoUr pomtts toUnt me- 
tssere, nr mormos pr^misftit. Or chi potè pigliara 
tal padronanza su' cuori umani da volgergli a suo 
talento, e- cambiari loro gli afTert! e le inclinazit^ 
ni a tale, che pronti fossero a lasciar il presente per 
l’ avvenire , il sensibile per l’ insensibile , il gioir 
per penare, il vivere per morire: yuis htec opns- 
tus esc , &• fede , ts. caf. 41. v. 4. 1 Se • dilata- 
mento s) grande , e ad uso si eroico di nostra Fe- 
de punto non aiutarono i -mazzi umani, guai mez- 
zi dunque si adoperarono , quali arti valsero , o qua- 
li inganni; quis ète opnetsts est, & fedii Poiché 
dunque, a conchiuderla , poiché a rioscimento di 
tanta impresa non si schieraron eserciti , non mas- 
ter armi , non combatteron guerrieri : poiché ad essa 
non valse favor di corre, poter di trono. Interesse 
di regno: poiché ad essa non trasse plausibilità di 
credenze, né libertà di costnmi, piacer di terra, 
.né lusinghe di mondo : poiché noo pure ad essa noa 
ajutarono i mezzi umani, ma tutti ar.zi le si op- 
posero colle confiscaziout , colle carceri , cogli esi- 
gli , con' mille guise di aspre mòrti , e di supplici 
inauditi ; riman dunque , che come ad opra ecce- 
dente tutte le forze create , v’ abbia dovuto por ma- 
no una potenza increata. Altri per tanto, che na 
Dio non potè farla; r se la fece senz’altro mira- 
colo , in ciò solo ne ba operato uno $1 grande , che 
a chiarir c confondere i suoi nimici più vai d> qua- 
lunque gran numero: ioc nobis unum sufficit gran- 
dò miraculttm, quod itrraroim oriis sine mtlii mi- 
racutis crtdidtt , Or non sari non più ardito il 
'miKrtdenre di proverbiar noi Cattolici, quai- gen- 
te credula di maraviglie, perché qual miracolo do- 
vrà parer iocredibile a chi credasi il mondo fatto 
Cristiano senza miracoli : Anzi, chi più rirroso ti 
mostri di creder ciò , che lasclonne serietà l’ Evan- 
gelista S. Marco, che la nuova legge di Cristo fu 
promulgata con atte strepito di priMÌg) : pradica- 
verunt uhìqae , Domino cooperante , strmonem con- 
firmante seqaeatibas signis , Gap, tb. v. xO ì Non 
già , che Dio non aveis’ egli potuto muovere alla 
conquista de’cDori umani con segrerissima forza di 
grazie interna; ma ei pur volle, dice AMStino, 
De Civ. Dei Uh. io. cap, i f. , venir con essi ad ar- 
mi visibili, -ffin di trarli piò dolcemente alla cre- 
denza di tanti oggetti i'ivisibili. Ite per tanto, 
disse gii Cristo aTuoi discepoli, Marc. cap. ló. v. 
■ 5-, spargetevi per tutto il mondo a recarvi il mio 
Vangelo , tmtts in mstnéum univeriam, pradicatt 
Svangelitm unni creatura . Per lettere d’ incontra-» 
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ttabii credenza vi do un poter assoluto di operare 
prodigi : si/>n* tos ^ui CTetHiitrint , hte le.juMtur , 
v/15. Andaron eglino, cercaron tutta la ter- 
ra; ecib, che v’abbiano fatto il sa l’Arabe, l’In- 
do e il Moro ; il sanno tutte le genti , coi fu tntl’ 
uno di divenire Cattoliche e Taumatorghe: tign» 
evi, qui creàidtrint , bète lequentur . Quest’ ammi- 
rabile podestà derivata da Cristo nella sua Chiesa, 
ella b pass Ita in retaggio a’ figliuoli, non agli stra- 
ni; tot, qui eredideriti , ttqutntitt . In vigor della 
Fede di Gesù Cristo hanno sovente gli uomini pre- 
so, dirò così, il governo de'cieli, la signoria del- 
le stagioni , l’ arbitrio degli elementi , e date sovra- 
namente le leggi al mare , e alla terra . Al primo 
suono di questa Fede c Religione divina tutte si 
Kosser per riverenza quasi le membra dell’ univer- 
so: ni v’ebbe angolo sì riposto in natura, il qua- 
le non sentiue 1’ alta necessità di ubbidire à chi 
portasse il carattere sovrumano. Gli uccelli dell’ 
aria , le fiere de’ boschi , le creature mute e insensa- 
te si sono mosse sovente al servigio di nostre gen- 
ti da’ più ermi scogli e da’più cupi deserti . Al lor 
cospetto tacquer gli oracoli, crollarono i simola- 
cri, si rovesciarono le basi dell’impero idolatra. 
A un loro cenno vedessi quando sparire, quando 
timettersi il giorno; dove ristare i fiumi, dove di- 
vidersi, quivi levarsi, quivi posarle tempeste. A 
sgombrar ogni sorta di malattie valse ogn’imma- 
gire de’loro volti, ogni briciolo delle lor ceneri, 
ogni picciolo avanzo de’ lor arnesi . A dissipare i 
veleni bastb a Maurizio l’anello; a cacciare i de- 
moni valse ad Ignazio il bastone: Pietro guarì li 
corpi con l’ombra ; Paolo afiidò l’ anime con un sa- 
luto. Già son dappresso a due mill’anni, che noi' 
veggiam coi nostr’occhi sì firre prnove . In ogni 
tempo ed età visser lor propri Taumaturghi , d’o. 
giiuno leggonsi nelle storie compilate le maraviglie, 
d’ ognuno scolte o dipinte pendono dagli altari le 
memorie . Tra noi non viene disastro nelle famiglie, 
malor nel gregge, sterilità nelle campagne, per cui 
sa preghisi da alcun Santo, non si qttengan opnor- 
tunissimi aiuti . Tra noi non evvi in valle , o in 
monte sì pover villaggio, il qual non veneri il suo 
special Protettore, e non ne tragga segnalatissime 
grazie. Tanto e assai più ella può nel Cristianesimo 
quella Fede, la quile li fa poter tutto: tigna tos, 
qui crtdidtrint , hac t-qutntuT , Leviamo il capo, 
o Cristiani , e santamente superbi di nostra sorte , 
moviamo il guardo in giro per le contrade dell’u- 
niverso ; irvn in circmtm oetdot luot , & vidi . Ir, 
V49. V.18. Noi Cattolici nati dirò così, e cresciuti 
in seno a’ miracoli, vi abbiam già avvezzo l’oc- 
chio a vederne, l’occhio ad ascoltarne per sì gran 
modo che appena i morti tornati in vita riscuoto- 
no più maraviglia da noi, te non se continsi a die- 
ci e venti per ruolo, quanti di un Kosika rammen- 
tasi e d’un Saverio. Ma ire un po’, se vi aggra- 
da, ite colà tra gli Ebrei, tra gli Eretici, tra Mao- 
mettani, e vedete, dove non h nostra Fede, quan- 
to ò vile' ed abbietta la Religione, qnantn dimen- 
ticati sono i templi, quattro desolari gli altari? Vi 
scorgete voi orma o carattere dì nnn di Dio? Oh 
quinta pace per tanto , quanto conforto apporte- 
tebbe alla timida lor coscienza il veder essi per cea- 
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no de’ lor ministri, non dirò già balzar vivo un ca- 
davere fuor della tomba, ma rizzarsi un storpio 
dalla carriuola? Pensate, poi che non darebbono, 
a poter eglino tra lor allievi mostrar per vanto do-? 
ve un Gregorio, che move i mooti , dove un Cle- 
mente, che asciuga i mari: là un Francesco, cho 
appiò vassene in su l’ acque; là un Pietro, eh.- cam- 
mina senza lesinn tra le fiamme. Che grandi fat- 
ti, quel d’un Sabino, che scrive al Po un anrotivol 
precetto, e il fa partir dalle mura là di Piacenza; 
quel d’un Antonio, che chiama i pesci ad udirlo, e 
se li vede venir a schiere la tu le spiaggie di Ri- 
mini. Vien contrattato l’imbarco a un S. Raimon- 
do, e ’l mante! suo gli vai di navìglio: vien tron- 
cara la lingua a un S. Romano, e ancor favella. 
£ quando mai si udirono di cotai maraviglie operate 
dagli infedeli! Anzi non à egli vero, eh’ essi mede- 
simi venner talvolta alle terre cattohche a chieder 
grazie, < a ditn.-ndare merci? non i egli cerco, o 
Cristiani, che ì più crudeli liranni , lì piè ostinati 
Eresiarchi toa per tal uopo sovente da noi ricorsi ! 
Se un Presidente Timoteo fra gentili racquistar vol- 
le la luce apenta degli occhi, non duvtct’ egli rice- 
verla dalle orazioni^ di quel Gennaro medesimo, 
ch'ei condannò! Se il Consolo Saturnino volle libera 
da reo spirito la fi;tliuola , non dcveti’egli osardell’ 
opera di quel S. Lino medesimo ch’ei dicollòf se 1’ 
Eresiarca Calvino volle guarito da’ morsi di can rab- 
bioso il figliuolo, non girl convenne mandar per 
cura da qutil’Uberto medesimo, ch’ei vilipese! 
Forsechò i Serrar; non chìamen pe’ loro ossessi 
nostri esorcisti? Forsechò i Turchi non appendon 
ancb’essi lor voti a’ nostri altari! E non fu ella 
veduta a ludibrio d’un Maometto recar tuoi doni 
a Loreto man Maomettana ; e a scorno de’ Prote- 
stanti sgombrarsi dalle lor case i demoni per man 
cattolica. Quest’ ammirabile podestà su rei. spiriti 
non venn’ella recata dal Signor nostro per divisa 
primiera de’ suoi seguaci : tigna eot, qui creaiderine , 
tae trqueatur . la nemiae meo aamvnia ijicieni t 
Se questa dunque tra essi giammai non fu, tra noi 
giammii non cessò e fi.i vero, che non avvisin an- 
cora la vera Fede ; la Religione legittima , lor di- 
visate fin dagli abissi! Che a sì fatta evidenza non 
pongan mente qoe’ dell’ America, la perdonoal gran 
tratto, che da noi li divide; ma che poi non vi 
badin coloro, t quali camminan la nostra Italia, e 
confinan colle nostre contrade, chi può soffrirlo! 
lo non dubiterei qui da ultimo di fare con essi que- 
sto accordo, ebe vengan eglino a Roma; e dove 
mai lor riesca di tutta compier la strada senza lo 
scontro d’ alcun miracolo, che non si rendan Cat- 
tolici. Ma da qual parte, da qual lato del mondo 
verran mai eglino cotanto inospito, per quali rra- 
fugherannosi prefondr valli, sconosciute montagne, 
per cui non v.ggansi segnar la via d’orme divine! 
Com’h possibile di evitarne lo scontro; ut la sola 
gran Vergine già sembra aver da se sola con ben 
trecento suoi celebri. Smiuar; , tutti presi li porti 
maritimi, chiuse le vie di terra, e di sovrana lu- 
ce segiaiì lì passi più dirupati ed alpestri.' Com’ 
è possibile, se i piu gran Santi paiono a gara dal 
Ciel discesi ad empir tutta la terra de’ lor prodi- 
gi; altri incorrotti ne’ loro cadaveri, altri odorosi 
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■elle lor ceneri; <;aali amisi in aria da vivi, (]uali 
rapiti inatto di estatici: dove o guidar nocchieri, 
come un S. Elmo: dove a scortar pellegrini, co- 
me mn Venanzio: quando a campar de’ naufragi, 
come un Massimino, ed un Giulio; quando a guar- 
dar dagl’ incendi , come un’Agata, ed un Judoco; 
ora viiibili in su i baluardi a sostenere le piazze; 
or in campo guerrieri a gu'dare gli eserciti; or at- 
tori in conflitto a riportar le vittorie: chi abbonac- 
ciar mari, chi dissipar turbini, chi calmare Vesu- 
vj, come coli in Genova un Battista, coli in Ar- 
pino con Doj/nenicO) colà in Napoli un Gennaro; 
dome le 6crc e i serpenti da una Valpurga , e da 
«n Paolo ; sgombre le tempeste e i contagi da un 
ipolito, e da un Bastiano ; messe le pinggie e i se- 
reni da un Agabio, e da un Grato: quegli 

Ma deh in grazia non mi fate oggi tesser catalo- 
ghi! venite voi a vedere cogli occhi vostri cib, che 
san fare un Nepomuceno nella Lamagna , un Ven- 
cetlao nella Boemia, uno Stefano nell’Ungheria, 
nelle Gallie un Remigio, un Jacopo nelle Spagne; 
e cento c mille per ogni lato di Europa , chiari 
cosi per nome, che per imprese; grandi cosi per 
doni , che per virtudi ; ni meno eixelsi per Grazia , 
che per gloria sovrani ; nè meno in terra mirabili , 
che in cieijaeati; e conoKete quindi una volta, 
ch’egli è Dio con esso noi! eongngamiiti , & vìn~ 

einuni , & mudiu gaia noti team Dtui , Isa, c. 

8 . V. p. Cir IO. Tanti e s) grandi miracoli , fatti per 
tanti secoli , scritti per tante penne , avverati per 
tante prove, veduti da tanti guardi, creduti da tante 
menti, o voi negate di credergli, e allor credere 
il maggior de’ miracoli , la Religione Cattolica pro- 
pagata nel mondo senza miracoli , o non vi ardi- 
te a negargli, allor che altro vi resta, se non di 
credere in quella Fede, la quale ha rese cFcdibili 
tante c si gran maraviglie ì 

SECONDA’ PARTE. 

Àlla vista di si evidenti miracoli parecchi for- 
e domanderanno con ittnpore , come sta dunque , 
che intt’or restio nel mondo tanti Inièdeli ^ Cer- 
to , che per dovunque ella venne la nostra Fede , 
vi entrò sempre con grande seguito di prodigi : pr«- 
dicéverunt ... sabtt^iuntibttt lignit ; e pure 

di que’ barbari stessi , li quali tratto tratto veuean- 
li co* propri occhi, altri credette, ed altri no. Òr 
come a s) eguale motivo, egualmente a tatti pro- 
osto, non tutti poi corrisposero con cgujl Fede! 
. Agostino, EptJiatM loj. scrivendo a Sisto Prete 
centra de’ Pelagiani , e S. Ambrogio, L. i. c. 4. , 
o qual altro, che siasi, che va tracciando con dotto 
stile la vocaziou delle Genri, fecer lor prove di 
sciorre la gran questione ; ma trovato esser il nodo 
da troppo pili, che non s’estendono le forze di uma- 
no intelletto, si rimasero ad ammirar con l’ Appo- 
stolo, Ad Rom. c. 11. V. jf., gli abbissi immensi 
della divina sapienza. Certo è non pertanto, dice 
Agostino, Jiid. cht la Grazia del credere nè mai 
Dio la dona agli uomini per loro merito, nè mai 
la nega senza loro demerito , onde nè può alcun 
riputarsela , come dovuta misericordia ; nè altri la- 
gnarsela, come di negata giustizia. Egli è pure ctr- 


tissimo, ripiglia Ambrosio, li/d., che il divin Re- 
dentore volle aununziara la sua Fede santissima a 
catto il mondo ; e , dove non vi pervennero gli 
Evangelici bandiiori, pervenue certo a farla baste- 
volmeme conoscere, un lume sovrannaturale e ce- 
leste, che non è a vera n «omo negato: Uiumintt 
amaem honunim ; e quindi dal lato di Dio non po- 
mai sospectarvisi roincamento o di bonti , o di 
giustizia; se dunque manca, egli è dal lato dell’ 
uomo. Sapete voi dunque perchè tanti non credon 
dagl’ infedeli i per ciò appunto eh’ essi non voglio- 
no: aaluermwt ìmtUigert ; dice il Profeta , Pi. jj. 
V. 4. , ntlutrumt iiutf/igtrt .' ut knu agntnt . E 
viene in fatti osservato, che coloro fra essi li qua- 
li son di costumi piti dissoluti, son arche i men 
tolleranti d'udir le pruove, o di veder i miracoli 
di nostra Fede. Che se talora si sencon premere 
daH’cvidcnza , o se no svolgono colla prema R- 
cczia di un bel motto; o v’intrigano tante que- 
stioni e dubbi c viluppi di cose disparatitiime , 
ebe in fine ottengono , che mai non vengasi a ca- 
po di nulla: e ciò non ad appagar l’intelletto, 
com’ essi dicono, ma a contentar rappetito, com* 
essi vogliono ; motueTunt iuitjhgeri , tu ine ugt- 
temi. Conciossiachè ella è tale la religione Cat- 
tolica, che fa chinar l’alterigia, e stringere la li- 
berti ; perciò le umane passioni non mài di trop- 
po le SI affratellano; e i malvagi, che ben lo san- 
no , batton lontani . Egli è de^i Eterodossi in ri- 
.guardo al credere, conte di noi Cattolici rispetta 
all’ operare; nè io so bene, se piò sia da stupire, 
che chi mal vive, non creda , ovver chi crede mal 
viva. Voi a convincer quel miscredente , serran- 
doveglt alla vira , com’ è poaaibii , gli dire , che voi 
duriate tuct’or incredulo alla vista di quei tniraco- 
li, li quali (lan fatto tra voi medesimi canti Fe- 
deli! ed egli a voi , rendendovtia tutta del pari : 
com’è posaibile, mio bel Cristiano, che voi restia- 
te tutt’or malvagio a prova di quelle massime, 
le quali han fatto tra voi medesimi tanti Santi f 
A te dunque fla lecito maravigliarti . che a s) pa- 
lesi miracoli io non mi rendo Cattolico ; io non 
potrò a mia posta maravigliarmi, che tu fra mas- 
sime si catioliche non ti »i Sarto I Ò Cristiani , 
a quel che veggo, siam noi adesso alle strette- 
Che divisate voi di rispondere, a chi v’incalzi 
così f Io quant’ a me , ascolta , gli vorrei dire, l' ar- 
gomento ci prova rei amendue. Siamo due mo- 
stri, tu di ostinazione , io d’ingratitudine porten- 
tosa. Ma in questa mia ingenua confessione, che 
fo qui teco, VI ha questa gran differenza tra me • 
te ; che io so d’ esser reo, c tu noi sai ; io il con- 
fesso, e cu il nieghi; io ho in cuor tanta speranza 
da ottenere il perdono, tu non hai fede pur da spe- 
rarlo. Riconosciamo, o Cristiani, e consoliamoci 
de’ nostri vantaggi . Altro è fallar re’ principi , 
altro è fillar ne* mezzi, altro è mancar alla Fede, 
altro mancar alla Legge. Colui, che falla ut’ mez- 
zi mancando alla legge, può egli sempre, rive- 
nendo a’ principi della sua Fede, ripigliar nuindi 
norma sicura di vivere c di operare . Ma chi fal- 
la all'opposto ne’ principi mancando alla Fede, 
onde avri egli il filo da ben condursi , ed arrivare 
a buon fine I Però fioute , che , tebbtn pecca U 
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Cattolico non rispontiendo alle inassimc , e pecca 
il miscredente non aderendo a* motivi di nostra l’e- 
de , pur nello Sl-to, in cui sono ameruiue, di pec- 
catori, non è pati l’inquietudine pel lor peccato. 
Quella di noi Cartolici è inquietuame di chi svian- 
doti torce la strada , ma non la perde ; lascia la 
guida, ina non la licenza, s’allontana dal termi- 
ne , ma non l’abbandona : e dove non vi ha il pie- 
de, vi ha perciò sempre l’ occhio • ^Quella all’op- 
posto del peccjtor miscredente, b inquietudine di 
chi sì mette in cammino senza saper, dove vada, 
nò dove arrivi . Ma poichò correr bisogna , che 
i’uom quaggiù ò viatore, ci va correndo all’ in-- 
certa per paurosi sentieri di tolti boschi , di scuri 
deserti, tratto tratto sentetdo voci, che gridangli 
or da lungi, or da presso: guarda che falli, guar- 
da che falli. Egli ò un gran che il correr tutta 
la sua vita con pari timor del termine, che della 
strada. Di qui nasce un’altra gran difterenza tra 
noi , ed essi: che gl’infedeli, per quanto studino 
di raffinare in virtù morali, e di vivere virtuosa- 
mente entro ! limiti deironesià naturale, con tan- 
to correre non guadagnali cammino inverso il cie- 
lo. E perch'e ciò? perciò appunto che i passi lo- 
ro son tutti fuori di strada ; dove i Cattolici, se 
sono in grazia, ogni piccola osservanza legale, o- 
fini ano menomo virtuoso 9 sino a un scflnar di 
croce, a un iniignere d’acqua santa gl* invigorisce , 
e gli porta innanzi; perciò ."ppuato, che ritrovali 
su il buon sentiere, nò può ùrvisi che viaggio te-, 
lice, e capitare a buon termine. Quindi proviene 
ne’ timorati Cattolici que.la pace di spirito, quel- 
la franchigia di cuore, per cui ne van sì lieti e 
sicuri, che ad ora già lor par d’essere in su le por- 
te del Paradiso: sttntts erant ptdis nostri m atrtss 
tnis, Jcrutalem. Ps. m. v.z. Laddove ne’cuori 
ie’ miscredenti ostinati , oome non mai vi si ac- 


cende favilla d’amor divino, co;ì mai vi piove gac- 
ciola di Celeste conforto; c perciò p issano tutti gK 
amari lor giorni senza poter giammai sentire, di 
che sapor sia Dio. Oiuiò Dio.' Che pietà di tant’ 
anime a noi s) congiunte, e da noi sì divise! Che 
danno delle meschine, che venute con noi al mon- 
do, con noi non vetigino .al cielo! Deh cessi Dio 
djl più permettere tanta durezza d'infedeltà in a- 
nimc compre anch’esse con tanto prezioso San- 
gue ! Porgiam per esse, o Cristiani , purgiam al 
cielo incessanti preghiere. Egli ò dovere di nostra 
felicità la compassione renduta all’altrui miseria . 
Se mai ci avveniva di nascere fra loro, chi sa, che 
stati non fossimo di lor peggiori. Ah che Dio ci 
volle bene a camparci da ramo rischio! Ah ch’el- 
la ò stata grande divina mercé, il darci a succhiar 
col latte le conoscenze cattoliche di nostra Fede ! 
Fede Santissima, principio e hiie d’ogni mio be- 
ne, a voi m’abbraccio, e mi stringo con tutto il 
cuore • O benedetto il grembo di Santa Chiesa , 
in cui nacqui : benedetto il sacro Fonte , in cui 
mi bagnai: benedette le prime voci, che appresi, 
e che rendei da bambino alla pietà e religione cri- 
stian.i! Cari nomi, perché non sono uditi da tut- 
to il mondo? Chi mi darà, mio Dio, ch’io cor- 
ra per impeto di gratitudine ad annuQziarli fra le 
più barbare genti? Chi mi farà tanta grazia, ch’io 
porti il vostro conoscimento per quelle oscure con- 
trade? Confiieior libi tn natiùmóus , Domini, Ps.ty. 
V. 5». andrò , Gesù mio , fra esse a scontar par- 
te del debito, che con voi tengo per alto dono di 
vostra Fede. Andrò a narrar fra esse le vostre mi- 
sericordie , e guadagnarmi quella per ultimo , di 
spargere per voi il sangue, e dare per voi la vi- 
ta . Deh fossi io degno dì tanto, che non avere! 
già la pena di viver nella mia Fede cotanto in- 
grato e al Donatore c al Dono. 


PREDICA IV. 

DELLA DILEZIONE DE’ NEMICI. 


Z$o SHtem dito vobis: dilisitt inimitot vestrot , M^llh. 


La santa legge del perdonare a’nimici ha nel 
vero tanto dell’ arduo , del sovrumano, che gli an- 
tichi non trovandola nel Decalogo espressamente 
intimata , perciò rimasero nel lungo inganno di 
credersi debitori di amor al prossimo, d’odio all’e- 
Strano; audisus y quia diBum est : dihges prodi» 
mum tuum , Ó- odio habtbis inimicum luum : fge 
autem dica vobit ■' diligile inimico! vestros , Mattò. 
f. 5. XI. 4j. dz 44. Ma l’uom Cristiano, a cui il 
Redentore volle chiaramente spiegate la sua leg- 
ge, egli ben sa, che la carità vuol esser tale j che 
posseggagli tutto il cuore, e che distendasi senza 
eccezione veruna inverso tutte le genti . La nimi- 
stà profess.ita col Turco per tirannia d’ impero , 
J’avversion presa all’Ebrea per competenza di Re- 
ligione, l’antipatia innata contro all’ Idolatra , al 
iatbaro, alio straniero per diversità di costumi , 


)• 

per lontananza di climi, per rivalità d’interessi , 
autte soggiacciono a questd legge; nò vi ha ma- 
niera di nimicizia o n.iturale, o politica, o civi- 
le: la quale non ascoltì_ il ailigite del Vangelo, 
e non suggetlisi a’ doveri della carità più perfet- 
ta . Senonchò il fatto più arduo della legge non ò 

f !à il vincere gli odj accesi tra le nazioni, li qua- 
ì , come combattono centra molti , e a ditesa di 
molti ; così , divise le forze, restan più facili a 
disarmare. Troppo più ò il volere, che, dove an- 
che le offese son personali, e l’odio gi.à tutto av- 
ventasi contro all’ offenditore , allor appunto de- 
pongasi l’odio, si rimetta l'offesa, e corrisponda- 
si per conir^sstgni palesi di amor sincero : Dili- 
gile inimicos •vestros ; Ibid, anche chi per istinto 
d’odio maligno danneggivi nella roba; bentfacite 
iis, qui tdtnutt vosi anche chi offieodavi nella vi- 
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f * : tiTJii pr» ptrsiifiiintibus , f.5. ■U.4J. 44. ; 

anche chi oltragf>ivi nell’ onore; & calumni^ntiOui 
VOI, Ib.CiTin legge ella ì questa, duro perdono, ma- 
lagevole impresa . Confesso ingenuamente, o Signo- 
ri , che a cercare tutto il Decalogo, difticolt-l pari 
a questa non incontrasi per ventura in verun altro, 
comandamento. Ma credereste, 0 Signori, che in 
questa stessa ditticoliì trovo che fondisi per gran 
maniera la necessiti , la giustizia , il vantaggio d’ u- 
na (al legga ; cosi che valga inferire dalla difficol- 
ti del peidono la convenevolezza del perdonare ? 
A farvi comprendere una tal verità , voglio oggi 
darvi a divedere a lume chiarissimo di ragione , 
che il perdon comandato, sebbene non perciò solo 
ch’egli è diifici/e, pu^e anche perciò eh’ egli h ta- 
le, vien egli a render la legge, che lo comandi , 
-si necessaria , così giusta, così vantaggiosa, che 
Dio stesso, nè come autore della natura, potè far 
legge più necessaria, nè, come autor della Grazia, 
legge più giusta , nè , come auror della Gloria , 
legge più vantaggiosa. Piacciavi di udirne le priio- 
ve , che già mi vi accingo. 

E-quanto alla difficoltà deila legge osservate, o 
Signori, che le passioni più bisognose nell’uom di 
legge son esse appunto le due me.n sofferenti di co- 
tal freno, Todio , e Pamore . Mirate in fatti 
che di quanti sconcerti tutto di avvengon nel pic- 
ciolo, o nel gran mondo, sempre re vanno le ac- 
cuse o contro all’odio messosi in fuga disordinata 
dal male, o contro all’amore ito perversamente 
in cerca del bene . E ciò a ragione ; mentre se il 
morale operar degli uomini tutto rigirasi intorno 
al bene ed al male , naturalmente ne siegue , che 
ogni disordine delle umane operazioni sì rechi ad 
amore , o ad odio disordinato, se non come ad u- 
niche passioni del cuore umano , ciocché pur vol- 
le taluno ; almen come a prime universali motrici 
d’ognì suo libero movimento. Che fece Dio per- 
tanto P Tolte singolarmente di mira queste due pas< 
siont , le frenò con più ordini , le strinse con più 
divieti . Così affinchè l’amore non trascorresse a 
goder di oggetti illeciti, gli vietò anche il mirar- 
li: vinint mulurem ad concupneendum tam , 

fam moechatus eit eam in corde luo . Ibid. v. 28. 
Cosi affinchè l’odio non prorompesse a fatti cru- 
deli, gli tolse anche le parole oltraggiose : ^ui di- 
xeni fatue , reus erii geienna ig tu . Ibtd, v. 22. 
Resi per tal maniera uno cicco, dirò così, muru- 
lo l’altro, entrò lor a legirvi in mente i pensie- 
ri , in cuor gli affitti per modo che venisse lor tol- 
ta ogni licenza non pur all* opre palesi , ma alle 
brame segrete dì operar contro legge . Nè g'à di- 
re che ciò sii troppo stringere , no , Cristiani , 
avvisa il Grisostomn , 17. in c.^. hlatth, 

innanzi che brontoliate su le catene , mirate pri- 
ma a che rea bestia elle si cingano. Fare un po’ 
caso , che allarghisi alquanto il freno all’ odio e 
all’amore, e vedrete che Babilonia di confusione 
e’ di strepito diverrà il mondo. E per restringerci 
alM odio , di cui oggi abbiamo tolto a ragionare , 
e a convincerne i! feroce talento , vedianci subito 
a prova-.. Odo , che il tale si tien su I’ arme a 
riscuoter vendetta di certo oltraggio, che gli si di- 
ce esser fatto .- Io per piegarlo a più miti pensie- 


ri gli sono in casa : quivi cambiate alquante pa* 
role ne’ primi ufficj , già lo meno sul ragionar dell 
affare. Appena n’ode far motto, ch’ei si comic’ 
eia e si turbi . Tuttavia pigliandolo per ledolcit 
^,li rappresento i doveri del suo stato , della sua 
Fede, della sua coscienza : non mi risponde. Sie- 
guo incalzindolo su’ passi falsi e malagevoli a cui 
si cimenta , e su pericoli manifesti , a cui si espo- 
ne : non mi dà retta . Gli adduco tutti i motivi 
umani, e divini, il metto a tutti i riguardi e mo- 
rali e civili, cerco ogni mezzo di smuoverlo dal 
suo fiero proponimento ; tutto è in vano . Infine 
.npertamente mi si dichiara di volere per ogni mo- 
do vendetti : Vidine ciò, che si vuole, voglio 
vendetta. Egli è dunque vendetta , che voi vole- 
te? ma questa per vita vostra, ella vi romoe tut- 
te le fila, s’attraversa a tutta la trama della vo- 
stra fortuna . Ci va egli troppo del vostro: Vo- 
glio vendetta. Voi tirate a scuoter la casa, e a 
rovinar la famiglia . Sì ahbatteran que’ palagi , sì 
diserteran quelle ville, s’uniranno a rendervi mi- 
sero di par rumina, e la divina giustizia: Voglio 
vendetta . Ah che un dì abbiate a vedere con gli 
occhi vostri squilida la consorte , lagrìmosi i tì- 
g'iuoli, desolato il lor patrimonio, spente le loro 
sncr.inze! Di sì fatte tragedie ne abbiamo le mil- 
le a rammentare: Voglio vendetta. Deh almen ri- 
guardate al ben essere e buon governo della vostra 
persona . Dappoiché v’ impegnaste a volere sod- 
disfazione, voi non trovate più cosi, che vi sod- 
disfaccia . Nè il cibo vi fa buon prò , nè il son- 
no, nè pheer, nè diporro vi va più a grado, e dì 
e notte vi batton l’ore inquiete su mille dubbj e 
sospetti , che non si smembri il partito , che non 
si stanchi le pratiche, che non tradisca il dome- 
stico, che l’emolo non prevalga. Finitela, che 
ben ve ne venga , a dare pace , se aver ne vole- 
te : Voglio vendetta . Non potrò io dunque trar- 
vi di bocca altra voce? Verrete poi finalmen- 
te a provocare di troppo l’ ir» di Dio , e vi mor- 
rete ìmpeiitcnte, e privo nel corpo di sepoltur» 
ecclesiastica , precipiterete coll’anima nell’inferno. 
A che più dirmene? ad onta del cielo e della ter- 
ra voglio vendetta . A tal colmo di frenesia arri- 
vasi tra’ Cristiani , fino a disusirsi perciò dalle chie- 
se, e fuggir d gli altari, a dismetter oga’uso d« 
Sagramenti: fi lo a protestare' taluno in palese di 
non voler metter piè in Paradiso, se colà havvi a 
iro/ar II suo nimico; fino in summa a trascorrere 
.1 pubblico rinnegamento di Cristo , e del Vange- 
lo: come ci venne quell’infelice Saprizio, il quale 
messo già il collo sopra alla spada per Cristo , e 
regjto a queU’ori dall’offensor di perdono, ri- 
utiò il supplichevole, e negando a luì la pace , 
a Dio la fede, a se la corona, amò meglio di so- 
pravviver apostata senza fede, che morir martire 
senza vendetta. Oh Dio! Tal si è dunque l’odio 
acceso in petto a’ figliuoli di Gesù Cristo ? Così 
dunque questa milnara passione , così legata , con/è, 
a tanti vincoli della legge e del Vangelo, così si 
sfrena e all’ onte prorompe, al sangue, alle stragi? 
Nè i fremiti del padrone, nè lo strido delle carene 
punto l’arrestano, o lo spaventano? Deh! che sa- 
rà ella dunque , te li rilasci e si sleghi ? Dunque 

an- 
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andrìi essi I tc ^ abbandoni a pienissima liberi) 
di operare senza tema pib, nb rispetto o a merci, 
che l’alletti, e x peoa, che la sgomenti^ ma ve- 
der lo voglio alle prove ; Olà recate a me que’ 
Vangeli, datemi penna tinta in sangue . Si cancelli 
la cariti e il perdono, scrivasi l’odio e la vendet- 
ta . Non piti diUgitt inimìcos vetiroi : odiateli ; 
Non pii» btntfniie hii\ percuoteteli. Non più o- 
rate prò pcTjequmttéut ; calpestateli . D’or Innanzi 
tutte ieù' naturali, e civili, umaue e divine as- 
aistan d’ogni lor forza l’od'ese e proteggano le 
vendette. Pigliate voi. Sacerdoti, la nuova legge, 
banditela ad alta voce da quegli altari. Popoi di 
Dio tu impallidisci, tu smonti il volto. Che pal- 
lore, che turbazione b cutesta ? Hai la legge qual 
la volesti . Pigliala , e ti soscrivi . Ah Cristiani ! 
Nessun qui dunuue si porge innanzi, nessun si mo- 
strai Ognun ritira la mano e il cuore dall’ orribii 
proferta . Già dunque entraste con l’anima nelle 
acerbissime conseguenze di cotal legge. Ben io 
isel promettea dal vostro accorgimento, che voi 
per caso più assai vedreste, ch'io non dicessi . E 
vaglia il vero, chi b tra noi, o Signori, il quale 
Be’ si vari accidenti della vita civile si dia vanto 
di uon aver gravata persona nb in fatti mai nb in 
parole ^ Ah ch’egli b vero pur troppo, che in mul- 
tai o fead/mus omnts ! Jac. t. J. v. a. Quindi quello 
acambicvole sopportarci , raccomandato cotanto da 
Paolo Apostolo, Ad Gal. c.6, v. a.. egli b la base 
e il sqsTigno di ogni umano commercio . Tanti , 
che di presenta dissimulano e soflTrono chi per or- 
ror dell’ umana , chi per timore della divina mu- 
stizia ; tanti , che in oggi consacrano ie lor colle. 
re quando all’esempio, quando al co nandamenco 
di Cristo; tanti che le trangugiano dove allato di 
un Confessore, dove a’ piedi di un Croceiisso, or 
per motivo di Religione, or per istinto di cariià 
cristiana ; tanti , dico , d’ogni or^ne , e d’ ogni 
età , al vedersi a»! sciolti trogni obbligo, liberi 
d’ogni, tema, andrebbon già rivangando VKchi dis. 
gusti, antichissime olTesc , ^dareboon libeto sfog» 
prima agli odi segreti, poi a’ palesi attentati. Tan- 
ta masnade di micidiali e di malvagi si vederebboo 
immantinente correre per le contrade al sacco, egli 
incendi, alla preda colla franchigia da’ tribunali^ ; 
solchb sapesser ben colorire i lor fatti col titol già 
non più- reo della vendetta . Quindi al primo in- 
timarsi della nuova legge vedremmo tosto segnir- 
oe prima un comune fissarsi sopra pensiero, e mi- 
rarsi d’attorno, e temer d' ogni scontro, e adorn. 
brace d’ ogni persona; nb saper ben risolvere , se 
zneglio stesse il tenersi so le difese , o di comin- 
ciar dalle obese. Chi allor terrebbesi assai sicure 
da’ tradimenti le spalle, o dagl’insulti la faccia’ 
Chi ass.<i guardate o d'‘gli agguati le case, o da’ 
veleni la mens.it La gelosia di non esporre h pro- 
pria porterebbed ad ogni passo ad invuiir l’altrui 
vita . La nimicizia sol sopetrota da alcuno fareb- 
beci tutti mirar pernimici, nb correrebbesi minor 
rischio a guardarci da tutti , che a non diferderci 
da Vfcnro, quindi continue nelle città e ne’ villag- 
gi l’omhie e i sospetti, le guardie e l’armi', il 
sangue e le stMgi . Guai a te , o Città N. , se il- 
dolce Spirito di Gesù Cristo non fesse sparso nelle 
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tue membra a raccogliervi tanta unione ne’ tuoi 
cittadini, tanta concordia nelle tue famiglie , tanta 
pace nelle tue mura! Guai a te, dissi, che senza 
ciò non li vedrei io già tale all’ uscirne , qual rì 
ammirai ali'entrarvi ! Potrai tu dunque lagnarti al 
sovrano Lrgislarore di quella legge, di cui all’ora 
medesima, che n’ od) il carico, dei confessirne il 
beneficio? Vorrai tu far più querele su la d-bìcoh- 
tà di un perdono^ da lui volato a salvez'za non me^ 
no degli obensori , che degli obési? S’egli b dirti* 
Cile di contener la natura irritata dalla vendetta , 
non vedi tu quanto più ancor diffìcile rei senrire- 
II i, tolta la legge del perdonare? Cheti terrebbe 
dU'ique senz’essa, che tu in brev’ora non dive- 
nissi uno scheletro di città smunto d.igii od) , e 
consunto dalle vendette? Amare dunque, o Cri- 
stiani , deb amate non pur i vostri nimici , ma con 
essi anche la legge di amarli ; e quanto ne risen- 
tite più malagevole l’adempimento, tanto ricono- 
scetene più necessaria l’intimazione: ego auttm di- 
Qi vobJs ; diligìtt inimieos xtstros . 

Avverata la necessità della legge , par che non 
resti più luogo a cercare della giustizia ; mentre 
quii b, q può essere più giusta cosa, che il sot- 
tomettersi a’ ogn’ individuo alle leggi conservatri* 
ci della sua specie ? Se non che , a meglio convin- 
cerne la giustizia , mi occorre una ragione assai 
più forte dal hio di Dio, siccome .-utror della gra- 
zia . Conciossiachb Dio siccome autor della natu- 
ra , dette la legge, ma come autore delia Grazia 
la praticò . Or poichb Dio egli il primo perdona 
all’uomo le proprie obése , io qui vi domando : 
Cotesto suo perdono vi par egli di meritarlo più , 
o meilo di quel che menti il vostro chi vi offese^ 
Che voi più il meritiate, non mel direte voi già , 
ben intendendo, che troppo- mostrereste cosi di 
non conoscere nb lui nb voi. Sedite meno, v’in- 
volgerete da voi medesimi nell’argomento, men- 
tre perciò appunto ch’egli vi- accorda il suo per- 
dono, di cui siete tanto men degni , tanto più vi 
obbliga a corrispondergli ancor del vostro . Diamo 
anche pari il demerito in amendue ? se Dio vi pas- 
sa sopra, per I’ uomo, non b egli giusto che l’ uo- 
mo noi riguardi per Dio? Questa maniera di ar- 
gomentare io l'ho presa di bocca sressa di Cristo. 
Udite com’ ei I’ adopera in S. Matteo . _ 

Fu già, dicea egli, un Re possente, il qual pi- 
gliando ragione da’ servidori del lor maneggio nell’ 
entrate re^r, trovò , che un d’ essi già da lunghi- 
anni traendone l’agio senza mai renderne i frut- 
ti, era montato al debito di dieci mila talenti, sbor- 
so impossibile a compiersi da veron ricco fattore . 
Preso da ira il padrone, ab disleale ! cotesta, dis- 
se , b fedeltà ? di tanto , che io t’ ho messo in ma- 
no, cotal prò me ne reudi ? Eh là! mie genti, 
costui mi SI leghi da capo a pib, traggasi imman- 
tinente alla piaz«a , e diasi a vendere egli , la mo- 
glie , e i figlinoli , e quant’ altro vi bisogna al gran 
saldo. Jusiit , g'usta il costume allor corrente, jut- 
sii tum domiaiu e}ns veaaadari , & nxortm t/us ,. 
& fitios , & ormia , habtbat , O* riddi . Malti. 
r. iR. t). 2 ). Contuttociò, vedete franchezza! non- 
ti perdette na lo scaltrito nb di cuor , nb di vol- 
to; ma incontiueute gittatosi appib del padrone , 

lep- 
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ceppe tl acconciamente nmiliarsi e piangere e sup* vobis. M‘tth. c. 18. v. jt. Cos) accolli e trattati 
plicar per indDgÌ0ip«r(>ar<«M dal Signor vostro, ecco che a caso voi v’ imbatte* 

àe in me, Ó’ emnit reddam libi, ÀUtié. i8. v. z6- te in tal altro, che vi punse di un motto, che vi 
ch’egli vinto da compassione non pure ^li accor- nnjb d’uno sgarbo, che non distinse la casa, non ri* 
db l'indugio richiesto, ma, cib che mai r.on sa- speitb la livrea , debiti invero di poco rilievo a 
rebbesi ardito a chiedere, gli cOndonb tutto il de* confronto del gran contante rimesso a voi . Ma 
biro : miierius nuiem domtnut rovi illiui , dimi- d.h che fate? Vcg|^, che vi mordete furiosi il di* 
3it eum , Cr debitum dimisit ei . Ibid.v.zT. Bel to, che scoppiate in minacce, che prorompete in 
colpo, se glie ne torna il buon prò. Toltosi il Ismanie , che insninma volete ad ogni parto che 
servidore di corte tutto festoso, s’avviene a sorte colui ve la paghi: reddt rtddt cjued dsbet . Gih 
tra via in un de’ suoi debitori, persona. anche egli non pur voi, ma con voi anco congiurano contro 
del reale servizio, con cui tenea credito di cento il meschino i domestici, freme il p.ircnrado, stre- 
glul), debtbat ei etatum denanos . RabbulTatosi a pira la famig'i.i : ridde qued dtbts , D’alrro parlar 
tale scontro il malvagio scagli.isi con ferocia alla vb non senro, che di provarlo a’ bastoni, che di pas- 
ta del debitore , e serratosegli stretto alla gola , sarlo tra’ ferri , che di estenderlo morto a tetra : 
grida alto e fòrte: ridde qund dibtt . Ibid. Paga- ridde quod dibei. Si cercan tutte le vie di abbas- 
mi adesso adesso, non sutfro indugio. Colto il mes- sire la sua persona, di abbatter la sua fortuna, di 
chiuo con tanto scorno in su .la pubblica via ca- perder lui, echi la tiene da lui, e talvolta persin 
de a pi> del villano esattore, e pregala anch’egli la misera moglie, egli innocenti figliuoli, i quali 
di tempo: peiientiam hitbi in mi- tbid. v.29. Pre* piangon senza lor colpa delle sventure parerne . 
gb egli, ma non gli valse , che il crudele ben con- Ridde, redde . . . Piano di grazia, che innanzi che 
sapevole di quanto pur dinanzi fruttato gli avesse v’ innoltriate vi avete pnma a schermire da un 
quella preghiera medesima dinanzi al Padrone, del- turbine di domande, ond’io pretendo di soprafTàr- 
ia reale clemenza ne colse il frutto ma non 1 ’ e- vi. Primieramente siete voi uomini? Badare bene, 
tempio . Anzi volando immantinente a pilazzo It* non vi domando se siete cristiani; tornovi a do- 
vb sgherri e toldatesca t fe’ metterlo bubaramen- mandar, se siete uomini; perciocché son d’avviso, 
te prigione, sol perciocché diflfèrivagli il pagamer». che supposta soltanto là hde de’ gran debiti , i qua* 
to : lite autem nolnie, sed abiii , éc muit eum in li rirneitonsi a noi da Dìo nell’atto di voler per- 
tarctrem , donec rtdderet debitum . Ibid.v.io. Che donate, basti saperla discorrere. Rammeniatevi , 

vi par egli, o Signori di un tal fitto? Ah ribai cb« voi por oc sentenziaste alla motte Quel servi* 
do, parmi dì adirvi fremere col Re Davide, vi- dor inumino. Cotal sentenza aduna delie due vi 

vii Daminut ; quoniam filiui mortit est vie , qui strigne; o a negar in giudizio l’identità della col- 

fecit hoc. 2, Reg. e. 11. v.%. In buon punto il di- pa, o a incorrere per giudizio l’identità delta pe* 
ceste . Or io rip'gliovi col Profeta Natanno , tu na . Pruovo al confronto I’ identità della colpa . 
ej , tu 13 aie vir . Ibid. v. 7. Vendicativo,, di voi Colui graziato dal suo Signore di tutto il debito; 
sì narra la storia , e voi senza punto avvederve- voi degnati dal vostro Dio di un piei.*j perdono v 
ne contro a voi sentenziaste: Tu es ille vie. Die quegli riscuote il debito dal conservo; voi del fra- 
delie misericordie, e del perdono, s’egli é il vi>* tello vi pigliate vendetta. Il fatto é pari, e le pro- 
stro Vannio, ch’io predico al popol vostro, da- ve incalzano, stringeil confronto. O trovatevi la 
te oggi forza alle mie voci s), che avvampino , differenza, o vi date perduti. Su, recatele, se vi 
tl , cne penetrino qnnsi frecce acutissime entro i dà l’animo. Voi tacete. Ne addurrb io dunque 
cuori piò indoriti nelle vendette. Non vi accor- non già una o due, ma più é ben molte. A chi 
gite voi dunque, _ vendicativo , chi di voi si ragìo. venn’egli coluta rendersi debitore? Ad un suo pari 
na? Non siete voi, che tornaste già tante volte dal nell’essere, sebhen m iggiore di grado. £ voi a 
vostro Re e Signore col peso in collo, d’immenso chi? Ad un Dio infinitamente di voi maggiore per 
debito di peccati? Forse cn’ei non le sa questo Cri- ogni lato. Di qual sorta fu il debito? Fu quello 
sto le vostre malvagità, i vostri sfóghi, le vostre in gener di roba e di denaro; H vostra io genere 
laidezze? Forse ch’ei nou tien cooto di tante oc di colpa e di offésa. Che perdonossi a colui? Il 

chiare si libere, di tanti motti si osceni, di teniif carcere. E a voi? l’Inferno. Paisiam oltre . llser- 
affétti $1 altieri ,. si maliziosi , si frodoleori ? Ad vidor evangelico non iene» ordin dal Re di nou 
ogni colpe mortale per voi commessa non contrae- riscuoter suoi crediti da cbi che fosse; voi di noi» 
stc con esso reato e debito di pena eterna ? A un prender vendetta , già ne tenete dal vostro Dio il 
cenno ch’ei fitto avesse a’ demonj suoi esattori , comaodamento e Pcsempio. Quegli senza far con- 
non venivate voi tosto rapiti ad ardere giù nell’ in- tea del suo Signore, la volle con un famiglio; voi 
ferno? Oc come va, ch’io pur vi v^go fuor delle contro a tutti i divini divieti, ve la pigliate con- 
mani della divina giustizia,, vagar liberi a vista di un fratello. Più- Il padron mentovato, appena 
questo Cristo medesimo già vostro gran creditore? udito il colui tratto villano, sei fe’ tornare dinas- 
Servidori avventurati , per qual arte il piegaste a. zi, il fulminb collo sguardo, to sbalordì colle vo- 
saldarvi di pien talento si rilevanti partite r Che ci, il mandò quindi a marcire nel fiondo di un» 
vi costò lo sconto dei debito? Che deste voi a ri- prigione, qmadui^e reddtret univer3um debitum, 
scuotervi dalla pena. Oh bontà senza pari! Al ori- Matib. ibid. Se Dio cosi usava con essovoi , se 
mq umiliarvi , che voi facasttgii appiedi , al primo al pcim’odio, che concepisce , se ella prima ven- 
«dirvi ripentiti c dolenti chieder perdono, egli al. detta, che disegnaste, venuto foste sopra di voi, 
largò la nuoo, pietosa, & omne debitum dimisù dove sacesit voi a quest’ora, vendicativi? ma egli, 

già 
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gii ài gran tempo tiisaimula , e soffre e tace su 
speranza, che pur un li) perdoniate. EJ oh aderì' 
O pensieri divini quanto diversi da’ vostri! In que- 
to. punto medesimo, che v’ostinate ad odiare il 
nimico, Dio, a dir così, si fa forza per amar voi. 
Voi negate la pace, Dio ve l’offerisce; voi tra- 
mate vendetta, Diostudia il perdono; voi brama- 
reste morto 1 oltraggiatore , Dio svorrebbe voi sal- 
vo . Voi non sodr.te più di vedere, nb ragionar 
con colui; Dio vi sta mirando qui di presente, e 
perdonandovi di bocca mia, e troppo più alto vi 
parla CBlj in cuore, e scuote le viscere, e vi ri- 
mescola il sangue, e pace, ^rida per tutta l’ani- 
ma, pace: t/o, egj aìco diligile inimicci 

viuras . Or s’ egli avvenga , che da sì tenere rimo- 
stranze, anziché punto rammorbidirvi, voi v’ in- 
durtare, fermi a non vi muovere nè per comando, 
nè per invilo , nè per prieghi , nè per minacce , quan- 
to SI tetri egli di voi oflèso il Padrone > Che sdegni 
non prenderà egli contro di voi? Osservate, dice 
il Crisostomo, Htm.bi. in Mntié. c. i8. che il 
Padrone evangelico tiirto soderse dal suo servo ini- 
uo fuor solamente, che Tesser egli stato crudele , 
ov’ altri gli usò pierà : Qiiundùifuiaim dectm nuU 
Ha talenta aeifùantur, uso convuiaiuf tieiitori , 
jed fnt ttrius futt t quando vero adverttim coniocthni 
crudeiitatem ex^rcuit , itine nequam aique impro^ 
bum leivurn aptellavit . L’infedelti del maneggio, 
1’ usurp.izion delle rendite, la grandezza del deùito 
ne stanno sotto silenzio . Ma quando ascolta , eh’ 
ei compatito non compatisce , cne perdonato el non 
perdona; allor l’ irato Padrone prorompe in fiere 
parole, e tuona e grida sino alle stelle; serve ne- 
quam , serve nequam , cmne etebttum itimtit ubi , quo- 
niam rodasti me; nonne eigo orcnuitKyte tntstreri 
tonsirvi tw, situi i3- ego lui misertus sum? Alani, 
ibia. t>. tz. CS" Z{. Tal orribile contrapposto di 
compassione e durezza, di crudeltà e clemenza, 
di vendetta e perdono, tronca immantinente ogni 
leplica, e toglie ogni scusa. Qui lo sciagufato fa- 
miglio ammutolì, qui chinò la rea testa, qui si 
diè per convinto, troppo ben incontrandosi colla 
• videnza del merito l’atrocità del castigo: AUsn 
!um quoaduique rtdatret univtrsurn debiinm . Or 
fate un poco ragione, o Crisciani, che dovrà egli 
parervi , quando citati da Cristo giudice a render 
conto delie vostre vendette , vi udirete di sua bocca 
medesima rifar in viso il confronto, a cui fin d’ora 
voi non trovate risposta . Serve nequam, vi dirà 
egli colle voci del tuono, serve nequam, nonne o- 
portuit Cin te miienrt , situi & epo lui muerius 
sumì E son questi gli esempi, ch’io già ti diedi? 
della sì lungi misericordia già reco usata coiai prò 
me ne rendi? Dunque per aprir sopra te le mie vi- 
ecere, serrai le me, e per esserti pietoso, ti lei cru- 
dele? Io potei aver cuore di peidoiiarti, tu non 
mesti.' Io li detti la pace, tu la negasti? Che 
ai tu fattoi mirami allato il nemico, che tu odia- 
vi, mira sopra qual vita ti vendicasti. Elia era 
prezzo del sai gue mio, e tre l’avea reco .allattata 
alle poppe della medesima Chiesa, afìi ichè il seno 
d’ una n.edcstm.a madre vi cong: n. in amore. 
E tu crudele straziasti il seno alfa M idre per isve- 
naivi il figliuolo: Serve nequam, nonne oporiui: <S' 


r c A IV. 

te miisreriì Servo malvagio , per tanti tori!', che mF 
hai fatti in sul viso t’ho mai tocco un capello? 
Ninne ergo oponutt Cv te musreri , ncut Cir ego tui 
mnertu! siimi Che mi dici tu dunque, che mi ri- 
spondi? Non cì stava la ma ripurazione . Ci starà 
ella la mia di ainmeiterc infra i miei Ang-oli un 
.sanguinario? Fosti persona di grado. Più di quel 
ch’io mi tossi sopra di te? E u grave l’offesa. So- 
pra le tante, che tu a me replicasti ? Troppo co- 
stava il perdono. Più di quel che già sia costato 
a me, che a prezzo della mia vita tei comperai? 
Serve nequam, cmne et.òiruni dimisi ubi quoniam 
ripasii me, nonne ergo oporiuii Ó" le miiereri ton- 
servi lui , situi Cr ego tui misertus sum ? l'erchè 
dunque non desti tu quel perdono, perchè noi de- 
sti, dimmi il perchè? lo qui mi taccio,, o Cristia- 
ni, a un tal ptrehi non ho replica. Pariate voi, 
se sapete, io non so che mi dire. Sol qui da ul- 
timo vi fo avvertii!, che un tal giudìcio, da voi 
per avventura non sì temuto, perciocché non ap- 
preso persi vicino, egli è meno lontano, che voi 
torse non divisate. Può egli in oggi intimarvisi ,. 
può a domani , può dentro il termine perentorio 
di questa none. Sento, o parmi sentire un non so 
che di aflànro e di spavento sopra tìi voi, ch’io 
non vorrei palesare, nè so nascondere. Amerei d’ 
ingannarmi, ma temo e tremo, chequi non resti 
q-a.alche Cristiano vendicativo tolto da Dìo singo- 
larmente di mira a d.irne esempio di spaventoso 
gaslìgo. Troppo altamente s’ è dichiarato sta mane 
per non voler più soflfire chi non l’ascolti. Dall*' 
altro lato, qualora Dio ri.'olva di gastigarvi, non 
avrò già io forza a tenergli la mano colle preghie- 
re : mentre diche poss’io, o diche debbo pregar- 
lo ? che non volendo voi perdonare P ottcse, egli 
ciò non ostante ve ne perdoni? questa ha Dio ella 
è il. giustizia . Che se vuoi egli far sopra voi sue 
verdette, diavi tempo di far voi prima le vostre? 
questa in Dio è crudeltà. Altro dunque non mi 
rimane a qui pregare per te, o Cristiano vendica- 
tivo, se non che o Dio ti muova il cuore al per- 
dono, o, se tu non ti .arrendi, prima egli arrivi le 
tue , che tu le spalle dell’ offensore . Altrimenti pre- 
gando, o farei contro Dio, cui li tua vita sarebb’ 
ouiosa , o t.ireì contro ai prossimo, a cui sarebbe 
dannosa. Deb a che strana angustia mi avete oggi 
ridotto , di aver per grazia a pregare, che chi di 
voi non perdona , tra voi non viva ! Cuore insen- 
S'biie, che r’ induri alla vendetta , parla, dichiara- 
ti, se qui sei, dove sei? Ritirati, fuggi da queste 
mura, appartati d.al nostro molo, che tu mai non 
c’involga nella tua rovina. Mi par chail cielo g'à 
ti s’annuvoli contro, che la terra più non ti pos-a 
portare , che g.à si niuovan g'i abissi, che tremi il 
suolo e ti s’apri sotto sle’pitdl per irgojirti: /«- 
dicium, juditium sine miierteordia , Jat.c. 2 . v. 4 }. 
Cielo, terra, aria, fuoco, abissi, elementi , cre.itu- 
re tutte levatevi alla vendetta de’ mìei ut mici: ju- 
dieium sine misericordia . Ahi Gesù mio fermate 
ii colpo: chi va a ferir onesto fulmine? Chi non 
perdona: Judicmm si ne misericordia UH, qui non 
fecìi miseritoretiam , lind. Eirvt egli Utl tal in U- 
dienza sì pia ? Tosto il vedrai . Deh Signor mìo per 
quegli Angeli io vi prego, per quella Vergine... 
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Di ciò non mi psrli r.cppnr mia Madre. Misov- 
veng.vi infine, che siete Padre. No di chi non 
perdona. Vendicativi, qui non ci ha scampo, o 
perdonare o dannarvi. Dura è la legge, m.i ella è 
necessaria , nb men voi obbliga a perdonar ad og;i’ 
altro, che ogn’ altro a voi. Dura è la ligge, ma 
ella b giusta, e Dio prima ebbe cuore di adempier- 
la con esso voi, che di obbligarci per altrui. Il 
perdon comandato torse noi merit.a l’offensore; ma 
certo il merita questo Cristo; sei merrtan questi 
chiodi e queste spine ; sei nieriran queste pi.aghe e 
questo sangue: chi vi offese, vi dovea egli il primo 
chieder perdono; ma vien a chiederlo questo Cri- 
sto, che non vi offese . Negherete voi dunque, gri- 
da a suo nome il Grisostomo, ti. e. 5. ne- 
gherete voi ad un Dio, ciò che negirnon sapreste 
a un person.aggio terreno? Per amor mio, Gesù vi 
dice, peramormio perdona. Nel tuo perdono qual 
interesse ci ho io, se non per te? Ti vorrei salvo; 
perdona... Care grazie , amare niiserico'de del 
mio Signore voi ia vincete. Sento ailargjrm’si il 
cuore ed ammollitele viscere da un insolito affetto 
di carità cristiana . Qu.'sto affetto pietoso no.n b 
da me. Egli b vostro dono, mio Dio, e grazia 
vostra, per cui bisogna pur finalmente ch’io mi vi 
renda. Sì dunque per vostro amore, 0 mio Dio, 
per vostro amore io finalmente perdono. Sento in 
quest’atto l’ ultime ritrosie della natura, che mel 
contrastano, le sento, ma le consacro . Questo b il 
maggior sacrificio, ch’io m’abbia fatto in vita, 
ma vel dovea far prima d’ora, ed ora il fo di tut- 
to il mio cuore. Qui dunque, o voi, una volti 
miei offensori e niniici , or cari amici e fratelli , 
venite qua, dove siete? Accostatevi che io vi ab- 
bracci nel mio Signor Crocifisso, e tutti insieme 
vi stringa a questo seno paterno. Per l’apertura 
dell* amoroso Costato entriamo in pace ad unirci 
nei cuore del comun nostro Padre. Qui non pur 
vi perdono, ma v’amo, e prego il Signore a darvi 
tutto quel bene, che bramo a me stesso. Oh bene- 
detta quest’ora, in cui m’ispiraste, o Gesù mio, 
di perdonare! Ch’io mai non ebbi più certo pe- 
gno della mia salvezza , nb vidi mai più d’ appres- 
so le soglie del Paradiso: vi raffermo, o mio Dio, 
con tutta l’anima il mio perdono, e bacio da ul- 
timo i miei nimici in questa Piagi dolcissima de’ 
vostri piedi. Ah moriss’ io in quest’atto! 

SECONDA PARTE. 

La legge Evangelica del perdono ella b tale, 
che Dio , nb come autore della Nitura potb far 
legge più necessaria , nb come autor della Grazia 
legge più giusta, già lo vedemmo, nb come autor 
della Gloria legge piò vantaggiosa, di ciò b ora a 
vedere. E qui osservate, che il prò o vantaggio, 
il qual si trae dill’ osservar questa legge, egli b in 
parte dovuto anch’egli alla dilficolti del perdono: 
mentre perciò appunto, che il divino Legislatore, 
ben intendea a che .arduo p.itto ei ci obbligava e- 
gli, che sempre misura all’npere la mercede, mira- 
te a che alto ricambiosi obbligò . Obbligossi a per- 
donar egli a noi, quante volte noi perdoniamo ad 
altrui; dimittite, & dimhieminL. Lue. e.7, v. J7. 


N' E DE’ NEMICI. 31 

Or che mercede, che grazia, che degnazione b co* 
testa? E non porea egli Dio , usando di quel snvruio 
du.nìnio ch’egli h i su tutto il creato , intimar la sua 
legge in tale o somigliante tenore? Va, perdona 
al ruo prossimo, o rimettigli di buon grado ogni 
©Tesa , ma non creder con ciò raggit.igliate fra me 
e te le partite. Altri preliminari richieggansi , al- 
tri trattati a formar pice tra il Creator .e la crea- 
tura, tra l'uomo e Dio. Voglio per essa c.iusa di- 
stinta, pretendo soddisfazione a pitte; ed b assai, 
che anche a tai futi io tri ci arrechi. Sa Do la 
volea così, chi potea dirgliene? Ma no; egli non 
recasi in tal contegno. Egli si spoglia in questo 
affare d’ ogni diritto di preminenza, dissimula la 
sovranità del suo essere, de! suo potere; c fitta 
una causa sola di due perdoni sì dsuguili: vìa so, 
dice, si sbrighi tutto a un sol tatto. Vuo'tu pace 
da me, rendila .il tuo nimico: àmiuntf , cz di- 
mtitem:ni: e fa pur conto, che :n.;o vergiti per- 
donato, quanto perdoni : eadrm mnnuri, rmnsi 
futririt, rtrntiittur & voiii, Ibìd. v. JS. Fingisi 
caso di un Principe, il dual chi,aniatosi un cotal suo 
Vassillo, cadutogli gi.i da gran tempo in disgra- 
zia , so , discessegli , certa segreta nimistà , che tu tieni 
col tale . Or ascolta; quanto rimetterai colui in 
tua grazia , altrettanto tu rigodrai della mia : vat- 
tene; starò aspettando di udire ciò che avrai fatto. 
Ditemi per vita vostra , vi avrebb’ egli dimostra- 
zion di benevolenza e dì .nffetto, che colui non U- 
sisse verso l’odiata persona, ripensando tra se con 
piacere, che di 11 a poco ei si vedrebbe rifar dal 
suo Principe quanto ei fece col suo nimico ? Ah 
Cristiani ! Solo con Dio noi facciam dunque gli 
schiavi , e ci rechiamo in sul mille, quasi che fos- 
simo da stargli appari! E siam poi noi que’ dessi 
medesimi, i quali andiamo fantasticando tra mille 
dubbi , e paure dell’ avvenire , e vorremmo talor im 
Angioi spedito a posta dal cielo ad informarci del 
come vagano i nostri affatila su; se stiamo ingra- 
zia cd amistà col Padrone, se ci sien perdonate le 
nostre olfese, ed altri sì fatti affanni, da cui po- 
tremmo uscire ad un tratto di carità cristiana . E 
che vai cercar Angioli, dove Dio stesso ha parlata 
di bocca sua? dimittite, hon b ella parola sua? <fi- 
mittite, & dimittemini . Eadtmmtnsura, jua meit- 
li fueritit , rcmtiiemr & voAit , Io vi assicuro, dice 
il Signore, e lo dice anche a’ più gran peccatori, 
sia chi si voglia; io v’assicuro, che quando voi 
perdonale le vostre offese, io vi moverò in cuore 
tal contrizion delle mie, che per essa mi sforzerete 
a perdonarvele , per molte e grandi che siano . Tan- 
tochb in quel punto nessun tra gli uomini sia più di 
.voi reso certo del suo dolore, e del mio perdono. 
Volete voi sicurtà « franchigia ni iggior di questa^ 
Senonchb vi bisogna qui a tempo avvertire, cha 
tal franchigia non b ella già per coloro , t quali dirò 
cosi, ondeggiando tra carità e politica, srudian di 
coltegare il perdono colla vendetta . Mi spiego . 
Vi ha de’ mezzi Cristiani, i quali dicono fredda- 
mente di non aver fiele io cuore contro dell’of- 
fensore. Che Quanto a se non gli daranno impac- 
cio, nb il toccheranno d’ un filo: ma che di grazja 
stiasi pe’ fatti suoi , e abbassi gli occhi agli scontri , 
c più non bazzichi iu casa, e fino a piaga rammai- 

8 ‘- 
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ginata noa moatri faccia. Cotai Crittiani ia n»a il dice, in che terribii ponto il dite; vìjt , in 
gli stringo già oggi col dinunziare l’ obbligazione , terrtSiO iara, atti J dica r Dto. E vi dì egli l’anU 
che loro corre gravissima verso l’odiata persona, mo di pregar Dio qui presente nel tremendissimo 
di usar con essa tutti gli n$cj di convenienza ci- Sagrifizio, ch’egli perdoni a voi nel modo stesso, 
vile e cristiana. No, la maniera da me oggi te- che voi a me perdonate^ dimirie , siemt dimittof 
nota, non mi contente (Tesser con essi a tai prese. Percosso il Principe quasi da un tocco di fulmine 
«Per ora bastami di addimandar lorocon Gian. Gri- cadde^i appiì tramortito j d)* ait, fus~ 

sostomo: Numjmd tu ita vis ubi ptafitimm fitti snit Domiat, facitt servar tmts , E datoglisi a far- 
Deiim, uì non ^utdem te Udas, avtrtat u ttmen, oe quanto ei voleva, gli fu da quell’ora sì buon 
peeeatorum tuarum memoriam gerat , Cf te vidirt amico, come egli amara d’ esserlo a Dio. Or io, 
nelti? Lib.6. de etmp. Siete voi dunque contenti, tolte da S. Giovanni le mentovate parole, a voi 
che Dio a rendervela tutta del pari, dica in parole mi volgo, o Cristiani, es) v’mtuono: P/de, vide 
di perdonarvi, ma poi infatti aofirir non vogliavi dicas Dto, Se la riconciliazion per voi fatta, 
nè a vista, nb a lato.' E pare, a qoel che ascolto, se il perdon per voi dato mosser forzatamente da 
voi la volete così; mentre vi odo pregare ogni tema umana, oda riguardo politico; se tuctor co- 
mattina dimittt nobis debita nostra, stcnt & noe vasi quella vendetta in segreto, che non s'ardisce 
dimiiiimnt dibitoribns nostris, Maitb. c.6. v. li. ad isfogar in palese .pensate di averla a far con chi 
Rimettete, o Signore, le nostre odese così come vede in cuore. In tali disposizioni d’animo avver- 
erà noi rimettiamo le altrui: dimittt, sicnt dtmit- so ardirete voi dunque di far a Dio questa pregbie- 
timMs . Con cib voi medesimi a Cristo Giudice ra; Signor, perdonaci al modo, che perdoniamo? 
date in man la sentenza da darvi contro: Tu legem gli parlerete voi dunque con quelle labbra, lequa- 
tetibis de venia pana, su intui causa fers ttm- Il parlar 0(>n vogliono? Lo mirerete voi con que- 
ttntiam. Deh non volgetead offendervi quella epa- gli occhi, i quali veder non soffrono l’offensore? 
da, che Dio vi cinse a vostra difesa! Vide quid Non vi tremeri ella la voce, non vi traballerì la 
dici/, ne contea tt tnsem ut intanus strillai. Sta- vista, non vi abbandonati il coraggio, non vi ca- 
va un gran Principe udendo M<.«sa da ^Giovao- drì la persona ? Deh, poichb bassi a perdonare, 
dì Limosiniere suo Vescovo, percni nonaveaegli, perchb non farlo djvvero? Deh! fatelo, che Dio 
comesi dice, troppo buon sangue. Venuto il^n- lo vuole, fatelo per amore di lui, di voi. Sia il 
to nell’orazione dominicale a quelle parole, dintit- vostro perdono sincero, eSìcace, universale. Sin- 
./e nobis debita ao/r/4, avvisatamente interruppe cero in tatti i motivi, efficace in tutti i doveri, 
il canto, e ristette; ni osando di ripigliare i mi- universale a tutti gli oltraggi. Serale il date, ob 
Distri, soggiunse il Principe in chiara voce; sicu» sì allora che sentirete con quanto affetto Iddio per- 

ani dimittimur debitortbus nostris. Allora voi- dona le sue offese a chi perdona per suo amore 
tesegli dall’altare il Prelato, badate gridò in fiero le altrui ! Dimttute, <> dimisumint . Eademmen~ 
tuono, badate, O Principe, a ciò che dite, a chi /«r«, qua mensi fnerisir, remetsetur & vobii. 

PREDICA V. 

DELLA PASSIONE PREDOMINANTE. 

S«ti itrvifia MaUh. 4. 

C>hc bellavista dovetter dare agli occhi di domai se qui fecit te. Augure, lerm.t. de verb. Dem. 
tutta Roma or i lioni, or le tigri obbligate per Piegan le fiere la tetta doma a’tjenm dell uomo, 
forza di magistero deporre ia lor natia ferocia ap- roentrechb l’uomo Terge indomabile contro a vo- 
piò degli augusli Impetadori, a prender da essi il Ieri di un Dio: non domai te, qut fecn te. E pu- 
freno, soffrir le redini, per condurre a maniera di te, siegue egli a dire, qualor guadagnisi di metter 
mansueti destrieri or il carro guerriero de’ lor trionfi, un orso a legge, o a freno un poledro, qual prò 
or il cocchio pacifico de’ lor diporti ? Al primo me traggono i prodi lor domatori, se non dal pn- 
iDUotar del nuovo spettacolo, questi dunque, do- mo ima brieve mostra dt pompa per lo Teatro; 
vean dire gli Spettatori, questi eran dunque que^ dell’altro un breve servigio per uso delle lor vite? 
mostri, i quali a un solo scuoter di giubba, o al- Laddove gli uomini, qualor s inchinino sotto alla 
zar di ruggito empian pur dianzi di lani’orror le verga del lor Signore, ben sann’ eglino, quaiita 
foreste? Ben può ella oggimai Roma dar leggi di anereb gli aspetta della magnanima Jor lommessio- 
buon costume alle genti, dappoichb tiene a sì bel- ne. E pure anche a tal vista fanno il ritroeo , c 4 
la scuola per fin le fiere. Ahsì pur troppo, dice lotta posta del lor indomito arbitrio ^ivan la man. 
Agostino; e ciò b che mi guasta tutto il piace» che gli doma, e gì' incoroni: Ad banctpembom» 
di sì giocondo spettacolo; Siche por troppo i par- domatur, & domino intollerabili s habetur. Torni- 
di, e i lioni pigliano ne’ serragli costume umano, te, o nomini, lì in que serragli non piu in grado 
mentrethb l’uomo nella scuola di Cristo riman nodi maestri, ma di allievi ad apprendervi da quel- 
brutale: Oomutsti leontm, qtum noti fetisù : non le fierCj quanto già loro inseguiste. Da esse impa- 
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MretC) cbeie fu gii rostro vanto l’aver voi dome 
le loro smanie, egli ì pur vostro scorno di non 
avere peranco vinte le vostre collere; s’è vostra 
lode l’aver voi di liuni formati agnelli , ella i pure 
vostr’onta d' esser voi di agnelli divenuti lioni : 
Domitisii leoitem , fittm mn feci sii , nin demtt se 
^ki freit if. Ah miei Signori! S’ egli è giusto il 
rimprorero di Agostino, convien par duncjue ri- 
solverci di porre a legge quelle malnate passioni, 
che ce ne rendqn si indegni , e servire a Dio so- 
lo , com’ ei c’intima nell’odierno Vangelo: con- 
vien far forza di torre dal nostro nome una tac- 
cia, la qual ci avvilisce o ad esser meno che no- 
mini , o ad apparire meno che bruti : i^ince se 
ipu,m . Questofu egli sempre il primo oracolo de’ 
Saggi: questo il comune impegno de’ Santi: que- 
sta olla è la mortificazion si vantata da Paolo A 
postolo, questa l’ annegazion' si voluta dii divin 
Aedentore; talché a noi , né inquanto a uomini, 
né inquanto a Cristiani ha mai possibile di sfug- 
gire $1 necessario impedimento. 

Ma come si ha egli » farei s’han elle tutte a 
combattere ad un sol colpo tante fiere sì indomite, 
quante son le passioni che ci fan goerral No, miei 
Signori, cerai nemici son troppo forti, se uniti: 
convien dividerli, e romperli da un per uno. Ma 
quale infra tamil l’amore, e> l’odio, l’ira, o il 
limorei Io, dice talmi sospirando, io mi sento in 
cuore un tumulto di tanti alletti disordinati, che 
in sol pensandovi mi vi confondo. D'onde comin- 
cio io dunque, con chi la piglio I Ascoltate. Qua- 
lora trattasi di levare qualch’ .albero d’ombra no- 
cevole a’ vostri campi , vi lasciate voi sgomentare 
dalla estension de’ suoi rami, o dall’altezza delle 
lue cime/ Ab dalli, dalli, voi dite, alla radice , 
che senza punto toccarle, e quelle cime e que* 
bronchi verranno ben tosto a terra . Appunto cosi 
anch’essi tutti que’ vizj , ed affetti disordinati, che 
si vMngombran lo spirito, son tutti rami d’una 
passion principale, acuì s’attengono, come a co- 
mune lor tronco, e cui reciso, cascan anch'eglino 
immantinente , siccome rami senza pedal che gli 
avvivi . Or questa appunto ella é quella deisa fra 
le passioni , la quale appellasi dominante; e ad 
essa oggi dirizzandovi quasi a primiero bersaglio 
de’ vostri colpi , vi dico esser mestieri di atten- 
zion nel cercarla , di coraggio in combatterla> e 
di costanza per vincerla . 

Cominciando dall’ attenzion nel cercarla, come 
fare, voi dicevate pur dianzi, tra lanti sterpi e 
germogli di allézioni malnate, ad avvisar con cer- 
tezza qual sia ramo , qual tronco per metter la 
scure tosto alla cattiva, radice / Ah! qui ci vuol 
occhio fino. No miei Signori, senza cotanta fi lez- 
za d’ occhio a trovar in ciascuno la Sua passione 
dominante, basta cercarla su le sue traccie; nel 
^e, quando vi aggrada , siete valenti maestri. 
Qu^nre votic di fj{(o vi dtscc vinto di av^rc ac* 
cortamente scoperto il debole or d’una or d’altra 
persona? Perché finnosi tanti inpbini a quella Da- 
ma, perché vanno tonti regali a quel Grande? So 
del lor debole . Come vi guadagnaste voi quell* 
uom sì tiivatico, quella donna si capricciosa? 
Per qii.il arte vi siete fatti padroni di quella Ca. 
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sa , gli arbitri di quella persona / Con secondare il 
loro debole. Or che incendete voi in cotesti vo- 
caboli di conoscere, di secondare l’altrui debole? 
Senza dubbio voi incendete significare , che passo 
passo seguendo I’ orme , vi riuscì di avvisare la 
passion dominante in chi d’alterigia: e perciò il 
profumaste di largo incei.so: incili d’interesse; e 
perciò il guadagnaste con pronti sbrullì ; in chi di 
piaceri; e perciò l’adescaste con lauri rinfreschi. 
Ah Cristiini! Voi leggete si bene neg'i altrui li- 
bri, e loon sapete pur compitare nel vo«tro? E po- 
tete Voi m i vantarvi di conoscere altrui, senza 
arrossirvi d’ esser incogniti a voi medesimi / Ma io 
grido in sul tàlso. Non é gi.ì egli, che voi pu.nto 
non conosciate del vostro debole, vi accorgere be- 
nissimo di qual pié zoppiccate . Quol é di fatto I* 
arte più usata in oggi al mondo, che di sapera 
ognuno nctcondere destramente nel proprio debo- 
le le sue piti forci passioni / Se I’ ambizione tira 
quel Nobile in corre: curro il suo fare si é di celar 
agli occhi dell’emolo le sue più fervide preten- 
sioni socco sembiante della piu fredda indilfèren- 
2] , che mai possi volersi in viso stoico . Sari egli 
d’umore puntigliosissimo; e pure sipri vederne, 
e sotfrirnecon sì leggiadra disinvoltura, che presso 
de’ meno accorti passeri per flemniacico. Se I’ a- 
mor del guadagno trae tal altro a g'ruocar all’in- 
grosso su'ravolini: rutto il suo giuoco riflesso si h 
di coocire il dolore delle più grandi disdette sorta 
una fronte serena , che lo dipinga per insensibile, 
quando più si risente. In somma egli é comune 
dettato, che chi nel mondo non sa cóprirsi, non 
sa trattare ; e chi espone in -veduta il suo debole) 
mette all’incanto la sua fortuna. Anzi ella é ita 
tant’ oltre di li de’ monti l’ arte del travisarsi , cb’ 
.gilè venuto alla moda il professar I’ ateismo sen- 
za, paura, c col cuore pieno di ambascie. col volto 
pien di franchezza morire, dirò così , all’eroica da 
antrepido, e disperata. Poveri ciechi ! Starebbe pur 
ella bene in lor bocca ausila preghiera : Domimt mt 
vidcan. Lue. c. i 8 . Dio buono! vederci tanto, 
per non veder mai se stesso. Que’ medesimi , I qailt 
dove si tratti d* altrui scoperta, o di proprio co- 
primenro, colgon sì giusto a ravvisare, o <id ascon- 
dere le passioni; dove noi si ragioni di porle a leg- 
ge, e sorromstrerle al Vangelo, le fanno imman- 
tinente svanir da gli occhi; non son più d' etse, 
veston le lor più ree sembianze, mutan di nome; 
e se punto le stuzzicate , vi sosterranno in viso d* 
essere virtù quelle , che dianzi si nascondean da 
vizi . Fatevi un poco da quell’ avaro a convincer- 
lo , che I) sua maggior passione ella é un forte 
amor al danaro. Non l’aveste mai detto: .vi si 
leva contro a ribattervi immantinente con mille 
prove del più sincero disinteresse . Sfida con Sa- 
muele Profeta il mondo rutto a diporre , uirum 
bo'Jtm ek/nsfuem la.'rrii , uut /tfiuum, t. Reg, e. 
II. v.j. Per quant’oro dan l’Indie, ei non vor- 
rebbe un quattrino di mal acquisto nelle sue cas- 
se. Signore, io non son qui a volervi più giusto, 
ma sì meno avaro, fle.rché non date in liotosina 
a que’ meschini , che rimandate con si brusche pa- 
role/ Son eglino vagabondi cialtroni , I quali araau 
Paccauo per odio della fatica. Eque’ poveri cac- 
ca- 
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«rati resi impotenti al lavoro? Paghino il fio delle 
lor trufferie. E quegli altri inchioditi in un letto 
dello Spedale? Lo Spedile ha entrate, se sa e vuol 
inanegpiirle . Son io in obbliga d’ accularmi tutta 
la poveraglia della Città? L’obbligo mio primiero 
e principale son la famiglia e i tìgliuoli. Appunto 
odo che il primogenito strepita in quell’ albergo 
tu la scarzezza de’ vostri provvedimenti. Li ffglia 
g<me in quel Monastero su 1’annual dilazione del 
suo livello. Que’ manovali , e giornalitri strillano 
di continuo lui non ritrarre in contanti la (or mer- 
cè mal cambiata già tante volte in bassissima vir- 
tovaglia. In fine a dirvela , tutta in un la fami- 
glia si chiama mal soddisfatta del vostro miser 
governo. Eh Padre, lappiate voi onde muovono si 
fatte doglianze? Dal gran lusso in oggi introdotto 
nelle famiglie, per cui le leggi della pib saggia 
economia sono oggimai insoffribili ad ogni casa . 
Vogliono in Oggi farla alla grande , e stare tutti da 
Principi, e quanto togliesi all’ambiziune ed al fa- 
sto, lo gridan tolto alla necessità e al decoro. E 
non vedete voi dunque a che matto eccesso s’ è 
da pochi anni condotto Jo sfoggio de’cocchi, delle 
livree, del treno? Che vai più oggi on rinfresco 
che a’ dì nqstrì un banchetto ? Più monta in oggi 
l’ammobiliare nna stanza, che a nostra età un pa- 
lagio? Più perda ora una notte su’taroglieri , che 
non rendeano a’ nòstri vecchi le annate? Evvi egli 
argin d’ economia , che basti a trattener s) gran 
piena f Dite bene, o Signore, un tal eccesso gli- è 
nel vero daiinevole appar del vostro, ma chi n’è 
reo, tanto non vorrà egli andar per prodigo, quan- 
to non lo volere voi- per avaro. Cosi è per l'ap- 
punto. Ogni vizio si fa chiamare di qualche nome 
non suoi e in tanto i viziosi fra ior oKlIano rin- 
facciandosi gli uni agli altri le macchie, che cia- 
scun porta, e non si vede in sul viso. Ad udir noi 
ragionare, ognuno ci piglierebbe per gli uomini i 

£ iu spassionati della Città . In noi gli od; più ve- 
inosi sono doveri della più stretta giustizia; gli 
amori più inoltrati son convenienze indispensabili 
della civiltà. Il trar sì a lango la spedizione di 
quella causa , non è già egli a crescer le spese , ma 
a sminuire le liti; il protegger si dichiarato di que’ 
furfanti, non è già ella osrentazion di proprio po- 
tere, ma compassione d' altrui iocarìco ; lo sceglie- 
re tra’ figliuoir il men atto alia Chiesa, e disviare 
il più capace di’ Chiostri, egli è ad ùn oggetto di 
salvar l’anima al primo, ad appurare la vocazion 
del secondo, il profonder ne’ giuochi, e restringer 
nelle limnsinc, vieti di un medesimo buon prin- 
cipio dt sbandir l’ozio si dalle ricche, che dalle 
povg,recasc. Frattanto le ree passioni cosi protette 
in sul nascere, piglian vigore nel crescere, e cre- 
scono di tanto, che infine, più non riuscendo ad 
infingersi per virtù, si palesan per viz; . Alloca 
poi si ricorre egli nsati artific; m stenuarle, e ad- 
dolcirle co’ titoli più benigni d’inavvertenza, di 
caso, e mill’ altri si fatti vocaboli del manco ma- 
le , par cui avverasi del Profeta ; «ftmieirr# taa$ 
vtrttMtei » fìliit haminton- Pt, ti. v. z. Ma cib 
ancora con esito poco felice; perciocché alla fine 
il reo affetto prorompe in eccessi si manifesti , che 
non può già portar altro nome, che di paasioop. 


A.vvien per poco nelle sottili malattie degli ani- 
mi, dicea quel gran Morale, ( e siami lecito di ri- 
ferirne, comecoè contro l’asito mio costume, il 
pensiero) avviene cib, che veggiamo accadere ne’ 
morbi più groisolani de’ corpi umani; duiio, & 
iacipiìiue morio gmerittir tnmt , Smte. toist. jj. 
Sente colui i primi avvisi della podagra , e cerca 
subito non cib che è, ma cib che potrebb’ essere ; 
trova egli al suo male ogn’altro nome , salvo che 
il suo. Ad udir lui, non è egli corpo da soggiacer 
a podagra , nè alcun di sua caia mai se ne dolse. 
Fu egli un po’ violento l’esercizio di quel di; gli 
sovviene che jtr altro inciampò; forse egli è sca- 
rico di flussione; forse risentimento di sconciatu- 
ra . Fa dire in aomina d’ esser un po’ incomodato 
di lieve male, ma che del resto non sarà nulla; 
Pedt datent , articitli panSitmeaUt semiuat , O* 
am taht extarsijti noi dìcimat , amt in tmreita- 
tient ali^aa labvtatsi. Ma non gli vale star sulle 
negative, che il male messolo alla tortura, presto 
il costringe co’ nervi tesi, colle gambe aggranchia- 
te , co’ piè bistorti a confessarsi reo di contratta 
podagra : tataria tttpit intendere , aeratjat pedet 
drxttrot fede , ntcesit eit podagram fateti , S), miei 
Signori, dissimulate, infingetevi quanto sapete, le 
grandi passioni, o tosro^o tardi, palesanti a’gran- 
di indiz;; neeette ter podagram fateti , A celare I* 
ambizione del regno non vai che Assalonne met- 
tasi in Su le soglie del Palazzo paterno a far quivi 
le viste d’uom impegnato per la giustizia; zelo $1 
fervido è poi egli scoppiato in un’orrida ribellione 
contro del proprio Genitore; neeette est podagram 
fateti , Non penti Ammone gabbar il mondo con 
bei colori di carità innocente : quelle visite cari- 
tatevoli , che vuol da Tamar, ti seppe infine dove 
pararono! neeette ut podagram fateti. Brontola 
quell’avaro discepolo contra la Maddalena, c vuol 
che c^nun creda piangerli il cuore tu’ poverelli 
frodati pel prezzo ai quell’ unguento , ch’ella spar- 
gea. Credetelo a un Giuda, vendè il Maestro; ve- 
cetse ott, o per concbiudere in tiron più sacro col 
Dottor S. Girolamo; gai callide aeealtat vitia 
Ma, et! tegnenti eonversatione eognoicimat , Il mai 
è dentro, e le magagne dan fuori , tanto a vedersi 
più vergognose, quanto più vollero ascondersi all’ 
altrui vista ; ex tegnenti convertatione eognoieimat . 
Inunto dal ragioeaco infin qui a lume sol di na- 
tura Intorno alle umane passioni, raccogliete onat- 
tro cbiarissiuii contrassegni, onderavvisar ne'suoi 
propri lineamenti ogni passion dominante . Ecco- 
veli : Paasion doioinaMe ella è quel debole , che 
voi Koprite in altrui con tanto avvedimento , e 
coprite io voi stessi con altrettanta cautela : quel- 
lo , che in voi sostenete con più d’ impegno , e 
in cui cadete con più di frequenza: e sene amaste 
anche un quinto : quello infine, a cui durate in 
resistergli più di fatica . 

Or_ venendo al più arduo delP impresa, egli è 
difficile, non vei niego, o Signori, egli è difficile 
il condurre a soggezione e ubbidienza una passio- 
ne imperiosa e dominante . Però se ci vuole atten- 
zion nel cercaria , non è richiesto minor coraggio 
a combatterla. Scoperto il nemico, conviene o 
batterai, o darsi vinto; qui non vi ha mezzo. Pi- 
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«lis! o^nan d! min il sqo, e risolva. Ma in sì 
fatta ritoluaione, mi dite voit sta tatto il nerbo 
di un coraggio cristiano : e questo onde prender- 
lo! Non basta dire pertanto, che ci vuole corag- 
gio , bisogna farcelo . Sì , dite vero , bisogna far- 
celo i e già mi vi accingo: udite come. 

Stretta Betulia per forte assedio dal feroce Ol» 
ferhe già b in.sul ounto di parlamentar della tesa: 
Ma no, ripiglia Giuditta nel consiglio di guerra, 
fedeli campioni aon ci arrendiamo. Raffigurate qui 
per brev'ora^ io Oloièrac General degli Assir; la 
passione dominante su’ vostri afTctti; in Betulia as- 
sediata l’anima vostra cinta anch’essada poderosi 
nimìci ; in Giuditta che non accorda la resa agli As- 
siri la dritta ragione, che coj lume della Grazia di- 
vina ci consiglia di non vi arrendere alle passioni. 
'Così fissato seguitemi . Che noi dunque non ci ar- 
renc^iamo } So qual fidanza , o Giuditta f Si ritira 
la santa Vedova nel pih segreto delle sue stanze 
ad orare, e quivi tra gemiti, c tra singhiozzi forma 
con Dio un tal ordine di battaglia, che l’assicuri 
della victotia: ingrtit* Judiii oraitrimm mum, & 
ittdtuns tt cilitio fttuit tintttn super caput luum, 
fir pntttrntni se Domino clamabtt ad Dominum , 
Judith c. g. Chi muove a s> fatte imprese : passi 
d’intelligenza col Cielo, e tanto pensi con esso di 
poter tistro, quanto nulla sena’ esso. Coel finita 
r inclita Donna di valor pari ai cimento esce di 
notte cupa dalla città, e s’avvia al campo nemi- 
co; lasciasi avvisatamente cader in mano alle spie 
Assiic, la quali, tutti battendo gl’intorni, già I’ 
han veduta, già l’ bau sorpresa, già l’han con- 
dotta alle tende di Oloferne . Non mai al barbaro 
vanne veduu egual douna , ni mai donna fu a fron- 
d’ egual nimico. Egli non mira .che a guadagnar 
lei; ella non pensa che a trioufare di lui; e già 
aentesi ella divenuta l’arbitria del Generale, e la 
padrona del campo. Ma quest’ arbitrio e padronan- 
za faon’essi appunto tutto il difficile dell’impresa. 
Ponete mente a questo punto , oCristiani, ch’egli 
conlien segreti (fi gran morale. Giuditta, già son 
tre giorni , che si trattiene a suo agio nt’ padiglioni 
eìmict. Il suo disegno magnanimo si ì di troncare 
arditamente la testa di Oloferne. Ma con qual cuo- 
re cimentar ella un $) fiero attentato contro la vita 
di Prilli pc sì cortese! Non vi ha maniera di ob- 
bligarsi un cuor gentile, ch’egli con lei non ado. 
pri . S’ella ì Dama, egli ne onora con distin- 
zion la persona. S’ella vedova , egli ne ambisce 
con alta grazia le nozze. S’elia l sti'aoicra, egli 
oe favoriece per rara cond'seendenza la religio- 
fie ; fino a prometterle, che qualor egli per sua 
merci, si rendesse padrona di ;Gerosolima , fareb- 
be quivi vedersi adoratore con essa dei Dio d’Isra- 
clio : Sì ficerit mibi hoc, Dtut tuut crii tir Diut 
meur, di* tu in domo Nahuchodomtor magna tris, 
Judit, c. li. Or che tal Donna spicchi il capo dii 
busto a tal Capitano , certo non ci vuol meno d’ 
una Giuditta . Ed oh come ci ti vede dipinto al 
vivo oel lusinghiere Oloferne tutto il cosiume d’ 
una passion dominante! Badate bere, o Signori, 
che come prima vi risolviate a combatterla, ella 
verrà con voi a patti i pili larghi, i più discreti 
del mondo . Nou vi avrà esercizio di pietà ctitiia- 
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na , che di buon grado non vi accordi : parchi co- 
lesti esercizi si accordino con esso lei Dtut tuut 
irit Ó* Dtut meus , Passi pur quella pia femmina 
tutte l’ore della mattina appiè degli altari; ma I* 
ore poi della sera siano per la conversazion , pel 
teatro, pe’ tavolieri . Si logori pure quell’ uomo 
dabbene nelle fatiche d’ un appostolico zelo ; ma si 
ritenga poi egli la libertà ai detrarre continuo su 
gli altrui fasti . Ma ciò è nulla. Saprà la scaltra 
passione, se le venga il talento, fare anch'ella be- 
oissimo la virioosa, e voi acceso nell’ amor del di- 
naro, purché il reo affètto non si raffreddi, lasco- 
rà di buon grado tutte le penitenze d’un vestir sem- 
plice, d’un viver parco, d’un abitar disagiato; an- 
zi consiglieravvi le astinenze e i digiuni, i quali 
saran risparm; dell’interesse, ma travestiti da tem^ 
peranza : Dtut tuut trit & Dmt mius . A voi di 
indole altiera, d’umor superbo, purché non ven- 
gavi mai in capo un pensiere d’ umiltà cristiana , 
suggerirà belle imprese di erezioni magnifiche, di 
elemosine strepitose à favore de’ Tempi, de’Chio- 
stri, degli Spedili, e siano sfoggi dell’ambizione, 
ma sotto manto e sembianza di carità ; Dtut tuus 
crii, Ó* Deus meut . Per impegnare certe indoli te- 
nerelle nell’amore disordinato a qualche persona, 
farà che quegli vada sovente a trovarla, a tratte- 
netvisi in santi ragionamenti; quell’ altro te la rac- 
colga anche in casa sotto pretesto di asticuraroe T 
onore, o sollevarne la povertà. Ed affinché ci si 
gabbi la pietà semplice, si guarderà sulle prime dal 
muover in essa pensiere o affetto men che onesto; 
onde riscaldisi senza sospetto una corsi amicizia; 
che cominciata in ispiriro dee poi risolversi in senso, 
ut cum ipiritu ceeptritii, carne coniumemini . Ad 
Gal. c.j. v- 3 - Ma guai a te, Popol santo, se mai 
ti lasci aggirare da s) vezzoso Oloferne ! rimarrà 
presa Beturia, c tu schiavo più che mai dianzi in 
catena . Alle lusinghe di un possente nemico chi 
vi si fida , vi resta . Or é tempo di ricordare Giu- 
ditta , eccola : anche nel folto orror della notte me 
la mostra di chiarore dell’alto esempio; eccdia sot- 
to è quei padiglione rimata sola con Oloferne, che 
tuffato nei vinosi dorme l’ultimo sonno. Ella pur 
veglia, che la mone di no Generale d’esercito non 
é affare no di chi dorme . Silenzio , che quella é 
l’ora del gran cimento. S’alza Giuditta dall’ora- 
zione con tutta in rulto l’ impresa , spicca da ca« 
po del letto la scimitarra pendente , e stretto in pu- 
gno l’insolito arnese, nell'atto già di sguainarla; 
conjtrms me. Domine Deut, in hac bora. Judith 
c. ij. Grande Iddio d’ Israele, se giunta é l’ora 
per voi eletta a liberare Betulia , assistette al di- 
segno, che me ne deste: mio é il braccio, vostra 
i il Cufoo: comfirma mi iu hac iota , confirma mt. 
In coiai voci, sfoderata la spada, turba improv- 
viso il sembiante, avventa gli occhi, rinfranca il 
braccio, e messa ferocemente la mano nella chioma 
di Oloferne con due colpi fermi , e vibrati già gli 
ha recisa la testa, la quale avvolta ne’ veli del corti- 
naggio consegna ad Abra sua cameriera , e via con 
essi cheta movendo per segreti sentieri viene alle 
porte dell’ assediata Betuiia : pneunit bis in cer- 
vicem efut, Cil* abscidit caput tjut, O* iradidit ca^. 
pus éncilU tua, & gjnansts valrm venti unt ad 

por- 
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forum Civìiaris. Ihid. Risoluzioni soq elle que- 
ste, o Cristiani, che danno vinta ogni battaglia 
ad un colpo; ma persi latte risoluzioni ci vuol la 
inano di un Dio: M-tnus Domini eonfirmni/it te, 
Judith c. 15 . Or non per altro fu dato in donna 
si memorabil esempio, se non alhnchè apparisse, 
che ogni braccio b capace de’ pih gran colpi solchè 
a gran colpi dal Cielo chieggansi il braccio ; con, 
firma me. Domine Diut, m hac tra confirma 
me. Ben so che il fatto non h per tutti a pari 
cimento : perciocché tra voi gi^ parecchi , sebben 
non hanno finora morto il nimico, pur con pronte 
sortite , con vivaci scaramuccie I' hanno almeno sa- 
puto tener lontano . Ma chi se lo é lasciato troppo 
accostare alle mura, chi gii più volte gli ha so- 
s-aata la resa, chi é infine caduto schiavo del suo 
peccato, ah che il misero non ha egli mestieri di 
minor cuore a riscuotersi dal suo servaggio di quel 
che n’ebbe Giuditta a rimettersi in libcttà? Se I’ 
irgotdigia di avere vi ha tratti a lucri indegni, ed 
illeciti acquisti , conviene a forza restifuire ; qui i:cn 
vi ha scampo, questo egli é il vostro colpo, o ava- 
ji : Se il sovcìchio risentimento di quell’ cflesi vi 
ha impegnati alla vendetta, bisi gna riconcimarsi 
con l’otiiiisore ; qui non vi ha merzo, questo egli 
i il vostro fatto, o vendicativi. Fate pur conto, 
« collerici, che quel giuoco, il qual v' istiga a tan- 
te bestemmie; quel ridotto, o intemperanti, il qua! 
vi tira a tenre dissolutezze, gii più non sono per 
voi. Risoluzione > o lascivi, con più mostrar viso 
da quel brlcone , o non più metter piede su quella 
soglia, o darsi vinte. Convien licenziare quella pe^ 
sona, convien rompere quell’amistà, convien .ir- 
dere que’ viglietii e quelle pitture ; pena il cuore 
a chi non risolve. Difficil colpo, io noi niego , 
ardua impresa; ma vi ci aiuta quel Dio, che ve 
l’ispira. Risolvete una volta, bandite l’arme, e 
gridate in qutst’ atto ; confirma me, Domine Deui , 
in hac hara. Provatevi un po’ per un giorno ad al- 
zar la resta di sotto al giogo , e camminare senza 
catena'; Soiw vincala colti tui , capava fiiiaSion. 
11. c. ;z. Uscirà mai un bel colpo di vostra ma- 
no? morrete dunque prima di aver fatto nulla di 
grande pel Cielo? Cuore, o Cristiani, siete al buon 
punto; un sol colpo vi dà finita la guerra- Riguar- 
date l’onore dell’impresa, il piacere della vitto- 
ria, la consolazione mignanima , che reca in cuora 
una passion snggingata . Mirare ora, mirale anche 
una volta a Giuditta . Eccovela colà su le mura 
delta Betulia col teschio in mano dell’ usciso Olo- 
ferne . Al romper dell’alba il £i levar su un’asta, 
e mostrar quindi al superbo nimico; tutto a un 
punto squillan le trombe degli assediati, si grida 
all’arme, si corre a birtaglia. Sbigottiti gli Assi- 
ri, sgomentati i capitani, scompigiiaté le truppe, 
tutto il campo volta sili fuga, inseguito alla s;r.i- 
ge , esposto alia preda de' vincitori . Che prezzo di 
arresi, che ii g< mbro di spoglie, che splendor di 
t; o fo/ Dnv'é l'eccelsa , l’incnmparabii Giuditta? 
'l'u glena Jcruulem , tu latitia liraet , Judith c. 
15 ., tu eletta da Dio all’.nlta impresa, tu per b;i- 
tà senza eguale, per Castità senza pari, per valor 
Senzi esempio, tu gloria JerutaUm, tu hon-rificen- 
va p:.puh notili . Porgi o Gilfdiiia , .-'gli ossequi 
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del popol grato la mano guerriera, e godi che def 
tuo gran fatto ne vada per trenta giorni la festa, 
per cento età la memoria ; Bineàiéla tu a Deo in 
Omni lahernacutojacoh , Eris btneditìa in aternum. 
Judnh c. ij. Ah Cristiani! Qual debolezza più 
scusa or che una donna potè cotanto? Oh chi po- 
tendo altreiianto per c.agione tanto più degna, t;ou 
prevcrassi al cimento? Qual è più bella vittoria, 
quella per cui trionfisi di Lucifero, o d’ Oloferne > 
Quella per cui è sienra Betulia, o per cui salva ì 
Cìiuditta . Quella per cui si scioglie, una città di 
assedio, o per cui iraesi un’anima di schiavitù? 
Di v’è maggior la gloria, o il vantaggio? Che vi 
acclami il Cielo, o vi applauda la terra? Che vi 
tocsh lo spoglio di un campo predato, o vi resti 
il possesso d’ un regno eterno? Se il confronto vi 
pui ge, quanto maggior puntura sentirà egli al cuo- 
re questo divin Capitano dal non vedervi pur muo- 
vere a tal confronto? Deh vi sovvenga anima irre- 
soluta , che l’atto magnanimo del risolvrre assis- 
terà il divin braccio, e della vonra risoluzione n’ 
ariiiervte lieta in eterno: Manui Domini confortao 
hit II, CSe irit heneditìa in eternum . juditbe. 15 ; 

SECONfDA PARTE. 

Ragionando della passion dnmtnanre , oltre all* 
atienzion nel cercarla, al coraggio in combatterla > 
cbiedesi costanza per vincerla. A si fatta costanza 
inancan parecchi per doppio .nbljiglio. Il primo è; 
di coloro, i quali restanst dal combattere la lor 
passione su la fidanza d’averla vinta. Il secondo 
h di qu:gli airri , t quali rimangonsì d i combar- 
tcrla per dispenizion di più vincerla. Al prrtno ab. 
baglio della tnippo fidanza soggiacciono di leggterf 
coloro, I unati, per aver riportata dalla loro pas- 
sione qualche illustre vitroria , si lusingane in lo^ 
sc.t;relo d’essere divenuti già invitti. A dichiara- 
zione varrommi di alcuni esempi : Giovanni Gual- 
berto un di camminando tra grosso stuolo di solda- 
lesza, s’imbatte giusto nell’uccisore di suo fratel- 
lo, e vedutosi porto destro di tru idarle a man sal- 
va, in quello scambio mosso nel cuore a pietà gir 
rimette l'efl'esa, e gli perdona la vira. Tommaso- 
d’ Aquino si vede tutto improvviso entrar in ca- 
mera una rea femmina a cimentar la sua onestà;- 
ed egli, tòlto immantinente dal fioco un tizzone, 
ccn esso avventatosele la volge in fugi. Entriamo 
nelle 5icritture. Davide tutto assetato, e riarso si 
vede inaspettatamente recar per mano de’ suoi guer- 
rieri una tazza d’acqua freschissima; qnand'epit 
ispirato da Dio a fargliene un sagrifirio , in tanta- 
voglia di berne, la versa in terra, senza pur farce- 
la al labbro . Zacebeo tutto in pensieri e faccende 
d’interesse, e di lucro, scorro a un tratto da mi- 
glior lume spoglia appiè di Cristo il suo gran pa- 
trimonio, e daglielo a dispensar a suo grado tra* 
bisognosi. Non vi ha dubbio, o Signori . che p r 
un solo (fi cotali atti, come gli appellano, eroici, 
assai più si guadagna in virtù, che ptr cent’altrt 
[aviari ordinar) di p-età giornaliera, e cib, a mio 
avviso, per due ragioni. La prima, e perciocché l’- 
aver vinta in ogni genere virruoso u ia grande dif- 
dicuiti tende a un tempo e la virtù assai più ar- 
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dttJ al combattere, e la passione più timida al ri- 
bellare . La seconda ragione ella è , che Dio gode 
si altamente di vedersi servito per cerai sforzi di 
virtù eroica , che a chi li fa , entra egli subito in cuo- 
re a rimunerarli con rami baci e carezze di sovru- 
mana delizia , e sopra tutto a stamparvi una si for- 
te avversione ed ortore alla -passino con.battuta , 
che suol parer impossibile il mai più soggiacervi. 
Così a Gian Gualberto avrì egli Dio in ricambio 
del gran perdono date viscere pietr sissiiiie ; a Tom- 
maso voglie puiissime; a Davide alletti lempera- 
tUs'mi; a Zaccheo pensieri altissimi. A tutti in- 
aine altr’ occhio, altra menre, altro cuore, altro 
tutto. Questi son essi in vero i consueti vantaggi 
d' un atto eroico. Ma vi convien tuttavia avver- 
tire, che per cerai grazie del Cielo singolarissime, 
Je ree vostre passioni restan ben elle mortitìcate, 
ma non già morte. Vivon elle ttittor ebete e na- 
scose iu fondo al cuore, come .aspettando il lur tem- 
po; e qualor sentano, che aion ci avete più I’ oo 
chio faranno ad uso di que’sold.iti, i quali battuti 
a terra in battaglia di un colpo, che gli stordì, a 
qualcb’o'-.a si giacciono come- morti j e ognun li 
passa, sinché, cessito lo stordimento , e rinvenuti 
gli spiriti, rimontano in sella ed arrivan talvolta 
a tot di vita chi li passb come estinti . Giuda era 
egli uom per natura inchinato ad avarizia. Or qual 
colpo porc egli far più felice contro a tal sua pas- 
sione che abbandonar ogni sua facoltà ed avere per 
seguir Cristo ì E pure questa eli.a fu la passione , 
che il rovinò. Sui primo entrar nella nuova scuo- 
la, tra lo scogl'o passaro, e la mutazione presen- 
te, stava la trista come percossa e sbigottita di tan- 
ta gran novità, e parea che non ci fosse; tantoché 
Giuda per più non senilrli, si credette di. più non 
averla. Abbaglio facile a torsi da’ principiami aia- 
che ne’Chiost'i. Or che ne avvenne^ La p.ission' 
trascurata furrivamence rinvigorì, prese forza, e 
fattogli per uno scambio mutar oggetto , dalle reti 
gli volse il cuore alla borsa, e trasseio Apostolo 
a quegli eccessi , a cui non era mai per condursi 
da pescatore! Qual prò adunque delle grandi vit- 
torie, se le p.'issioni tuttoché vinte ribellano? Quel 
prò appunto vantaggiosissimo, il qual si trae dai 
domar de’ cavalli , che soSrano il freno, che ascol- 
tin la verga, che infine per ogni liro si lascin vol- 
ere a grado del cavaliere; e ciò é rutto, che Dio 
a voi pretende in riguardo alle passioni, non già 
che venghiare a più non sentirle, (ciò che prete- 
sero vanamente gli Sroici , perciò scharnlii di' Santi 
Girolamo, ed Ag.sstino, Hìiron. Epist. ad Crear/. 
Angutt. /. p. de Civit. Dei f. 4. ) ma che senten- 
dole corrive al male, ve ne sappiate a un trar di 
redini torcere al bene ■ Nel resto tdtrc le nostre pas 
sioni non sono per se medesime né buone, né ree; 
ma dali’oggeiro , ch’elie riguardano, pigli.m la lor 
bontà, o malizia . L'amore e l'odio sono le due 
pass oni primiere del cuor umano; ora pigliate odio 
cont'O del prns.imo, qu.1l maggior male? Voltatdo 
contro al peccato, qu.tl maggior bene ^ L’amore 
datelo a Dio, egli é divino; datelo agli uomini, 
egli é umano; e così dite d’ogn’altro affetto. Ve 
d.te dunque che le vostre passioni non si conviene 
disiruggerk, ma goveroatle, scorgctidolc alla viriù 
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da cui fug.qono , ritirandole dal vizio a cui inchin.i- 
no, .Tifiti oi valersene a tutti gli usi di una vira cri- 
sti.ma . Chi é arrivato a ciò fare con ficilit.\ e pron- 
tezza , colui ha vinte le sue passioni; e da tal sua 
vittoria quel prò ne ricava, che trae ogni uomo da 
un ben domo destriere , di andar dove vuole , e quan- 
do vuole, e sempre bene. Ma di voi basta. 

Or é da veder di quegli altri, i quali si restano 
dal combattere (a lor passion dominante per dispe- 
razlon di mai vi-cerla. Vorrei, dicono, vorrei pur 
io dismettere quel mal abito , rompere quel reo cos- 
tume, per cui ho pianto si lungamente a’ piedi dcj 
Crocifisso, ed ho stanche le orecchie a tanti miei 
Direttori, ed ho cerchi, ed applicati riinedj di on- 
te fug^ie, ma tutto indarno. Sono più che mai 
dinanzi accidioso, collerico, sensuale. Più che mai 
dinanzi? Ab no. Cristiani, prendete abbaglio . Se 
voi, dicea Tommaso da Kempis, con tutti i pro- 
ponimenti di non cadere, pur anco cadete; quanto 
più radereste senza vcrun ritegno di santo proponi- 
mento? Il parervi pertanto di vaisi male, sapere 
voi onde avviene? Avvien per arie finissima del 
tentatore. Voi di mattina, ad esempio, avere pro- 

f iosto in cuor vostro di frenare segnatainente i.i col- 
era ; che fa.'à il malvagio? andrà istigindo nella 
famiglia, e nel vicinato quanti vi possono reciti 
noja e molestia; farà nascere mille a-cidentl ed in- 
contri impensati di movervi a sdegno, uscirete f>ur 
finalmente in qualche scoppio di collera miggior 
dell’usato, né miì tanto vi- sucre tenuti, né mai 
tanto adirati, come quel di. Intanto a sera il ten- 
tatore ve ne darà il buon prò, e figurandovi ma^ 
glor il danno del lucro, c.he fai, dinvvi, per bif- 
fa, elle fai meschino? Vedi, se oggi hai sterrato. 
Tant’é: al tuo n.uurale oiù che userai violenza, 
peg.gio, farai; ma voi ridendovene rispondetegli, 
se farò peggio, iasciami dunque, col mal che ri 
colga; perché ri duci del mio peggio? Ab il tri- 
. sto, che si fj scorgere! Sia pur io dunque cadii- 
10 oggi più bruteamente di jeri; a buon conto ie- 
ri; non me n’incrtbbe, oggi sì; ieri io non ba- 
dai a pentirmene, oggi sì. Oggi alineu, se non 
altro, dalle mie cadute r.e ritraggo umiltà, me 
ne vergogno dinanzi a Dio, gìie ne chieggo per- 
dono, g'ie ne prometto emendazione; e cosi farò 
per inna.nzi . Oh sì. Cristiani, fatelo , che vi sta 
bene, Ribatlete i proponimenti, raddoppiate gli 
sforzi, valetevi d’egni arma cristiana a combattere 
1.1 rea passione. Le preci consuete della mattina, la 
Messa, rUificio, il Rosario della M donna , tutti 
piglian di mira questa nimica. Conir’ essa indriz- 
Zite e digiuni , e limosine , e lezione di sanli libri, 
frequenza de’S:igra.-nenti. Contr’e.sa implorate la 
protezion di Mula, la tutela dell’Angiolo, il pi- 
focinio de’ Santi. Non le date pace, né liiegui. 
Tanto tlla vaie questa vittoria, quanto la vostra 
silvezza; O vincere o morire; Perie^uar inimicos 
nnot , Ó' non convetrar , donee neficiaat , Pi, i 7 . 
Dovrò far forza, adoperare fatica; ma il Regno 
de’ Cieli non é merceoc da neghittosi e infingardi: 
Re/fnum Cthrum vim paiiiur , & violrnu raptune 
iitud. Matti, c. il. Dovrò star sempre in su l’ar- 
mi e venir alle mani; ma sia come si vuole. Chi 
non combatte non vince , e chi non vìnce non t’ 

tn- 
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incorona: fui ttttst in agoni , non eoronntnr, niii uiani, prendete cBore: neuun di troi >eenu pet* 
hginmt cinavtrit. x. ad Tim, c. 2. Pii) vale nna sioni : tra le passioni ofotui ne ha ana. che piìi 
(emina di ^uell* eterno diadema, che non costan fortemente Io tira al male, c lo ritira dal bene: 
tutti ì sudori delle nostre tentazioni : Non lunt an- questa ì la pastiou dominante. Attenaiooe a ceor 
dignn ptuiones iujuj ttmporit od futurom glcrinm, caria, corallo a combatterla» costanza pec via* 
fnn rrutUiiinr in noiii . Ad Rom. c. S. Su , Cri- cerla , e urete ulvi . 
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DEL GIUDIZIO FINALE. 

Cmm vféerit Witimt h»minU in MM/estste ms » Cr tmmet Amgtli tjai tum to ^ 
tmme tedeéii super ttsUm majettetU tue » .Malth. W. 

S-* il (ran Giudizio imirersat delle genti fatto Cristo giudice, che adirato rimprovera, a tperf> 
prtscure non pib che in morta pittura agli occhi mentate il braccio di Crisro giudice, che adirato 
di un Re_ infedele , qual fu gii Bogori, s) altamcn- condanna . Eccovi tutto il mio e vostro apaven- 
te lo iiitimor), sì Io sersse, ch’egli anzi che ci- to. Cominciam» che. gii spunta l’estremo gioa. 
iDcntarsi allo sdegno d’on Dio giudice, amb me- no del mondo. 

glio di crederlo, e d’ abbracciarne in un col limo- A pigliar giusto concerto della grandezza del 
re ancor la fede; deh ihi farà, che ranto a me Personaggio, che viene, e dello sdegno, che p«r- 
posia oggi l.a lingua, quanto la valse il pennello/' ta, convien mirare a que’funesli apparecchi, che 
chi mi darà tanta forza di ragione che gareggian- manda innanzi. Ah sì piar troppo, ab che il sen- 
do l’eloquenza colla pittura, presenti quella al prc- lo P orribii tuono dì quelle trombe, che destan 
sente, quanto già questa dipinse al guardo ( e do- morti, che balzan lapide, che disscrran sepolcri ! 
ve pur non arrivi a far credere collo spavento , ot- Snrgirr, e veggo da ogni lato aprirsi il Cielo. 
tenga almeno di spaventar chi già crede/ Deb non gin, esente strider sotterra le serrature delle cai^ 
Ùtare, o Crisiiam, a riguardar, come s’usa il di- ceri ittrrfe. Volta l’ anime sante, sboccan le scci* 
vino Giudizio universale, qnait in veduta di lou- lerate . Qual vien dall’alto, qual levasi dal pro- 
tananza verso la fine de’ tempi . Egli h assai pib fondo: chi corre in cerca delle sue' membra, ehi 
vicino, che non pensate. Vengo con Gian Griso dispettoso le schiva . Snrgin. Fuor del mir, fuor 
Storno a dtnunziarvent ii giorno; • non vi dico de’ boschi, fuori delle caverne. Così vuoisi colà, 
no, che verrà, ms che viene; e già ì venuto, e dove si pub. Sn^u mortni . Oh trombe, chi mi 
già battono l’ultim’orc; Cogiienuti Htud triénnat, vuol, chi mi chiama, dove ne vado/ AI Giudi- 
C)" pnttmui iptnm nnne ndtiii, &• pmni enigiri. zio: Vtnitt ad fudicium-, olmi! Egli è pur dun- 
Cirjrioit^ Hom. IO. ad Cor. Oggi pertanto, oggi que venuto quel dì ficaie: dittirn, dìer iriiala- 
s’apra la valle di Gioaafatte, oggi s’erga il gran lionit & angnttia-, diet calamitatii <Sr miierin, 
tribunale, oggi si citino a comparirvi tutte le gen- diet ttntbtmtmm & caliginir, diet nrbnhe O' tur. 
ti. Levatevi, traete innanzi al dì vin Giudice: sen> bitii, diti dangerit. Sopi.t.g. OhDiof 

lite qui le accuse, recate qui le discolpe , aspettate E' egli giorno , ovver notte / Se giorno, dov’ h 
qni la seoicaza: Nane , mine fmdicinm tu mundi , spanto il sole/ Se notte, dov’ì la luna, dove le 
nuac tit. Jo. e. ix. Ahi che anche a me sembra, stellef Evvi più cielo, evvi più terra / Fratelli 
già di udir con Girolamo l’olcima tromba, e me parenti, amici, chi mi ascolta, chi mi risponde/ 
oc suonai) gli orecchi dell’alto squillo: Intonai au Nessun mi ditgna , nessun mi guarda. Profondo 
ribui mtii von illa homfiea, tota corport eonirtmi- ortibii silenzio per tutto regna. Finite seno le n> 
leo. Orda me dunque non v’aspettate ni tcnor, mane cose: ottenebrati i cicli, arsala terra, scon- 
nì governo della persona . Voi mi vedrete prorom- volto il mondo, caduto il tempo in eterno, qua 
pere per istranezze non più usate . Forse alzerb le dunque, o popoli, o genti, o nazioni : Popnii, pi- 
noci, scompor.b il gesto, scompiglierb il porta- pulì in valle cencitionit . feti c, f. Valle, spaven- 
mcnto, e darommi a vedére anzi reo, che bandi- toiissìma valle; mi crollano le ginocchia, mi tre- 
tore del giorno estremo. E che poss’io di mere- mi il pih ad andarvi, e pure ci vado. Forza in- 
carvi dalla funesta mia solitudine ; dappoiché vi ho visibile, che mi ci sproni , laicìami innanzi , eh’ io 
finor ripensato tra’ gemiti , e tra’singhiozzi il mìo , v’entri, lasciami l'agio di un direttor, che mi 
il vostro, l’universjl sindicsto di tucti gli nomi- scorga, di un avvocato, che mi sostenga. Non 
ni/ £ qual chi scampa per gran mercè dalla Strage siam più in tempo. Deh chi snn essi coloro, i 
c dal sangue d’una giornatacampala , fuggnne quin- quali mi fanno sì bieco viso/ Sì sì vi riconosco, 
di col cuor ferito da tre acutissimi dardi, che a o buona vedova, e povero giornaliere. Tacete in 
scagliar prendo contro a durissimi peccatori , A- grazia, lacctedclle ragioni che vi fei perdere, del- 
KOltz , o umana generazione , odimi, o mondo tur- le mercedi che vi ritenni. E tu perchè mi rinfse- 
to, t trema; Tu bai cggì a risorger dille tue ce- ci / Ahi quante mani mi additano, quante voci 
nell, e lisorper.do a mirare la faccia di Ciisto giu- mi romano! Ahi che gi.ì tutta ne mormora, e ne 
dice, che aoiraio prts;iilast , ad ud.re le voci di bivb giia la valle! Tracciai smauie ì malvagi s-.-n- 

no 
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no riconoscendo i visi e le persone or de’ compli- 
ci , or degli eccasecori . Veggoiisi dove lividi del- 
la rabbie, dove rossi delle vergogna rimproverarsi 
l’uno l’altro i più enormi lor fatti, urtarsi con 
impeto, graffiarsi, mordersi con furore: sicut tpi- 
se invicem compteSMUSur . Nj 6. e. i. Madre 
crudele, per fe si stette, ch’io non vestissi quell’ 
abito religioso.^ Compagno iniquo, per te si ri- 
mase, ch’io più non fossi a quel divoto Orato- 
rio. Consiglieri maligni, voi mi traeste a quelle 
indegne baratterie , a quei contratti usura; , per 
cui or ora ci rivedrem nell’inferno. 

Ma ^li i tempo che il Ciel sì muova . Ai^ìo- 
li, uscite in viltà alle genti, intima l’eterno Giu- 
dice, e dare avviso ch’io vengo. Ed ecco aprirsi 
py '« sue dodeci porte l’alta Cittì di Dio: e-quin- 
ci uscirne in abiti sfavillanti di fiimme e sangue 
i forieri della divina vendetta: exeunt Angeli, & 
sepsrxHS malts de medio jnstoemm • Motto, c, l J. 
Scendono i Serafini con velocissimo piombo a re- 
car ordine e distinzione della gran folla : buoni e 
rei gii non più misti e confusi, maciaKun dal suo 
lato, o_a dritta, o a sinistra coovien che vada , 
e che stia senza potere più venir mosso da dove ì 
posto; Exeont Angeli <!> separo at . Unus atstohi- 
tttr, olser relinijmtuT . Lmc. c. 17. Quivi non si ri- 
guarda ni nazion, ni linguaggio, ni grado disan- 
gue, ni vincolo d’amisri . Son dello stesso paese, 
6r sepoTont. Vengon da un medesimo ceppo; O* 
tefixs aijumitxr, altee relixf aitar . Distacco acer- 
bo, division dolorosa ? Padre, a chi mi lasci? All’ 
tra di Dio. Fratello, chi mi toglie? Il peccato- 
Amico, ci dividiamo? In eterno. Cimi? Fummo 
noi dunque gli stolidi, noi gli insensati! Dannate 
eolitiche, cicchi lumi , atti sciocche , vanì talenti ! 

ttos insensati, vitam itiarum artimaiamus 
intantam, finem illoettm line Sonore: ecce tfuo- 
modo 'Computali sant inter fitioi Dei , & intir san- 
Bos sor s illorum est, Sap, c.f. Oh che 1’ intese 
colui , quando , volte le spalle al mondo, lasciò 
gracchiare i mondani! Oh che non era malinconia 
il ritiro di quella Dama, nh viltà d’animo la sof- 
ferenza di quel Cavaliere ! Noi, nos insensati , 
Mentre costoro struggonsi in disperati lamenti , 
veggono levarsi in aria , e passare lor su le teste 
t^ua uno stuolo di Vergini^ là un drappello di Mar- 
tiri, e a mano a mano elette squadre di Santi mi- 
rabilmente adorni d’ogni divisa della lor gloria . 
Ed oggi è il giorno per essi da comparire chi fu- 
rono in faccia al mondo : Stabunt fatti in magna 
constanti a advresat eos qui se angustiaverant . Ibid. 
Ad essi appartiensi, giusta l’oracol di Cristo, d’ 
a^istere al gran giudizio, non già in tuono di giu- 
dici a dar sentenze, ma in grado di accusatori ad 
usare rimproveri. Ed ahi quali accnsatori , « quai 
rimproveri ! Erode , vedi tu quel Battista , il cui 
capo già si temuto donar ti piacque ad una vii 
danzatrice? Il vede, e ne freme . Nerone, vedi 
quel Pietro, al cui più $1 adorato facesti cingere hs 
catene? Il mira e ne palpita. Valeriano, conosci 
tu quii Lorenzo, le cui carni si illibate metesti ad 
ardere su le graticole ? Il riconosce, e ne trema . 
Deh come arrota il guardo intorno ad- Ario un 
Cipriano! Come avventa gli occhi contro Pelagio 
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un Fulgenzio?, Come carica il ciglio contro a’suoi 
falsi interpreti un Agostino! Brenzio , Cdviii , Lu- 
tero h egli questi quell’ Agostino .. . Mi io, che 
va cercando negli altrui fatti? con qual fronte mi 
sto innanzi a quell’ Angiolo già datomi per cu- 
stode, a que’Sanrì già da me tolti per avvocati, 
e quella Maria... Oh Mirìa anch’essa torbidi e 
nuvolosa in questo giorno? Maria or non più av- 
vocata , or non più madre; Maria irata, Miria 
vendicatrice, Maria guerriera , Maria sdegnosa: 
illos tuotmiseticordts ocalos , illostuos misericordet 
oculos . Dove son più quegli occhi che mi voghevi, 
e quel viso che mi mostravi di tanta pietà? Mal- 
nato me! Come sosterrò io la faccia di Cristo giu- 
dice, se l’occhio de’ suoi ministri cosi mi sgomen- 
ta? Deb non più innanzi, non andiam oltre questo 
giorno. Non venga Dio, non venga. 0:mf, che 
il dissi di mal punto! Ecco l’ora, ecco il segno, 
ecco la Croce . Oh Croce innanzi a cui piangono 
amaramente tutte le genti! Oh Croce; Ecco Dio. 
Fuggite, o reprobi; fogge, chi gli h nemico da 
questa valle: eccolo. Oimh che veuto , che turbi- 
ne, che tempesta ? Eccolo, ahi vista! Copritemi 
voto monci, schiacciatemi voi, o colli; ìncipient 
dicere moneibus, cadile saper nos, & co/tibus ope- 
rile noi , Lue, c. a^. Ah Cristiani! ch’io mi veggo 
condotto dove gii prevedeva di non dover star 
saldo. Toglietemi,, se pure vi piace, ch’io più vi 
ragioni , toglietemi da si funesto presente . A tal 
vista , il confesso, non mi sostiene la fantasia , non 
mi regge il pensiero. Poss’io aver più coraggio 
di un Nahnm Profeta, cui veggo asconder la fic- 
cia, chiudersi forte gli occhi per teitia di mai im- 
battersi neldivin volto? Ante faciem indignationit 
ejus quis stabit ? Posi’ io temdr meno di un Ma- 
lachi} , cui sento fremere per raccapriccio di figu- 
rar tanto sdegno e tanta, vendetta ? Quis ^terie 
cogitare diem adntentas ejusì Meno di un Giobbe, 
cui miro cader boccone in sul suolo , in atto e pro- 
va di forzare la terra ad accoglierlo e seppellirlo, 
infinchh passi l’ira di Dio? Quismiéi Soctribaat, 
ut in Inferno prttegas me, (Ir abtcondas me, do- 
nec perttanseat furor tuus , Job e. 14. Pass’ io star 
fermo più di un Girolamo, di un Agostine, d’ un 
Grisostomo, di un Bernardo, ch’io scorgo pallidi 
e rabbufatti appiattarsi nelle spelonche, empir di 
gemiti le solitudini, e domanuar gli ani agli altri 
con Pier Damiani, quid faciemut , che farem noi 
in quel giorno, dove o’ andrein da quel volto? 
Quid faciemut sub tanti Judieis maìestate ? Un Rs- 
meri. Marchese già di Toscana , si altero, si sde- 
gnoso, venuto innanzi adnno scalzo Romito qual 
(u Romualdo, perdò a un puntoli cuore, il vol- 
to, e la favella. Un Attila, Bageldi Dio, mentre 
a maniera di turbine minaccioso ne vola a’ danni 
di Roma, incontrato da San Leone, Pontefice al- 
lora imbelle, viene a un tratto compreso da inu- 
sitato spavento; t’inchini al gran Sacerdote, t 
calatele armi e bandiere volge rapido altrove . Un 
Ezelino tiranno, orribilmente cotpefiodel lutto* 
del sangue di tanre illustri famiglie colà in Ve- 
rona , come prima vedesi a fronte di un Antonio 
da Padova niente in arnete, percosso in cuore da 
subita difTerenza abbatta ri collo > ammorza il gvar- 
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do, pieni l’ornogUo i doraindjre merci. E cinto 
vulse a Romonldo, a Leone, ad Antonio l’avere 
Iddio non più che accesa ne’ lot stmbianti una lie- 
ve ùvilla della sua gran macsiì . Orche debb' es- 
sere cotcsca maestà stessa; quando raduna in sul 
ciglio tutto il risentimento c il furore d'una giu- 
stizia intiiiita: Quid facitmut> Oggi ch’ei vuole 
dilla grandezza della sua collera immensa venire 
riconosciuto da’ peccatori per quel Signor cb’ egli 
è sopra loro? Quid fmcitmui} Or chela prima oc- 
clnata eh’ egli ci dà , ci convince che le sa tutte 
le astute nostre malizie, le nostre trame, le nostre 
laidezze, anche le più segrete all’occhio , le più na- 
scose all’orecchio de’ Cuiifessoti , e n’ empirà del 
lor grido tutta la valle: Quid faciematf Or che 
infin l’aria istcssa mossa all’intorno, e tiaria del 
suo sembiante ne scampa entro all’auime condan- 
nate l’eterna immagi re del lor tormento? Quid 
fucicmui sub turni /udicis majsssatt} O volto, ler- 
rìbii volto! Vedranno in esso i malvagi, che male 
egli erasiquel peccato, eh' essi faceanoper trastullo, 
che maestà era quella , che essi oltraggiavano per 
insulto; yidtbuns in ^utm transfixerunt , Jo. c. ip. 

Or fate vagone, o Cristiani, se tale mostrasi 
il divin Giudice, quando compare; qual fia poi 
-quando parli? Oh Dio! Quand’anche quella inef. 
ribile Maestà si stesse mutola e taciturna tutto 
quel giorno, pure cob lampi del guardo e con I’ 
ardordel sembiante ingombrerebbe d’ alto spavento 
tutta la valle. Or che debb’ essere l’udirla scop- 
piar qual tuono, ruggirquil Jione centra i malva- 
gi ? Scavasi il Popi)! di Dio alle falde del Sina rico- 
glieudo di bocca del suo Signore la legge. Quand’ 
ecco colà nel beilo del ragionare levasi loro con- 
tro una oscurissima nuvola di denso fumo, la qua- 
le, intorno intorno cerchiando il monte,- orribil- 
mente l’ingombra. Attonite e sbigottite le 'turbe 
mirando stanno con timida maraviglia l’ inusitato 
miracolp: e tutto a un tratto ecco schiarirsi su’ 
loro occhi a sfavillar quel globo fumante; e là en- 
tro a quel fuoco, a quella caligine farti un confuso 
concento di tuono, e trombe e favelle di _s) fiero 
tenore , che il nii^r popolo spaveutato si die’ a 
fuggire chi qua , chi là scompigliato e disperso dal- 
la paura, riguardando da lungi le paurose pendici 
dell’aspro munte. Dove fuggite, timide genti? 
dovette lor gridar d>li’allo Mose; Iddio parla, t 
voi coti l’ascoltale? Ah! diceano i pallidi Israe- 
liti, perciò appunto che parlaci si gran Dio, noi 
non possiam aseoliarlo. Deh! tu Muse , che presso 
lui puoi cotanto, otiien per pietà ch’ei ti taccia: 
Pian ioquuiur nibis Oommus ^ ne forse murtamur , 
Ei.c.io. Non ricusiamo di prender legge, ma pre-^ 
ghiam d'aver vit.a per osservarla. Iddio a te la 
confidi, e tu a noi la promulga; lojiure su nobii, 
& nudimiit . Ibid. A coiai patti scortesi venne 
condotto il Popolo santo d ili’ ascoltare le voci del 
suo .S gnore non adir.iro no, ma pacifico: Nm In- 
quasar nobit Daminus . Or se un Dio legislatore fa 
tanto strepito, quanto !: per farne un Dio Giudi- 
ce? Se muove con t-al fracasso a riscuotere 1’ os- 
servanza del suo Decalogo, in qual tuono fatassi 
a rinfacciare le trasgressio ai ? Se così alza !a voce 
Mvra i figliuoli, quale farà se'.titia coucro a’ ri- 
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belli? Se Dio parlante in sul Sina, già parve ua 
tuono , Iddio tuonante nella gran valle deh che 
parrà? Guai a voi , guai a voi , tette superbe, volti 
irriverenti, proterve fronti!- in qual orrida posi- 
tura, in che fiero atteggiamento recherassi il gran 
Giudice, allora quando, cercati prima con un’oc- 
chiata tulli i malvagi, quindi aperte uel comune 
silenzio dell’ u.iiverso le tue labbra infocate, riu- 
scirà il primo tuono de’ suoi rimproveri? Oimi 
misero! ch’io non so ciò ch’egli sia per dire, ni 
donde egli, debba incominciare; ma io mi aspetto 
con gran paura di udirne il sì tremendo ego rum , 
già per esso intonato là nel Getsemani centra i 
Giudei. O Cristiani che profondi impressione mi 
fan elle nell’anima, e che testo difficile e spaven- 
toso fui son esse nell’Evangelio queste due voci: 
lo sono, ego rum! Io non leggo Interprete o Spo- 
sitore, che me le spieghi a tenore di ciò che val- 
gono. Chi mi dichiara, come mai fosse, che di 
tanta sbirraglia e soldatesca venata là in quell’ 
orto alla presa del Nazareno, appena udito ua lui 
medesimo ego rum. Jo. e. rh. Gesù Nazareno son 
io, neppur uno tenesse forte a reggersi in piè, ma 
tutti a un colpo rispinci indietro , come ad uno 
onnipotente, n’ andassero rovesciati in sol suolo? 
C/r ergo ditti est , ego sum ; abterunt temttum , dz 
ceciderunt in serrani. Ibid. Dio buono! Che aria 
prese in quel punto il divin Nazareno? Che vista 
die’ egli m se a qu-gii occhi , che luon di vece 
percosse a quegli orecchi, che balenò in quelle men- 
ti, che saettò m que’cuori a ravvilirli e ad abbat- 
terli di si gran crollo? Alla valle, gridr'Agosli- 
no, alla valle il sapremo di Glos-afatte, quando 
cotesto suo ego rum menerà canto strepito di mae- 
stà e di gloria , che ne rimhumber.ii) le contrade 
dell’alto e basso mondo; e i Troni, le Podestà, i 
Principati del Cielo ne appariranno commossi fin 
dal profondo ; yirsutet tahrum comnijiisbuntur . 
Masth. e. 14 . Qu.iiido il primo lampo dell’ jkoi 
ci si aprirà nelle menti quisi un teatro dell’ Infi- 
nito esser divino, in cui la sovranità, la poten'za, 
l’immensità, la grandezza, l’indipendenza faran- 
no il sol personaggio di Cristo giudice, e forniran- 
no al suo sdcg'io tutte le parti. Quando e dentro 
e fuori di noi ogni cosa renderà eco e concento alle 
voci del suo Signore, e i cteli fermi, il Sole spen- 
to, le creature sospese, le umane sorti aspettanti 
di quelle libbra il lor eterno destino, leveranno si 
alto il g-'idn di Cristo Giudice, che della sua gran- 
dezza risoneraiiiiod rutti i pensieri , riscntiransene 
tutti gli atfeiti , ed Igni fibra dell’ esser nostro roc- 
ca e riscossa alla visibil presenza del suo primo 
principio risponder^gli co’ fremiti infi-i dell’ ossi : 
Omma ossa mea diceni : Djmine qieit similis tibt f 
Pt. ^ 4 - Allor verrà conosciuto tra gli uomini il' 
grande Iddio; eegnorcesur Dominus /udicia faciens , 
Ps.f. Allori ricrederannosi l’einpic genti de’ loro 
errori: Anima ni’a eognoices nimis. Pi. ij8. Ecco 
Dio, griderà I’ Aieo, questi è quel Dio, a cui in- 
darno mi argomentava di chiuder gli occhi, che da 
ogni l.ito me Io vedea d’inninzi, ed ora ahi? trop- 
po più ne veggo, che non vorrei: Ecce fognai//, 
qujniam D-ai meut ex, Ps.^^. Eèco il vero Id- 
dio, ripiglierà l’Idolatra: ben me! diceano l’ar- 
mo- 
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molla dta'i elenwnti, l’ordine dt§ii astri , il con- 
certo dell’ universo , e un vivo lume delia naturale 
enesrH , il quale odioso rendeami il culto e il co- 
stume de’ talsi Dei; Sigaatum trai lupir noi tu- 
mtn vhIius imi Domiat ■ Pi. 4 . Sommo Profeta , 
solo Iddio, piangerà il Turco, egli era il Dio de’ 
Cristiani ; mel divisavano t« sante leggi del Cri- 
stianesimo, le brutali sciocchezze deli’ Alcorano: 
NarmvrTuat iniqui fabiUmiioati , uà non ut lex tua , 
Pi. 1 18. Ah eh’ io dovea conoscere il niio verace 
Messia, dirà l’Ebreo, dalle chiarissime profezie in 
lui avverate, c da si chiari lineamenti, in che me 
lo aveano figurato Daniello, Davide, ed Isaia: 
Hatemmi fifmiortm profhtticnm ittmontm , x. Ptt, 
t. 4 . Teitimonia tua crtaibilia erant mmii . Pi. 
9t. Ah thè i sì grandi miracoli operati nella sua 
Chiesi, esclameranno gii Eretici, ci f„cean lume 
a discernere la Religione legittima, la dri'ta fede: 
faci! mirabilia magna lolui . Mirabili! Dmi 
in lantìii mii . Pr. IJ5. Pi.oy. A voi. Signore, 
che ci vedete ne’ cuori, che possiam dire: Pecca, 
wmiii . Del nostro peccato nan e ignoranza invin- 
cibile , che ne scusi; ella b cecità volontaria, che 
ne condanna ; Ptccavimai , inique tgimai , juitui et 
JJomint, O" ttSum fMàicium mum . }. iteg. c.S, 
Pi.tiS. E tu non palli, u Cattolico^ Tu figliuolo 
del niio Battesimo, tu allievo della mia Chiesa, 
tu erede oellamia fede, tu nodriio a’ miei Sacramen- 
ti, tu sposato alla mia gr. zia , tu degnato de’ iniei 
amori! E'cgli vero, ch’io ci detti a bere il trio 
Sangue; ch’io ti fei pascere delle mie carni; eh’ 
IO ri teom alla mia scuola; ch’io ti lessi le mie 
tcrirture; ch’io ti coijfìdai i miei segreti; ch’io ti 
insegnai dalle cattedre, ti commossi da’ pergami, 
ti ammonii dagli Alcarii E tu di tanti sentieri d* 
andar al Ciclo i.on re cogliesti pur unól Tu Sitai 
dunque perduto! T’avtb k> dunque oggi a confon- 
der co’ Miscredenti ! con gii Atei, de’ quali pili 
empiamente parlasti? con gl’idolatri de’ quali più 
laidamente scrivesti ! co’Turchi, cui pareggiasti d’ 
intemperanza/ sigli Ebrei, cui soverchiasti in a- 
varizi.i? cogli Eiciici, cui fosti inujrzi 3 bestem 
naiar il mio Nume, e spergiurar il min Sangue , a 
profanar i miei 7 'empli, eloeffare I miei Saecrdo 
ti, calpestate il mio Vicario, e violar le mieòpu- 
se , a trapassare ogiji legge del mio Decalogo, e 
contraddire ogni detto del mio Vangelo? Tane vai 
dunque dannato co’ Miscredenti? fi tanto caratler 
del Cristianesimo non ti salva? La comunione cat- 
tolica non ti suffraga? La mia misericordia, i 
miei dolori , la mia Croce ti reiidun reo di m,g 
gior dannazione? Cosi era egli dunque da corri- 
spondere al ben, che li volli, che li feci, che ti 
promisi? Neppnr con tanto mi meritai, cheiual- 
meii ne’ miei poveri mi riguardasti ? Fino di un 
frusto di pane, di un sorso d' acqua tu mi fosti 
scortese? Non mai da te una vis'ta a me infermo, 
un cencio a me ignudo? Non mai di tua mano un 
conforto a me prigione, .di tua casa una stanza a 
me pellegrino? Io per te mi moriva di fame negli 
orfani, t nelle vedove lagniiiose. Io per ce ne' 
miseri opera; mi fiaccava Te braccia, c mi r,nmpea 
gli fianchi senza mercede : per te crudele che pur 
ranco ne avevi pc’ cavalli e pe’caoi, e per ogni 
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pegg'or servizio de’ cuoi piaceri. Ma forse ch'io 
mal mi rimasi per tutto ciò dal premerti e richia- 
marti ad emenda? ^là tu, qutd àrbui utira fa- 
cete , io- non feci . Ir. f.4. Aiiiiiia ingrata, che non 
adoperai , che non mossi per vincerti all* amor mio? 
Un giorno trovami, un’ora miconca della rea tua 
vita, in cui l’o.'chio pietoso della mia grazia non 
ti seguisse cercando d' ogni tua traccia. Cbedulce 
cura non ini presi io per essa di te fanciullo ? Per 
quali orrori improvvisi mi frappos’ io alla curio- 
sità m.nliziosa di que’ primi tuci anni? Quali acuti 
rimordimenti ti fei io sertire.di quella prima li- 
bertà giovinile , che conira me et pigliasti ? In 
età ferma per quante vie t’ introdussi nell’anima 
il disinganno de’ falsi beni? Nella estrema vecchiez- 
za di quanti aspettili figurai allo spinto il timore 
della morte, e il terrore da’ miei giudizi? Ben ti 
dee ricordare di que’ di solitari, di quelle notti fu- 
ncMe, che viso ti presentai, che scosse ti detti, 
che parole ci dissi In cuore? Tu stesso alcune volte 
ceco medesimo ne piangevi, tu stesso mi confessa- 
vi , eh’ io non ti lasciava per un momento consi- 
stere nei tuo peccato. Da me dunque non si rima- 
se, per me non istetee, che tu non potessi a pae 
d’ogni altro arrolarti infra gli eletti. Or perchè 
dunque ti veggo io qui tremare tra’ riprovaci? A- 
nima ingrata, se non mi desti nulla del tuo, al- 
meno il mio rendimi, il mio. Dov’è, dov’è la 
stola bianchissiira, ch’io putti cinsi, gii abili san- 
ti , ch’io ci vestii al Battesimo? Duv’è la grazia 
s<r.tificante, che ti rendette si belio un tempo , e 
si amabile agli occhi miei? Dove son essi i doni, 
le virtù, i S.cramenci, le mie Piaghe, i miei su- 
dori , il mio Sangue? Redde raiionem , readt ra- 
tionem . Lue. c. i6. Domando contro di te, di me, 
della tua vita, della mia morte, de’tuot fatti ; del 
mio Vangelo; redde raiionem. Pirla, malvagio, 
parla . Inventami qudehe scusa de’tuoi peccati, 
trovali qualche Kampo da’-«M«(^ gascighi . Deh 
Signore, quale scusa a voi, che futeo sapete, o 
quale scampo da voi, ebecutro potete? Pteeavi- 
mui, inique egimui . Juiiui et Domine, Cr re&um 
faiticium tuum. j. Rtg. C.S. Pi, tlh. Ma no, so- 
stieni, che a pienamente convincerti, io vo’ anche 
vedere se forse alcun di mia famiglia mancò alla 
commissioni già dategli per tua salute. Angelo de- 
stinatogli per cusiooe, empiesti tu le tue parti ? 
Grande IdJio, da quel dì, che voi dcstemelo a cu- 
stodire, quando mai mi vedeste da lo diviso? lo 
me gli cenni sempre a lato , or per diiesa , or pcc 
guida, or per consiglio. Lo scorsi nei dubb; , lo 
rinfrancò ne’cimenii, lo ammonii de’ pericoli, lo 
scampai da’nlmici. Tutto era nel sugeerirgit tan- 
ti pensieri, e casriaffetei , nè mai fu. ch’io del ben 
fare non nel lodassi, e del reo non rimordessi; ma 
l’ingrato non corrispose. E voi, fedeli miei ser- 
vi, che adoperaste a costui prò e salvezza ? Signo- 
re, q^u.irito si può per opera di carità e di zelo, 
gliei’ impiegammo d’intorno. Foni persuasive, 
grandi esemp; , calde preghiere e grida e pianti a 
scongiuri; mi tutto indarno. Indarno si chiamò 
egli per nostro nome; e portò nostre reliquie, ed 
ascoltò nostri fàlii; che non giovossene punto mai. 
£ voi Marta, .mancaste io nulla? Ah dite! voi, 
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Signor mioi quante volte, io vi trovai in procin- 
to di fulminare tal costui capo, ed avvocata ne 
corsi al vostro crono , ancella vi caddi a’^picdi , ma- 
dre vi disarmai , Fui io mai stanca di chiedere per 
lui merci? Non fui io veduta da tutto il Cielo 
aitare a voi queste braccia, ricordare a voi questo 
seno, e raddolcirvi lo sdegno di mille tenere ri- 
atembranze? Con esso poi che non feci. In quante 
guise materne mi scndùi di coadurlo a miglior 
telino! Lo vestii del mio abito, gli detti le mie 
divise, l'ascrissi a’ iniei congregati : munon mi val- 
se, ch’ei dal sentirsi protetto pigliò baldanza d’ 
eair più tristo: che ogni mal gliene venga, ebe 
ben gli sta. Ah ribaldo, tu ti se’ dunque perduto, 
percM il volesti: Perditio rue, in mt tsntummcHa 
auxilium tunm . Otttc.ij. Ma se il volesti, chi 
ti fissò , chi ti striiue » volontà s) perversa f Ti 
era io fecero troppo grave Padrone, o troppo ri- 
gido Padre? So cne fu appunto osata tua btsteni- 
snia di spacciaro per impossibile le mie leggi , i 
tuoi doveri . Or mirami a destra quanti han oggi 
«smentirti dell'impostura. Miei figliuoli, ebe vi 
pare egli dei mio Decalogo? Che ne provaste? Ah 
buon Dio, che ce oe parve leggiero il peso, e ne 
provammo soave il giogo. Se talvolta pur vi ren- 
demmo qualche penosa ub^ienza , troppo mag- 
gior della pena nell’ ubbidirvi era il diletto dell' 
avervi ubbidito • Care lagrime , cari stenti , cari 
deserti^ cariasimc toliiudini, come fiir brievi le pe- 
ste, come lievi i disagi del nostro esilio! Poco, 
ab poco per voi solTrimmo, c voi di troppo ci ri- 
cambiaste ; Nimù ÉtitorMii jtint amici tm utac ; L«- 
aann moadaiam nmm mimit, Ps, l{8. & 118. /k- 
gam iiatm ittav * , ^ omiu tmam fave . t4atth. c. 1 1 . 
Or ascolta -impostore; ti richiesi io forso d’ ire pel- 
legrinando co’ miei Apostoli per tutto il mondo, 
o di darmi co* Marlin tutto il *30000, o di ve- 
stire cilicio, di mangiar ceneri, d'abitare caverne 
co* miei Romiti ? Altri ebbe leoa da praticar il 
Vangelo, a le mancò pei Dtcahgof- Altri si tenne 
■i consigli, su non reggesti a* precetti? Tu non 
potesti sestiiuir ii mal tolto , dove altri diò tutto 
il suo? Perdonar a’ nemici, dove altri benificogliò 
Licenziar la rea pratica, dove altri giammai noo 
l’ibbf ? Fosti d’indole risentita? Esco Girolamo, 
pi genio molle? Ecce Agostino. Oi umor fero- 
ce? Ecce Guglielmo. Fosti nomo di mondo? Fo- 
sti persona di grado? Era egli Principe Amedeo, 
Re Arrigo, Imperatar Cestaiuino. Achi rechi lo 
dunr^e la tua rovina ? Forse a’pericoli dello sta. 
IO? rn Anseimo in cotte, Maurizio in arme, Uo- 
moboono alta botttsa, Teodoro alla compagna . 
Forse a’ travagli della persona ? Le Nniazioni di 
Caterina , I disastri di Genoefa , le malattie di Li-- 
duina furono a cento doppi eopra le tue . A Ibrza 
dunque. di mal costume? Le Pelagie, le Taidi, le 
Margherite furono a par di te peccatrici , e fossi 
tu ripeniino a par di loto. Ne ho qui mille del 
Kie mestier, dei tuo sangue, della tua làmiglia , 
piò bisognosi , e men soccorsi ; piò fragili , e meno 
éssistiii; con piò di spinte al cadere, con meo di 
grazie al reggersi in piò; c pur -férmi, pur costan- 
ti , e pur salvi. Tu se’ dunque colni , ch’io mai 
non valsi ad amaoilir colle dolci, nò ad antrrit 
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colle austere, ad allettar per inviti, nò a sgo- 
menttr per ripulse; cosi cieco a’ miei lumi, che 
sordo alle mie voci; cosi sleale alla mia Fede, che 
ingrato al mio amore; nò piò alla grazia sensibi- 
le, che alia disgrazia del tuo Signore : pieno d’ 
iniquità, e di malizia negli anni giovini, pieno 
negli anni adulti, colmo ne* giorni estremi, t in 
vita e in morte peccator disperato, impenitente; 
e tale mi torni oggi d’ innanzi? E tu qui stai? Ti 
vorrò io piò su' miei occhi ? Non vi caccierò io 
tutti, o malvagi, dal mio cospetto? Heu, eenae- 
super hastikus meis\ Is. e. s. Via di qua , 
lungi da me, figliuoli d’ ira, vasi di perdizione , 
massa di reprobi. Non mi voleste? Non mi avre- 
te. Vi scancello dal mio libro, vi divido dal mìo 
cuore, vi_ proibisco per bando eterno di mai piò 
chiamarmi per nome. Che ho io piò a fare con 
esso voi, anime maledette? Al fuoco, al fuoco. 
Apriti infèrno, sp.ilsncativi abissi, disctdut ma- 
icdiQi in ignim sseanum , Mairk. r. a;, maledetti 
dal vosiro Dio, che indarno ii tono; maledetti dal 
spostro Padre, che noi son piò. Al fuoco, al fuo- 
co, disctditt in igntm aternum . Battete, o miei 
Eletti la mano, alzate i plausi, sollevate le risa 
so la rovina de’ mici nimici. Bene sta, tale ha 
fine chi non mi teme. 

SECONDA PARTE. 

Ceduto il volto, udito la voce di Cristo, n- 
tta a sperimentarne il braccio . E qui conviensi 
osservare, che, come il peccatore vien due volte 
condannato , una per sentenza privata dopo sua 
morte , i’ altra pw pubblica nel dì finale ; così a 
due aspetti può riguardarsi dal reo la sua senetn- 
aa ; l’uno tecondochò lo condanna a un sommo 
male; l’altro, sccondocbò lo esclude da un sommo 
bene . Or quanto al primo , egli cogliene tutto il 
colpo nella sentenza privata ; ma rispetto al SKon- 
do , «b il nuovo e gran colpo , che se gli serba 
nell’ ultima -del dì finale ? Conciossiachò solo in 
quel dì vedrà egli con gli occhi suoi la grandezza 
di Dio, e la gloria de’ suoi Eletti, perciò semi- 
rasai come fender il cuore al dividerti tutto a un 
colpo da sì gran bene . Figuratevi che dovrà egli 
parer* a’ malvagi, allora quando il divin Giudice 
iniMtai di sentenziar* conir’ essi , pronunziando a 
favore de’suoi ritrii : venite , dirà in ani e voci 
amorosissime, venite, o benedetti figliuoli, al re- 
gno già distinatovi per mio Padre dagli anni eter- 
ni. Ed in quello fatassi d’intorno ad essi l’aria sì 
chiara, il ciel sì sereno, e dalle porte del Paradi- 
so s'aprirà tanto giubilo e tanta luce, che i mis» 
ri condannati sorpresi da vista sì bella spasimeran 
della voglia d’andar un poco a man dritta, e ri- 
trar dal Inr Dio una buina occhiata . Oh che bell’ 
esservi ! Oh a chi riuscisse per gran mercò di fug- 
girsene a quelle genti beate, mischiarsi furtivamen- 
te infra loro quasi un di loro! Oh chi potesse strin- 
ger un dito di quelle mani, o agzr.ipparsi ad un lem- 
bo di quelle vesti . I-i aiti aiieiM e pensieri , in 
tei affanno ed ambascia , mentre la madre vorrà 
seguire il figliuole, il figliuolo chiamerà il padre- 
pec nome, si accennerà al fiatcllo, si g iderà all* 
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amico, ti rincranno in pinta di pifc tutti cog'i oc- 
di( c col cuor* al lato deliro, e gii pareccni per 
gran desio parranno esser di li : allora oh Dio 
allora scoppieri loro in capo con t) gran tuono 
quello sdegnoso ducediit nnlediSi ; al fuoco voi 
maledetti , al fuoco eterno : D'tctditf in igntm *■ 
ttraum. Mju 6 . e.ij. Chi può eipriinerc, come in 
quel colpo poteri :i divin braccio su le lor teste ? 
Che itraoa violenza sentiran farsi alloro aAètti spinti 
all’ iodi da an’ iovidia adànnosa , rispinti all* ingiù 
da una fona onnipotente? Sento di non poter di 
chiararmt su di un tal punto fuor d’ un atroce 
racconto della Scrittora . Ricordatevi la giornata 
gii tl fatale eli* Egitto. 

Figararevi di ritrovarvi li con Moiè sit la spiag- 
gia dell'Eritreo. Eccolo, quesro i il mar rosso. 
Queste genti alTullate d’intorno al lido sono le 
schiere del popol santo . Quel nuvol d’armati , che 
cold spunta tra densi globi di polvere , egli ^ di 
un mondo di Egiziani mossi ad inseguire il fug- 
giasco Israello. Oucento mila appii , cinquanta 
mila a cavallo d’ogni arme forniti e d'ogni attrez- 
zo di guerra, i quali con Faraone lot Re a gro.i 
carriera portansi addosso al campo Ebreo . In d 
pauroso frangente alza Mosè incontro il mare la 
verga ; ed a qu:l cenno imperioso vtggonsi im- 
mantinente divider l’acqite, t pel tratto di ben sei 
teghe tutto asciugasi l’algoso tondo. £giì v’en- 
tran gl'israeliti con franco piede, stampando in 
ogni orma un miracolo , ad errano il gran tr. gitto: 
St iwnisi tmat fihi Iirael per medium licci ma- 
rii. far. c. 14. Che fati qui I’ Euiziano > Ardirà 
agli di più incalzar un nimico, cne dichiarasi per 
al protetto dal Cielo? Ahi cieche vìttime dell’ira 
di Dio , deuinatc a figurare nel lor naufragio la 
rovina degli empj del dì finale ! Come p a loro 
invito ti fosse aperto il prodigioso cammino, get- 
tanti apch’essì a gara Dell’Eritreo, e ciricando al- 
le tp.ilic de fogginvi, già abbassan l’asre, gii trag- 
gon le scimitarre, gii incoccan gli archi. Quand’ 
ecco I’ Angiolo con^titr d’ Israello fende improv 
viso la nuvolosa colonna, c bilenando e tonando 
a dar.ira dagli Egiziani, tra lienibo ardente di sassi 
e dardi , di fi>lgori e di saette, urta, preme, ab- 
batte , roveteia alla rinfusa cocchieri e cocch' , ca- 
valli e cavalieri, arme ed armati; Interfecii mrr- 
citHm , laivertit rotai curraum , ftreiaaturqur «* 
pnfumtHm . I 6 id, P<ntlr:rt d-’l terror dellt stra- 
ge I’ ultime squadre danno timide addietro, si re 
spingono, t’urtano gli Uni gli altri alla fugi : ma 
nel volgersi al lido, ecco il mare che torna , e 
dall’alto lerrandusi , ed abbracciando onda con on- 
da , vien rovinoso e fremente a c.iscare di pionibn 
fu le l’ ro ceste . Attenti , qui , che questo h il 
punto dell’orrida prospettiva - Che fir? Dove vol- 
gersi? A chi ricorrere ? Di qui l’AngloI, che 
uccide; di lì il m^re, che ingo)a . Fu»;i dall’ ac- 
qua > t’arresta il fiioiro . T’involi al fuoco? corti 
ai nmfragio. Da ogni lato, ad ogni ficeia tl si 
avventa la morta. Ah, così dorque m-r morire- 
mo di dispirati^ Faraone Ftraone... Gi.\ l’ ac- 
que romnreggiando ripinmb.ino nel profondo ; già 
VI han chiuso per sopra al mare ; g'à vi han sa- 
polto i’ esercito], uh a tanto barbare wldatetche ti- 
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man pur vivo un cha la conti ; Reverst mai o- 
fila , opememat carmi , d>" e^aiiei CHadi «rrV- 
ciiai Piaraoaii . . . Nec aaui jHidem luperfaii en 
lii . K. Ec. t4. Intanto gl’israeliti al romper dell’ 
alba trovansi asciutti e salvi in su la spiaggia , e 
dato immantinente di piglio alle lor cetre , tante, 
mai Dontiao ; gloriole eaim magrficatai eit . liid, 
c. ty. Pera l’empio Egiziano, e pera: irru.tr tu- 
per eoi formido , & pavor . Ilnd. Giù sin al fon- 
do, nimici del Popol santo, giù al fondo; la ma. 
gaitadia' brachii tat jiaat immohilei , ^aati laplt . 
Ibid. E gli E"-Zi.ini , che in damo spirrgono a ga- 
la , e buceheggìanti scuofon le reste, senton gl’ in- 
sulti dell’Ebreo superbo , lo vVggon lieto in sul 
lido, lo veggon salvo, menrrechh I miseri smanian- 
do di dolore e di scorno avvoltolati nell’ onde, as- 
sorbiti da’ vortici miseramente sprofondano. Ahi 
peccatori ostinati , non vi siete voi conosciuti in 
questo fatto? E' egli storia dell’altrui danno, o 
profezia del vosrro ? SI sì adoperate pure alla peg- 
gio contro de’ buoni ; guerreggiategli a spada trat- 
ta , reritegli nell’aver, nelLi lama, nella persona, 
spremete il sangue degli orfani , delle vedove , de’ 
-mercenari. Al fii de’ fatti verrà poi ella '•otesta 
gente dabbene, a voi con essa quivi a comian ma- 
re entro la valle di Giosafat . Vedrete quivi aprir- 
si per essa il prodigioso passaggio a’ lidi eterni , 
li vedrete avviarsi con allegrissima lena al braro 
/or termine . E a quella vista ben da altro effet- 
to vi sentirete portati a seguir le loro traccie , e 
tener dietro a’ lor passi . Gli seguirete con l’oc- 
chio , gli seguirete col cuore, gli seguirete... Non 
più : diicediia maltdilti . Malli, e. ay. Ecco gli 
Angioli , che vi arrestano colle spade ; ecco Ma- 
ria, che vi ributta, e aovra voi scuote il manto; 
ecco Gesù colla mano alta , e rovente , che dalle 
Piaghe, dalle labbra, d..gli occhi vi riversa in sni 
capo un nembo d’ira e disdegno. Indietro, dun- 
que, indietro. Ma dove? Abi che ondate di fuo- 
co! Ahi che globi di fiamme! Ah che vortici di 
eterno nanfr-sgio I Addio, bel Paradiso, edd n . 
Vanno gli sciagurati , vanno in tumulto ed in fol<- 
la a maniera di fuggitivi , tratti con impero da’ 
Dcmnn;, spronati d.illa divina giustizia, spn ri dil- 
la rea coscici za , caacan come di piombo giù 
pefrabi.so profondo, tuffiti in mar di fuoco gii 
vi irdnno, e -v’ arderanno in eterno ; Ihaar hi ia 
lappliciu-a meraum . liid. Cgn ciò tramonta , o 
C'Ktiani , l’ ultimo giorno del mondo , e il gran 
Giud zirt i finito. Ma innanzi ch’egli finisci , a- 
nime m-e ciré , che sarà egli di noi , di voi , di 
mef sentenza ci toccherà di udire ? Buona , 

o trista ? Da q^ual lato ci vedrem noi ? A dritta , 
o a sintsirt ? Con chi saremo noi in eterno?' Co- 
gli Angioli, o co’ Demoni? In PaMdiso, o nell’in- 
terno? In quanto a me benedicn mille volte il mio 
Signore dell’ ora in che mi chiamò , del gioruo 
in cui mi accolte f!t’ sacri Chiostri. Bacio con rc- 
nerezz) quest’abito, che egli sua mercé, mi, ve- 
stì . Ma non pertanto io vi'confesso dal più intimo 
del mio spirito, che anche tra’ più sotinghi ritiri 
mi penetra lo spavento, ed anche sotto di queste 
spoglie il cuor n.i batte . Chi sa della passata mia 
vita ? Chi m’ assicuri’ del prtsente mio stato ? Chi . 
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mj promtrte la pcrstrtranza avvenire ? Fratelli 
miei , Religiosi di qojlunqu’ Ordine vi ibte, sirin- 
Mievi al seno quelle divise di Religione c di sa- 
Tuie , che avete indosso . Anime giuste , che mi 
ascoltate, deh tenetevi cara in cuor quella grazia 
ed amicizia di Dio , la quale perduta una volri 
per io peccato, mai più nrse non si acquista , mai 
più. Ma pensate, vi prego, che anche cotesto 
vostro teoervisii in grazia ella h grandissima gra- 
zia sua. Oline Dio^ che io ne temu e ne tremo! 
Anime mie , voi loi vedrete sovente in altre Pre. 
diche condurre a^ piedi del Crocifisso i peccatori , 
ma in questa vi ci convien venir tutti . SI veni- 
teci VOI per i primi, o giusti , che troppo vi ha 
a temete e ireqnre per miti . Ah Gesù mio , ci 
lascierete voi dunque perdere ? Indarno dunque 
sparso sari tanto Sangue , indarno aperta si gran- 
di Piaghe? Non ci verri dunque a nulla cotesta 
Croce s) dura , cotesta morte si dolorosa ? Non ci 
peidete , q Signore , che uoppo caro vi siam co- 
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Italia mia , chi ti assicura , che il divin Re- 
dentore non sia un di per condursi entro a’ suoi 
Templi con quel terribil flagello in roano , eh’ ei 
mena a torno li ira le turbe prolunatrici di Gero- 
aolima f Ben so , che in oggi la Maestà di un Uio 
abitante fra noi mortali non ha ella fuor deli’ Ita- 
lia , dove riscuota o più largo l’omaggio da’ suoi 
vassalli, o p'ù splendido il colto da’ suoi Ministri . 
Ella h giustizia , che rendono alla pietì Italiana 
tutte le genti , quilor ragionasi di onor di Chiese, 
di maestà di Basiliche, d’ abbassar, esse la fronte, 
c riconoscerla tanto in ciò superiore all’esempio, 
quanto gtà il fosse in altri tempi al comando. So, 
che a ragione riman sorpreso l’occhio straniero, 
ailorchh in appresaandosi a’ tuoi confini, vede spun- 
taf da lungi i colmi e le torri d’ alcun tuo celebre 
^nuiatio ; onde oggimai tutee distinguonsi le tue 
città e castella . Tu sola, o città mia , tu ben 
sovente obbligasti l’attonito pellegrino a sfogar in 
te Scia la maraviglia da lui promessa a più famosa 
contrada , tinto bai sipoio appagarne le pretcn- 
siuiii, che che bramassero o ai magnifico del dise- 
gno, o nella mole di grande, o di pruluso nell’or- 
samenio d«’ sacri tuoi edifici . Tanto splendor di 
cristiana magnificenza a gran ragion ti consola : 
initavolta a oon celarti nel tuo conforto il mio 
spavento, torna col guarda in su l’odierno vangc 
io, e dimmi, dov’h oggi Cristo? dove mira, dove 
percuote quel suo^igelTo? Non h egli forse in Ge- 
losulima entro ai recinti del maggior Tempio del 
nionda ? Ah dunq'ie sono troppo fragile schermo 
incontro all’ira divina i disegni e le alzate d’ una 
gran casa i qualora gli uomini, in grado d; ado- 
uceci , non seibino al loro grand.’ Ospite quel rU 
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stati : Rteotdert Jnu pie jjitoii jmm eenis tu» v/«. 
V’dbbam ofVso, mio Dio, ah. troppo h vero! 
Ma ce ne duole di cuore, e già ci spuntan sugli 
occhi le lagrime dei dolore . Oh piangete occhi 
miei, che brn n’ avete cagione ! Piangete lagrime 
di amatissima vena . piangete a caldi rivi di sangue . 
Tro,ipo buon Dio abbia n oflrso, troppo gran tor- 
to abbiali fatto a tanta bontà: It^tmisCQ tam^uam 
rena, culpe ruba vuliut meui . Ricordivi , o Ge- 
sù mio , che perdonaste a Muti gran peccatori . 
San qui tn essi anch’io . Sto da lato col buon 
Ladrone , vi cado a’ piedi con Maddalena , e reo 
de’ lor peccati d'tmvrdwvi da lor mcrch; Qui Ma- 
rieni ubie, vitti , & Letrontm exautiiui , mibi t] te- 
j«e tptm àtdttti . Deh voi movetemi in cuore tal 
contrizione , che mi assicuri il vostro- perdono . 
Per voi mi penta , mio Dio , per voi mi dolgu 
sempre : sinché per voi io mi salvi : RfX 
</« Mj/tttetis , aui salvandis lajvai pretti., utivA. 
me , telve ou font pieietii . 
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ALLE CHIESE. 

^rsttàaii vocA&iture MxliK. li». 

•petto, che gli mostraron nell’opera di fabbrico- 
tori ! Che Dio ncn cura di star fra marmi e fra 
bronzi in irono d’oro: se fra gli incensi e i timia- 
mi de’ Sacerdoti senta alle porte gii strepiti irrivee 
tenti della gran turba. In rarità di moie e.di fr^ 
gio-, dicea già consolando la povertà de’suoi gior- 
ni il gran Vescovo Zenone, ei vince di lunga ma- 
no il Gentile, ci soverchia l'Ebreo; ma in pietà 
cd afi'etio di Religione egli hi da vincere e sover- 
chiar il Cristiano tutte le genti ; affinché resti pa- 
lese c al .Gentile l.i verità , ed all* Ebreo l’eccel- 
lenzi del culto cniolko sopra d’ogni altro o fal- 
so, od antico . Or sebben oggi é salito il Cristia- 
nesime in maggior credito di fortuna , non é pe- 
rù, egli in minor debito di Religione; anzi vi k 
tatuo più c hb'igsco , che il nuovo lustro delle 
sue Chiese gli tieii più viva in sugli occhi l’ im- 
mensi idea della divina grandezza. SI, miei Si- 
gnori , perciò appunto che voi già tanto vi afla- 
tìcaste per Dio a preparargli l’ abitazione vi con- 
vien pensare con più d’impegno al come accorre- 
lo abitatore. In ciò avete a prendere da voi stes- 
si l’esempio, e da me sol l’indrizzo. £ già m’ac- 
cingo a divisarveio, se m’attendete. 

Ad accertare nell’indirizzo proposto, due fini 
singolarmente voclion considerarsi . Il fine, che ha 
chi erge la casa di Dio; il fine, che ha Dio stes- 
so nel condurvici ad abitare . Quando voi dunque 
ergete a Dio una Chiesa, sapete voi ciò , che fa- 
te’ Voi venite per essa come ad apprestargli una 
stanza fissa con questa tacita convenzione tra voi-, 
c Lui : Che voi , a riconoscerlo per vostro. Dio , 
quivi gli renderete pubblico omaggio, egli a rico- 
nosccivi suoi fedeli , darà quivi pubblica udiei z\ 
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alle voitre suppliche . Voi c’eiurerece per adorar- vieni ta , o Girolamo, a faneatare colla profana 
nelo, e perciò dicesi: Domut m-a: ei ci starà per persona i santi luoghi f Ai tuono di tanto arre- 
ricambiarvi le adorazioni in beiitfiz;, e perciò leg- sto, tutto da 4 apo a piedi compreso da sacro or- 
Itesi, doimts ormtionii vocaùitur. Secondo ciò io ri- rore, do timido in dietro, mi prostro colla faccia 
duco le obbligazioni d’ogni Cristiano, il <]uale vie- in sul suolo, e tremando, e gemendo, bacio e ri- 
ne alla Chiesa, a due principalissimi afirtri di ti- b ;co que’ limioari , qual servidor , clic prega al 
verenza, e d’amore. Di liverenza alla divina So- padrone di entrargli in casa per gran mercè: St- 


vraniià, la quii vi risieda con ispeci ile assiste' zi ; 
d’ameKC alla divina B.-nciicenza, la quale vi si dif* 
fonde con ispeciale largh zza. 

E quanto alla riverenza ; coni’è possibile di ra- 
gionar vene senza spavento’ Io qui considero d’ esser 
assuDto a maestro ed interprete di quel divino ce- 
rimoniale , che si conviene tenere col Re de’ Re . 
Sto pensando, ch’egli medesimo qui rn’ ascolta , 
c nota da quegli Aitati ogni mia parola per con- 
frontarla colle adorabili tue pretensioni ; e guai a 
un apice , che mi sfugga di lor mal grado ’ Dun- 
que è pur vero, o cieli, che il Dio della Maestà 
e della Gloria ìuebinasi ad abitare quaggiù fra noi! 
Questa dunque, dove io predico, dove voi ascol- 
tale, ella è nel santo suo ed ih io la vera c pro- 
pria Casa di Dio^ Deh qual moiiestia dunque De- 
li abiti , qual pietà ne’ sembianti son io in ob- 
ligo d’ insegnarvi ! Che atti dimessi, che guardi 
chini , che umili positure^ Evvi maniera di som- 
missione, di ossequio, di rispetto, che basti a on 
Dio in sua casa I Recate qui al cunfronin i ritua- 
li de’ Principi e de' Monarchi terreni . Leggete- 
mi, come si usa di stare nelle lor Corti, di en- 
trare alle loto udienze, inchir.ate alle lor persone. 
Riditemi lo smarrimento d’una Saba Rcina d’in- 
nanzi a Salomone; gli sfi limenti d’E ter d’ innan- 
zi ad Assuero; i irrnaiti d’una Giuditta d’ innanzi 
ad Oloferne . £ senza farci cnianio indi«t'o, to- 
gliete i fatti moderni, a voi bvn noti, di nobilis- 
simi Personaggi, e di eloqu^niissimi dicitori rima- 
si mutui! e tramortiti appiè d’un maestoso Pon- 
tefice , o di un sovrano Monarca . Or se a tali 
accessi conduce gli uomini la riverenza verso da’ 
loro sovrastanti . a che atrn segno coiTverià essa 
pottarsi verso il lor Dio ? Se alle porte de’Gran 
di egli è dovuto tanto rispciio , quarto se ne do- 
vrà alle porte del Cielo ’ Hte Dimni Dei est, & 
pcttH CteH . Centi, i8. Mirate in fatti i più in- 
cliti Personaggi del Cristianesimo, in eh.- is" i| con- 
tegno, e in che tenur rispettoso usiron già di con- 
dursi alle pone del Santuario . Quivi un Teodo- 
sio Imperadore. uo’Agriese l’Angusta solean de- 
porre , prima d'entrarvi , manto e corona, quivi 
ficea Bernardo a’ suoi affetti e pc: sieri quei riso 
luto divieto, che se non eran 'Ir f h cfa ne sras- 
ler fuori; Exp fiate hit evgetaiionei mila, intei*- 
>io>tti,^& a'feSmj tordi i , O a/pniti*, tamii.' 
Tu autem anima mia mira in gaudium Domìni 
lui. Quivi Girolamo si rimi r<lea per fi de’ sogni 
notturni , e ne lavava con vere lagrime le fi re mac- 
chie ; Confiteor nmoreni mrurn : quando trami fue- 
re, &■ me noflurnum ptaniaima de/uierii , Bai*- 
litai Manyrum intrare rum audio . Hier, adv. f'V- 
fr/. Se a marci.ra nel farmi al Tempio mi si ri- 
corda alcon fallo di rea coscienza, mi sento subi- 
to come arrestar da forza invisibile l.a quale mes- 
tami la mano al petto , ferma , mi grida , dove 


liticai Martfrun mirare non audeo, ila tatui CSr 
torpore , iS* animo piririmiico . 

È per salda verità, può egli mai operarsi airi- 
memi da chi riguardi nella Casa di Dio la gran- 
dezza del Personaggio, che vi abita , e delle cose, 
che vi si fanno? Entriamo un poco, o Cristiani, 
entriamo adrEntro in questo pensiere. Fingiam per 
ora , che mai non siavi stata al mo’ido Chiesa , nè 
Tempio di sorte alcuna. Che questa stessi Brsili- 
ca conti oggi per una sai* maestosa , in cui Dio 
sceso con voi a consultare tutto all’ amari* ; 01 - 
sù , vi dica, miei figliuoli, io ho fermo in cuor 
di venirmene a star con voi ; ma prima voglio 
sapere qual casa, c qual trattamento mi destinate: 
Qua ett ma d-,naut , tjuam adificatiiii nubi f ha. 
e. 66, Innanzi che rispondiate , vi convien ptinva 
udire a quali miei e vostr’usi dovrà servire l.i ca- 
sa che mi ergerete . Primieramente io vi promet- 
to, che cundurrcHr.njivi ad abitare non g'à nasco- 
so entro alla gloria invisibile del mio esser divino, 
ma sotto a terrene seiiibianze , rutto in persona 
quell’ Uomo Dio, che nacque in fietlem, e mori 
sul Calvario per vostro amorp. Ad esempio e me- 
moria del Sagrifi.io, che consumar dalla Croce, 
voi m’alzerete up altare, in ersi d’ ugnerà nti si 
rinuovi quel Sacrificio medesimo pari al primo in 
valer di suddisf'zione , di merito, d’impetrazio- 
ne, e valevole, se fosse d’utspo, a riscatto, e sal- 
vezzi d' un mondo intero. A sì alte funzioni voi 
n.i starete sempre d’ appresso misri a’ miei Angio- 
li , e a’ pritni spiriti della mia Corte . Ma non 
s-irà già egli di quegli Spiriti , nè di questi Angio- 
li il divin ministero del sanKr Altare. Voi soli , 
o uomini , vi salirete in grrido altissimo di Sacer- 
d. ri . Voi ci avrete in pien governo e balla la mia 
Peisona . Per vostro centro, e richiamo io scende- 
rò a replicarmi in ogni briciola ri’ azzimo consecra- 
to. Per tr..<n ed opera vostre sarà in qaeH’0>t:e 
e in que' Cilici il Sangue mio. A vostro prò, e 
tii'.i gloria mi fatò viirima ed olocausto perpetuò 
al divin Padre. Finite il gran Sacrificio, a ma- 
raviglia ed invidli de’ Serafini ^ imbandirete dell* 
mie Carni piibblicr met.sa alla comnn de’ Fedeli; 
e sirà lecito a chi che siami in grazia, d’assider- 
si, e lo sf-rmarvisi a grado della sua fame divina . 
Or dite dunr ue, fuomdomum, fuam dooium <edi- 
ficahiih mièli Ma riguriim di vantaggio, «he Dio 
a non voler cimentare nè se, nè voi , mandi dal 
Cielo il segno della Casa , che vuole, come ma o- 
doMo nna volta pel Tempio di Gitrosolima a Sjv 
loinore . Fate por dunque ragione d’averne 8'* 
sotto agir occhi delineata hi pianta , le alzaee , • ^ 
gli spaccati, e rutto per entro e fuori ben compar- 
tito e distinto in ogtt’ ordin d’ architettura . Gii 
n’è ito per ogni mano il divino originale, già n’è 
corsa su d’ngni foglio la gran novella . Si chia- 
mali da ogni Tato arttfici,*’acrolane manovali . Da 

tu- 
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toni inn>Rio i nni vslli, i< tae pianare sì reca 
infinito apparecchio di materiali, e tinto bolle ed 
affretta il tanto edificio . Gii se e» ceran le fon- 
damenta , pii ne speotano i fianchi , gii s’erga, 
«I colmo, gli compiesi la facciata, gii s’ode ban- 
dir per limo a suon di trombe , che il Tempio è 
fatto , che il Santuario i finito . Ecco le porte 
S* aprono : ecco il giorno , Venite o genti : ecco 
r ori , v.-a/f» adertmus , <Sr protednm»s ttiti Dtum . 
ftW. 04. Oh DioI Al primo invito delle campa- 
ne , al primo canto de’ Sacerdoti , che crolli alle 
ginocchia . che scosse al cuore , che tremiti alla 
persona . Dove son, dove vengo? Che far. che dir 
IO qui ? Ed i pur dunque il grande Iddio sceso 
^U''ggih ad abitare fra noi f Ergom trediiilt ut , 
art balììttt Detti cum iominiittt tuptr terrtm ? t. 
Parai, c.i. Ah che qui tutto il popolo cristiano, 
come già quello di Gerosolima al primo ingresso 
nei Tempio, cadrebbeii boccone al suolo, e pro- 
steso sul pavimento t crrrneneet proni in rtrram 
adoravernnt Dominum ! Ibid. c. j. Che se ciò in 
oggi non si vede avvenire, egli ò dall’ essersi per 
al gran numero delie Chiese , e per la tanta fre- 
quenza d’ accorrervi tolta del pari la novità allo 
spettacolo, che scemata la fede agli speitaiori . Ma 
eia ciò, che fareste la prima volta , misurarvi con- 
viene ciò, che far vi dobbiate per tutte l’alire . 
A pigliar fermo tenor di rispetto verso la Chiesa , 
basta, che quelle spoglie avvisandovi la nostra Fe- 
de_ sì vi ricordi , c .vi dica ; questa ò la Casa , in 
CBÌ ò Din il Padrone: Die Domut Dei ett , Hic 
habitat Deui cum éomtnibut . Tal fu per mio av- 
viso il pensiere, che piò potà nello spirito di que- 
gli Ebrei , allorché Cotruentet in tnram adorane- 
rum Dominum , perciò rifietio non dirsi nel sacro 
tetto , aaoraverunt Dt.-im , ma sì bei e adoravernnt 
Dominum. Ciò che dinota, che eglino entrati di 
Dio nel Sintuitio, ve l’adcrano come Signor del- 
la Casa , & C'.rruentet in terram proni adoranerunt 
Dominum. E di vero, qual > mai luogo, dove n- 
sin gli uomini di riscuoter più sottilmente il rispet- 
to, che colà entro ti rteirti delle lor case ? E ciò 
perchè? perciò appunto, che in c s.i sua ognun vi 
i, e vi t.i da padrone. Non trovfere pertanto nò 
in città,. nò in contado gente s) bassa, la qual non 
voglia tra le sue povere mora salvo il rispetto al- 
la persona; e quella plebe medesima, la quale sof- 
frirà tuft’altrove mille strapazzi, non terrà una lie- 
ve sgarbatezza fattale in casu . Anche le fiere più 
disumane sentono un tal diritto della natura, che 
però troppo più s'.’dlran efièse nelle lor rane, che 
non ferite sulla contr. da. Tanto ella ò innata ad 
ogni vivcpite la ragion d’un alb-rgo, che gU assi- 
euri da t g’'’ oltrigcio la vita. Or scbhen Dio per 
l’imme 'S’ià del suo essere tiene ogni luogo , per 
sovranità di potete liei’e tgni cosa creata , pure 
In i.essuna parte di mordo più vi ò , o vi fa da 
Padrone, che nelle Chiese, perciò appunto che son 
ine case. E dov’ò in futi, se non qua entro, che 
voi venire a rienrosoere in (orma pubblica la si 
gnoria divina sopra d' voi ? Tra tanto lustro e 
splei dor di funzioni ecclesiastiche, qual ò la pri- 
ma infra mire, quale la pisssinia, se non se quel 
la di celebrar le Messe ? £ queste , in quinto elle 
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son Sigrifieb , che altro son finalmente , che »iso 
solenne protestazione, la quale fanno all’ Alrisei- 
mo c popolo t Sacerdoti dell’estrema br dipen- 
denza e soggezione al suo essate sovrano ? Tutti 
quegli atti di Religione, la qual palesasi in qsMt 
piegar di ginocchia , giugner ai mani , picchiar di 
petto, ed altri tali, ben pusson essi talor confarsi , 
c ad altri leoghi, e ad altre persone -, ma l’obla- 
zione sovrana dei Sacrificio, non mai ad altri, che 
a Dio, nò altrove, che in sua casa far si conven- 
ne . Che se net rito cattolico usiam sovente sa- 
grificere quando a memoria d’ alcun Santo, quan- 
do a sufiragio d’ alcun defnnto, non ò però che ap- 
partenga del Ssgrificio altro più, chea’ piimì I’ o- 
nor della ricordanza , a’ secondi il prò del suffra- 
gio ; ma la sostanza medesima del Sagrifizio non 
pub , nò dee mai dirizzarsi che a Die solo ; con- 
ciossiachò a Ini solo competa queli’assolata dispo- 
tica padronanza, onde ogni vittima, perciò che 
dessa consumati net Sagrificio, divicn solenne pro^ 
testatrice . £ tanto appunto protestano a’ nostri 
guardi e quelle cere , che ardono , e quegl’ incea- 
si che struggonsi, e qtunc’ altro consagrasi agli usi 
divini di quell’ Altare, su cui le cose creatv mo- 
stran nel lor totale disficiinento di riconoscer da 
Dio tutto il lor esser fitte . Ciò presupposto , dite 
ora voi, che chiedete taili rigusrdi alfe vostre ca- 
se, anche d.i chi venga per una semplic* visita di 
complimento, che grave torto sarà egli dunque , 
che grand’oltraggio a tal c;sa , e a t.d Padrone , 
di chi nell’atto medesimo di rendergli omaggio, 
eli perda in viso il rispetto ; e ciò maggiormente 
in sull’ora del tremendissimo Sagrificio in cui il 
Signor della rosa non pur vi abita , ma si sagrifì- 
ca egli in persona agli onori del Sanronrio, <?• o- 
maium diifereniiat hottiarum , a conchiudere con 
S. Leone, omnium dtffWenttat hottiarum una cor- 
p.ris, Cjr ianp^uinit Ciritti implet oBlatioì 

Senonchò a mirar bene , il divisato insin qui var- 
rebbe anzi a spavento, che ad invito del Cristiancsè- 
mo , qualbra Dio abbassando il contegno non rem- 
per.isss colla dolcezza del tratto la maestà del seiri- 
biante : che lien sa egli , che a star cotanto tra gii 
uomini in su la sua, vedrebbe farsi immantinentt 
delie sue Chiese, ciò che gà vide colà alle falde 
del Sina , .liiorchò il primo tuono di signoria, che 
vi fu udito, te’dilegiinrli d'intoroo tutte le genti . 
Sappi.”) pur du.iqne i miei Fedeli, dice il Signo- 
re. che in casa mia io non ci son padrone, che 
a firv’ d.i p.idre, nò riscuoto preghiere, che a ren- 
derle in benefici: Domut mea doniut or at ioni t ; qui- 
vi omnii , lf:<r prtit, accipit . Verso i Monarchi ter- 
reni convitn tenersi su tutti gli apici del tisperro; 
mercecchò non potendo eglino penetrare cqrj l’oc- 
chio nelle interne allczioni de’ loro vassalli , bisc g 
che si assicurino su gli esterni loro portamenti. 
Liddove Dio, che arriva al cuore, in grazia di 
ciò, che Vede il segreto, rnò meno es'gjrc di ciò, 
ere app re in palese. E con ciò medesimo vien 
egli ad ct'rnerc d gii uomini la river- zi più si- 
cura, perchò fo,'.d.;a in omesre , e più durevole, 
pe'chò nod^in col beneficio. Tal riverenza pertan- 
to tutta lìii.ilc cd amante richiese Dio da Saio- 
mone, alloKfaè scortolo sbigottito di sua presenzi, 

nuli 
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Don temerà, diceagli, non temere, ch'io nel Tem- 
pio non son disceso a terrore , ma si a conforto 
de’ mici figlinoli: Eltgi, & san&i ficavi loeum ij- 
mm, ut tit aomett mum ibi la sempittrnum, & 
ftrmanfaat acuii mti (S" ccr rurum ibi . x.Paral. c. 6 . 
Qui mi starò io sempre a mani aperte riguardando 
chi viene, ed ascoltando chi prega : Or«/i mei fruiti 
acini, O* aurtt mia irida ad oratiomm cfut, qui 
in loco ino oravcrii. Qualora avvenga , eh’ io mon- 
tato in ira contro i peccati del popol mio chiuda 
il cielo alle pioggie, tolga l’alimento a’ seminati, 
dindi predar lor messi dalle locuste, bitter lor 
viti dalle «ragnueleì sentan d’aver oeJ mio Tem- 
pia franco io scampo da’ mie! fligelli ; quivi troveran 
sempre a lato la mia clemenza pronta del pari a 
rimetter le offése, che a cessar dalle pene: Ugo ex- 
audtam dt calo, (ir propiiius ero peccati s tcrum ,& 
tanabo tttrameotum. Quindi provenne l’uso co- 
llante nel Cristianesimo , e la fiducia nnivcrsal ne’ 
Cristiani di correre al Santuiiio, o nelle pubbliche 
raversie di lor contrade, o ne’ privaci disastri di 
or persone. Quindi il costume ancor ne’ lontani 
di volgersi alle lor Chiese ne’ rischi piu evidenti 
delle ìot vite. £chc altro infatti ricordano le tao. 
te foggìe di voti appesi a’ nostri Altari, re non 
che appunto fin di lì in mezzo al mare il nocchie- 
ro assalito dalle tempeste, hn di lì in fonda a’ 
baschi il pellegrino inseguito du' masnadieri grida- 
rono par ajuto i quel Tempio, onde il confessan* 
ingrate immagini per ricevuto. Turo ciò mostra 
anche all'occhio piò semplice de’ fanciollectl Cri- 
litani, esser la Chiesa Quell’Ara propiziatoria, in 
cui Dio ad ogni gener di supplichevoli porge orec- 
chio, e ad ogni guisa di suppliche dì rescritto: 
Aurtt mta tttda ad oratiexim tjut , qui ot averi t in 
loco ino. Non gii che Dio da ogni lato del mondo 
non sema t prieghi e le lagrime de’ ricorreoii ; ma 
perciocché nelle Chiese ci vien distinto nel culto, 
così ama quivi distingoersi oe’benehcj. Talché dt- 
tebbesi, che egli in tutti i luoghi tien sopra noi 
gli occhi aperti, ma nellcChicse ci tien aperto an- 
che il cuore ; Ifi permantaat oculi mti , & eoo menni 
ibi . £ nel vero s* ci non ci avesse un gran cuo-, 
re , come vorrebbe soffrire che gli venissero mai in 
casa tanti e rì gran peccatori^ anche allor quando 
Don vengonvi per domandargli perdono de’ lor pec- 
cati! Mostratemi, se v’ha io terra Corte o Palaz- 
zo, i quali diano mai accesso a’ ribell! del Princi- 
pe lor Signore. Sola la Chiesa ella é luogo d’asilo 
t di franchigia sì a' rei cirohi della umana giusti- 
zia, che agl’ inseguiti dalla divina: Ego ewaudiam 
de calo, ur propniui ero peccane eorum. Anzi a 
mirar bene , c^i pare che i suoi maggiori nimici 
fieno i pib aspettati da Dio nella sua Chiesa ; e 
IMtciò faccia lot dar tanti inviti da’ pergami al pen- 
Liinenio^ tenga a lor posta tanti Ministri ne’ tri- 
bunali di PenitMza i sponga a prò loro tante Indul- 
genze c Perdoni ne’ dì festivi . lo mi figuro pertan. 
to, a tenot di quelle sue voci pietose, tenti mei 
Cp cor mtum ibi, che il divtn Redentore stiasi co- 
me in aguaro, mirando di celi entro a que’ Ta- 
bernacoli a quanti vengono in Chiesa, e se a sorte 
vegga spuntare quell’uomo o donna cotale, che 
ben » egli coinè sutuDO d’animo, il cuDt gli bai* 
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zi per cena lieta fidanza d’ avemegli così in pugno , 
come gli ha in casa. Questo fu appunto il dolco 
riguardo, per cui laseiossi gii Davide venir fin den- 
tro le stanze il soo ribelle Aaalonne , e fu il tratto 
più fino che mai usassegli in vita. Assalonne tut- 
to in pensiero di farsi Re , muove a rapir la cor», 
uà di capo al Genitore, e gii éin arme alle por- 
te di Gerotolima . Penetratone in Corte l’infausto 
ovvilo, e raccolti immantinente a consiglio di gnen. 
ra, stanno fremendo intorno a Davide i tuo! gner- 
rieri che dia gli ordini , e che risolva . Dtvw a>- 
colra da capitano, pensa da Re , risolve da padre ; 
e dato non piò che un sospiro , alt tervit tuie , tur- 
gite, fugiamnt , feninatt egredi . z. Reg. c. 15. Uà- 
clamo, andiancene o fidi, lasciam la casa al ribel- 
le, feninatt egredi , fugiamui . Fuggire, o Prin- 
cipe é £ come! E dove! Cocesta non é ella ancot 
quella mano, che sbrauò gii orsi e i leoni! Cote- 
sto non é egli ancora quel brando, che troncò il 
capo a’ giganti! Questi non son essi que’ prodi, i 
quali ruppcr gii in tanti fatti l’orgoglio de’ Fili- 
stei! E un tal Re, con tal gente in sua casa ... Eb 
innanxi che Assalonne ci Lccia stare, lasciate , q 
Sire .... Ab no, ripiglia qui S. Ambrogio, non vi 
appone» o soldati. Voi ragionale di un’impresa 
di goeria, e questo eglié affare d’amore. Davicte 
Don teme in Assalonna un nimico, teme un figli- 
uolo i né fngge no la battaglia , ma la vittoria : /a»- 
gitbat beetem, qutm optaverat bandm; meeueiat 
vincere , ne pittatit ditpendi» vinctrttur . Vengo 
pur egli, dieta Davide, venga l’ingrato figliuolo 
tra queste mura. Chi sa, che mentre ei pensa vin- 
cer il Padre, non resti ei vinto dalla casa pater- 
na! Il lascio venire armato tra mille dolci memo. 
Tto del grande amore, ch’egli ebbe fin da fanciul- 
lo. Non potrà rìconoteert dov’egli entra nimico, 
che non rammenti , dov’ egli fu gii figliuolo . Già 
farò guerra colla vendetta di quelle stanze , dov’ 
egli nacque, dove pargoleggiò, dove crebbe fra 
tante ( ahi forse troppe ) carezze. Certo se gli ha 
a commover il sangue, quando ei rivegga queste 
tue suppellettili, e quKto ietto, e questa mense, 
dov’in tanto il dittimi. Certo gli hanno a cadez 
di mano rarmi, quando egli arrivi a questo, tro- 
no, ond’io eli perdonai tanti falli, e l’accolsi eoa 
tanti baci. Non potrà fare, che non gli tornino 
a mente quelle perole che allora gli dissi , e quel- 
le lagrime di cut l’aspersi. Venga pur dunque Ao- 
lalonue, che s’egli in Davide cerca un guerriero, 
egli é fuori di casa : te cerca un padre , lo tcoa- 
trerà per tutta la casa. Orsù andiamo: Snrgiitf 
fugiamur . Fugit èttiem , qutm optai iaredem j me- 
tuii vinetti, ne pittati 1 anpindio vincatur. Oh 
quanto al vivo egli ritrasse» gli affetti di migitoa 
padre, e quanto pib oltre va egli Dio condiscen. 
dando a* suoi malvagi figliuoli di quel , eh’ egli n- 
tasse verso quel tristo! Finalmente, se il santo R« 
accìngeasi alla difésa si cimentava un fiicto bensì 
probabile , ma non sicuro di riuscita . Liddove 
Dioj chi gli farebbe contrasto, qualora tutti viu 
lesse a un colpo £sperder gli emp> entratigli ■■ 
casa a nuove offése! E pur egli quasi mostram. 
do d'arrendersi, apre loro tutte le porte , e fatte 
quindi appalta* io guitdie c R aami , fttiinati t* 
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gredi , die* loro: Minlitri «rmoti della mia giu- 
siizia. It vatevi , uscite quinci che non ci ì luogo 
per voi; Si-r^ue, feiiia-iie rgniii , Iddio giusto 
non istà qui, questa è Casi a’ Iddo pietoso . Qui 
meco resta la tuia tuia miseticordia ad accogliervi 
i miei remici, ed ecco appunto venir qua un di 
loro , ahi quinto carico d’armi e di peccali; ma 
Venga pure e s’accosti, che la mia grazia l’aspet- 
ta tra queste mura paterne tutte stonate, c dipin- 
te dell’ amor mio. Ah non può essere, ch’egli non 
serba tuttora in cuor qualche avanzo di tenerezza 
verso r offéso SUO P.dre? Queste dolci vedute di 
religione, questi teneri oggerti di confìdei.za gli 
taran colpo. Da qualche occhiata rimar à preso; 
qualche mia ritntmbranza gli aoderà al cuore. Se 
mai gli venga veduto quel sagro Fonte; là fii , 
dov'cgli per grazia rinacque alCieio; ricotderassì 
Ja bianca stola dell’innocenza, cb’ io già gli cinti 
al Battesimo. Allo scontro d’alcun di que’ Tribù; 
ralt torneranrogii a mente i tanti perdoni che gli 
accordai ; là ci baciammo e ribaciammo' insieme le 
oti'ile volte. Alla vista di questa mensa Eucaristi- 
ca , rammenterassi che già da giovine ne* d) festivi 
egli vi sedea meco a mangiar di me : là mi pro- 
mise d’ amarmi tutta sua vita, c ad alcun tempo il 
mantenne. Dove che volgasi o a quell’Altare , in 
cui sovente egli pianse , o a questo pergamo, ond’ 
io sovente lo scossi ; da ogni lato gli verib incon- 
tro . Lo fetzerò a riconoscermi in ranci volti, che 
qui pur sono o d’Angioli miei dimestici; odi San- 
ti suoi protettori a cui amai d’atfidsrlo, o di Ma- 
ria mia madre, che mai non seppe volergli male, 
c tuttora mel raccomanda e 101.I copre. Deb cer- 
cami hgliuol mio in questa mia casa, ch’io ci son 
da per tutto , se sai vedermi ! Hic acuii mti & cor 
mium. Aurei men trtSit ud orutioaem ejus, qui e- 
rat m loco Ileo, Tanto et dicono queste sue voci 
nrlle Scritture, ed assai piò che non dicono, usa 
egli di face co’ peccatori per guadagnarli in sua ca- 
sa ali’ amore di sua persona. Or se poi tante e sf 
vive dimostrazioni d’affetto gli van fallite, che fa 
egli allora? Che fa, o Cristiani? Ah ch’io voiea 
qui chiudere ! santi Libri , e voi mio malgrado mi 
costringete a riaprirli? Che fa egli dunque a’ ri- 
belli hgliuoli, qualor non muovanst né all’amo- 
re, né al rispetto della sua casa? P.irlatme con 
Assalonne che ben il sa. Ed é por vero, esclama 
qui S. Fulgenzio, che anche in casa dei Padre As- 
salonne dimentica l’esser figliuolo? Non sacrum 
huuc revocai nomea, aoa auitimenti cura venie in 
mentemì Quivi medesimo ei cerca a morte da chi 
egli ebbe la vita ? Et prò tanto munire periequi di- 
dicii genttoreml A tal segno imperversa contro al 
reai Genitore, che noe pututare offèndere la per- 
sona, ne disonora le spose, e cambiagli adultero 
in tanto scorno lo strazio, che non pub farne di 
parricida ? Tetenderunt AbfaUai tabernaculum in 
Melario, ingteiiusqut est coram universo liraeli 1. 
Reg. .6. ^ Orsù Assilonne, l’empietà del tuo scan- 
dalo é giunta al colmo. Hai vinte P ultime pruo- 
ve della pietà e dell’amore. Son finite per te le 
dolci. All’arme gridisi , all’.iime Ahi quanto ca- 
ro farà costarti Gioahbo il rispetto perduto alla ca- 
se paterna I Farà, dissi? Dove fuggi empio? Do- 
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ve ti campi? Ve’, che una quercia t’arresta, eh* 
Gioabbo t'arriva, che tre laude t’iulilraiio, e tu 
ne muori; Tulit irti lancoat in manu tua , & in- 
fiali rat rn corde Abtalon . Ibid, c. i8.- Per vsii s’ 
appende, profanatori del tempio, quel memorabii 
trofeo della divina vendetta . lo g:à non dico, che 
di si fatti sacrilegi v’ abbia qui oggi né uom , nb 
donna ad udirmi. Non posso, ré so pensare di Cit- 
tà s) cristiana, che nm vi fossero, o sien per es- 
servi spiriti arditi a tauro eccesso. Ma guardi ognu- 
no per vita sua a quel che fa . Perciocché Diu non 
va già egli fuori di c.isa , per molto, che possa ag- 
girarsi con falsi rapporti di quanto per voi s’é fac- 
to fra queste mura. Taceranno da' pergami i Di- 
citcri evangelici; tacerb io piu d’ogn’ altro per 
quell’ estremo riguardo, onde mi tenni sempre ob- 
bligato ad rgoi udienza Cristiana. Ma qual prò 
del cuntegHO , se nel comun silenzio de’ suoi Mi- 
nistri, alzi Dio tutto improvviso da quell’ Aitar* 
a stordirvi co'iuoiit del suo Profeta? Numquid er- 
go ipelunca laironum futìa est Domus ina ! Ero , 
ego sum, ego viai, dicit Dominut, jerem. c. 7. Or 
VI credete voi du.que, ch’io non gli abbia intesi 
que’ vostri cenni si arditi , que’ vostri sguardi sì li- 
beri , que’ vostri ghigni si maliziosi? Ch’io non 
sia penetrato colla mia visra ne* sensi obliqui di 
quelle voci, nell’ empie trame di que’ pensieri , nel 
fondo impuro di quegli affetti? Eeo vidi, ego vi- 
di. So con qu.ù ree intenzioni vi cimentaste già 
tante volte d’ entrarmi in casa ; so a qua! disegno 
voi cf veniste in tanta gaia d’ abbiqlianienti quel 
di solenne, e quella sera festiva: vidi. To 

notai i posti, che qui sceglieste, gl’ n chini, eh: 
qui studiaste, le pratiche , che qni ordiste. Su gli 
cechi miei ti passarono, in faccia m'a cotesti urti- 
ci? Ego vidi. Questo egli é dunque il rispetto, 
che voi rendete al Signor vostro^ Questo l’amor, 
che mostrate a vostro Padie? Non basta -no di ve- 
nirmi coir armi in casi, se di esse ancora non vol- 
gete le punte contro alle mie spo<e ? A farmelo 
con piò d’ insulto, delle stesse mie grazie voi qui 
abusate ad onta mia, c da’doiii meuesimi mi vieis 
ja guerra? Ed io il vrggu, io il soffro già dt tant’ 
anni! Orsù, assai vidi, troppo sufTersi . Sapete, 

« empi , se ho grnte in casa da farmi ancora por- 
tar rispetto ; locavi f.jrtes meot in ira me . Isaim 
e. 11. Angioli pigliate l’armi, leniate gl! archi, 
sfoderate le spade , levate signum , eaaltate vocem , 
levate maitum . Cercate trovatemi quel ribelle: pas- 
sategli li cuore con ire lancie a vendicare le tra 
divine Persone, che qui oltraggiò: Sciai, quia ego 
Dominui percuiieni . Figliuolo ingrato, già t’ho 
fatto sentir per piò Svgni , ch’io t’ abbandono, e 
tu muori . T<1 al lume delle mie grazie pili non 
ci vedi , tu al tuono delle mie minacce più non 
ci senti. Tu non sai più che ti creda, né che ti 
speri, ed oggi pur finalmente mi vieni a dar celle 
mani da disperato. Ite o mie schiere, contro al 
malvagio é itene senza indugio, eseguile senza pie- 
tà . Consecrate questa rea vitrima all’onor di ri- 
sa mia. Ahi sventurato a tuo danno! Ah ch’io 
qua entro non t'aspettava per perderti, ma per 
salvarti ! Or che posi’ io farti , or che le stesse mu- ^ 
ta paterne ti gtidau contro, « mi afireuano al tuo 

ga- 
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castigo ! Offèndcndcmi altrove tu ne fucgivi alla 
Chiesa i cr che anche in Chiesa mi bai oftesp, do- 
ve bai piti luogo, che ti riceva , o tribunal, che 
c’aeolva^Ta b:>i serrate tutte le porte alla- Gra- 
zia . Tu le hai chiuse a due mani : tu le bai chiu- 
se , ma non già ip . Ah io mi sento tuttora in 
cuore qualche apertura per te; elicami in seno, 
o figliuolo, che tu ancora mi troverai apèrto il 
Cosraro. Oh mie viscere^ Sento al risolvere, che 
tot) padre. Miei Fedeli, restatevi, non mel toc- 
cate per ora, eh* io noi contento; StrvMt» miht 
futrum. a- Rfg.Ctii. Pigliatemel per le dolci, 
ttaeiesiel qui a’ miei piedi, ch'io lo riguardi d’ 
appresso, e gli- parli anche un poco di bocca mia. 
Tilt mi ... ijuit mibi nikmst ut moriurpro tr . Ibid. ! 
Qui dunque bai cuore d’ offendermi j ofigliuol mio^ 
£ cu non pensi, ch’io per te ogni d) mi sagrifico 
su questi Altari^ Ch'io darei di bel nuovo tutto 
il mio Sangue per non vederti morire eu gli occhi 
miei i Deh riconosciti , che se’ancfae in tempo. Ve- 
di Maria tua niadte , che per te piange . Citta quell* 
armi, ch'io c’ho chiamato oggi a predica per di- 
tarmarti . Confenami con amarissima contrizione i 
gravi torti , che qui mi bai fatti . Rendimi qui I’ 
amor, che m’hai tolto, il rispetto, che m’'bai 
perduto. Risolvici, o figiiaol mio, e comincia una- 
volta a piacermi col tuo dolore, dove già tante 
volte mi dispiacesti col tuo peccato . Ahi Gesù 
mio . che queste vostre parole n;i han iccco il cuo- 
re. Or conosco, ora senio dove mi cono. Conosco 
la santità della casa, che' profanai; sento la bontà 
del Padre, che vilipesi: Pere ... non est bie tliud: 
miti Dtmm Oei, ÌS" porta cmii . Gru. aS. Deh per- 
donate ad un’ anima irriverenre , disamorata . la 
qual fii sempre alla Chiesa seni’ avvenir oèedov’ 
«ra, nà chi ci stava; Ntteitbjjm ... Domar Dtb 
ott, ©• tgo Ttttfiebom ■ Or che so dove vengo, e 
chi vi abita, e che vi fa, non mi vedraii già pili 
gli Angioli da quell’ Aitare usarvi , o mio Dio, 
que’malt termini, ch’io mi penco-e e mi dolgo d’ 
averli usati . Io corrò anzi a soddisfarvi del m'O. 
amore e rispetto al doppio pib di quel tanto, che 
ri ho mancato. Oh Chiesa, o Luogo santo, Ca- 
s-i dì Dk) , Porta del Paradiso f Pere /«r«r «iM ton- 
Bat ett, vert non eti bic ahud ,-mttt DotHut Dot, 
Cf Porta Cali, & tgo aèteitbam. 

‘seconda pXrte. 

Xo vorrei, _ che in vigore di questa Predica vi 
s’imprimesse in ispecie una gran riverenza’, ed amo- 
re verso il divin Sagramento , per cui Gecb Sal- 
vatore ci actien d’ogni ora quella sua dolce pro- 
messa di restar stmpre tra noi : Eerr tgo vobiuam 
Htm ... at^ttt ad eoHsammatiomtm tmeali . Mattb. 
e. ad. Or se Dio egli i sempre con noi , perche noi 
dunque non esser sempre con Diof Perebà fargli 
si rade vùife , perchè lasciarlo star solo per tante 
ere del giorno/ Fatevi ad ora innanzi veder pih 
spesso alla Chiesa: quivi entrati, cercare tosto coll* 
occhio del vonro Dio, e dove gli vedete arder d’ 
innanzi il lume consueto, inchinarevegli in atto 
non di chi creda, ma di chi vegga fa reale pre- 
senza del spo Signore . Ricdtdivi per quando sutt 
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voi fbrestieti nelle altrui Chiese , o. traete altri ■ \ 
veder ideile vostre, di comincar fa prima visita 
dal -Padrone, e riconoscervi ciò, che vi ha Dio, 
prima di riguardare ciò, che vi han gli scultori, 
o i dipintori . Siate singolarmente avvertiti, di se- 
gnalarvi , in quell’atto ai civiltà Cristiana, qualor 
vi avvenga d* entrarvi in ischitra co’ Procesrauti . 

E sappiate a vostro conforto, non vi esser forse 
esercizio di Religione pih grazo^ a Dio di questo 
pubblico «maggio rendatogli inviata ^’suoi perni- 
ci ; perciò appunto , che come non vi fra credenza 
da essi pib eonnastata , che. la realtà, e petmaneu-, 
za di Cristo ndf Sagramento; cog) tra noivioa può 
darsi azion pih cattolica, o pih gloriosa del con- 
fessarla su’ lorcr occhi in palese, c farcene punto d* 
onore, e combattere a spada traila chi la contra- 
sta . Che se Ciò gli si dee, quando, a così dire, 
fa sol privata figura ne* Tabernacoli; quantoa mi^- 
gior ragione glie 'ne sarem debitori , allorché uscito 
in forma pubblica o mostrasi in crono , o dispen- 
sasi in cibo, o coneagrasi in Sagrificio.' E per ciò, 
-che riguardalo in trono nelle solenni esposiaioni, 
chi mil vide spettacolo, o degnazione pari a quella 
d’ un Dio, il quale senza frammezzo d’anticame- 
re*, o di portiere esce in so gli occhi d’immenso 
popolo a starvi le quaranc’ore seguite; cd egli ac- 
corre in persona le adorazioni de’ suoi Fedeli, egli 
ascoltar le loro suppliche, egli proicior lolor colpe, 
nè rimandargli alle lor case prima d’ avergli di sua 
man benedetti , e dato loro un congedo pieno d* 
ambre! O Dio! Almeq per certo ribrezzo di grati- 
tudine mostrar dovremmo di riconoscere la gran- 
dezza del Personaggio, cui siam dinanzi, nè mai 
staccar' gli occhi e il cuore da quegli Altari! Ma 
che faremo nò! poscia quando il gran £Ho, oltre 
all’ ammetterci^ in casa sua , si degni èfllé veoire 
alla nostra, e intimamente comunicarsi ad alimen- 
to di nuora vita f Ah Cristiani ,.che dove Dio ha 
da venire, ei vuol le camere per purezza s) linde, 
per carità si adorne, che torco 'vi renda grazia, 
vi spiri fragranza di Paradiso. Onde mi è sempzo 
gran maraviglia di peisare, come ceri* anime spar- 
se di polvere, » calnr anche brune di fango mon- 
dano, possan elle s) presto e si ben ritenersi , che 
in ogni dì sien dilposte a nccor si grand’ Ospite 
nelle inr case. Non g'à perciò, chHo riprovi la 
Cbronn'on d’ogni di, guardi Dio! Dico soltanto, 
che come il troppo allontanarsi da qnella Mensa 
ella è sovente jllusion d’ anima fredM , lagnale 
sotto color di rispetto cela una tacita brama ai ri- 
maner imperfetta cosi il troppo accostarvisi può 
talora esser saperbia d’anima vana, la quale sotto 
mantello di divozione copra un anetco segreto di 
comparir divota . E ciò maggi^iormente , se questi 
spiriti delitti o piccasser del Confessore, che 
lor vietasse per alcun di Ip diletta lor Comunione , 

0 iraundassero per amor d’ essa il goveiiio di està 
e la cura della famiglia ... Sia ciò che vuole, ge- 
neralmente parlando io per me giudico, che tra per- 
sone di mondo il comunicarsi ogni di fia pih per- 
fetto; ogn’ otto di , pih sicuro . 

Quindi raccolgan da B|rimo i Sacerdoti. 
fra le cui mani consagrasi quel Pjn degli Angioli, 
oBde ristoransi ogni matttoà, eoa che altro appa- 

ree- 
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ncchio di stutimenti , e d’sffett! disopr si debbi- 
no a si divin Miniscero, come vestir quegli arredi 
sì misteriosi, come tretiar que’ vnsi sì sagrosiori . 
Se nirg <n eglino a’ laici la Cemuniooe, allorcbi 
vengoRvi in om ed abiti ratn composti; che diraa 
essi quirilopoi veggan que’ Sacerdoti medesimi star- 
si con meno di cuitrposuzza agii Altari, di quella 
ch’csd recarono a’balaustii? Con qu>l vicito si fa- 
ran essi dal popolo a pretender rispetto verso il 
divin Sigramenio, dappoiché giie n’ lun essi man- 
calo per milie gu’se’ iieil’ alto stesso del celebrare 
h IV'csse^ Certo che infra i Cristiani, anche i piti 
rozzi lengoiio del divia Sagrlfìcio un tal contetto, 
che sedei troppo allungarlo se n’ attediano i debo- 
li, assai più del troppo alfreiterlo se n* oflendono 
i buoni. E cerie-Messe, corse a maniera d’ arrin- 
go, mai non s'ascoltano, che con iscand.do del 
Sacerdete, e con dispreizo del S.cerdozio. So tton 
pertanto; che lo spiigiar le sacrd persone non 6i 
ni.i lecito al Pepo! sat.to , cunciossiaché il lor ca- 
rattere sempre si meriti quell’ onore, che talor si 
demerita il In’ costume; e sia assai più sollribile, 
per asviso di Gian Giisosromo, che in grazia de’ 
buoni $’ onorili anche i cattivi , che non per cagion 
de' cattivi si discnorin i buoni . Tutto ciò passa di- 
nanzi agli uomini; ma come andrà egli dii'Snzi a 
Dior O venerabili miei Fratelli, che fi.« di noi nel 
tremendo giudizio nel giorno estremo! Suderà fred- 
do un Cristiano al sentirai ìntuonare da Cristo gin- 
d'cc; Tu hai perdutoti rispetto alla casa mia. Che 
pilioti, che rreiuiU per chi ida dirsi; Tu bai ptr- 
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duro il rispetto alla mia iteui Penoni , tu hai roc* 
cato il. mio Corpo con man tagrilegi, bevuto il 
mio Sangue con labbra immonde: tu hai torbato 1’ 
ordioe, confusi i riti, precipitare le ceremonie del 
mio gran Sagrificio. Il famoso Maestro d’ Avita, 
udita la fresca morte d’un Sacerdote novello, do- 
mandò quinte {Vlesse avtss’cgli a sorte già celebra- 
re, e rispostogli che una sola. Ab una Messa, ri- 
pigliò soepìrando, una Messa! non avrà egli a far 
poco a darne conto. Or chesarà dover renderlo del- 
le migliaia , e non poterne allegar pur ama ben ce- 
lebrata^ Oimà Dio, che un tal.pensiere m’empie 
t’anima di spavento. Parmi talvolta, che quell’ 
Altare mi ai camb; tutto improvviso tn tribunale , 
che <U qaiell’Ostia sdegnosa mi si palesi la faccia 
di Cristo giudice, la quale cosi qual aono, con tut- 
t| indosso gli arnesi sacerdotali , bruscamente mi ci- 
ti a comparire, c rendir allor allora ragione di tan- 
ti Calici profanati . lo che allor non distingoo tra 
realtà, ed appraotione, quivi mi testo tutto confu- 
so e tremante, r,ò so far altro, che piangere, e do- 
. mandate mercé. Allora tento i’orribii cosa, ch^ 
ella é , il capitar nelle mani d’ un Dio; dappoi- 
ché Dio fu già s) mal tra le mie: énirmuium tn 
iterdtre im mamtn Dti vivtntù. Ad Htit. c. io, 
A dir infine di tutti . Poidié la Chiesa ella fc la 
casa di Dio , chi ci viene , ci porti sempre un gran 
rispetto alla casa, e un grand’ amore al Padrone ; 
e molto tema, dove a ciò inuncbi, molw cojdS- 
di , dove ciò adempia « 
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’ VnHt . . . tudirt utfitttìMm . Matth. la. 


T_Jn problema, o Signori, aon qui a recarvi 
ttainane*di sì difhuite icicglimenro, ch’io per lun; 
go pensarvi sopra , non ho creduto di poter oggi 
far. meglio, che di lasciarlo indeciao. Il problema 
egli é questo; $: nelle azioni o buone o ree della 
vita mortale sia nell’ uomo l’ intendtmeuto, il qii'a- 
ic regge la volontà, o per l’opposlto la volontà, 
la qoul regge l’ iniendùneuto . A chi non vede più 
avanti giogaerà strano, che venga messo in pro- 
blema un afiàre da tant’ innanzi deciso già da' Fi- 
Icstfi per quei lorcelebre assioma: Nth’I-vtliimm, 

? Kin prtccj^nimm . £ per fermo, quand’é mai che 
'nomo si riduca a volere, e disvolerecheccbé'tia, 
et non dappoi che I’ ha scorto giovevole ovver no- 
civo f E chi ciò gli fa scorgere, se non te appunto 
quella potenza conoscitrice, la qu?le guidrndo la 
volontà quasi cieca, le va d’ ognora col lume in- 
nanzi, tutte le tracce segnandole del ben che sie- 
gne, e del trai che /»gge , come più le aggrada? 
_Sl : ma ciò essendo, io domandovi: Qualora un 
tristo si é messo in capo «li n,andar rd tfi.lto Un’ 
azion nera, una malvagia impresa, qual si é ad 
esempio una enorme iiigitmizia, o un’atnct .ven- 


detta; come ottien egli dall’ intelletto V approva- 
zione? S’ egli in quell’ora non vede il mal ebe 
commette, come può farsene giudice^ S’egli il ve- 
de, cente può divenirne approvatore? Non iisci- 
i<ete quindi altrimenti, che confessando can Ago- 
stino, aver sovente la volontà pervertita da’viZ; 
tal perdominio sull’umana intelletto, che più ella 
vale a sedur lui per lo fascino delle passioni , eh’ 
egli non possa a schiarir lei co' lampi della ragio- 
ne. Quindi egli in grazia di tal domestica sedut- 
trice, giugne a goder si altamente d’ esser sedotto, 
che per fin recasi a grand’ oficsa il ditirganno , Co- 
me appunto chiamoesi ofiéto il 8% Ac^ho da Mi- 
chea ^Profeta , che lusingar mai noi volle d’ ora- 
coli menzogneri . Ond’ i« senza restarmi a- discu- 
tere il proposro problema, ne triimo ad uiil vo- 
stro questa riveiaotissima vcrirà: Che nelle opera- 
zioni morali, il voler dell* nomo siegne naturai- 
munte r dettami sleirintellrtlo ; ma non men l’in- 
telletto piega naturalmente alle msinu.izioni del 
volete; che perciò a voler bene operare, troppo 
importa I’ aver sodi principi di sante massime, e 
Htà il pruno punto; vna Don meno, » formar so* 
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di prlncip; (fi «ante nanime, troppo riUvi bone 
Optra ne , tati il secondo. Questi son essi i due 
ponti di cristiana sapienaa , di cui conyien 'oggi 
■dire; ■v*nit$ aitdìfr jMfitiniam . E cominciatilo . 

A veder cib che possa ne’ cuori mnani una mas- 
sima eterma, b.stail riflectere all’ impressione , che 
fan novi di conitnoo le mss«ime loro terrene . Oo 
servate, che quanto insin qui adopraste di fòrza e 
d’arte ad avanzarvi nel mondo, egli fii fatto in 
vigor di qualche massima fittavi in cóor da’prim' 
anni . Giovinetti udivate dir fra domestici le mille 
voice , che net teatrA del mondo à come plauso si 
conveniva -distingoervi nella comparsa , recasi a 
scorna di gentil persona lo starsene qoasi mutole 
personaggio dietro la scena ad ammirsr I* altrui 
imprese, senza recarne di proprie; non meritar 
. nome d’ uomo chi non sapesse aver modo di far 
nome fra gli uomini. Ad imbevervi plb altameutt 
di massime *si grandiose, dagli orecchi ve lo focean 
passare agli occhi : vi mostravan là nelle sale i 
rolli e le divise da’pib famosi vostri antenati . 
Quegli fu la piti brava spada , questi il più accla- 
inaco lalenro (fell’eià sua. D’uno si ricordarono 
i gran progressi in letteratora; dell’ altro si ram- 
mentarono le chiare imprese nell’ armi. Vi narra- 
van df’ lor /arti particolari ; come arringò già vo- 
ler’ avo il Senato so quella causar, come use) vo- 
atra madre da’ rischi di quell’impegno. Per guai 
gradi saliva qoegU in Corte , per guai arti reggea 
questa la casa. V’empieron la tcsra de’ lor fatti, 
C da’ lor detti, nà mar si restaron dal rifarvene^- 
zionc infino a tanto, che non vìscorser divisi sull’ 
orme illustri de’ vonrr maggiori batter varia car- 
riera , chi d’^iDor militare, chi di civile. Con tali 
stimoli al fianco deste alle mosse , nè v’ ebbe in- 
contro, o mal passo che vi arrestasse . Ricordatevi 
dr quante videe bagnaste il volto, stancaste il piè 
nell’ arringo ‘senza mai volgervi indietro . Ram- 
mentate la notti vegtbie su’ lunghi stud;, i giorni 
tbiusi entro là uicchia d’ un gabinetto a svolger 
quella qatstipne, tracciar qml ponto', inynaginar 
queir oréigno, l’ore legate immobili al banco, alia 
cassa, allibro de’ vostri conti, delle vostre ragio- 
ni , senza mai chieder friegua , a (àolervi mal di 
fatica ; Et iUi ymdfm, m’interrompe l’Apostolo 
con uri soepiro: Òr ilU ftiidem, mt corruptihilim 
eonititm Mteipimnt, i. ttd Cor, f. p. Ve’ che lotta- 
re, che correre, c sbraciarsi E a qual gran mi- 
ra i A mir/ di portar cinte le tempie per quattro 
giorni d’una corona di frasche; ut rorruptiSiltm 
coronmm aceipÌ4»t . Vaghezza invero compaitione- 
vole! Menerà, dicb’ie, se tanto pub in cuar dell’ 
nomo una massima delle mo.adine, che non po- 
rrebbevi tolte le massime del Vangelo ? te raaro 
ifianolàn le speranze terrene, che nóu varrebbero 
le promesse celesti? Se hi sì dolci attrattive una 
misera feliciti di trent’anni, che fori’ invilo non 
sarebb’ella alle nostre brame una sovuita beati- 
tudine d’anni eterni ? Che hi egli a fare il eie! col- 
ie terra,, la grazia colla natura, coll’ umano il di- 
wnt», col ttmtKsrale l’eterna? Oh Dio! Quanti 
ersettacnii mi sr presentand ad ora .ad ora degni dr 
pianto.’ Veggo quel giovine Cavaliere ri'to adde- 
strarti nell’ artilcavalierstche , ebegìà ne vicn mo- 


strato a dito per lo più lindo modello di bel ■co- 
stume. Leggiadro della persona, gentile al trarrò, 
pulito nelle maniere, pronto a’ parliti , accorto 
nelle risposte. Dna testa, che mai non perdesi nel- 
la fòlla, una lingua, che mai non esce da’ termini, 
una disinvoltura, che mai non resta negli impe- 
gni. Che bell’aniina, se (a pigliava perL/:o! Una 
massima eterna, che preso avesse a lavorar sn tal 
fondo, a quest’ora ce ne scolpiva un gran santo. 
Veggo un^ illustre Matrona , la qual vaga oltre 
modo di raccorre in se sola tutte le grazie del ses- 
so, già s’è fatta per le sue rare maniere l’oggetto 
più riguardevole del gran mondo. Ella d’ un’ aria 
grande, d’una vivacità sostenota , d’ un parlar gi'i- 
stò,. d’uno spirito penetrante; dì tutto intende, a 
tutto bada, tutti guadagnhsi, salvo che Dio. E 
son elle anime queste da perdersi dietro a luccio- 
le? Una'massima di venità pub fonnr l’Elene, ( 
le Pantee; una massima d’ eternità non ci darebbe 
leCunegundr, e le Brigide? Un’indole tutta fuo- 
co per bagatefle terrene non antirebb’ ella in fiam- 
me per imprese divine? Poverrcuori mal preve- 
rmi! Egli è proprio un peccato, che primo ei v* 
abbia acquistati il mondo, che Dio, prima’il ga- 
lateo, che il Vangelo? Avete messo il piè in fallo 
so’ primi passi , siete però molto innanzi , ma fuor 
di strada. Sento per voi quell’affitto di comp'as^ 
sione , che voi talvolta mostrate verto de’ vostri 
fanciulli mal capitati negli elementi delle prime 
lor lettere. Eh meschino, voi dite, non gli man- 
ca no del talento dalla oatura , ma gli è bilit* 
la scuola . Non è già ( deh soffrite cn’ io il dica * 
<di voi adulti ) non è che vi manchi nè attitudin , 
nè fuoco per ogni- gran fatto, vi minci sol dire- 
zione. Avete.in vero buon inieHetfo, ma cattivi 
prìnrtpj, otthno naturale, ma pessima scuola; e 
ercib eccovi buon letterato , buon Colligiano , 
uon artefièe , buon mercante , ma non già buon ' 
cattolico. Eccovi senz’affetto di relijKone, senza 
sapore di spirite, senza conie'zza di Dìo, H cunr 
oppresso da brame terrene ; la mente ingombra di 
sentimenti mondaiù, pieni di fango gli occhi , pie- 
ni dà terra t pensieri, piena la testa di vanità, e 
di stoltezza: seminaitit mulmn, ah mfteri ! 
nastis multHfi , ÒT intalistit parnih : tomeditnt , 
Òrnot ettis jtriati. Afgai c. i. Oh se allora quan» 
do cominciavate ad aprir gli occhi, vi ti fosie tro- 
vaco a’fiinchi un valente maestro, il qual segnan- 
do i primi contorni da’vtfttri affètti, presa si avesse 
la cura dle^lorirvi lo schietto timor tf iddio', quan- 
to sareste innanzi a quest' ora nelle fattezze de’ 
Siqti! Non ci volea poi altro, che prevenir Ij na- 
scenti vostre pasaiom per ima massima Santa , e 
guidarne i primi lor passi sulla sua scorta . Che le 
passioni , disingannatevi, non son elle cattive , e per- 
ciò da distrugg.Tsl ; sono imiiffèqenti , e perciò dz 
reggersi colla ragione, e colla Fede. Siete colle- 
rico? quii più vivace affètto dell’ira? Non ha lo 
spirito uiixino più vakir/asa guerriera a sosetnere i 
suoi dtitrì . lo vi avrei messo ki-cap* per massi- 
ma. non vi esser male al mondo fuot de( peccato . 
Però contr’ esso vi avrei spinto eoo tatto l'impeto 
della sdegnosa vostra natura. Cuci allora anche 
all’ ombra d’un sol .peccato, che vi ireste contr» 

cs- 


5* .PREDI 

Gii di voi forj« a qoest’ 

«luell’Ancus^j'^*';lf che di Gian Crisostomo a 
quell Augusta. MttapirMu. ■una. Signora, non 

l» pigliate con Gian Crisostomo , ch’egli d’altro 
non teme, che del peccato: Nihtl illt%ratn p-ì. 

Oh appunto io^vi 
resorVde^ Cielo ad invogliarvi de’ 

cl/I arLt Thttaunzat, uatnt thtiauros ,n 

vribb!«?ti Vangelo: Non 

aate a beni che vt possoii durare. E che vi gmva 
nró’dÌ.% ‘la. consegnar alla morte f E^ijual 
?n»,r n r P*f qaarant’anoi, e restar 

voi// /«e. 

iefuf/jirf,fJÌ^,ti,n. Giovini, gii vi co- 

«re. ma deh miseri, dove il cercate? No-, figliool 
■‘l’Iraglio , non son quaggiù piaceri 
degni di te . Un cuore fatto per Dio non aeri ms 
diletto long, da Dio: ///,///«, 1 “" 

• l Co7f r ,Z"Z7’ f-”’" /« re.\/i. 

anche li altiere; tenete pure contegno: 

anche la vi;tu ha il suo fasto: duce saniiar,, sa- 
dircvvi con S. Cwtolamo . Cavalieri di 
fonor°arr"v*''^' “‘P“' <1' 

nlehe ■ in *'’‘l'tte. Si lascio elle a fenuninucce di 
f. n ’ Pt^'.odi corrispondere a grandi otle- 
a’Ctf'*e Sienpu?esse ItcL 

• s’inf/nni I >‘engo un’anima, dhe non 

s nfanga nel corpo, di cui soffre la compagnia, 

‘ .‘:?‘"ando: Oi,ct eaatiam ,u:er^ 

róada’ ‘ lui cingo 

spada, e mi glorio d’aver un cubu maggior di 

^éin H ‘'^^i^R’ccheat'l? lonon vo‘ 

^ to ^r"h ll'«'■“’ ^0"“" 

sTctu.f' /J'i, llf' P- 

Ah miei Signori, un 
tal Ijtte di sante massime succhiato fin da’ primi 
annt, quanto vi avrebbe a quest’ora Gitf crescere 
tn cristiane virtù f Con qual piacere left’io eD nel 

«nT Cl.mente®Anci- 

rano, tutta tnfreè u un^ pia masiima istillar gli 

on le "'V" "“** l>»nibino. AscoltiTÓ 
qui le madri, quinto in cib s’abbian d’arbitrio in 
su lo spirito d."^ figliuoli. S’avea ell.prc» ad al 
r?ura* piccini Clemenfe con quél- 

ino »PP*"».»’.all‘verebbe pel re- 

rriEfft Crisro, o hgliuol mio, patir per 

Cristo, gli ripetea sovente, ed era quella traile 

«ItTm! a' »l mattino! I> 

tu tri ma, e . qui fiaiva io 

tutti I matcrm ragionamenti col caro allievo* o^tì 

lo sfidat/of di 

ro cosi, al martino, e. mettergliene voglia, e Lr- 
glicne pomo d’onore, . cimentarne a 
ve la vrtli pargoletta. La casa tutta Dot.a 
^nola al maniriq, tanto non v’era solata coaa 
la quale non ne ispirasse o l’amore , o il pensie-’ 
re. Aprirvsi n.i libro? Era la vita d’un Marti- 

-Marine . Facessi un armomj f Era la festa d’ un 
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P'mto omerteasi degli studi # 

bil s'uo /«do •*' ài no- 

b suo grado . Ma in questi ancora tal ara l’ e- 

ducaaione da fargli a uti*ora ftnrire, che egK al» 

ft Tra colli san- 

ti eiercu) venuta a morte la pia madre , manda 

?c!l!'di^d’d- 0'«'ol Clemente, in età al- 

secato, o Clemente, msiu qui? Amore e patir 

insegnai, , 

apprendesti . Oh me beata in fra le matSi ! Ora 
S! una°v' '* T« «re „ Cènno /«* 

ti Itrinoì fiisiiuol mio, che io 

ti stringa per i ultima volta a questo seno . O 

angue e viscere mie; ch’io bacio in te un figlio.' 

b/accla martire. Cosi avendoselo in tra le 

rb • 7VW . ^ * « <>«i fiochi spi. . 

rò . ^i*rer stmt*l omnta tlh^s membra oscuia^ 

rZs' O Wr/,me duce. 

1 , I , ^ ■' *® mai vaghi foste di risaper 

Lr nel S.»!'" .'"‘Sistero, tornate a 1^ 

per nel Surio , che ne la scrisse . Questi è quii 

tlr'n"eVr A'’=‘rjno, che divenuto inswiabile di\a- 
m per Cristo , comparve al trono di due ImpeVa- 

fa ma/o“'^°”' “ <>'« Giudici , stancò 

al marrli„ d‘’r‘i""*'’^''i"®"* P»r v.ntò;t’ anni 
comedi, ? T i ^^°ma a Ni- 

Amasea, ad Ancira, bai- 

Qua o! d!1fd O'^eve in. Occidente , or di 
norè U il suo nome in 

.H * carceri, stampando- del suo sangue tutte 

L » tutte Je genti 

lól* f •' P‘" ’'«'»*« “°m 

!or™nt^« t’ P°"="»» tanti uomini a 

• ron^! !rV’ anm,<ii *1 cruda tenzone 

r, nn,i ° mvenzion di tormento, ‘ 

f.lh «“"‘r® *<!’ invit'* sue 

f«r7°eone?,"'^d “ "ì ’ ^““rciato da’ 

I? or ,^P ro^nti , impeto or a’ pa- 

fi, or al.e rwe, sepolto dove nelle fornaef, do- 

L volr^“e«.;' P"'** 8'^ egli dover le mil- 

le voUr esser morto, tornava più ,-he mai vivo 
innanzi a’ tjranni . Ed eccomi a voi , dic.a . c/n 
n/rp h"’*'^' tormentare . L’ antico corpo gii 
rTni » ^ ''® » !>«'" tra’ pettini, “a* 

s I, tra le lancie. Questo che vi presento, egli 
e corpo di nuova tempra per. nuove pece: seguite 
pure a squarciarmene indgsso , che al mio divin 
^acltore non manca creta à nuovi lavuri : aeaut 
en/« /««m deern figaio. D,h quante volte dover- - 
illievTi'n '”*‘* * * riguardar il Cielo $1 degno 
« m?,' ?'®"» tonava quindi alla Cliie- 

»T Cristianesimo, quant’ esempio, 
fila Cgstiani t t^v. fuor d’essi s’ udì iSai 
ella costanza, pan ? Oh natura tanto inferiore al- 
ia gr zia, quanto su gli uomini b alto Dio! Fin- 


^ - ' * ft‘» Muiiijfii c aito uio: no- 

gan pur quanto sanno le favole romane e greche i- 
giugneranno mai elleno eol.''audacia del fingimenr 
If,’a '®il» ve-iii della sto- 

lé ‘’'"®®r«ni Clemente det- 

te parole d.Ambrog.o,, megaoj pUhe u,t qaam 
yo >cueei t^Har, ph,h.>cpé,a non potuit . Menui 
est ^uta tifa finxn , jaam .{uod ine geuii , ma. 
fn^ut amumoto elMjniuta mendacio jiexplcx veri. 
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tétti t TitUt. Ambr. de Airtham Patritrcba . Così 
va il ùtto, o Signori, e la gran dif!crenz.i tra i’n- 
jnana e la divina filosofia, ella ì questa; che l’u- 
mana vi scorge all’ onesto, ma non vi ci ajuta : 
dove all’ oppoeim b divina vi'dà a un tempo c 
lume a conqvtcMo , e forze di praticarlo; però 
non h maraviglia, se questa in tanto avanzasi so- 
pri quella in fatti grandi e gloriosi. Ma che vuol 
egli dire, pirnii d’udir chi mi ripiglia, che vuol 
dir e^i, che di tai fitti ne av/ien sì di rado nel 
Cristianesimo i Noi per divini^ merce siam Cristui- 
ni, noi bene istruiti in Fede, noi pieni il capo'di 
sante massime , eppure noli ci leviamo mai per 
esse da terra un palmo. Prima ch’io rispondivi, 
dice a me ; quella gentil pianticella vostra dime- 
stica fitta là tra mill’ altre selvagge, non i ella 
pianta fruttifera ì Or perchè non dà frutta ì Ab 
quelle rustiche tue compagne , parte co’ furti se- 
creti , che le fanno col piede, parte coll’ombra 
incivile, che le fanno Col capo, tanto le tolgon 
di sole, canto le ruban d’umore , che non la la- 
scian fruttare . Ella è appunto /lel vostro caso, o 
Cristiani . Le sante massime , che avete in capo , 
son^elle invero piante fruttifere, ina non din frut- 
te perciocché un alto ingombro d’altre massime 
sterili, ovver nocive non lasciai ^oro domin.ite il 
terreno, e profonde gitt.ir le radici. Il fondo per 
alerò egli è buono, e si scorge da quegli sterpi e 
proni medesimi, che ci vengon sì bene . Ala pure 
con tutto il buono del fondo , non si vedrà mai' 
ramo con frutti , se il giardiniere non gli fa largo 
col ferro . Fuor di figura. Tr$ sorte di massime 
posson considerarsi, altre indilUTenti, altre impro- 
prie , altre nocive . E quanto alle indid'erenti ; 
non tutte, no, quelle massiiiie trovate in cjs.i , di 
grandeggiar, d’arrxchire, di farsi nome, non 
te dissi, hanoosi' immantinente a sentenziare per 
ree , qualor si tengano dentro' a’termini di sog- 
gezione alla Legge ed al Vangelo. Ma ecco to- 
sto il disordine , eh’ elle 'a *CDÌ dovieb'oono tener 
dietro, voglion precedere. e tor l,a m.ino a Cristo,, 
che dee condurle . Vengon sovente a confropto o- 
nor di Dio , e onor del mondo i ecco I’ onor di 
Dio ito al disotto , quando a un vano puntiglio, 
quando a un’iniqua vendetta. E ciò perchè P Per- 
ciò appunto, che vi sta -in capo per prima massi- 
ina , che in controversia d’onore ci vuol la spa- 
da. In ral guisa viguidan le storte massime, che 
vi diè il mondo . Trovasi a concorrenza gl’inte- 
ressi di Dio, cogl’ interessi di vostra casa, ed ec- 
co i primi malconci in rat ufficio, in tal lite, in 
tal traffico, in tal contrario, rapaci, ingiusti, il- 
legittimi , frodolenti . E ciò d’onde? Su non dall’ 
avere al gpveroo di vostra cas-i per prima regola, 
che convien far di tutro per aggrandirla.' Sono a 
rincontro it_ piacer d' ]<’dio col piacer della Dama, 
del Cavaliere, del protettore; e il piacer di Diosi 
pone in non cale per dar luogo ali’ oppressione , 
alU forza , alla prepotei za, sull’avere del poverel- 
lo , dell’orfano, e delta, vedova . F chi fa il ma- 
le? La torta massima, che neg i aflari di mondo 
conviene tenersela con chi può piò. Ahi perver- 
sità intollerabile ! esclamerebbe qui S. Bernardo , 
Anciltam dtmiaart , CS" diminam ancillaTÌ fetvir 


' jitas tu , Coceste massime soq elle nate al servi- 
gio non al comando ; e dove arrivino a sovrastare 
non son più massime di buon governo pqliiico ed 
economico , son torte regole , son bilaneie ingan. 
nevoli , son guide fallaci . Non si convien per tan- 
to farsi la legge a suo grado indipendeine da Dio, 
e poi volere che Dio vi s’accordi meglio che può. 
No, Cristiani, prendere abbaglio; puaritt pnmuru 
tegnam lìti , O juuitiam tjut . Mani. e. 6. m- 
tuona Cristo . Prima i doveri cristiani , poi i ci- 
vili . Prima i dettami del regno di Dio , poi gli 
statuti del regno dèi mondo. Le private misura 
mai non accertano se non governandosi colle bi- 
lancie del Santuario, a dove ne* vostri affari Dio 
non è il primo, necessariamente si riman l’ulti- 
mo . Fate pertanto , che il mondo vi tenga ‘die- 
tro da servidore che slegue,. non da signor cbt 
precede ; Quarùt frimum regnam Dii , Ò" jaui- 
tiam l'j’js . Senonchè a vedere un tal disordine ba- 
sta aver occhi . Nun così di leggieri veggon del 
loro certi cristiani, per altro d'anima, i quali gui- 
dami ii'.vero per buone m.assime , ma le buone lor 
massime non son mai elle le proprie a’ lor uffici , 
a’ lor gradi , a’ lor mestieri . Quel Mercatante 
h.i fisso il cuore per primo all'etto u’d alta pietà 
inverso l’Anime del Purg.itorio: ma della sinceri- 
tà e giustizia de’ suoi contratti, che debboii essere 
♦le sue maggiori premure, non vuol pensiere. Quel- 
la matrona, ha fisso per leggè d’ inviobbil costu- 
me l’uso frequente de’ Sacramenti ; ina dell’edu- 
cazione de’ figliuoli , e buon governo della fami- 
glia , che vogliono esser i suoi piò teneri affetti , 
non p'glia cura.. Quell’Ecclesiastico ha ferma pra- 
tiaa di celebrate il divio Sagrificie , redraf l’Ore 
Car.oniche cun divozion singolare f ma del djstic- 
<0 e disinteresse sì del ceore, che della mano', cbt 
son la base prectpu.a del Sacerdòzio, non sente av- 
viso. E di qui nasce, che sian sì poche le perso- 
ne dabbene, con tutto il ben che pur fanno, per- 
ciò appunto, che la loro pietà non è fondata su 
m.'.ssime regolatrici del loro stato . 

Crescea ogni dì più in grado d’eccellente P.'e- 
dicatore S. Giovanni Battista , onde le genti usci- 
te dalle Cillà e C.asrella correan da lui al deserto 
per ascoltarlo, e consigliarsi con esso di lor salu- 
te ; Qaid faciimut, gridavano a gara le turbe. O 
Giovanni , che farem noi per salvarci ? Qaid fa- 
ciemat ! Rtiptadf» aattm dicibat illit : ^ai ha~ 
bit daas tanicat , dii ma habtati . Lac. c. La 
carità è la prima divisa del Popol santo; - però a 
salvarvi date il superfluo a’ poverelli ,. Fin qui la 
massim* generali. A s.>pere piò per sottile delle 
obbligazioni lor personali gli li fcron iunanzi*, fra 
altri molli, uno stuol di soldati, e una schiera di 
doganieri ; hUgìsur , pud faciimas ? Domanda- 
van anch’essi con sollecite voci: Servo dì Dio, 
non ci lasciate senza indrizze : qual via terremo 
coi ad ir salvi? Or quai massime darà egli a ger- 
le sì fatt.i il P.'ccursore ? Uditele. Voi diss’ egli 
a’ gabellieri , voi nel riscuoter da’ popoli state al- 
la tassa de’ Principi, nè mai punto nè poco la tra- 
passale : Niò/f ampliai ^uam ijaiid con itaium est 
■voóii , faciali},, lèid. Voi contentatevi , disse a’ 
soldati , del vtstto soldo , e non gravate persona. 



54 PREDI 

mi in fitti mai , in pa«efi ; eomemim- ’ 

tis , nrjtiv caltmnùam , & camtnti tstan 

miptiuiitt vesrrii . Lut. c. Eccovi tutta in p«o 
ta Predica del Precursore . Non alaò egli sovt’essi il 
•iglio , non gli cfitaniò nei deserto a penilenaa e 
a digiune. Tal altro lorst eK più austera morale, 
mrando bieco veno q«e’ doganieri , c que’ snida* 
M, laKiate, avrebbe ior deno acerbamente , la- 
sciate codest^ oii^io , mettete codest’ armi, c pò* 
scia ci paleremo. Eb no, dices Giovanni, ebe 
•gnì mestiere i buono , ed i^ni strada va bene ; 
solcbè la cariti , c la giustiaia vi ci guidin per ei- 
sa colle Ior minime . Ciò facendo nb voi potete 
far meglio, nb Dto voler di più: Niii/ ampUuty 
asm ijatdi cvitJlitmu’» tst- •mèir , faeiatis . Qui 
atte il Danto, o Cristiani; se bramate sentir la 
fcrza delle massime sante, provatele negli esercì- 
s; del vostro grado , driazare<e a promuovere la 
perfezione del vosiro siate. Non vr aggirate pel- 
legrinando fra massime improprie a divozioni stra- 
niere, che per esse voi non sarete mai buoni, se 
hon se forse d'una pielì avventizia, la quale sic- 
come pianta recata a clima tson suo , o non darì 
RI' > frutto, o lo dati sempre acerbo; Ni6il am- 
fttat , quam quo4 cxmitiiiuam ut voiii , facÌMi s . 
Intanto a conchiuderld argomentiamo così ; Se le 
massime quantunque indigenti , qualor non sicn 
regolate dalle divise ; se Ir massime quartnr.quc* 
buone, qualor non fieno he proprie al vostro sta- 
to , o vi abbandonait» ài vizio, b non vi guidano 
a una virtù consumata ; c|te vi potete prometter 
da un' anima governata da torte massime e da prin- 
cip) malvagi ^ Che aspettar da nn Cristiano , in 
sui ridea neiropetare sia per diametro opposta 
al tepor del Decalogo , e del Vangelo^ Verran ma! 
fglino frutti buoni da piaata cattiva ? Non può- 
esser, dice il Signore ; Neo potttt atboT mala bo- 
na! fraffus factrt, Mattò, c. i8. Ben debbo io qui 
consolarmi di pensar, che s) fatti Cristiani non 
son fra voi ; mentre non b ella gente codesta da 
prediche, o da sermoni- Ma quanto pur mi con- 
eola il figorare, che tai malvagi non son tra voi, 
altrettanto più mi disanima l’avvisare, che voi 
aicrt sempre fra essi . O Dio , che se- io fossi qui 
a ragionare in una sceira adunanza di sacre vergi- 
ni, q di solinghi Claustrali, basterebbemi d’esor- 
targli a secondare quelle massime, che già trovan 
in credito fra le Ior mura . Ma ragionando a voi 
tngolfarr entro al gran inondo, ahi .che bisogna 
Sotto all’ opposto, eh’ io altamente v’intimi »ndn 
por mente a veruna delle correnti nejle vostre con- 
trade . Nei Religiosi teniamo avviso de’’ nostri sait- 
W Legislatori di non trascoerere a tratto- troppo 
dimestico, o diutirro con voi mondani; percirc- 
chb, dicono, cortiam rischio, che per troppo iii- 
trametterci de’ vostri affiti terreni, più a noi s’ ap- 
picchi del vostro mordo, che a voi s’attacchi del 
nostro spirito . Or che debb’ esser di voi monda- 
ni , sempre obbligati per condizion di fortuna a 
ire so e giù per le strade di Bibilonia , sempre in 
veduta , e sovente anche in brigata co’ nimici di 
Dio ? Che grave rischio correte , o buoni , che pas- 
so passo dagli orecchi, o dagli occhi non v’entri 
ai cuore aleno de’ loro afiemf Deh per pietà sta- 
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te' alletta Cristiani, che' neseun venga a twban^ 
nell’anima quel necessarie conede di sante masò> 
me , ebe vi recò vostro Padre da questa Croce • 

10 che mondo vi siate, voi vel vedete. Il divin 
maestro non vi ba'potuto mai fermar cattedra , nt 
dar lezion che valesse : Btau panp^et spirit » , 
Matti, c, f. intnona Cristo. Beati i ricchi ed agia- 
ti di gran fórtuna , risponde il mondo : Boati , qat 
lugtat, ripiglia Cristo . Beato, replica il jtiondo, 
'-,bi ha bel tempo,* e sei gode senza travaglio. Cri* 
sto égli ha per bta^ coloro, i quali soffrono in 
pàté le inginrie senza vendetta : Boati mittr. li 
mondo grida beati qifegli altri, i quali moitran 
bravura , e san ricattarsi de’ torti con puonta yen* 
detta. Secondo Cristo ella ò sovrana beatitoditst, 
dell’uomo dabbene, il candor illibato di catti af- 
fitti r Boati mmtJa tordo . Appresso iJ mondo le 
pui rnoltrare corrispondenzu , le tresche piò lìbere, 
gli amori più dissoluti vanno Hi sembianza di gen- 
tilezza , di grazia, di leggiadrii , di belli spiriti. 
Voi vedete, che in vigore dr cotar m.issime s’ h 
oggimai della nostra Italia fatta una tal Babilonia, 
per cui già più non distùignesf alla licenza di con- 
versare ni età , nc sesso , ni di , ni notte, ni «or- 
no sacro, o profano. Queste ha n per sempre sban- 
dito il lavoro delle matrone li ritiro dalle fanciul- 
le. Queste han divisare le macchine luminose , di 
porre in fondo le case colla ripotazion di gran de- 
biti , colla gara invidiosa delle comparse; queste 
han levato a si alto prezzo Tozio, e la gola, thè 
in su le tavole, e i tavolieri valutarsi l patrimo- 
nj per qna carta ,-le annate per un- convito ; que- 

•$te infine mantengono tanto dj servitù scostuma- 
ta , di frgliuolanza scenetta, di gioventù sbandita. 
Voi vedete, che libertà temeraria s’ é ogg'mai in- 
l4odotta nel Ctistianeslroo , non pure d’ attaccarne 
le- massime coll’ enjpietà de’ costumi*, ma di com- 
batterne la credenza colla licenza delle opinioni. 
Ingrossa ogni di più l’infausto commercio di spi- 
riti libertini colle più ‘infette contrade, che trae 
-la peste in Italia.; e per lusinga del comun pru- 
rito la dà un’aria plausibile, nelle sembianze d’ u* 
na morale dìvotamente ribelle al Vaticinio . L< 
tee sue m:ssime chi pfù ardito le spaccia nell* 
converwzioni , quei vivezze di spiritose bestem- 
mie ; chi più cauto le insinua nel velen lusioghe- 
vole dì dolci libri; chi più bizzarro ve le presen- 
ta in aria d’un faceto ateismo. Intanto non ha 
peranche la Chiesa finito il pianto so le ferite d’ O- 
landa e d’Inghilterra, che i suoi più stretti figlior- 

11 riapron'e in seno le {liagh* , con armi non piu 
vedute in pugno , che alla licenzi oltramo-ntani . 
OImè figliuoli di Dio, che temoi tristi corron per 
voi ! In nome di Gesù Cristo deh armatevi di bu.-v 
na fede, e fare fronte, e portatevi da valorosi Cri- 
stiani : Rotiitiio , rttistite fortot ia fi4.e . t. Pttr, 
c. 5- Ogni massima , la quale porrà gli spiriti all’ 
insolenza, e al disprezzo delle leggi Ecclesiastiche, 
e de’ divieti r ogni morafe, la quale avvezza al- 
tieri ed indocili i suoi allievi ; ogni dottrina , la 
qual non liensi Hi su le basi masdcce dell’ umiltà 
e carità Crisiiana, d.itela per sospetta, per rea , 
per diabolica; ^chi altrimMiti v’insegni, fosse ben 
egli un Angiolo, fuUuiuatel dell’anatema di P o- 
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Io Apottolo; Lifet A<iftlut Cmto ■tVMni’tiizft ^ 
pTMttrijHamquad tvmngthztvhtms vtkh . sitiittrm 
Jtt . Ad Gaiat. I. Fjte in fomma vedere a pro- 
va di farri, qianeo in voi poitono le s.mte jnai- 
»in>e r 4>oicbè in vero tntw vi ponono , qualor 
diano caie legge alle massime indirierenti , freno 
,»il’ improprie, c bando all’ inique; e con ciò re- 
stia esse le prime all'aio, le proprie al grada, le 
foia al comando < 

SECONDA PARTE. 

A voler !»ne operare troppo -rileva il fórnini 
di sante massime: eni non meno a f^ontirsi di tin- 
te massiaie troppo impo.rta il bene operare. Os- 
servare , che cosi apMnto Bsiam discorrere nelle 
materie di nostra Feoe , dove diciamo , che ni le • 
opere poison valer senta- Fede, ni la Fede pub 
manteneni sent* opere. Che perciò elle son coli ve- 
nute a dirsi acambievolmente la mano in guisa , 
che dellt Fede coraincian l’ opere, e poi dail’ ope- 
re ti perfezioni la Fede. Tanto vuol dirsi rei ca- 
so «oftpo. Ni li comincia.a viver cristianamente 
senza l*inflasso di sante massime, ni ci rinfrancati 
le sante massime senza (’ajuto d'una vita cristia- 
na. Ed a couviilcerne , badaste mai , o Signori , al- 
la gran differenza che v’ha ne* sette Doni dello Soi- 
sico S., tra queaci due. Scienza, e Sapienza? Pa- 
Jon elle une casa sola, e son due diverse, dice il 
Serafico Bonavtnrora. i,. de 7. Donij. La Scienza 
ella i nna cognizione specnl«iva ; la Sapianz i ella 
i una cognieion pratica del sommo bene. Altro i 
faper per notizia, e questa i scienza : altro isiprr 
per pNova, e questa i sapienza . Pigliate -quan- 
te volete contezze d’una bevanda squisita, più ne 
saprete ad un saggio , che ne tolghiate di vostra 
bocca, thè a cento, notizie raccolte' da bocca al- 
trai . Per slmil mòd* più incenderete dalla infi- 
nita amabilità divina , per un atto d’amore usci- 
tovi nel calore dell’orazione, che i>er cento ri- 
cerche fatte studiando in Teologia , Che però tan- 
to ci esorta l’ Appostolo, siccome avverte lo stesso 
Santo, ad assaporar le cose celesti t P«ie turtnm 
somt raf ie, ima super terram . Ad Colore, e. 
y. : e piu ancora il Salmista: Cusfare, (Sr videte 
fkoariam seurvis est Domiaks . A voler gu- 

star di Dio convien averne qualche previa contez- 
za; ma per nrrame piena contezza convien gustar- 
ne. Prima per tanto gustate, e poi vedete, y»e- 
suavis est Damiams . Ora noi applicando tal 
differenza all’ ino-delle massime sanie, spieghiamo 
p;r uo’ accocc a simililadine, come a sentirne la 
forza- vi bisogna la pVatica. Voi avviate alla scuo- 
la quel voitrolpiccolo allievo , e a dargli qualche 
stimalo vistoso alla fatica increscevole degli stndj, 
gli andate ricordando all’orecchio che vegga di far 
onore e a se, e alla casa. Sa ben egli a quell’etì 
il semplicetto nè cT onor suo , nè d’ alrrni : nane 
per certa splendida idea , che glie me resta in con- 
fino, vi SI accinge, e. vi dora ne* primi mesi 1 
grande stento e fatica . Ma quando poi , mercè de* 
primi suoi sferzi, s’awisa di riuscirvi , e d’alzar 
wsra-in fra i suoi pari , e da ogni lato venirgliene 
s plausi , e i guiderdoni : quando pRi oltre stendeo- 
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do il guardo al futuro vede di poter estere un di 
ne’ gradi della sua Citti e Repubjlica ciò, che ora 
si trova esser ne’ posti della sua scuola ; e dal di- 
letto delle private onoranze misurando if piacere 
delle pubbliche, aenre d’accostarvisi ogni d) più • 
tenore dell’ avanzarsi in sapere; allora sari più da 
pensata a porgergli freno, ebe a giungergli spro- 
ne nella carriera ; tanto gli avrà Kaldata la lena 
il desio di quella gloria, ch’eglisdapprima non co- 
noscea néppur di nome. Per simil modo, trapor- 
tandoci »l morale, temo volta quel faq,ciollatio s{ 
ode incurcar dalla pia madre il santo timor di Dio; 
Esser raen mite la morte «l’ognì quelnnqoe offesa 
divina : Dover un Cristiano star fotta a voler an- 
zi morire, che mai peccare. Che sa mai egli in 
quella stagione il fanciullo uè di timor, nè iToffà- 
sa di Oio^ Pur cqllh tenera menta ioipressionata 
d’un certo orrore ài mal fare, già divisatogli peg- 
gior della morte, appena comincia egli a ditcernc- 
re tra bene e male al primo scontrarsi che fa nel 

f teccato: oh Dio.' come se fosse- J metter piè sul- 
I biscia , fogge con tutta l’anima da quella vista, 
e in .atto e voce da spaventato , primi morire , 
va ridicendo con ansia di batticuore, prima morir, 
che peccare. Iddio frattanto solito compiacersi, 
oltre modo in questi cuori innocenti, entravi segre- 
tamente a riconoscer le prime pruovc deila lor fe- 
deltà . E già egli comincia a balenare nelle lor men- 
ti con maggior vista di sua grandezza , e già fa 
loro nntir in cuore qualche più viva favilla del 
sno amore . Sebben eglino non son per anche in 
età da intendere gli alti misrerj di nostra Fede ;, po-r 
re que’ dolci nomi di Creature, di Padre, di Re- 
dentore già suonan ti loro orecchio un non so cht 
non inteso di tutti . Quella Croce , quel Crocifis- 
so prendono al lor guardo, u-i’aria sempre più ca- 
ra : sentonsi ogni al più affezionare a’ sentimenti 
ed agli esempi di Cristo; e coma in cuor non si 
trovano altri affari , che di rispetto alla piraona , 
di gratitudine a’ suoi favori; cosi alla sola propo- 
sta d* offenderlo si riempiono di raccaprì.cio , c gri- 
dati forte più che mai dinanzi; Oh Din! oh Dio! 
prima morir che ptccare ; prima morir che pKca- 
re . Non è frattanto, eh' essi- non abbian sovtntu 
a battersi con molestissime tentazioni. L’età più 
giovine non può far per natura, ch’ella non sen- 
ta' gl’ inviti e le susiaghe *di mille oggetti tanta 
creatili più dilettevuli, quanto meno provati. Ma 
quell* anime timorare del lor Signore , le quali già 
si ban fatto un piacere di dargli gusto , non possoia 
mai figurarsi si gustosi la colpa , che più non sem- 
bri lor disgustoso l’eiser colpévole. Riguardino net 
peccato non il piacer che promette, mi ‘l l’ offe- 
si che fa : e par lor si orribii cosi l’offender Dio, 
che per quanto la nnrura ve le inchini, la tenta- 
zióne ve le spi .ga ; pure tra la forza delle grazia 
presenti, tra la memoria della vitrurie passare, si 
fanno cuore a resistere con tutto lo sforzo d’ atti 
contrari, e fermi e risoluti più che mai dianzi: Ola 
Dio, esebmano con g-^aadr a flètto , oh Dio! pri- 
ma -norir che peccare , prima morir che peccare . 
Vinto pei finalmente dalla costanza di- tanta pro- 
ve, entra égli D’o ne’ loro cuori a farveae uia* 
cfat ntn può -fot se aon Dio • Attetui di grazia^ 



S5 P R E D 

che di qosnto mi rimane ora a dire, non convien 
perder sillab’ . Suol anche all’ anime buone parer 
sovenre uno srato d* orribile violenza 1 aver sein> 
pre diiiinzi in:bandito un piacer contea legge, e 
dover sempre attenersene per amor della legge . 
Tal apprensione nasce da un volgarissimo abba- 
glio, ed b questo, d’ immaginare ciascuno, che 
gii oggetti peccaminosi si abbian sempre a inosiri- 
re così piacevoli e lusinghieri , come gtie li dipin- 
ge la fantasia nel caldo della passione: che al suo 
palato debba egli, esser sempre* dolce ad un modo 
il prurito della vendettj, il sapor delle cfapole, il 
diletreo de’ piaceri ; che però il tenersene sempre 
<ligiui1o lo fissi, dirò cosi, come a viver centra 
natura semprh famelico, nb mai sfamato. Or* vi 
credete voi dunque, ch’ei v’abbia semprg a parer 
cosi? Oh inganno, grida qfli i| grande Agosti- 
no, oh ingsnno ! Anch’io rni gAobii nifìi vol- 
ra , che avrei giurato imppssibile il mai sLttaruti 
da’ miei fangosi diletti, ed ora mi b testimonio 
Dio, che tutto 11- mio diletto b d’ esserne privo: 
Ou^m luavc miiireptntt fatìum est (^rert sutvi- 
tatibus nugrntum! Or sijte certi, o Cristiani j che 
Dio tosto, o tardi così adopera co suoi cari. Un 
giorno , vedete un gioruo , che per un grandissimo 
assalto di leiitazione comincierà a parervi afiaito 
émpossibile, il più resistere a tanti vezzi, e Jusin- 
^e dell’appetito e del senso; tutto improvviso 
v’entrerà IKo nell^anima per un raggio sovrano 
della sua grazia, a mutarvi d’ aspetto tutte le co- 
se come una madre; la qqale fatta scherzosbnien- 
te paura al bambino con de’ f'artocchl» sei chiama 
appresso, glie li sfascia, glie li sviluppa insù gli 
Vcchl, a vedi, dice ridendo, di che avesti paura. 


PREDI 

DE’ PERICOLI 

Se mai to;/asse ne’ B.inditori della divina Pa- 
rola l’uso già sì costante presso i Profeti, di ve- 
stir eglino le lor persone a tenore delle funeste lor 
prufezie; non mi vedresti già oggi, o Città mia, 
nb in quest’abito, nb tn questi arnesi . Mi tornei 
tosco d* attorno ogni >pIcndor di divise S.iccrdota- 
ìi , mi squarcierei indosso questi p.'cifici lini, spo- 
glierei queste tempie dell’ US ito ornamento; e in 
quello scambio turbando il volto, e scapigliando 
la testa, comparirei in arredo d’ orribit 'vista tut- 
to da c.spo a pib lordo di sangue , sparso di cene- 
ri , carico di catene. Se fu p rei dessi muaviglia di 
tanto lutto, ben mosittrcsti, popnl Cristiano, di 
non saper perar.che , come ti stai. Forse a te so- 
vrasta sninor eccidio di quel, che già minaccias- 
stro a Gerosoliiiia i tuoi Profeti? O se’ tu forse 
a’ tuoi dam i meno insensibile di q“fl ■. J"*; 
quella proterva Metropoli a suoi g^siighir Che se 
I’ aver soltanto a predire le temporali sciagure in 
liraello di gucYre, di schiavitù , di esigli , mise so- 
vente in dover que’ sant’ uomini di scarmigiiarsi , 
ili battersi, d’aUare i pianti e le strida per l« cou- 
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Tale Iddio, dopo- avervi laKÌati alquanto crollare 
e sbattere dalle larve ingannevoli de’ falsi oggetti, 
si farà egli a svisarveli, a smascherarli e a moscrar- 
veli per quei che sono: Tttnc wdebis , O affluet, 
Cf mirabiiiiT, & àitatabhur car laum . li. e.6o. 
A quel chiaro di nuova luce vi parran essi sì abo- 
minosi, sì luridi, sì deformi quell’ amor, quello 
sfogo, quella vendetta, che voi quasi usciti da un 
palazzo d’incanto, stupirete di voi medesimi, co- 
me mai bilanciaste tra l’amicizia d’iddio, e l’a- 
more di cose sì vergognose^ l^idebis , t> mitabnuT 
cor taum, Aller sarà, che voi da un iato miran- 
dovi 1.1 beltà somma della grazia divina, dall’al- 
tro lato l’estrema deformità dei peccato, prorom- 
perete a sciamare con ardentissimo alTetto : Oh sì , 
morir mio Dio, morir mìTle volte prima che mai 
.peccare! Allora conoscerete d’aver ben alta io cuo- 
re questa massima, _e d’esserue pienamente entrati 
al possesso, Allor direte voi pure ciò, che i Sama- 
ritani alla Donna veduto Cristo: Jam aoa pte^ttr 
taam lo^utlam credimus . Joan, c. ^ lo non sieguo 
più questa m.issioia in fede del libro, oode la tolsi 
dal Direttore da eui rappresi; la sieguo sulla mia 
ssesst sperienza , ne sento' in me medesimo la verità, la 
sod.ezza , la forza: ^aam smave miii repeate fatdum 
est carere smavitatibuj aagarum ! O guarda , quan- 
do parca, che n,i morrei dalla malinconia fuor di 
quella combriccola; di quel giuoco, di qiiella tresca; 
ed ora vi ho tutto il mio diletto od esserne fuori.' 
Quarti suave mt bt* repeate fatlsem est 'Carere tuavìa 
ijtibut nu^riim! Felice il Cristiano , il quale b 
ìuniu imin qui! Ci verrciti tutti, qualor forniti 
i sante massime per ben operare, saprem col be- 
ne operare stamparci in cuore le sante ' massime . 
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DI PECCARE. 

trade or di Gerusalemme , oca di Babilonia , or di 
S.,maria : in che urli , dunque , in che smanie pio- 
roinperebbono al primo udire, che voi genti Cri- 
siiaie, voi dicò, voi eredi in ispirico di quell’ in- 
clita Sinagoga già repudiata , voi destinati a beni 
tanto maggiori, srate d’ogn’ora in pericolo di ca- 
dere nell’estremo de’mali per lo peccato? .tutto dì 
vi cadete , tutto uì vi cornate dopo esservi già ca. 
duti ? Evvi egli^fogo di pianto., tuon dì.lamen- 
to , che n,ai eguagli canto perieoi di perdersi , tan- 
ca stuoidità de' perduti ? lo, quanto a me sopraf- 
fatto di vista sì luttuosa, non mi trovando oggi in- 
dosso spoglie da.|.jito che soddisfacciano, _mi sarei 
forse rimase di r.'gionare ; qmlor non foss'gnii tor- 
nato a mente, che il divin Redentore, conje pro- 
mise a’ Portatori del suo Vangelo voci e parole as- 
sai più forti d’ogni resistere umano, così sovente 
accompagna il lor dire con tal lavoro nc’cuori di 
grazia interna, che asjii più può d’ ogn’ esterna 
impressione fatta ne’ sensi. Su tal grazia io mi fon- 
do: per essa. spero a me vigor di mostrarvi, a vói 
lume di scorgere^ in che pericoli voi vi testiate d* 

an- 
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andar perduti , ed in cbe tenebre finor foste di non 
ve n’ esser mai avveduti. Deh mi valga oggi ogni 
pruova quasi di lampo, che un tempo stesso e vi 
rischiari , e vi scuota ! 

Convien distinguer tre gradi di cecità , per cui 
comunemente non son veduti fra gli nomini i lor 
pericoli . Cecità di chi non ne vede la moltitudine i 
di chi non ne avvisa la forzi ; di chi non riguar- 
dane l’esperienza. Da cib raccogliendo tre punti 
pratici, dico molti eìser coloro, i quali tutto di 
a’ espongono a gran pericoli di cadere in peccato; 
ed c Cecili di chi non ne vede la moltitudine ; mol- 
ti , che ognora vi cadono; ed à cecità di chi non 
ne avvisa la forza : molti che tornanvi dopo d’ 
esservi gii caduti ; ed ì cecità di chi non riguar- 
dane la sperienza. 

£ quanto alla moltitudine , deb qual pietà qui 
mi prende di voi mondani! Povera gente! Se un 
giorno apriste gli occhi a veder del vostro mondo; 
s’egli vi fosse fatto apparire in quel suo proprio 
aspetto, in cui già Dio niostrollo ad un famoso 
Romito, il quale a vista del comon pericola en- 
trò in tanta apprensione del proprio, che tiratasi 
immantinente sul viso una lugubre cocolla mai. piò 
non volle veder, nò ragionar con persone; e ad- 
dimandando di cotal sua silvatichezza ; Lungi di 
grazia, dicea tremando, lungi da me, che son uo- 
mo^ Sinite mr, ^»ia homo mm. Qualora fossimo 
un po’ addentro informati del nostro stato, dicea 
Guerrico Abbate. Sirm. dt S. BiutdiSo , ci reche- 
remmo immantinente in su le guardie, e staremmo 
dì e notte alla vendetta gridando a tutti, come ne' 
tempi di guerra : Ferma : olà , chi se’ tu ? Nustsr 
es , an advtrjariorum . Jo. e.j. Che personaggio mi 
fate voi, Cattolico, o Luterano? Che massime mi 
date voi? d'Ateo, o di Cristiano? Nonir es, ma 
mdvfrimriorumì Chi consiglia qui? un amico, o un 
truffatore? Chi condanna qui? prepotenza, o giu- 
stizia? Che portan cedeste Ietterei raccomandazio- 
ni, o calunnie? Che sono codesti regali? pegni d’ 
amicizia, o invici ad infedeltà? Noster es, ma md- 
versmriorum! Qualora, siegue egli a dire, andar ve- 
dessimo gli Angioli stessi tu forma umana ; non et 
fideremmo a primo incontro di rat cotnp '$e punto 

f iiò di quel che fidossene là ne’ recinti di Nazaret 
a Verginella Maria, jmm tstrùrnsa est , & eogitm- 
bmt ^umlis ettet tUm smitttmtio. Lue. e. l. E può 
egli farsi altrimenti ; domanda qui Agostino, da 
chi cammina tra tanti lacci ed agguati ? Igaorms , 
tjmd ia mtdio /afueurum iagrtdern ì Hiac Im^ut , 
en hime Imi/uei, Im^uet m dextris. Imbuti m tiaisirit. 
la P/.141. Chi vi lien con promesse, chi vi as- 
sale con minacce; chi vi caccia col ferro, chi vi 
uccella coll’oro; Lmquei m dex:ris, promi s s ioae t : 
ht^uei m siaisiris', Itrroret , Altri v’invischia gli 
occhi alle veglie, altri vi lega la mano ne’ tribu- 
nali, altri v’allaccia il piè nelle Coni; CP* hiae 
lanuti , (i' hiae lanuti . Jeri l'incontro, oggi il pun- 
tiglio, domani l'impegno; insidie alla vita, reti 
alla roba, trame all’onore; vane speranze, falsi 
inviti, finti richiami; traditi all’esca, ed al fischio, 
colli al vo’o, e a piè fermo; tratti or nella pania 
dell’ interesse, orai dileltico del piacere; là ne’ vi- 
luppi dell’odio, qui negli intrighi di amore; Hiae 
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Im^uei , d* hiae tm^uei .... h medio Ugueorum ia. 
grederit. Tal si è il vostro mondo, e voi troppo 
piò ne sapete, ch’io non ne dico. Ma perchè te 
nt sappia , t se ne dica , ovvi egli perciò chi ven- 
gane in apprensione , chi seta riguardi e ne tema ? 
Appnnto. Non fia poco, che già parecchi non m* 
abbiano in lor segreto deriso qual troppo timido 
passeggiere di lor contrade . Le genti del mondo 
tanto non badano a’ lor pericoli, ebe non par elle 
non se ne scansano, ma spingon anzi a incappar- 
vi chi pur vorrebbe scansarsene. Non prima avrà 
risoluto quel giovinetto dj rendersi Religioso, che 
immantinente gli son tutti d’intorno a frastornar- 
gliene l’adempimento, avvisandosi di riuscirne, sol- 
cbè gli provili possibile anche nel secolo la sua sal- 
vezza . Quisicnè, dovt trattati di salvar l’anima, 
basti_acceitar_ che si possa, senza cercare piò in- 
nanzi come'si debba . Deh che volete voi fare , gli 
dicano in atto, e voce d’attoniti! Mancan eglino 
dunque in vostra casa impieghi onorati, cariche ri- 
guardevoli , in cui adoperarvi a prò del pubblico, 
a lustro della famiglia, a ben dell’anima e vostra 
ed altrui? Voi volete andar silvo : in buon’ora, 
ve ne lodiamo ; ma tanti e tante , che vannosi per 
altra strada, credete voi che non vengano a salva- 
mento? Non vedete voi co’vowri occhi que’ grand’ 

esempi d'aominj secolari Eh di grazia non is- 

fiatatevi, o consiglieri, che il punto non barre qui, 
Cotesto giovine non niega egli tra voi possibile la 
sua salvezza , ma si la vede difficile . In quel po- 
co USO, ch’egli ha del mondo, già vi ha scorri tan- 
ti pericoli, che non s’affida a cimentarvtsi . Voi 
intrepidi , e coraggiosi ite pare alle botte . Egli un 
po’ttmidetto s’ è consigliato con S. Girolamo di te- 
nersi entro a’ ripari delle trincee : Alale spe pugam. 
te viQ^ria, ae p:rdmm mligumado viSrrimm . Adv. 
yigit. Anche nei cnor del secolo vi vive bene chi 
vuole, e uè n’ha chiari esempi: a) certamente: ma 
siete voi tali esempi; Voi che cosi ragionate, re- 
catevi un poco II mauo al seno , e sentite di che 
rimordevi Is coscienza . Voi fate ad no di que* 
vecchi soldati, quali in pruova del potervi felice- 
niente uscir vivo di _piCi battaglie, recan lor corpi 
tutti trinciati da’ ferri, e foriti da moschettile. In- 
vidi chi vuole a una vita passata per t nte morti; 
io per me stimo di piangerla . Eh sa ben egli quest’ 
angioletto , quanto cito gli sia costata l'illibatezza 
di quindici inni, che conta. Pi. vera innncenzi! 
Poco piò che leggesse a quel libro inferro venuiuir 
alle mani; poco più che nss.isse in quelle laide pit- 
ture scontrate in casa; ptico piò che cifraie que’ 
lordi equivoci uditi a mensa ! Ah rer un fi o s' tenne 
dal non si perdere in quell’ aggu irci Per u i cenno si 
stette dal non si renderei a quell’ inv t< ! Per pneo 
non l’invescò in quella p.inia , per poco non diè in 
que’ lacci ! Ahi quante volte si scosse , e vacil'ò, t 
pendette! Quinte spinte le dettero li libertà de’ do- 
mestici, la licenza de’ servidori , la burla de’fami- 
liari ! Quanti assalti le mossero le tante viste di 
vanità, di fasto, di galiten, loquili alf. scianti -d 
ogni contrada! come b-iltarono agli occh- d.boli! 
come s’impressero nelle tenere menti! Oh Altari, 
o Immagini di Maria, voi soli sentite i gemiti 
dell’ innocenti colombe usate tempre fu^irsene a’ 

TO- 
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voftri pierfl, « fovtnti anche piangervi mi dobbio 
aiiiaro d’ esser rerict ! JihHt mi , traoimigrm 

in nunum. Cnnt.c.B- ruggii tcitnpjri, Bgliuul 
inip, fi alcOi die non. t' arrivin gli uccellarori ; 
trnntmigrtt in monicm licnt p^sitr . Ps, la. Mi 
che valgon s) farci trcai^ Se badiamo a giuocar 
ti)Ì sicuro i l'argomento, mi dice voi , pruoya trop- 
po i mentre a un tal conto avremmo tutti a ren- 
derci Religiosi . Ma le miriamo a giuocu sW pos- 
sibile ; troppo più pruova il rostro: conciossiachb 
a tenor d’esso, nessuno dovrebbe entrar in quel 
ruolo ; nù gii sarebbe mestieri , che voi più tan- 
to vi adoprasce ad allettar le fanciulle a’Monister;, 
e molto meno a coatringervele . Nei tetto ■ e chi 
non vede volerne Iddio nell’umana repubblica d* 
ogni condiziona e meiiicte^ Eh che, se fu sua 
grande alerei il trarre alquanti fuor di pericolo, 
egli b ancora un grand* avviso a chi rettivi , di 
far più cauta la sua dimora tuli' altrui fugi • Un 
^tal riscontro dunque di stati non si fa ^ui ad in- 
sulto. ma sì a governo del voirro; atbncU resi 
accorti de’ grandi a spessi pericoli , che vi si cor- 
rono, vi andiate con più d’avviso, a men di ca- 
dute- Ma U fatto sta, che parecchi mondani da’ 
notivi medesimi del lor timore traggon sovente 
argoQiento di non temere; e van tra* rischi più 
franchi perii appunto , che son più esposti . Essi a 
cpnvereaziont , essi a giuoco , essi a teatro . essi a 
tutta te feste, c vai a dir#, a tutti i pericoli del 
giaa mondo. Non se lo recano punto a scrupolo, 
pafcioechi dicono; tal si h il vivet d’ oggidì; cosi 
li pratica; cosi si stila: quasi a dira, che o tutti 
ifebbono condannarsi , « assi assolvessi . Ma non 
distinguono, ciechi che sono, tra il potersi alcuna 
Mania 'mondana seguire senza pericolo, eli peri- 
colo di seguirne^ tutu la naanae . Ciechi però dop- 
piamente, che iu esse non rigoardano la moltitu- 
dine, Mppure avvitano la forza de* loro pericoli, 
inentr*e<si appunto son forti, perché son molti , 
onde gl’incauti non pure vi ti cimeaiaoo, ma vi 
cadono preti al laccio ; Ipti eiilignti inni , & e»- 
tiétrnnt. Pt. ip. Or poiché dunque cosi ti prati- 
ca , cosi si stila , siew voi oggi contanti , eh' io a 
seguir VAStre pratiche t vostro stile, mi ponga qui 
da teooo a descrivere i tanti oggetti che vagheg-. 
^ate, le tante dimestichezze, a cht con esei.vi 
state I ch’io dica qui per esteso, quinto voi dite 
su quelle soglie, quanto file a que’balroni, quan- 
to scrivete in que’ viglìctti ? e qua’ cenni, c quelle 
ciancie, t ^e’ghigni... Ah no di grazia, non 
piò. Dagli Evangelici E>icitori, in nulla convienst 
andar con più di riserbo , che a si fatti ragiona- 
menti , i quali di troppo imbraitan la fantasia di 
ohi gli ascolta . In buori punto, o Signori, ma di 
qu;ili uditoti pariate voi! maliziosi, o innocenti? 
Se de’ primi voi cannate, arrossiranno essi dun- 
que ad adir ciò , elio non «i vergognan di fare ? 
Adombreranno a mirar di fuga i ritratti , di cui 
riguardan si 6sso gli originali? Cibche qui a vista 
de’ sacri Altari muove i pensieri, I) in mezzo a’ 
profani spettacoli noo gì’ inquieta? Ciò che qui tra 
le ceneri de’ sepolcri desta faville, B tra le vam- 
pe di BsbUonia neppur gli scorta ? Bd é ciò altro, 
éht voler tolta ugni libtrtd al Vangelo , per tut:a 
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darla al moderno liherttnauio? Se poi tsl riseifs» 
é dovuto agl’ innocenti , ditemi per vostra fede , 
usate voi quel riguardo a* Igr occhi, ch’io debbo- 
mi a’ lor orecchia Farà ella meno la vista de’ vo- 
stri scaodali , che il lor racconto? Non é egli piut- 
tosto bene, che anch’essi veggano ne’ loto passi , 
fin dove possin condursi su’ vostri esempi? Anzi 
udite: sino al Gcisosiomo sr mosse un giorno vi- 

f lhttza d’apprender da’ vostri pari cMesta loro fi- 
osofia di trattar libero, c vivur casto: 9*nt sire- 
nm»s illot miroj , <> cnm muHiriiits hebittntts , 
qui nihit greve pennntur , ientet dico . l'etttm & 
ipee hoc robofe donnn . Gran ventura nel vero , 
camminar su le brage, come altri andrebbe su’ gi- 
gli, né ritrar dalle spine maggior puntura, di quel- 
la che dian le rose: yellem<^ ipie hee tobore do- 
nnei . Mi vien talcuto di volar tosco a’ deserti di 
Nicria e di Tebaide, e quivi farmi da cella in cella 
a consolar di si lieto avviso que’ timidi Solitari ,• 
ebe vi snn entro appiattati a si trista vita . Mi- 
seri ! Chi gli ha condotti al dentro gli eremi ad 
alTrontar le tenzoni, che rasi non erano per iscoo- 
trore nell’ abitato? Vedi, dice Girolamo, quesM 
selce ? ben cento volte tra giorno e notte io me 
la batto in sul petto , a rompervi entro I’ orgo- 
glio dell’appetito ribelle; né a colpi meno spieta- 
ti si rende domo. Vedi, ripiglia Francesco , quello 
spinalo? io non seppi altrimenti fiaccarmi indosso 
la carne, che travolgendola entro a que* proni a 
stracciarvisi per tante piaghe, quante vi han pun- 
te. Vedi, soggtttgnemi Mirciniano, quel morto 
avanzo di ceneri e di tizzoni? furon pur diaozi una 
gran catana di legna ardenti, in cui dovetti get- 
tarmi ad ardere per campare da peggior fuoco • 
Vedi.... ma che mi date voi più a vedere di si 
futi macelli? Mi sento struggere pet compassione 
del vostro suro, qualor considero, che voi vi siete 
cosi alla cieca condotti a battervi in si crudele 
steccato. Tornate in patria a riconoscer le città 
vostre, e vedrete quanto li é in oggi adìnata l’arte 
di vincere senza battaglia . Cotesti oscuri nimici , 
che vi mostrate di temer tanto, gli sfidano tutto 
di i qostri giovani per su le piazze e ne trionfan 
cantando. Non istate però a chieder, se prima vi 
si agguerriscano con parca mensa , e con ispesso 
digiuno. No, die anzi cingono lautissimi l’ima 
bandigiane, e vi -fiarano delle vivande più elette, 
de’ villi più spiritosi. Se almen vi s’ armino con 
forti maglie, ed aspre setole di pungenti cilici . 
No, che anzi ti pr^ìjno di vestir gijo e leggia- 
dro; nè mai trovano «n.-.rbidczzi di lini, o vaghez- 
za di srolTe, che li contenti. Se infine dopo i ci- 
menti del giorno triggin li notte io pianti e io 
preghiere. No, che anzi parte ne giuocano in ve- 
glie, parte ne giacciono in su le piume, infioché 
il sole dopo molte ore, entra ad iscuoterii di’ioro 
mollissimi sonni. Non vi stupite, o santi Atiaco- 
retii voi nel governo d,:lle vcsir’ anime vi deste 
troppo in balla d’un timor panico, per cui anche 
ne’ vostri scritti vi fu veduta sovente tremar la ma- 
no. Quel tanto notoniizzar per sottile, so d’ogni 
menomo pensieruccio che muove in capo; qual tro- 
var pelo in ogni semplice afleztonceiia che nasce 
in cuore, empie la fantasia di scr.ipoli e di paure, 
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• 6 toVMte rMtar U pii, uni via mti veramenta 
par apprensione d’ inrìampo che realtà . In oggi i 
giovani e le donzelle Cristiane , vanpiti alia buona 
icnp tant’ ombre e riguardi . Quella , che a’ nostri 
antichi parve caatela , si i poi chiarita per rusti- 
chezza; e cib che nsossi tant’ anni a titolo di ri- 
serbo, riman convinto di acmpolo. Certa scam- 
bievole soggezione , che tanto alienagli spiriti, dì 
voglion prenderla, ni srnno darla . Quell’andat na- 
turale, quel parlar franco ed aperto, cotanto pro- 
pri delle moderne adunanze , portan coll’ uso in 
ambi i sassi una cotal platonica indifferenza di spi- 
rtro superiore, per coi posson benissimo entro d’ 
■n cocchio medesimo ire a reatro, e starci a un 
palco medesimo, e a un medesimo tavoliere, senza 
menoma offesa d’ on discreto contegno . In som- 
sna, prese le cose per lo suo verso, evvi nel con- 
versar d’ oggidì alquanto più di libertà innocente, 
•d assai meno di reo affetto . La tperienza ì pa- 
lese, noi lo proviam tatto dì. Sì eh, voi tutto 
d) lo provate? Ah ch’io ben rael vedea, che que- 
sto mio ridire amaro lini va in piangere! Lavoravi 
tmuimtat. U.e.i. Non posso più rattsiier lo zelo. 
Convicn che sfoghi , e prorompa , e sgridi su tanto 
mondo, che corre a perdersi, ni vuoi udir che si 
p^e . Ptwere anime ! Voi lo provate ? Ditelo se 
vi dà l’animo, ditelo qui a qnesra Croce, e a que- 
sto Cristo. Sostenetelo a quegli Altari, giuratelo 
suquc'Vangeli . Voi lo provate? Apriti terra, par- 
late abissi, dicano di colapgiù coloro cheli sanno, 
che rei pensieri si fecero tn quella veglia, che lai- 
di affètti trascorsero in quella danza, che bei g!gli 
fliorò, che belle innocenze battè a terra, il solo 
tntbtn funesto d’un carnovale! Voi lo provate ? 
Sì miseri , si pur troppo che lo provate, ma per 
iscioperatezza di cuore , ma per inconsiderazione 
di mence, ma per accecamento dt volontà, ma tra 
r ingombro de’ sensi, tra il faKtno degli oggetti, 
nel buja delle passioni: Posuisii ttnebrmt, t/ f<iBs 
tji HO», iiripta ptrnunsibMm oman bfttit tilvit. 

Ai chftaro vi cito, al shi.,ro giorno delle 
mastinM eterne. Là nel divoro ritiro di qut’ santi 
esercizi, là a rimettervi tn senno, a rientrare in 
fede, • disputarla da soli a soTi con Dio. Allora 
voglio chs mi torniate a parlare , quando ricono- 
sciare a’pi^i d’un Crocinrso le orme lubriche tte’ 
vostri pass , ravviserete a che sozze voglie , a che 
lordi conseminMnei vi trasse la prcsnnzion teme- 
raria, che pigliaste per guida al precipizio. Allor 
vedrete ne’propr; lor caratteri l’infinta coscienza, 
la falsa pace, gli scampi erronei d’uno spirito per- 
vertito. Allora^ infine a lume di grazia vi chnrì- 
rete, che chi cimentasi a camminar in fra i lacci, 
vi pone il piHc , e vel lascia .*. amar perita- 
htm, petibit in ilio; jui enngit picene, imjainabi- 
tur ab illa . Setti, c. €>• ij. Nel resto, a venir 
alcun poco ancor dalla vostra, io ben voglio con- 
cedervi , che anche colà tra’ forti incentivi d’oc- 
casion prossima, la condizione, il grado, l’onestà 
naturale e civile , ad alcun tempo vi frenino Al 
prorompere in atti sconci. Ma che poi ad un freno 
iredesimo sten per tenersi gli affetti si , che mai 
non- trascorrano in lor segreto a brame vietate , 
iiuu mel farete uiai credere menife «ilo è solita li- 
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fannia d’un occhio libero il eondnr l’anima scblg. 
va : Otniae meni depradatm ett.animam meam . 
Tbren. t.t. Vi dirb per secondo, che pur talvol- 
ta tra il Brio delle conversazioni men regolate, l’ 
impegno di ripiccar con prontezza , e portar con 
attillatura prevalgono per allora in cuor vostro ad 
oen’ altro più reo spirito. Ma che poscia tornati 
alle voitre stanze , e tolto quivi il frammezza di 
tanti umani riguardi, non vi solletichi il tentatore 
a riguardar con piacere veruna copia di tanti ori- 
ginaTi ritratti in mente; non è possibile dice Gi- 
rolamo. L. 2 . adv. Jov. mentre ella è troppo na- 
turai cosa di ritornare col pensiere, dove andò il 
guardo, e pigliar voglia, onde s’apprese diletto: 
Stnsnt nettar i/Iad togitat, guod videi, & ad ejut 
rii eapìtnr appetitum, tnites lapiiur voiuptatt - Vi 
darò anche per terzo ( mirate a che scendo ) .' 
chi due o tre fiate siavi mercè avvenuto d’ andare ^ 
siccome II sole pel fango senza imbrattarvi . Vi 
si meni per buono ciò che voi dite ; Mi ci trovai , 
c n’ uscii, ci rivenni, e ne campai . Sia pur ella 
stata vostra ventura , o altrui arte di ritirarvi sen- 
za ferita dal canino per più invaghirvi a rieotrar 
nella mischia . Ma che voi dunque da ciò possiate 
promettervi di correr tutte le lancie, esporvi a tut- 
ti i cimenti colla franchìgia di tutti ì colpi mor- 
tali, voi, dico, voi di pel biondo, di sangue fer- 
vido, dì passioni accese; voi, chiunque vi siate, 
uomo , non marmo , dì carne , non di macigno , 
voi ai mal fare si pronto per inclinazion di natu- 
ra , $1 disposto per mollezza di vita , $1 pieghevole 
per incostanza d’ umore , rra le lusinghe d’ oggetti 
piacevoli, tra gl’inviti di grandi esempi, tra le 
spine di fervide tentazioni, c che voi sempre da 
tanta guerra ne usciate colla vittoria ; no, grida 
Dio dalle Scritture, ciò non può stare, non è po^ 
sibìle : Snntquid pariti Lama abtcandtre igntm in 
tinti tuo, & vettimtnta t 'pit non ardfant , Proti, 
t. 6. Questo è un volere recarsi in seno il fuoco, 
senza affùmarzene pur le vestìmenra: Nnmfuid po- 
titi! No, ripiglia Giro/amo: fuit nnynam jatua 
viperam teenrat tannai capii , qua etti non percn- 
' liai , cirii tollicitai ! Epitt. dt tusp. Caatnb. Que- 
sto è un voler addormentarsi accanto alia vipera , 
senza venirne mai intaccato d’nn morso; Namqnid 
pottit! No, protesta S. Cipriano: lubrica tptt ett , 
qua inttr fcnunia peccati talvafi te tpirat . De 
tign, Cler. Questo è un voler camminar sempre 
in sul lubrico , nè sdrucciolar mai d’ on passo : 
Numquid potete! No, riprotesta Bernardo; majut 
miraiklum ett inter mbenuntet octatianet non ca- 
dere, quam merimj tuteitart, Serm.ii- in Cane. 
Ciò è un volere premettersi maggior miracolo del 
rnrrc vivi ì cadaveri fuor delie ton.be; Nmmquid 
parti, numquid potetti Se le Scritture, e vecchie 
a nuove riclainano; sa la ragioni divine e amane 
ripugnano; se i Padri Latini e Greci contrastano; 
se i fatti antichi d’un Sansone, d’nn Davide, d’ 
un Salomone, e i moderni d’nn Giovanni, d’un 
Giacopo, d’un Macario gtidao tutti ad un tuoiiq 
medesimo, che non si può, non si può, voi soli 
dunque sarete fra tanti a gridar perrinaei, o a so- 
stener che sì può? £ avete voce da farvi udire tra 
unte vtei cenirarie ? Kos vi sbatte io strepito-? 

Meo 
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Non vi sgomantt la folla? Non vi opprime la mol> rer nimico, per nonme^tare mai d’esserlo? Qmn* 
liindtne? O preianzione ! O ardimento! Obaldan- do au’ primi passi delia lor Inbrica gioventù corresa 
! PnesHtupii» ae^uhjtmj , mdt mata tt } Eecl. tanti perìcoli di cadere, potean dire di non veder* 
c. J7- lo gii comincio a temere, che a talon forse ci; quando ci cadder di fatto , potean addnrre di 
non pa)a , eh’ io per vaghezza d’ armeggiare mi non averci veduto ; ma quando pure vi tornano , 
finga oggi i Mimici; tam’ella h l'evidenza di cib dappoiché tante volte vi ton cadali, che posson 
che presi a montare . Ma no credetemi , o bnoni , eglino se non dire . che or ci veggono , ma non et 
nelle Otlh cristiane ve n’hj pur troppo di cotali vegtion vedere? Non riguardar ne’ pericoli la mol- 
ostinali a credersi fuor di pericolo, quando si stan ticudine, suol esser cecità d’ igooranap ; non av* 
più ingolf ri ; ve n’ ha pur troppo : e fosser pochi ! venirne la forza , suol recarsi a cecità di passi»- 
Ma se cib h, continuo sarà egli dunque in costoro ne; ma il negarne fi.i la sperienza , altro non é, 
Il cimentarsi a’ perìcoli di cadere: -dite vero. Frc- né pub essere, che cecità di malizia. Or se non 
quente per conseguenza ti caderci; verissimo. Don. ciechi convinti di voler esserlo, a che vai dunque 
que almcn la propria sperienza farà ricrederli del cha più s’infingano/ Si traggano ormai di viso la 
loro inganno; falso ^ Cilsissiiiio ■ Arrivan eglino per maschera, e si diebinrinn. SI, parlo a voi, dichia* 
terzo grado di cecità a negar l’evidenza' de' lor ratevi , o ciechi infinti.' dite ogg'mai francameo* 
perìcoli anche alla sperienza di lor cadute. Si vi- te, che non volete disfarvi di Quella rea pratica; 
der mai in Egitto tenebre più portentose? Que’ che non volete romper que’ nodi, che si v’alfac- 
prodi dunque, que’ valenti uomini, que’ dessi ap- ciano al vostro peccato, che ne amate le occasio-, 
punto, i quali davansi vanto pur dinanzi d’alTroi). ni, che ve ne piace il pericolo; che correre anzi 
tar tutti I pericoli senza tenta , vi andarono, vi cii perder l’anima, che licenziar mai colei; anzi 
cadere; vi ricadere, vi si confessarono ricaduti ; di consumarci tulio l’avere, che finir mai di spe* 
c dopo si grandi e spesse cadute ^ornan d’ogn’ora sarta; dite a Dio altameute, che più d-'ogni sua 
al mal passio per non saperci apprender pericolo grazia vi vai l’amor d’ una creatura; che s’egli 
prossimo di cadere; dirb di peggio - Son essi a po dentro alle mora medesime non ci pub stare prima 
co a poco venuti in si voglia di perdersi, che il vostro scandalo, n’esca egli di casa; vadano 

che ad assicurar più d’ appresso la lor rovina , si egli con esso sua Madre, e i suoi Angioli, e i suoi 
han niciso in casa il precipizio, e comperalo il Santi, e se altro resta vadane torto; vada tosto, 
rischio ùi contanti. Pero sei voglion sempre in ve- e se vuole stiane anche ionrano in eremo, purché 
dura, c vi hanno sempre il pié sopra , e ad ogni in eterno vi lasci stare con chi amate sopra, di 
spìnta ci vanno giù a rompicolio fino al profondo; lui; vada egli Dìo, già é detta: vada . Ah Cristi»- 
né di colà ancor s’arrendono a riconoscer le forte ni! v’inorridite d’ udirlo, non v’inorridite di far- 
di quella rea occasione, che ve gli spinse. Anzi lo? Cotai meriti ha egli con esso voi qutsto Cri- 
protesiano e giurano al Confessore, che qatlot e- sto.’ a cotai patti si viene conquesto Sangue e con 
I gli. con pronta assoluzione ne gli .abbia tratti , non queste Piaghe? CheGesù sene vada? si vuol ella 
sarà più pv.-icoló, che vi si balzin di nuovo. Si dunque appresso quell’ occasion malnata, ancora» 
. Titratrinno essi dunque dall’orlo del fosso? Si tor- patto d’andarne Cristo lont.inol Che Gesù se ne 
tan essi da . lato chi tante volte gii ve gli urtò ? vada? Dn’ anim.z battezzata torri ella prima di- 
Nienle meno. E mira, se han chiusi gli occhi ? vorzio da Dio, che dal Demonio? CheGesù se ne 
Cuori già si fiaccati dal reo costume si tengon vada per lasciar loogo in casa vostra al peccato ? 
forti sa un dcbul proponimento strappato lor dalla Andri dunque , ppiché il volete cacciato, andrà 
Pasqua. Gente, che anche fitta lontana dal pre- egli tosto, andrà... Mi prima che vadane da ni- 
cipizie, converrà sostenerla a mille puntelli, tanto mico, ah un abbraccio .'incor.i da P.adre.' Vieni, 
g'i per m.i| uso vi pende, pure non vuol d'seo- accostati anche una volta, o figliuol mio, al sen» 
starsene, ferma in sul credere, che non cadrà . Dove paterno: dammi l’ultimo bacio all» n>an forila» 
siete Agostino, voi che gridaste temerario quel Andrò; ma deh se paressimo stare iiisie«ie ! Se io 
piede, il qual s’ardisce a passare dov’altri Cadde? voluto avessi tenermi a forza in codesta tue casa , 
Nimtum pà-acfpt rtt, ttaasirt nnie-ndit , hH mille voile potei colpirli di subita mone; ma non 
tmiptxrrii aliam cectdiJte, df Sing. CJeric. As- li volli mai t.into male. Oh casa un tempo a me 
sai pi» óltre va rardimer.ro de’ moderni Cristia- cara, ov’ io t’allevai, e tu meco crescesti figliuolo 
ni. Essi Unto non teraon Palltui esempio, che ingfato?-Ricor.la .gli anni dell’età tua ionoceate» 
non paventandel proprio: passata sull’ orme della Ti delti io mai .alior.a un disgusto? Non istavama 
loro rcvin.a , e più che vi stramazzatao ,• più vi noi bene insieme? Non mi ringraziavi tu dìe not- 
tornano. Rottissimi d.lia persona si Insinpano di ee, ch’io fossi ieco?*Or dunque ch’io mene v.i. 
tresche forze; ìngr.itissìmi alle grazie del Cielo, da? Andib.... ma tu. piangi? tu piangi, e uù 
se oe promerton nuova assistenza; c dica chi viio- cacci ? Deh torniam dentro, torniamo in grazi» , 
ie; sarà maligno H vicinato, maledica la centra- cerchiamo ins'eme i modi più accodi di provvedere 
ila, importuni gli amici, indiscreti i Confossori. , a te, e a chi ti perde, lo ti furnirò di consiglio, 
ir.a non mai eglino i temerar) scandalosi; O'o»- t’atuierò di forze, t’assisterò di coriggu, span- 
tnium f raeipttn , qui naatite conttnditit , ubi vot derò ancor, se bisogni, spanderò di bel nuovo tut- 
ipios titnipicitit ettiditsr, lo il mi» Sangue per acconciarmi in tua casa, lo 

Ma per venir alle cotte, chi la vuol cosi, che ci vogl'O essere ad ogni outu; in domo tu» opotJct 

suol egli altro, se non se snrro finta d’ amicizia me ma aere . Lue. c. io. Non temere, non piange- 

‘Mi-ciener viva la guerra a Dio, e non voforgti p» te, io putto pace . .Apri ai (uo Dio , son io, eoe 

bar- 
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batto I in demo tHM tpttttt mt rnsatrt . . , Ahi Gesb 
xnioi che voi forzate le_ porte, e m’ espugnate I’ 
ingresso.' Voi mi sieregiìin cuore. Tutta ranima 
sente il ritorno del suo antico Pjdrooe , e ne pian- 
ge d’allegrezza c di dolore. Piango, mio Dio, nh 
so pensare, e come v’abbia introdotto, o d’onde 
v’abbia cacciato. Or vi acco'go colle lagrime a- 
gli occhi, e voi sapete, o Signore, quante e.spres* 
sionì di contrizione vorrei qui far, che non pos- 
so. Timor, rispetto, vergogna, non mi vi lasciati 
parlare. Piangerò a’ vostri piedi in silenzio, par- 
lerò co’ gemiti , griderò co’ sospiri ; Mjne aobit. 
cnm. Luc.e.^^. restate , o Signore , anzi voi, eh’ 
ogni altro, vada chi vuole, ma resti Dio; M-iat 
nobiscttm Dontìi^Cy mave noiiteum: vada ogni co- 
sa , ma Dio resti , ma resti Dio . 


SECONDA PARTE. 


C/hiunque fogge dalle occasioni o pericoli di 
peccato, riguardi Lol fuggitivo dalle contrade di 
Sodoma . La sua fuga tracciò si bene la nostra ; 
che parve anzi fuggire a nostro esempio , che a 
proprio scampo; ed appunto in anicndue le fughe 
egli non h men difii:i(e, che necessario il risolver- 
si a presto fitto. E a cominciare dal difficile mi- 
rate Lot . Egli h in procinto di avvampar nell’in- 
cendio di Sodoma, se immantinente non esce dilt’ 
empie mura . Due Angioli da lui entrati iersera 
soit’abito di peregrini gli annunziano a chiare note 
la risuluzion presa in cielo di mandar tutta a fuo- 
co la scellerata cittì: ne fanno passare avviso alla 
moglie e a’ figliuoli i gli sollecitano a far firdell»; 
dan mano essi ancora a raccor le lor robe : grida- 
no , premono, incalzano che non s'indugi, che 
gii balena: Egredimiai , egrnlimiiti di loco lito. 
Geo. ’c. tp. Si guardano in visu l’un l’altro: e 
Lot non risolve. Gli stringono però -alle reni, gli 
danno a’ fi mchi con nuovi sproni di fretta , e di 
paura; Sorge . Leviamei di qua in buon'ora, tur- 
gl, lolle uxorem O" filioi ixos , Vini, Ed egli h 
tutto: colle mani alla cintola, e non si muove . 
Convenne adoprat di forza , e venire avviandolo 
a urti e a spinte verso la porta ; Cumjue enei ma 
ne , cogebam exm Angeli : ìhid. ni con ciò anco- 
ra la trovava, se inh.ne .iffèrratolu per le braceii , 
e con esso moglie e figliuul! per poco non trasci- 
navangli fuori mezzo storditi: DittintHlanie ilio, 
spprehenderum manxm ej-a , O manum xx.rie & 
dxaexm filiarxm ejxt , làtd. Chi mai espresse piò 
al vivo la coinun ritrosia de’ peccatori a<l uscir 
de’ loro pericoli i Ma entriam piu addentro nel 
fatto. Onde in si s.inta fimigli.i si rea lentezza? 
Ella era, s’io mal non veggo, da due cagioni: lie- 
ve a^resion del pericolo , e gran dolor del distac- 
co. Della prima e detto nella Scrittura, che, co- 
me Lot avvisò i suoi domestici del prossimo in- 
cendio, fu preso l’avv'so .i burla, e se re fece: 
belle: yi'istt en en i/uaii ludeii loijtiì , Ibid. Che 
spauracchi! che risciò ! che fughe! Evvi egli .ap- 
parecchio nel ciclo, disposizion nelle nuvole a pio- 
ver fuoco f Eh non c’e nu'l.i ; yisui ejc liidena 
hijtii . Perciò che spettasi .a dì-sneco, mai più non 
sentesi la crudezz.1 del taglio d' allora quando stia 
suo in sui farlo . Tal ò d' ognora a tratto diuaesii- 


PI PECCARE. 6 \ 

co con sospetta persona, chi a udir Ini, oon c^ 
ha pur favilla d’impegno, e di passione. In buon’ 
ora dunque , lasciatela , e campate il vostro buon 
nome dall’altrui scandalo. Ola! Guarda! che die 
farehbcsene allora per la contradi ? Che pensereb- 
be il vicin.aco ? Che Sarebbe di lui , di lei . . . Ai- 
z.asi un nuvoi di sconci e disturbi grandissimi, che 
ne verrebbono. Or la finisci tu, o Lot? Se più 
indugi , vi li ci colgon le fiamme . £ non po- 
trebb'egli Dio coprirci nel nostro nido dalla ter^ 
pesta? No, fratti mio, che Dio non campa effi 
si riman nel pericolo, potendo uscirne . Mi pet 
uscir si di fretta , ce ne va tutto l’ arnese e mas- 
serizie d! casa . E tu mi parli di roba , dove si 
tratta di vita! Eh fettina , talva animam tuam , 
Ibtd. Poiebh dunque altro non potei farsi; presisi 
in collo i fardelli, e dato un tristo addio alla_ca- 
sa e al paese, si divelser pur finalmente da quel- 
le contrade: Edxxerxntgue eum, Ó" poiuerxnt ex- 
tra eiviiaiem. Ibid. Appena son essi fuor di Cit- 
tì, che gii eccovi a nuovi ordini, nuove cautele; 
le quali tutce^ registransi per sottile nella Scrittu- 
ra ; affìicbh intenda pur ma volta il Popol san- 
to , che fuggendosi da un gran pericolo, appena h 
mai tanto tfie basti . Gii Sodoma va tutta a fuo- 
co, e Lot che ne risente lo strido, per naturai 
movimento di compassione. voltatasi a . riguardar- 
la ; ma guii a chi guardasi indietro, gli grida l’An- 
gelo , noli reipicere poti tettum . tbid. Correndo 
cosi a ritroso gii egli ha urto tanto cammino, 
pur vorrebbe alquanto restarsi a pigliar fiato. Ma 
no, ripiglia il condottiere, che sia'mo .ancor ne’ di- 
stretti di Sndoma , e bisogna esserne dii tutto fuo- 
ri : Nsc nei in omni circa regione, Ibid. Troppo 
più agro gli seppe, qua.adn gii corsa tutta la stra- 
da del piano, s’a!l intiionare, che s’avviasse pél 
monte : la monte talvum te fac , Ibid, Come ho 
a f.-re, dicea , lasso e sppssato qual sono, a iner- 
picarmi per su que’ greppi , ed arrivar quelle ci- 
me ? Non potsxm in monte saivari , Ibid, Pietà , 
p.r Do, d’mi pover vecchio, che appena reggisi 
in pii? Pieri, o Lot ? In buon punto la chiedi . 
Non resta in Sodoma persona viva , e tu doman- 
di merci? Ringrazia il cielo, che sei nipote d’A- 
bramo, e caro a Dio, che a tutr’ altro, che tu ti 
fossi, non c’era scampo ni in piano,, ni in mon- 
te : via so fiiiscili : In monte talvxm re fac . Ed 
i pur Vero, Cristiani che quando state in perico- 
lo ecl occasion di pecc.ito, non pare che mai finia- 
te d’ uscirne? Primier.imente a convincervi d’ esser 
grave il pericolo , prossimi l’ occasione , ci vogiion 

f iroecssi : e qoindo pur ne venire convinti i a vo- 
er poi allor.'i allontanarven di fitto , appena mai 
ci riescon i Confessori. Li ripucazion non ci sta , 
la persona ne soffre, ne scapita la famiglia: in 
somma ei no ci può: Non possum in monte tal- 
vori . Non h già che talvolta non diasi un cotal 
gruppo di circost.inie . che non lascia esser in vo- 
stra min l’eseguire. Ma vi ha gr.in rischio, che 
la passion nrm travegga per assoluta impotenza 
qm-lla , che poi semplice diffìcolì dell’impresa. 
Ciò fu palese in Lot, che sali poi sul ir.i.nte. , a 
cui dipprima non potea slire. Ma se pur vera- 
mente no.n ì in vostra baila il fimuvere i’occa- 

S'OU 
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sim prosttna , rfir 2^ in quef caso Vostra obbliga- 
ùonr di rcndcrveia , come 4 dice , rimoti , e vale 
l^dtre« (H prendeje, giusta il consì|lio de’ Direr- 
ibH, tal tenore di vita, il quale anicutivi morai- 
tneon dai mai non incorrer per essa grave pecca- 
IT> . Che se ciò a proove non regge , allora non 
yi i pih meazo j convito otcir di Sodoma , eoo- 
eien dividersi^ dall’ occasione , vadane ciò che ci 
vuole • Meglio 2 campar con Loc poverello, che 
divampar co’ ricchis>imi Sodomiti . Se per ilgura 
ib scarso saper del Parroco, del Coniéssore, dell’ 
Avvocato j ed altri tali, divieo per esso occasion 
prossima di grave d^nno , quando all’ anime, quan- 
do a’ corpi delle persone tor confidate; una delle 
due, o rendersi ano all’ impilo, q dimetterlo, o 
sbilitarsi all’ufficio, o rinunziarlo in pib abil sug- 
geuo . Ma ciò 2 troppo . Troppo pii) cosib a Loc 
lo spatriare da Sodoma . E che > Dove a schifar 
peccato ce n’ andasse anche la vita , non saremo 
noi forse tenuti a darla per legge 2 Non più repli- 
che, che l’anima vai più di cutro; Ja/va, tatua 
^mam tuam , Poiché dunque altro esser <on pub, 
liSolvon pur finalmente di allontanar l’occasione: 
Ita non sui d’affiicto abbandoturla . Dannole un 
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tal congedo con certo accordo segreto , che non 
istia pin s)' vicina , ma neppur tengasi tanto loti- 
nna . Perb nell’atro stesso del dipartirsene voglion 
esser vedurf a piangerne , e il piè si resta , ma il 
cuor l’accompagna; licenziasi in voce, ma si ri- 
chiama in iscritto ; vaisene la persona , ma si ri- 
mane il riiracio. Fuggono in somma gl’irresoluti 
Cristiani dall’occasione, ma volgond a riguardar- 
la, retpiciunt poti tergum ; ei non son più a quel- 
la casa , ma giranti in quel distrerto : ttaar in s- 
mni circa ffgicnt . Eh miei cari , che insino a tan- 
to che vi terrete a un piano medesimo coll’occa- 
sione , non verrete mai a goderne piena franchigia . 
Al monte al monte: convien aalire tanto alto, che 
non vi arrivi neppur la vampa d’un reo pensiere; 
che, dove scnton de) fuoco i Mnsieri, sempre ne 
ardono, o se ne scottao gK affetti: In monte tal- 
vam re fac . A dir tutto in brieve, qualora trat- 
tasi d’ occasion prossima, vuol esser pronta (a fu- 
ga , universale il distacco ; Fettina , tafna animar!» 
tuam , ecco la prima : Ne mpiciat posi tergum , 
nec ttet ito emnt circa regtont , ecco il secondo . 
Beato , chi per fuggire dal suo pericolo nè più de 
Lot indugi a risolvere, nè men risolva. ^ 
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. Sventuratissimo Paralitico I ririrati pure da 
quelle sponde per te asperse gi7 indarno di ranre 
lagrime, e scopo di tanti voti . La taumatorga Pe- 
schiera mai non mosse acque benefiche a prò di 
chi, o non ebb’egli forza a lanciarvisi da se me- 
desimo, _o non eob*oro__da pagar faccia, che 
Vel lanciassero . Egli è Indarno , che tu aspetti 
mercé dagli nomini, insino a tanto che a te non 
venga quell’ Uomo Dio, di cui solo sìa proorro 
recar l’acuto senza aspettarne mercè. Quel Gesù 
N,zzareno, che venir vedi alla lui volta, egli è 
quell’ unico < il. qual ti possa e compatir all’uma- 
na , e soccorrer alla divina : dal rimanente degli 
■omini ritrarrai sempre più compassion , che soc- 
corso, qnalor ti veggano del pan infermo, che po- 
vero. Ed ahi, che questa. fora per poco la condi- 
*ton dì quell’ Anime raffigurate nel Paralitico del 
Vangelo, qualor essendo di lui più inferme non 
fosser elle di lui men povere! Anri vi avrebbe tra 
lui ed esse quest’ .imarissinn difTere.nzi , th’cgli per- 
ciò appunto, che non ebbe uomo a soccorrerlo, 
itomintm moto iaieo, diè nelle mani d’un Dio; do- 
ve le misere , abbandonate da Dio , non avtian 
«Uri a soccorrerle , salvo che l’uomo ; bominem ha-_ 
bto :■ ma buon per esse, che dire in mano degli 
•omini, hanno non mena onde muovergli a com- 
passione colla lorpena, che allertargli al soccorso 
coè guiderdone . £ qui perdonimi la pietà s'ustra , 
o Cristiani. lo.già non credo, che ponto le biso- 
gnino i bassi st'mofì deli’ interesse ad esser mossa; 


ma ella è giustiaia , che rendest a un gran dolorte 
di procacciargli per ogni via i ristori ; e non è to> 
to, che facciasi ad una gran compassione d’ ac- 
crescerle per ogni lato i motivi . Però lasciate , 
che in ragionandovi di quell’ Anime a lor confor- 
to , e a prò vòstro , io vi ragioni a un’ or» 
me^stma delle loro pere , e de’ vostri vantag- 
gi , per lo gran bene di cui son prive ; per lo 
gran male onde traggono i loro pietosi soccorri- 
lori . 

La compassion verso l’Anime del Purgatorio vien- 
sovente pregiudicata, dice Agost'no, da un grosso 
error popolare, per cui tra 'I volgo si discorre co 
s>: Chi pena nel Purgatorio, egli è infine certis- 
simo di dovere, quando che sia uscir di là; ed 
è pur un bel penare in veduta del Paradiso , che 
vi aspetta : Dicitura talvttt erir , guati per ignitrty 
Cit guia taluni erie , ccniemniiur ille tgnit . la 
Fi-yf, A ribatter un tal pregindicio , io non vo- 
glio già sostener con parecchi Dottori Cattolici , 
che v’ha dell’ Anime nel Purgatorio condannale a 
un’orribde incertezza della loro eterna salare. Im- 
perocché oltre Pesiere perciò ancor sospetta una 
tal credenza, perchè stata già di Lutero, non pur 
conforme alta retta ra;;ione, che quegli Spiriti rut- 
ti .adorni di carità e di grazia, sappian d' amare :l 
loro Dio senza sentire d’ essergli cari. Come nep- 
pur mi fo a crederli dati in m.in a’ Demonj ro'- 
niematorl , non mi parendo d'cevole, che la divi- 
na giustizia giammai co.’isenta ad un nemico , g:à 

vi:*- 
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vinto il (ovraitan* d.i carnefice al vincitore . Ab che 
troppo vi ha del vero nelle ior pene, senea che 
vadasi mendicando la compassione dall’ improbabi- 
le, ovver dal latto! Retti pur dunque indubitato, 
tiegue Agostino, che quell’Anime sante veggon be- 
nissimo d’avere Dio benevolo, sanno d' essergli in 
rado; ma ciò non coglie, eh’ elle frattanto non 
rocin». Egli h vero , che vedran Ufo; ma in que- 
aro mezzo altro non veggon che fuoco. Egli h 
certo, che nuoteranno in un pelago di contentez- 
ze , ma di presente elle affondano in un mar di 
fiamme . Son Anime a Dio dilette , ma trattate 
vengono da nemiche : son teine , ma tormentate da 
•chiave; tono spose , ma separate con amaro di- 
vorzio dal loro sposo immortale . Li finiranno un 
d) , si per cerco ; ma vi darebb’ egli l’animk di 
torre in pena sol per un anno tutte le malattie e 
l’ ambasce di questa misera vita , comechè pur 
v’ entrisre con sicurezza d’ uscirne in capo a un 
anno? Sappiare dunque che torte in una le pene 
non pur sofferte , ma soff'eribili quassù dagli uomi- 
ni, non e^aglian la sola pena dei fuoco tormen- 
tatore del Purgatorio: ita piane ^atmvis salvi per 
ignem , conchiude Agostino , gravius lamen tst it- 
U ignis , ^uam gtutguid potest homo pan in hat 
vita. Tutte le scuole convengono in afférmarc dar- 
ti in Purgatorio vero fuoco materiale e corporeo 
mirabilmente elevato dalla divina giustizia a tor- 
snentare gli Spiriti ; anzi se vuol credersi al Sel- 
larmìno, Trad. 4 t Parg. quasi di pari consenti- 
snenco, asseriscono aver già Dio condannati ad un 
medesimo fuoco gli eletti dei Purgatorio, che i tc- 
probi nell’Inferno; omnet firt Thtalogi jooent, e*. 
ìéetn ignr tonfueri Jamoatot , & pnrgantet , Ven- 
ne po! detto quei fuoco da Sant’Ilario fuoco in- 
facigabile, fuoco indefesso, quasi a maniera d’ ii.e- 
toribile giustiziere di e nmte accinto al suppheio 
de’ rei consegnatigli a tormentare : noiis ett Hit 
indefttsus ignit obeundui : In Ps. 1 1?. venne chia- 
mato dall’ Emisseno fuoco voraginoso, fuoco pro- 
fondo, che genfiando a mariera d’ ortibil fiume, 
tutte allaga quelle infelici contrade, e lutti seco ne 
porta gli abitatori ; fai temptra/iiat petnit ttigna 
metitrunt , per flavittm igntum , per vada ferventi- 
htts globi! horrenda transibunt . Hom. j, de Bpiph. 
£ con più breve , ma più vivace energia venne 
appellato da Isaia Profeta spirito di g'udicìo , e 
uint’ essenza d’ardore; purgavit Dtminas sordtt 
horum & fiharum Sion spirila fndicii , Cr tpt- 
titu combuttionis , ha. r, 4. Chi mai potesse lam- 
biccar tuli’ 'il fuoco d’una vasta fornace in poche 
stille di spiriti più focosi , qual distillato verrebb’ 
egli ad esitarne, e chi ardirebbe d’ accostarsi col- 
la puma d’ un dito a quel picciolo inferno ì E 
pur, ripiglia Agostino, sponendo il testo citato, 
coiai si h il fuoco dei Purgatorio, e in esso stan- 
no tutte attuff'ate e sonimene quell’ anime incon- 
solabili, che vi purgan gli avanzi delle passate Ior 
colpe : Purgahit Dominai terdet filioram tpiriim 
fud'cii , spirita (ombastiontt . 

Almen se un tanto patire, un Mnl’ardere frut- 
tasse loro tiuilche o aumento di gloria , o accor- 
fiainento ili pena : ma no , che questo egli è il 
colmo de’ lor dolori di patir senza merito . Che 


gran conforto non sanclam noi al rilletteM , che 
ogni menoma tolleranza de’ nostri mali si lievi non 
pur ci avantaggia ne’ dritti alla gloria, ma scema 
anche i debiti della pena ! onde soffrendo possiam 
almen cormiarci, comeusiam fare, che tanto me- 
.no ci cesti di Purgatorio . Non cosi va di quell’ 
Anime. Per patir ch’elle facciano a mille dopp; 
piò d’ogni miser vivenui oh mai talgon d’un 

S rado i lor meriti, nè mai si sceman d’un punto 
I lor partite', non vi restando par essa piò loo- 
o nh a soddisfazton , oè a merito di verno atto 
uono . Quir di qaalor le n.isere a noi dimanda- 
no qualche merci di sufltaggio , non può già lo- 
ro dirsi ciò , che sovente usiam di rimproverare a’ 
piò robusti mendici , che s’ ajutino d’ alcun lavo- 
ro, e si procaccino il pane dalle lor braccia. La- 
voran le tnisere , ma senza prò : son sempre io 
opera di vi_nò laboriosa , ma senza merci : aman 
d’ogn’ora il loro Dio, ma senza merito • E che 
amore i egli il loro! Che atti fèrvidi , che vivi 
affètti ! Oh a noi di qual merito foran essi! Mi- 
rate là come sranno in quel fuoco, che le divora. 
In lì profonda malinconia , tra il «quisici tor- 
menti non mai un piccioi risentimento , che le 
commuova , o una lieve impazienza , che le scom- 
ponga . Cosi peste e malconcie dalla divina giu- 
stizia hanno cuore di beuedire la verga , che le 
percuote , e ribaciare la mano , che le Pagella « 
il piò gigliardo sfogo de* lor pianti egli e un at- 
to d’amor tenerissimo verso quel Dio , che le ià 
piangere. Ma una rassegnazione si eroica non le 
consola ella dunque, non le ristora / Ah Cristia- 
ni ! Fuvvi egli , o sarà mai anima più rassegna- 
ta a’ voleri del divin Padre, di q^uel che fosse già 
l’Anima del Redcn{ore, c dopo lei quella di Ma- 
ria Vergine sua madre! E pure valse mai ciò a 
fare, che quegli non fosse I* Dom -de’ dolori , que- 
sta la Regina de’ Martiri . Il patir senza sfogo co- 
tta gran pena , e par lovenie più doloroso Io sforzo 
del raisegnarti , che non è dolce il conforto dell’ es- 
sersi rassegnalo. E ciò màssimamentt in quell* A- 
nime, che oltre I* esser la loro una rassegnazion* 
senza merito , ella è ratsegnazion combattuta da 
quell’ amore medesimo , che la comanda ; raentra 
bisoma che ti contentino per amore di restar pri- 
ve d’ un Dio, ch’elle amano con intensissimo af- 
fetto . Questa eli’ è quella, come l’apoellan le 
scuole, pena del danno, e noi poco sensibile , per- 
chè poco intesa f ma assai *p'ò sensibile all' Ani- 
me del Purgatorio , che non è il fuoco medesi- 
mo, orde son tutte riarse . Se noi amaesimo Di» 
al par di loro, forse non sentiremmo noi men I» 
pena del nostro esilio, di quel ch’elle tentano del- 
la lor prigionia; ma tra il loro, e il nostro amo- 
re parmi die passi , Lsciaremi spiegar cosi , parimi 
che passi quella diflèrenza d’ affetto, che seme I» 
sparviere verso l« preda innanzi vederla , e dop» 
averla veduta. Quell’ augel si rapace, sebben por- 
tato per proprio^ istinto a ghermire per l’aria jjH 
uccelieiii , pur sin a tanto che il cacciatore gli iiea 
serrata h benda agli occhi, glielo vedete star chet» 
in pugno senza pur n Doversi . Mi fate un poco, 
che levatosi d’ improvviso un Volatile, gli venga 
tolto dagli occhi il cappelletto, e vegga: deh c». 
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me a enfila vìaia gli »i riscalda , sfavilla l’ innato 
it into! che avvivar d’occhi, che batter d’ali , che 
scagiiarsi , che scuotersi , come sforzando al caccia- 
tore il pugno, sembra che tutte voglia cercar le 
vìe del Cielo ! Si laici andar; eccol di slancio a 
par d’ un fiume sopra la preda . Noi ancora , noi 
ciechi figli d’ Adamo portati siamo parte per in- 
clinazion di natora, parte per sovrannatural mo- 
vimento ad unirci con Dio nostro prime princìpio 
ed ultimo linei ma l’ingombro de’ sensi, e il fa- 
scino degli oggetti «ensibili, come ce ne tolgon la 
vistai cosi ce ne smorzano in cuor l’aHettOi o se 
non tanto, aimcn ci addormentano in seno quella 
inclinazione sì forte, cbe a lui ci scorge. Venga 
or la morte, e squarciati ad un colpo i veli, tol- 
te le bende, dia libero il volo all’ anima prigio- 
niera. Ah! che in quel punto una chiara conoscen- 
za del suo Dio la risveglia, eja rap'isce, e un amor 
tutto sgombro con sì vivaci'acirattive , cbe ncn 
pub piti tenersi, ch’ella non voli a far preda di 
sì gran bene. Ma cimi la misera! cbe nel bel 
del suo volo sentesi a un tratto tarpate l’ali, ca- 
der al basso , c costringere suo mal grado a cam- 
biar la patria con l’ esilio, il Ciel col Purgatorio, 
Dìo col fioco! Doloroso congedo , amarissima di- 
partenza! Nessun sa del tormento di quest’esilio, 
se non chi’l prova. Purea spiegarne alcun poco, 
dkiam così. Egli è certo, o Signori, che tra la 
conoscenza e l’amor, che han d’iddio quell’Ani. 
n:e, e il poco, che n’abbiam noi, corre la diffe- 
renza che v’ha tra il giorno e la notte. E pur rei 
bu;o di questa nostra oscurissima notte sento, che 
un Paulo Ap'ostolo fa mille vqri alla morte, per- 
ché s’affretti a slegarlo, e dargli il volo, che egli 
vuol irsene a Dio; Cafre diuel-ui, & tnt cum 
Cirillo, Ad Pii!, c. I.; che lin Francesco d’ As- 
sisi il dì e la ixatte grida con tutte le creature , 
che lo lascino star con Dio; Deus mear. Deus mtui, 
tir omnia: una Teresa, che per impazienza di ve- 
der Dio protesta , che noq può vivere , perchì non 
muore; moriot quia non omnor : un Antonino , che 
passa le notti intiere in orazione , e pty si lagna 
col sole, che nasce ad interrompergli le sue delizie; 
un Ignazio, che perdesi gli otto giorni nell’esta- 
si , e poi sì duole di chi attenta a destarlo da’suoi 
amori. Altri, se riman privo per un sol dì del Pa- 
ne degli Angioli, sviene: altri sull’ora o del ci- 
bo, o del sonno si mette a piangere; chi s’accor- 
cia la vita con orribile macello delle proprie car- 
ni , chi corre ad esporla negli spedali più contagio- 
si, chi vola ad offerirla alle spade e alle lance de’ 
più crudeli tiranni: tutti per brama di veder Dip. 
Fino i fanciulli, fino le verginelle più tenere si van 
cercando un carnefice, che le uccida, e le ridoni 
al lot Dio . O spettacoli del nostro esilio ! Quag- 
giù dunque in notte sì oscura, tra l’ingombro de’ 
sensi, tra l’avviluppo degli affari, tra il solletico 
de’ piaceri, quaggiù s’allevano sì belle impazien- 
ze d’ unirsi a Dio ; ni lucicor di presente , nè os 
curiti d’avvenire, nè amor di vita, nè tenranzi 
di muric fanno ritegno, che basti a brame sì im- 
petuose? Or che debb’ essere di quell’ anime là pur- 
ganti , vittoriose gii della morte, non gravate di 
raerttbra , non impacciate da sensi , non lusiiigare 
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da oggetti ; spinte a cercarti Dio dalle lor pene , 
portatevi per natura, deste per grazia, mossevi per 
amore? Che debbe esser del loro tormento? cbe 
pianger dirotto , cbe sospirar, che gemere faran 
mai elle d’ esser tutte di Dio, e tutte prive d’id- 
dio? Quis tousolabriut te, frlta Sion, quii medeii- 
tur lui . Il, c. 5 1 . f 

Aggiungasi per altra gran differenza tra il loro, 
e il nostro amore ; ciò che in noi è mera speran- 
za, in esse è gii fermissima sicurezza . Notisi que- 
sta scurii rifiessione, ch’io non avrei cimentata con 
altra udienza men perspicace. A voi parca pur dian- 
zi, che a quell’anime il saper d* esser silve doves- 
se scemar di molto della lor pena . Or io dico, che 
ciò non pur non la scema, ma cbe l’accresce. E 
come? Ma noi vedete! il saper d’ esser salve fa 
loro prendere maggior amore verso Dio ; dunque 
fa lor sentir maggior la pena d’esterne prive . bo- 
pra cbe osservate, che noi speriamo bensì d'andar 
salvi, ma non siamo gii certi di ciò, che spe- 
riamo; e perciò non amiamo pur anche Dìo sic- 
come autore in noi di cjuella perseveranza finale, 
eh’ egli ha bensì a tutti promessa dì certo , ma 
sotto taì condizioni, che non siam certi d’adem- 

f iire . Laddove nel Purgatorio non vi avendo più 
uogo a cotai dubbj anguscìosi , ma regnandovi per 
opposto una rotai certezza in quell’ Anime d’es- 
ser salve, oh come miran esse Dio d’altro occhio? 
Il miran elleno non pur secondo que’ titoli a noi 
comuni di Creatore e di Redentore; ma, ciò che 
soltanto speriamo, il riguardano come donator bcr 
nìgnissimo di «quella perseveranza finale , per cui 
son salve. £ in quell’occhiata, che non ci veg- 
gcn elle d'amabile ! Veggon un Dio stato mai sem- 
pre fino dagli anni eremi singolarmente applicato 
al gran lavoro di loro salvezza , non averne mai- 
ritirata la mano fino a' compirnelo ; riconoscono 
una specialità d’affètto nell’ applicazion de’ meriti 
del Salvatore a loro vanraggio; scorgon quel Sangue 
sparso per tinti, colar sovr’esse con parzial lar- 
ghezza di vena, quel cuor aperto per tutti pen-. 
dere inverso d’esse con ispezial dolcezza d’inclina- 
zione . Consideran quante volte colie lor colpe rup- 
per in mano a Dio il filo della lor predestinazio- 
ne, e ch’egli altrettante amorosamente io raggrup-^ 
pò, quante volte gli fuggiron dal seno , e ch’egli 
altrettante pietosamente ve le raccolse. Veggono 
in fine quanto per condurle a salvamento usar con- 
vennegli di pazienza e d’amore, quante perdonar 
onte, quante soffrir ripulse, quante dissimular ri- 
trosie . Ili sì fatte considerazioni, come pensate 
voi cbe avvampiti quell’ Anime, cbe tenerezza 
d’affètti, che slanci di gratitudine, che voglie vi-- 
ve d’ esser a piè del sovrano loro Benefattore, di 
baciarne la man benefica, di vederne l’ amabilissi- 
mo volto! Care misericordie, amato Padre, dol- 
cissimo Bene! Quii daii' miii penna! sicut co!um~ 
ba , Malabu, requiescamt Ps. 54. O fiamme 
pronte' ai trafiggere, lente al pungere, mi darete 
mai libertà? bu , riniòrzisi il fuoco, mi s’addop. 
pi , ma mi s’accorci la pena . Così sfogando le 
accese lor brame , i-vvivano la speranza d' uscir 
quanto prima al possedimento del bene, chi bra- 
mano . Qussta lor speranza le tien sempre volte 

con 
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con l’ occhio all’ uscio della prigtont aspettando ri- 
scatto; e come misurano dal lor patire l’altrui com- 
passione , cosi par loro , che Cielo e terra sien tat- 
ti in moto per trarnele da quel tormento . Figa- 
raievi di vMcre là su le atroci coste di Barberia 
quegli schiavi Cristiani < i quali, allorché mirano 
spuntar ua lungi qualche legno Cattolico, entraci 
subito in ispcranza del lor vicino riscatto , lo sa- 
lutao da lungi con liete voci, e lui accompagnan 
con l’occhio, lui segnan col dito, a lui lendon le 
braccia stanche dalla catena • Non altrimenti nel 
Purgatorio , allorchi sceso alle soglie I’ AngioI li- 
beratore , sentono mover le serrature e aprir le 
porte, ciascuna immaginando, che per lei venga, 
tutte balzare dal fuoco a farsegli incontro, ad af- 
follarsegll intorno, tutte pregando con pietosissimi 
■ridi d’ esser elle tratte le prime. In quell’ansia, 
in queir ambascia d’uscir in libertà, ecco veggo- 
no scegliersi d’ infra la folla una, o due Anime; 
c fisa quelle talvolta d’un ignobile solitario, d*ttn 
povero giornaliere, per cui pregarono con inces- 
santi suaragi il Chiostro divoto, o la pietosa fa- 
miglia , ed appartate e rispinte al fondo tutte le 
sapplicbcvoli , quelle sole liete e ridenti volartene 
ai Paradiso. Qual paragone amaro per le altre, 
qual santa invidia , quale sconforto delle rimaste 
nel fuoco! Me sventurata! Son io dunque ancor 
qui? Ma che h ciò, Dio buono! Io derelitta , io 
sola , io dimenticata in Cielo e in terra ^ Colassb 
al mondo vi ho pur lasciati figliuoli, vi ho pur 
fratelli, e d’ogni grado congiunti ' Anzi io qui 
pago il soverchio anetto , che già ebbi in vita pc’ 
loro vantaggi terreni . Mi tolti di bocca il pane 
per darlo ad essi , rubai agli occhi il tonno per as- 
sicurarne ie loro persone, lasciai molte pratiche di 
pietà per attender piò agli agi delle lor case • Di- 
aamorati, dunque dej vouro oen« ne sto mal io, 
« mentre per voi qui sono , per voi non n’ esco! 
Se di me vi rimembra, il non soccorrermi, h cm^ 
deità ; te già vi dimenticaste, h ingratitudne . Voi 
dimenticarmi, voi cara consorte, voi dolci figli, 
voi smaii fratelli, voi tutti o mici parenti, o mia 
casa sì lungo oggetto de’ miei amori r Ah non cran 
già queste l’ ampie pometse , che mi faceste nell’ 
ultima malattia, quando mi stavate piangenti tn- 
Torno al letto; nè queste far le speranze, chi mi 
lasciaste quando da voi mi divisi ! Deh prendavi 
pietà di me , o amici ; che se da voi no i ritraggo 
qualche sollievo, non so da chi me raspetti. lo 
vi porto, o Cristiani , le lor querele, ma non pos- 
so già esprimervi^ il lor dolore. Chi può dire, 
uanto ei s’avvivi alla vista di quella stupida in- 
ifferenza , onde voi vi godete a tor costo le lor 
entrate I Chi può esprimere, quanto le accori il 
vedere , che dell’nro per esse lasciatovi ve n* ha 
per trebbi, per bagordi, per giuochi; ve n’ha in 
somma per tutti fuorché per esse povere Anime! 
Tal fu appunto il rammarico del giovinetto Giusep- 
pe, allorché profondato il meschino per mano de’ 
rei fratelli nella cisterna, vide i malvagi, messi 
in cerchio sull’orlo stesso del pozzo, imbandir ta- 
vola, e quivi sghignazzando e bevendo schernire 
colle loro crapole lui afiàmato, che stava al fon- 
do , biètutt vinum in féialit , miit ftiUbnmm 


G A T O R I O . <55 

i«/wr eomritìùnt Jotepb . Atmt e. 6 . Senonché a- 
vean pur essi di che temere ne' sogni altieri del 
lor Giuseppe , onde la lor empietà potè almeno 
colorirsi coll’ ombre del lor timore. Laddove, voi 
che potete mai temer da quell’Anime elette! Cbg 
mal vi fecer mai esse! Anzi, che ben non vi fe> 
cero ! E ciò che piò monca , quando ban anche 
fitto non ve n' avessero per I’ addietro , quanto 
far vene possono per innanzi! Imperocché, adi- 
te, voglie anche darvi , che non dobbiate rendee 
lulTraglo a vecnn’ Anima per giustizia , che noi 
vogliate per carità ; pur vi sostegno , che il do- 
vete voler almeno per interesse : mentre badata 
bene a questo punto, mentre non vi ha al mon- 
do persona , la quale 0 possa , o voglia giovarvi 
a par di quell’ Anime. 

E quanto al potere; sebben la natura del loro 
stato porta, ch’elle non possono meritare per se, 
però non osca al poter elleno molto impetrar pet 
altrui . Quel Dio medesimo , che le percuote da 
padre , atccome gode , che gli sien colte di sotto la 
verga le care sue figlie, così accorda lordi buon gra- 
do, cbe_ possan poi corriipondere a’ lor piccosi be- 
nefattori . BelUrm. de Purg. Sunrez tom, 4. ditp. 47. 
se 8 . t. Quindi anche di mezzo alle fiamme lascia 
talvolta benissimo avvisar loro chi le suITnga , 
fa lor sapere de* piò urgenti bisogni de’ lor divori, 
ond’ elle preghino incessantemente per essi , come 
pur leggesi aver già fatto unOnia e un Geremia de- 
funti, rilegati nel seoo d’Àbramo. £ posto eh’ el- 
le poi preghino, potrà mai Dio non esaudirle. DI 
S. Caterina di Bologna mi rimembra aver letto , 
che quante grazie ella si fece a chiedere per inter- 
cessione dell’ Anime dal Purgatorio, tante ne ot- 
tenne anzi , che di parecchie negatele in Cielo , 
giammai non cblw dal Purgatorio la negativa. Nò 
ciò mi fa maraviglia: imperocché a mirar bene, « 
chiunque de’ Santi regnanti in Cielo noi ricorria- 
mo, ben possiamo credere, che non manca né au- 
torità al potere, né carità al voler per noi impie- 
garsi presso il Sovrano . Ma le Anime sante del 
Purgatorio, dove ai tratti d’adoperarsi in prò de* 
lor divoti , oltre al poterlo per merito , oltre al 
volerlo per carità, ton di vantaggio tenute a vo- 
lerlo per gratitudine . Questo affètto , che tan- 
to può fino in cuor delle fiere , questo , che can- 
to munve tra noi gli animi grati a riconoscere o- 
gni menomo ufficio facto alle nostre persone ; pen- 
sate, se può, te muove ouell’ anime rune onestà, 
tutte àmorc verso chi le sollieva . Ab che sovente al 
solo accorgerti del bisogno , ^ 0 del pericolo d’ al- 
cun eh’ loro benefattori, si tenton elle spinte a soc- 
correrli da tane’ amore , che tutti i ferri e le serra- 
ture della prigione non vagliono a ritenerle sì. che 
non n’ escano . Quindi, mercé il potere , che Id- 
dio lor dona , sbalpn fuor in persona rivesion cor- 
po, si mostran visibilmente a’ loro cari, c per et- 
ti imprendono cose di non acctngervlsi , che sol 
per impeto di grato affètto . E nel vero per poco 
che scorransi i fasri_ sacri , chi é , che ad ogni pas- 
so non le incontri in arco or di pieci a aostentc 
le Inr vite, or di difesa a guardare le lor persone; 
dove guerriere coU’arme in mano per lor franchi- 
gia • «>ve pKÌficbe col piè tu moto per lor tecvU 

gio, 
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ciò, là su t« strada a catr.parli da* rischi, là ne’ voci di voiuo padre quello che gridan dal fuoco.^ 
numi a ritoglierli da’ naufragi, là nc’boi.hi a di- Udite, o pidri , ci par che sia vostro ógiiuolo,' 
fenderli da’ masnadieri , Chiedete pure ijual più v’ quel che domanda merci. Ascoltate, ascoltate, 
aggrada strano favore, che di mito v’ha memo- o Ctistiani , voi la consorte, voi la sorella, voi 
rai.de pruove e chiari esempi. Che bramate? Sa* la cognata, voi lo zio, voi il nipote. Il vostro, 
niià prudi(^iuse? Fp già in Colonia quei rinoma- sangue a voi prega, il vostro sangue. Or ì tem> 
to Guglielmo, a cui guarirono qu.isi d’un tratto PO di far palese se foste amici , se siete parenti . 
e prole e consorte . Inaspettati soccorsi / Fu già Ecco gli Àngioli pronti , ecco le porte del Put- 
in Siviglia quei sl famoso Ciistoforo Sindoral, a gatorio, ecco le chiavi. Aprite, o Cristiani, a- 
cui teca.’on pronto danaro, allorché giovinetto stu- prite voi colle preci, colle limosine, co’ sulffag;. 
dente più bisognavane colà in Lovar.io . Brave Benedetta oggi la man pietosa, che cava un’ani- 
ditVre? Ancor ricordansi ne’ contorni 0’ Angona e ma da quel l^uocoj da eoe mal non la trae, a che 
di Roma -que’ due giovani lor di voti , de’ quali ben non la rende! Qual per lei beneBcio , qual 
tolte le spoglie, e mont.atielle i cavalli, andaron per se guiderdone! BeutdiBi vqs » Demmo , ^mó 
ad incontrar le f::iie lur destinate dagli emoli . Ac- fieisiii miiiricordimt . 
conci ristori? Resta tuttor.i in grido la venerabil 

Fr.aiicesca Carmelit.ina , a cui fccer cotante visite SECONDA PARTE. . 

sì picicse a ristorarla, se itiferma , a consolarla, j 

se desolata. Ma chi di voi non ba letto in S. Gre- lo ben so, che qualora ogni famiglia Cristiana 

gorio, Crtg. /. 4- Dial, e. , o in S. Pier Da- non pure avesse una generale notizia dell’ esservi 
mi.ani i gran ptodigj operati a prò de’ viventi da de’suoi domestici nel Purgatorio, ma ne sapesse 
Siveriito c lUscasio .anco detenuti in Purgatorio ? ancora per individuo le persone, prenderebbe cia- 
Ai.zi, che dissi letto? Qnanti di voi in mille su- scuno assai più fervido impegno a soccorrerle; ma 
biti casi vi sentiste mirabilmente soccorsi d’un o l’ esser stati i lor defunti gente grandemente da 
pronto ajuio, di cui ammiraste il beneficio senza bene fa loro credere, che abbian appena sentite le 
avvisarvene la mano? Se han questo cuore in quel vampe del Purgatorio, o l’esser già eglino morti 
carcere, qual son per averlo in Cielo? Se tanto da lungo tempo, fa di leggieri sperare, che già 
vagliono i prieghi di prigioniere, che saranno le passano aver finito il corso della lor pena. Quindi 
suppliche di Reme? Che non pr.tran elle per voi avvien d’ordinario, che tutti gli sforzi dilla pietà: 

già non più piangenti in catena , ma brillanii sul si facciano singolarmente ne’ giorni, più immediati . 

trono, non più da lungi a pregare, ma d’ apprts- alla lor morte; ne’quali sicontinuan preghiere, si 
so ad intendersela , dirò così, a bocca a bocca col cciebrin Messe, s’affrettan sud'ragj; finché in pro- 
lor Signore? Prcfondicevi di grazia in questo pen- gresso quel gran bnllore di pietà si rallfedda , e 
siero, rappresentatevi un po’ vivamente taluna là dissi per soddisfatta la gratitudine de’ vivi inverso’ 
di quell’ anime desolate, la quale riarsi noa inen i morti. Sopra che, a vostra istruzione, o dism- 
dal fuoco, che dalla brama dì veder Dio, nel mag- ganno, io debbo dirvi, che quanto a’ primi non 
gir: colmo delle sue pene sente improvviso dirsi si fa torro a veruno, per uomo d’anima ch’egli 
d.igli Angioli ; Vieni o santa, che già è finita la si fosse, il crederlo condannato alle pene del Pur-'- 
tua pena, vieni al Cielo. T’era ben egli dovuta gatorio. Io non porto già li folle credenza d’O- 
anche un mese, anche un anno di fuoco ; ma pel rigene, il quale pensò, che gli nomini tutti, salva 

saldo del debito vatser le Messe offerte del tale , la sola persona del Salvatore, passar dovessero per 

Valsero le limosine delli tale. A sì dolce annun- quella fiimme essendo ciò assolutamente falso del- 
cio, che dirà ella quell’ Anima? O itatdidi ■uos la gran Vergine, di (traiti Santi, e di tutti i bam- 
a Domino, «mi fecittii misericordmm stTvn suo ! bini trapassati inunediatamente dopo il Battesimo 
a. R<g. e. 1.1 mmaginatevi con qnal impeto d’al- senza reato lor personale. Bensì sostengo pechit- 
iegrczza lancierasti fnor delle fiamme! come le si simi esser coloro, i qnali vadano adatto esenti dal 
scolpiranno profondi in inenie i etri nomidc’suoi^ fuoco del Purgatorio , ciòche in prima si fa palese 
pietosi liberatori! come arderà nello spirito per per molte rivelazioni, ed esempi anche i Santi ca- 
brami di ricambiameli! £ giunta in cielo così an- nooizzati, messi colà in arresto a scontarvi qnal- 
cor caUl.i e in.pressionata del beneficio dopo ì pri- che lieve lor debito. E conforme a un tal senti- 
mi ulti i ce’ Gr.indi di quella Corte quai saranno mento scrisse già il Cardin,il Bellarmino in un de’ 
t secondi. Se non di fervide suppliche a prò di chi suoi dotti volumi: vix uih jniti, niti t* nmxims 
liberrilla? O foss’io pur sì felice di que’iniei scar- Dti miimcordia , pxntm Purgarorii actrbistimum 
si sutfrag) , che giornalmente vi sto pagando, o evada»: , Vix, tnu; appena muore nel mondo ooin 
Anime avve'-turose , ch’io meritassi di trarre al- sì giusto, che di qeci fuoco non ne risenta le scot- 
enna di voi da* torrnenii , come mi terrei già in tature. Che se tanto ci persuade l’autorità con gli 
pugno la mii salvezza? M.t se non sono da tan- esempi, assai più innanzi scuopreci la ragione col- 
to, sforziamei almeno, o Cristiani, di far cggi e la spciieiiza, che una gran parte dc’Crisciani non 
voi ed io i’ ultime prove di carità. O quante ia pure passa pel Pitrgatotio , ma restavi a lungo ; 
questo punto medesimo ch’io vi parlo, quante quslor non vengane tratta con largo sborso di pron- 
già di qut!l’ Anime son entrate in isperanza di li- ti suffragi. Imperocché ponete mente; egli é ter- 
berià ì Quante a Voi mirano , e stan su voi? Mi tO, che in ogui colpa grave o lieve, che commet- 
par propiu di vederle, anzi pure d' udirle . Scn- tiare, voi venire acontrrrre doppio reato, l’uno 
sita , o ngliuoli, son suspiii di vostra madre, soa di colpa, 1 ’ altra di pena. Egli è ceno altresì , 
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che di Itflge ordinaria ntlla confessione sagramea 
tale viene bensì rimessa rutta la colpa . ma non 
del pari tutta la pena ; essendo caso rarissimo, che 
un penitente vi s'accosti con tal veemenza di con- 
trizione, che vaglia da se a spegnerne tutto il de- 
bito. Dall’altro laro le penitenze penali solile pre- 
scriversi dalla discretezza de’Contessoti alia deli- 
catezza de* penitenti restan di lunga mano inferiori 
ai merito della colpa. Or ciò supposto, io vi do- 
nsando, o Cristiani: Di tanti Recati gravi gii 
confessati , di tante coipc veniali forse non mai 
confessate, o confessate m gran parte scoza dolo- 
re, qual penitenza ved’egli farsene tra i piò degli 
uomini? Dove son le catene e i d igeili; dove i 
citici e. ì digiuni ^ dove le macerazioni; dovete ce- 
neri^ Tra II povero popolo minuto veggo io pur 
qualche immagine di penitenza . Mi dirà I’ arti- 
giaiio, ch’egli offre a Dio in isconto delle sue col- 
pe i suoi sudoti , il contadino le sue fatiche , il 
mendico i suoi cenci, la vedovella i suoi pianti. 
Ma pe’ ticchi, pe’ benestanti, pe’ facoltosi non vi 
ha gii di si fatte compensazioni . Se poi confron- 
tinsi con le tante lor vanita, prepotenze, e ven- 
dette le scarse limosine tratte lor forse di mano 
più dall’umana compassione, che dalia carità cri. 
«ciana; le poche divozioni, a cui forse p ù si con- 
dussero per civili, che per divini riguardi; le rare 
visite delle Chiese, a cui forse adescolli la musi- 
ca, l’apparato, il concorso; coceste ed altre si fat- 
te pratiche di pietà più vistosa, che soda, trovole 
d’ ordinario si difettose, o per istortezza di hai, 
« per mancamento di divozione, che vaglion anzi 
» farli rei di nuovo fpoco, che a sdebitarli del vec- 
chio. Aggiungete, che per avvertimento di S. Tom- 
maso l’Angelico, > peccati de’ nobili, anche den- 
tro la medesima specie, riescon d| ordinario più 
gravi di que’ della plebe, per 1’ agio (amo mag- 
iore, che godoa essi dell’educazione più civile , 
cir ingegno più culto, c mille altri si fatti van; 
taggi su la comune del popol basso . Or di tanti 
peccati per qualità si gravi, per numero sì ecce- 
denti, a doverne pagare di là tutto il fio, chi mi 
«a dire quando uscirete mai di prigione ; qualor 
«DO oluovast a scarcerarvi la pietà £ pareccoi be- 


nefatiorì? Conterete voi forse sulle Ind-j!genze ple- 
narie? Ma quanti ve n’ha, che in tutta lor vita 
non n’acqmstan pur una: Imperoccht Indulgenza 
plenaria vai remissione di tutta la pena, egli b 
ro, ma voi sapete benissimo , non mai timctletst 
tutta la pena , se non se venga rimessa tutta la 
colpa. Voi sapete altresì non rimettersi nel Sagra- 
mento colpa veruna non detestata. Or quanto po- 
chi sono coloro, quali detestin sì fattamente og>i 
jor colpa anche veniale, che vengano a meritarne 
il perdono? Un solo aDeito , che restivi in cuore 
a un peccato leMiero non detestato, basta a im- 
pedire l’efletto d ogn’ Indulgenza plenaria. Conta- 
te ora: sepiùsian l'impedite, o l’acquistate. 
per ciò resta inutile 1’ uso delle Indulgenze ple- 
narie; imperocchb non va preso si per iodivisi bile 
il lor valore, che se non tutta la pena, almeu non 
ei saldi quel tanto, che corrisponde alle colpe già 
detestate. Ma intanto sempre fia vero, che reste 
sempre a pagarsi la pena per que’ difetti veniali, 
cho non sapete risolvervi a detestare . C quali e 
quanti sono questi , voi il vedete. Dal detto insiq 
qui appar manifesto, che troppa grazia voi fate 
a’ vostri defunti di crederli cosi tosto dal Purga- 
torio saliti in Cielo, e che pur troppo b necessa- 
rio l’uso si approvato nella Chiesa de’suffragj an- 
niversarj. In line qualunque bisogno o’abbiano i 
vostri domestici, meliui tst, dicea Agostino, atf 
tupcriint tufragia in, qui nsntgtut, qmamut dt- 
stut ut, qui egtnt . De Cura Alir/. c. */r. La 
ptigione del Purgatorio non è mai vota, e vi avrà 
sempre gente iracui dividere i vostri suffrag; . Le 
ragioni da me recate a favor di quell’Anime non 
valgon soltanto per quelle di vostra casa, valgon 
per tutte ; e se ridonderebbe in tanto vostro svan- 
taggio , che alcun vostro domestico venisse tratto 
dal Purgatorio per sud'ragj stranieri , altrettanto 
tornerà in vostro vantaggio, qualora uno straniero 
vengane tratto pe’ vostri. Innne sovvengavi , che 
quel, che voi oggi negate far per altrui, Oiogiti- 
stamenie lascerà correre, che altri per voi noi fac- 
cia : Qua mtasura menti fueritit , rtmtiieiur Òr 
TJOÙII . Malli, e. 7 , 
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tHipltadMit fdtitt tÌMs 4icut sol. MAllb. !/• 


Der quanti SKolt andò cercando, o Cristiani 
à’ amica filosofia del Gentilesimo il gran segreto, 
ch’ella giammai non seppe, e tra noi «annoio in 
oggi le donnìcciuole , e i fanciulli, cioè a dire, eh’ 
egli b Dio l’ulritro fi:e, eia sovrana beatitudine 
deH’uom dabbene! igo ero mtteet tua magia ai- 
an//. Gea. r. 15. Poveri ciechi! And.van eglino 
errando que’ falsi saggi fra le lur tenebre quasi a 
tentone , sempre in cerca d’ una felicità , clic fug- 
-giva , nb mai finivauo 4 i -iddimacdar gli noi agli 


altri: A che fare siam 00! oel mondo? A che mev 
ta, a che termine corriam noi? Qual line abbiam 
noi del vivere, qual guiderdone delf’operare^ L’ 
anima nostra soggiac’elia , o sopravvive alta mor- 
te! E se ne campa dove va ella dunque, con chi 
si resta ? Cosi tra loro fàutasricando convenivan 
pur tanto quanto nel riconoscersi siccome d’anima 
fatti immottafì; cosi atri ad essere immortalmente 
beati; ma su qual dovesse essere coral lo/u beati- 
ludioe più che tiiai discoolAnslo , qua|e in uno, 

qua- 
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^gale In altro ben riponendola, ncn mai pari ni 
alle capacità, i.i all’altezza delle lor brame, ai 
diviaer, dice Agostino, L. ip Je Civ. Dfi , per 
ben dogento credenze, e tutte false, correndo i 
niaert tutta la lor uita o non mai certi del termi- 
ne, o non mai soddisfatti. Nessun pensb, o pori 
inai pensare, che l’eterpo possedimento, e beata 
TÌsion d’ Iddio fois’ella posta per meta de’ suoi 
viaggi. Questo i un arcano sceso dal cielo, rive- 
lato per grazia, risaputo per Fede, creduto per 
alto dono divina. Questa egli i quel Paradiso, a 
cui mirando i seguaci del vero Dio, spregiatori di- 
vengono d’ogni altro bene, che non i lui: Oiten- 
de fmeiem tmm, dicea pertanto Musi , si inveii! 
graiinm in eoiitpedn tua, Exad. c. jj. Che voi mi 
abbiate costituito spi Pupol vostro Re, Sacerdo- 
te, Profeta, Lrgtsiaicrr; che messa in mano m’ 
abbiate per tjucsia vrrga la podestà de’miracoli, 1’ 
arbitrio deg'i elementi, il comando delle nazioni, 
me ne tengo onorato, ma non contento. La con- 
tentezza, e la pace di questo cuore tutta e sola i 
riposta nel veder voi ; Orrende fuciem inem . So , 
ripig'ia Agostino, che non arrivasi a si gran bene 
se non per morte: ma deh in grazia: morinr , mi 
tic videam, vidiam, tu tic rnorinr , Hassi a mo- 
rir per veder D o? ti muoja. Verrà mai più, che 
ofrcriscast più largo prezzo per la mia vita, o più 
bel ruoto per la mia morte? Si tronchi dunque 
Ogn’ indugio , ai.dianne a Die: morinr, ut èie vi- 
deam, videam, ut he mnìar . Er.tiiamo, o Cri- 
atiani , ccn questi Santi nella profonda ricerca di 
questa beatitudine; e poiché Dio a i.ol tatti, sic- 
come ad essi l’hi rivelata, veggiam con essi d’ 
innamorarcene affin di elugnervi un d) con essi. 

Quel Dio dunque, oSignori, che ci ha creati; 
quel Dio, che ci ha redenti, quel Dio, che ci ha 
torniti di tanti doni di grazia di natura ; qurgli da 
cui tenghiam questo corpo, quest’anima, questa 
vita; quel grand’iddio, quel ben immenso, quel 
Sello il finito, noi rutti i’abbiam un giorno a ve- 
dere. Oh.' non srrà egli dunque sempre invisibile. 
Finirem dunque pur una volta d’andarne cercando 
per tanti lati, c contrade dell’universo. Verrà pur 
egli u a volta trovato in casa, veduto in faccia, 
ravvisato in persona: il vedremo, il S'cdremo là 
in Pir.'.diso: videhimus mm siculi eit . 1 . Joaa. c, 
J. Ma che vedremo noi poscia vedendo lui ? Ah 
Cristiani Ad un cieco ne domandate . Fingete ap- 
punto un cieco nato, il qual corso già per moli’ 
anni il nostro mondo così a teiuoue, e udito dir 
le mille volte del sol , delle stelle , della luce e de* 
colori c d’ altri s) f tti oggetti senza vederli ; un 
d} al romper dell’alba venutolo cima d’un monte 
altissimo, qui il sole col primo raggio gli andasse 
agli occhi ad aprirglieli sì, che vedesse a un trailo 
quante ha d’innanai. Oh Dio qual sarebb’egli iu 
quel punto! In che ani e sembianze ci rimarrebbe 
<!’ uoK incantato! Che novità, che spettacolo di 
tante e sì varie cose ad un tratto ! Questo dunque 
igli é il sole del cielo, questa la luce del giorno, 
questo il globo del mondo . Ob quanto diversa- 
mene me li pensava ! Mai non gli avrei creduti 
totali. Non altrimenti il Beate al primo aprir gli 
occhi iu quel mondo sovranuataiaK e divino , al 
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veder egli in Dio l’ immensa luce di tante cose 
non più vedute o pensate, oh Dio, esclamerà tutto 
attonito, e sopralTatto, oh mio Dio, qual vi cre- 
detti, quil mi apparite! La mia Fede non in' iiz- 
gannb; mi prometrea , che vedrei Dio, e lo veg- 
go: iicut audivimui , sic vidimut, Ps, 47* Ma 
deh che gran didcreiiza tra il credervi , ed il mi- 
rarvi ? Senonehé a dir vero, troppo maggior sor- 
presa sarà la nostra e per l’ oggetto tanto più de- 
gno, e per la vista tanto più chiara, che noi ne 
avrem . Perciocché , udite . Quel cieco là dal suo 
monte ved’egli in vero mercé del sole tutti gli 
oggetti ; mi pruovisi egli un poco a mirare nel 
sole stesso. Quel geloso pianeta per que’suoi raggi 
medesimi, ond’egli fa veder rotto, si difende poi 
egli dall’ esser mai bssainente mirato. Or ciò non 
é ne* Beati. II primo raggio, che colgono dal Sol 
divino , li trae direttamente a mirare del Sole stes- 
so, ed in lui tutte le cose. Tal é la forza, tal la 
virtù di quel lume, il quale appellasi dalle scuole 
lutme di C laria . Egli é questo come un divino 
irraggiamento, una partteipazione sovrana di quel 
medesimo lume increato , onde Dio vede se stes- 
so, per cui valore sentesi l’anima quasi allargare 
in immenso; e divenir capace d’accorre in te u« 
Bene infinito. AH’ umano intelletto, il qual é I’ 
occhio dell’anima, avvien quivi in riguardo a Dio 
c'b, che qui accade all’occhio corporeo riaperto a 
tutti gli oggetti . Notaste mai , o Signori , la pic- 
ciolezza dell’occhio Vostre, e la grandezza della 
vkibii sua sfera? Ccm’é mai, che con occhio s) 
picciolo noi vegmamo e in cielo-, e in terra cose 
cotante -a mille dopo; di lui più grandi? E pure 
mercé del raggio solare elle si veggono . Così ap- 
punto net nostro caso . Come può stare , che nella 
sfera d’nn intelletto sì limitato, qual é l’umano, 
vi abbia a capire un Dio infinitamente di lui mag- 
giore? E pure mercé dell’alta sua luce egli ci ca- 
pe. E quel Signore, il quale nel brieve toudo dell* 
occhio vi ha latta stare la vista d’nn mondo in- 
tiero, saprà ben anche ne’ coni limici d’un intel- 
letto creato farvi capire la vista di tutto un Dio. 
Ma troppo più differenza, che paragone vi é, o 
Signori, tra il veder dell’occhio, e il vedere dell^ 
intelletto. Talun forse all’udire, che vedrà Dio, 
andrà tra se divisando, che quella vista beata sia, 
come qui all’occhio il maree la terra un grazioso 
spettacolo all’intelletto senz’altro efleico, che d* 
una bella veduta. Ah no. Cristiani! Il veder Oioc 
trac nell’ anima quattro eccellenti prerogative , le 
quali ben possono esser udite, ma non intese: e 
sono una chiarissima conoscenza di Dio, una iu- 
terissiina somiglianza co* Dio , un perfettissimo 
amor di Dio, un pienissimo possedimento di Dio. 
Che grandi cose sono elle queste a peosarle! Quella 
sola ineffabile Somiglianza ebe avrem con Dio » 
conoscerlo per visione , chi pub spiegarla ? Che vi 
parrebbe, o mondaoi, qualor poteste assomigliarvi 
agli oggetti col sol miritli , talché in quiionquc 
beila persona voi v’ iiiibaileste, in riguardandola 
ve ne pigliaste sobiio le fattezze? Eppure questa 
é la sorte di que’ Beati nel veder Dio, che tante 
gli si assomigitano, quinto il veggono: Simiiet es 
ttimas , disse aluneiue Otievanm , fuoniam vidu- 
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éimm ttm tiemli tn. l. /o4». r.j. Perciò appint' 
to, che il loro egli h nn conoteer si chiiro. che 
divieti visione, ed un vedersi e^ressivo , che di- 
vien sondgiianza ; Ntt tAro, rafiern.alo Paolo A- 
apostolo , nos ver'j omneJ revilmtt fucit fhri»m Do- 
mini jptculnaitJ , la caaaem imagiaem tran f.raia- 
mar. a. ad Cer. r. j. Dove osservate, che Paole 
va d’ un passe innanzi a Giovanni ; co.' ciossìachh 
dove Giovanni dice soltanto che divrrrem simili a 
Dio, Paolo aggiunge , che in lui verrem trasforma- 
ti. Ma l’uno dichiara l’altro a maraviglia. £ a 
veder come, tenete fìsso, oCristiani, che l’anima 
de’ Beati son elle in Cielo specchi terrssimi posti 
a rimpelto del divin volto: glortam Domiai spr- 
culamtr. Non de iptcala proipitiian, aviisa A* 
gostino, ma per ipecalam vidtniet. Ciò fìssato^ 
dite or a me , o Signori . Evvi egli ritratto a voi 
più simile di quella immagine, la quale di voi si 
forma entro allo specchio^ E pure con qual fatica 
si forma ella? Coo nulla più, che un semplice pre- 
sentarvi al fede! vetro. Mirabil cosa.' Opera d’un 
suomenco come bella, come perfrtta, come tirata 
al osturale! come vi ò dolce la tempra, viva la 
carnagione , limpide le fattezze ! Venga ora il di- 
pintor più valente, e sia ben anche un Tiziano: 
pruovisi co’ tuoi pennelli a darvi quel colorito alle 
guancie, quel lampo agli occhi, quel tondo e ri- 
lievo a tutto il volto, ch’ei vede lì in quel cri- 
stallo. Oh misera! Suda l’arte per anni a pareg- 
giar la natura nell’opera d’uii momento, e non 
ci arriva ! £ quando bene in disegno e colorito lo 
pareggiasse, che avrtbb’a far tuttavia la tua tela 
col vostro specchio? Tutto il riuscir della tela egli è 
poi finalmente di esprimere nn viso fermo e se- 
rioso non mai moventesi da quella prima attitu- 
dine e guardatura, in che fu posto. Noo cosi eq- 
tro allo specchio: quivi ti mira un volto vivace, 
ardito, e brillante, il qual pigliandovi tutte l’arie 
•d aspetti, vi cambia i sorrisi, vi rende i cenni, 
vi corrisponde l’ occhiate, esc credete al muover 
delle labbra, rimandavi per fin le voci . Anime 
buone entrate nel paragone, lo ben sodi voi che 
anche quaggiù in terra Dio vi vorrebbe simili a 
se : PrdJtìtiaavii toaformtt fitti imagiaii Ftlii 
sai. Aei Rom. c,%. Ma nello sfbtzo d’assomiglìar- 
vegli, voi correte sorte inferiore a’dipintori, che 
dove quelli almen veggon ciò , che ritraggouo , 
voi per l’opposto ritraete quel Dio, che non ve- 
dete. Ella ò pertanto la vostra un’immagine fatta 
al bujo; e comechh vorrebb’ essere tutta Uvoro di 
grazia, ed opera di colori tutti celesti, vi resta 
sempre a temere, che v’abbia man la natura a 
mischiarvi furtivamente qualche ti itura di terra . 
Le pennellate medesime più vistene sono talor le 
più incerte, scsien tirate d.ill’ >mor proprio, o dal 
divino; se a tirar Dio, o a lusingare voi stesse . 
Ma consolatevi , o poverelle. Il primo istante dell’ 
•terna vostr.a beatitudine vi d ri fatto e compito 
un lavoro, cui travagliaste giìd> tant’anni. Che 
sari egli di voi, quando, intenorta per santa mor- 
te la vostra tela, e di mano cadutivi gli stanchi 
pennelli, vi troverete a un batter d’occhio dinanzi 
a Dio specchi purissimi . mirabilmente elevati ad 
esprimer ne’ vostri spiriti le tue divine fattezze i 
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Che piacere si'ì egli il vostro, allora quando av- 
viserete d’ esser g'onti con Dio a sì alto segno di 
somiglianza, vhe i un pure verrete a somigl.arve- 

f li in ciò, ch’egli ò, ritraendone i suoi bellissimi 
ineamenti ; a somigliarvcgli in ciò, eh' ri fi, fi- 
gurai done le sue divine maniere; ma per fino a 
souiigliarvegli in ciò, eh’ ci gode, da lui bevendo 
quell’alto gaudio infinito, di cui non beve egli 
medesimo ad altro fonte! Torr.mt valaUatit 
potabis ras, Ps.jf. Il ritrarre al naturale il bello 
d’ un volto egli ò il sommo della pittura ne’ suoi 
ritratti. L’esprìmere il vivo delle attitudini egli 
ò il mirabile nelle immagini de’nostri specchi. Ma 
il ritrar, ma l’esprimere, ina il risentire il dilet- 
to, la fruizione, la gloria medesima dell’oggetto 
rassomigliato , questa ì sovrana magnificenza di 
Dio, • mercè incomparabile degli eletti . La tela 
c lo specchio, siccome privi d’anima • vita, non 
senton essi , nè godono di chi ritraggono e rappre- 
sentano. Voi soli, oBe.iti, voi risentite, e godete 
della grandezza dej Bene , che in voi si rappresenta 
ed esprime. A voi soli è conceduta questa interis- 
siina somiglianza con Dio, di rendervi, in sol ve- 
dendolo, simili a luì nell’essere, simili nell’ ope- 
rare, simili nel godere . Ciò è un veracissimo tras- 
formarvi ia imagiatm glori» i ciò è un entrare con- 
fi lentissimo in gauaiaai Demiai sai', ciò è in so,n- 
ma un imitar pt-rfetrissimo i pensieri, gli ifTetti, 
i movimenti d'nna vita tutta divina : Kiue ego, 
fam non ego. Ad Gal, i.t. ma vive egli in me 
qutlS'gnore, cui m’assomiglio, in cui lui.trasfor- 
mo, in cui vìvo la mia beata eternità: vi v;'/ ve- 
re in mi Ciritiat, vtvii C'-rìstas ia me . 

Fate or laginne, o Ciistiani , che come in Pa- 
radiso il conoscere e veder Dio porta nell’anima 
un’interissima somiglianza con esso lui, cosi il ve-, 
derlo cd amarlo porca un pienissimo possedimento 
di tutto lui: Dias corde t mti , & pars mea Dtas. 
Ps.yi. Soli pertanto que’ Cittadini del Cielo pos- 
son dire coo piena proptietì e ragione ; Mio Si- 
gnore, mio Dio: Dom,nm miai, & Dtas meas . 
Jo.c.io. perciocché veramente Dio egli è tutto in 
loro potere, tutto a lor uso, e dall’ uno e dall'al- 
tro inalienabile per tutti i secoli: Pars mea Dtas 
iadteraam. Se quel Principe in passando dall’an- 
ticamera mira sovente d’ occhio parziale tal Cor- 
tigiano, colui dice in suo pensiere; Il Principe è 
mio: cioè a dire; egli è alle mie soddisfazioni, a’ 
miei piaceri: gli scorgo inviso l’arbitrio, ch’egli 
mi lascia sul cuore. Cosi talun si lusinga, e talun 
anche s’inganna. Ma non c.'.sl s’inganna il Bea- 
to. Egli ai primo alTacciarsegli Dio, sente subito 
di possederne cotta la grazia e l’amore; Postala, 
gaod vii, ode egli dirsi per tutto il cuore; posta- 
la, ^aod VIS, ai dtm libi . z. Reg, e. j. O Anima 
mia diletta, rammentati, che tu facesti già srm- 
pre secundo i miei voleri; ora a me tocca di far a 
grado de’ cuoi. Già non è più gloria mia, che tu 
piiìsca, ma che tu goda; ni il tuo amor vuol più 
pruova , ma guiderdone .< Dammi dunque il piacere 
di domandare quanto ti piace: Postala, qaod v/x. 
Sebbene non le dà tempo di chiedere, che neH’-itto 
medesimo d’eccit-re le brame, le sopraffà. Qual 
amico ÌQuanorato deH’oii>ìce, che appena accol- 
to- 
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telo in CJM, M«ol per mino, e trattolo entro al 
piti intimo R'ibinrciot quivi non gli tenendo catta 
•errati, nt fiirzier chiuso, ma tutto spalancando, 
•na latro aorendo, gli proferisce e spande e riversa 
q«a>ii’ ha in ero, in gioje, in arnesi, c il ù a un’ 
•ra padrone, con tutto il suo, di torto se: Snf«t 
tmnttt btin* tua eenttiiart tum , Matth. C. 14. Al- 
lor è, che l’Anima così accolta piti non trovan- 
dosi a I Ito r.% l’antica sua Fede, poiché ^ii vede 
guanto credeai né l’antica Speranza, poiché gii 
gode sopra quanto sperava ; s’ abbandona al pien 
governo d’una Cariti fereidissima , « suoi tacen- 
dosi per compiacenza d’amore tutti i beni divini, 
gii non discerne, se più ella sia d’iddio, o Dio 
di lei. Allora l'Anima stringe con Dio quella for- 
tissima Union d’afìérit , di cui , salvo I* unione ipo- 
statica, tra l’uonio, e Dio non pah darsi né la più 
intima, né la più forte . Allora infine ella santa 
torta la forza di quel gran detto non mai intaso: 
Che chi ha Dio ha rutto t Or«r mtut O" omnia , 
N Ili ccf diciamo e rioetiim ben sovente a conforto 
de’nostri atìanni. Chi ha Dio, ha tutto, chi ha 
Dio, ha tutto. Ma cimé, anime mie, che que- 
llo tutto qui sol si crede, ma non si seme, si spe- 
ra, ma non si gode. Qui si ha tutto per diritto 
di grazia , lì per possesso di gloria j qui in vir- 
tù, U in atto; qui in radice, Ih in frutto: Dtut 
miai , Cip omnia . 

A ùgutar come in Dio posteggasi questo tutto, 
torii'am dai cieco gii mentovato. Fingiam, che 
il sole, mentre va egli col primo raggio ad aprir- 
gli gli occhi per tante belle vedute, ardassegli * 
un tratto all'orecchio a recarvi la mclod'a e il con- 
cento di quante voci e stromenti nsm nano nell’ 
Univet^: talché facessegti udir nella musica delie 
nazioni, come intoona l’Etiope, concerta l’Ara* 
bo, contrappunta l'Indiano, e tutte distintr.’jiente 
avvisare lasci-.s egli le lor note, i lor tempi, le 
k>r cadente. A un’ora sressa gli lusingasse il pa- 
lato per un cotal diletico di sapori, ond’ei gustasse 
• un Sjggio quanto trai di squisito si recò in ta- 
vola de’ primi Grardi del mondo . A un punte 
stesso spirassegli all’odorato una fragranza gratis- 
cinia di mille odori, onde ogni suo trar di respiro- 
fòsse un sentirquanro hinoo in cibili grazia 1 fiori 
« l’erbe d lia natura, i bals-ami e gli siiilati dall’ 
•rte. Oh Dio! qual crederebbesi divenuto! e qu .1 
concetto piglierebb’ egli diquri pianeta, da cui pio- 
'Vessergli in seno tanti piaceri! E pure, oh Quanto 
più <1 dismisura egli atiupera Dio verso i Beati ! 
Egli per quel chiarissimo lume, che loro fa di se 
«lesso, non pure loro apre gli occhi dell’inteiietlo 
a mirar se, ma spargesi a un tempo per turta I’ 
anima, difTondrsi per turtoif corpo a rinvigorir le 
potenze, aco ifortarvi i set si per modo, che lutli 
gndcDdo a un’era de’for diletti; né mai il corpo 
disturbi all’anima le sue del^ic. né mai l’anima 
•astragga il corpo da’suoi piaceri. Notate ben que 
«to punto, ch ef ar’appartitncdi troppo. Noi sen 
Clamo per prova r. lor ftssarcisi l’ anima in alcun 
-affetto, o ptns>ere sì allJ.nentc , che attuandosi tutti 
gli spiriti in cib, ih’ ella .uni , o a che pensa, per 
poco con ab’Vi.rdona ella il corpo , o ci resta a 
maniera di chiMU sa , M ci scia . Egli é etico per- 
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tanto, che w or ora qui di prasanuDio appsrisM 
ad alcun di voi, voi cale appunto qual siete o assi- 
so, o ritto in pié, in quel Iw^o t positura, in cui 
Dio vi aveste colti, vi rimarreste per tutta 1 * etcr- 
nitì , senza poter mai diacernere , te in Cielo , o iir 
terra voi fusre , sa dentro, o fuori di corpo, cotto 
rapito coll’anima ne! sommo Bene. Or tal deli* 
quioed abbandono de’ sensi non avvidi gii ne’ cor- 
pi gloriosi; mercecchè Dio li vuol compagni all’ 
anime nel godimento, come gii il furon nel me- 
rito. Però che fai Ingrazia de’ nostri corpi mette 
egli mano a nuovi miracoli, e nelle loro sensibili 
operazioni gl’ invigorisce ed allena d’una tal tem- 
pra di spiriti sì vivaci, che a un tempa stesso « 
tengan dietro a’ voli più aiti- dell’anima, e non 
perdano il sento a’ loro più dolci oggetti . Così 
dunque, mentre il Beato trassi cogli occhi dell’a- 
nima miraodo Dio, con que’ del corpo va r'guar. 
dando tutte le genti de! Paradiso, c compiacendosi 
mirabilmente nella Ipr moltitudine e varieti e bel- 
lezza; da tutti amato, di tutti amante , conosciu- 
to da tutti, di tutti concscitore, mentre coll’ animi 
ascolta la sovrana armonia degli attributi divini , 
ode col corpo i sì diversi concenti fatti a tenore 
de’ lor trioiiboc da’ Martiri, or dalla Vergini, ora 
da tatti insieme. Quella assaporo del più squisito 
delle divine dolcezze , questo si pasce del più eletto 
delle mense celesti ; I’ una si perde nel risentire 1 ’ 
incomparabil fragranza dell’intima Union con Dio, 
l’altro si bea nello sfiorare tutti gli aromi di que[ 
beati giarci'ni; e quanto pub aversi o d’innocenti 
delizie nel tatto, o di liete immagini in fantasia 
nell’uso continuo, e nel tratto dimestico con tanti 
Angioli e'Santi tutto sei coglie , godendovi una 
infallibile sicurezza di corsel sempre; Tenui eam, 
nec tiimittam . Cane, c.j. Otuteordn nei, & pare 
tuta Deui in giernum . Pt . yz, D’ onde però eh’ 
egli si miri il Beato, sentcsi com’imbever* c pe- 
netrare da una pioggia continua d’allegrezza, eba 
diluviando nell’anima gli si riversa nel corpo, * 
vi s’immollano tutti i sensi, e ne grondano torre 
le membra, e se ne rigano tutte l’ornie de’ suoi 
bei passi: Totreale volupiatii tua potaàit tot. Pt» 
0^. Inebriabumur ab uiettate domut tua» Pt, 
Adimtlebii me latiti a cum vuliu tuo» 

Aggiungere, o Signore, che qiMiicopcr la beata. 
visiOn di Dio vien elevato nell’jiiime l’intelletto, 
altrcttarto sollev.isi il sentimento ne’ corpi; affin- 
ché anima e corpo si corrispondano per iscambie- 
vole convenienza del nuovo stato- Se una semplice 
pastorell.v vien innalzata, come talor addivenne, 
alle nozze, d’ un sovrano, voi vedete, che il 
-liOOVD grado di sposa Rtina porta subito in esso- 
lei una muiazion istantanea d’ ogni cosa; nuova 
stanza, nuovo abito, nuovo servizio, e nel con- 
tegno de’ guardi, degli atti, delle maniere nuova 
person.i. Così m.’ini'na spos..ra a Dio, e degnata 
per sempre della sua faccia, de* suoi amaii, trac 
seco un total cimbiarriento non pure in se mede- 
sima, ma in quinto te app. rtien più d’a.ipresso- 
Pc:ò notare, che nelle sacre Scritture qualor ra- 
gionasi de’ corpi gloriosi si usa dire, che murano, 
che rinnr/V.ino,'che fioriscono: Mutabuat forutu- 
ditttm» Htntvaóiiur ut aquila jttventut tua-, Rrfl> 
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r»rir caro mfm , Ti. c.^a, Ps, loi. Pi. 27. e così al- 
crcve il) pifi Inoghi. Quindi ini fan pur essi pietà 
ceri’ uomini di grossa piisra, i quali veduta a sorte 
tale, o a tal altra persona di singoiar avvenenza e 
leggiadria, mattamente le perdon dietro, e gli oc 
chi e il cuore, e non rifìnan di dire, ch'ella e pro; 
prio cosa di paradiso . Eh mondani , che di curai 
vostre cose di paradiso ne vanno anche all’infer- 
no , £ che da corpo terreno a celeste, da cosa u- 
mana a divina non si danno misure, ri propor- 
zioni. Altr’ occhio pertartto, alir’ orecchio , alito 
gusto, altro palato, siccome altre bellezze, altre 
v.sie, altre musiche, altre fragranze si convengo- 
no ad un Beato: Oculut non viHn , nec attris au- 
aiivit , nec in cor hcmtnis nscenàit , qutt fitti -rèe- 
vie Dtat ;//, f«/ ditiguni illttm, 1. ad Cer. a. 
Non g à per questo, che que’corpi gloriosi punto 
si mutino nel loro essere naturale, noi son eglino 
que’corpi stessi, che gii portammo quaggili; hi 
carne mta viario Deum lalvatortm mtum . Son 
que’ dessi nella sostanza, ma sì mutati ocgli ac- 
cidenti sensibili della lor gloria, che, cime già 
quella ignobile pastorella .assunta al trono , par- 
ranno a se medesimi trasformati nella fortuna del 
nuovo stato. Parmi , che que’ Beati rJguardanrio i 
lor corpi faran sovr* essi le maravigbe, che di se 
stessa farebbe una tal pianta selvaggia, la quale 
da due o tre ramoscelli fruttiferi incestati al suo 
tronco, vedessesi tutto improvviso spuntar in capo 
una larga dovizia di ftondi e frutta straniere. E 
chi mi ha, direbb’eila, se avesse senno, chi m’ha 
messa in capo questa corona? Io sento pur nel mio 
tronco, ch’io sono un ispido prono; onde dunque 
da sì vii ceppo sì nobile hgliuolanza -' Son essi mici 
questi rami? Ma come m,iei, se a me non somi- 
gliano? come stranieri , sedi me vivono? Non al- 
iriirtnti i Beati mirandosi sì diversi da que’, che 
furono, cercando se in se stessi, si avveggon pur 
eglino per certa corrispondenza di simpana d’ esser 
negli antichi lor corpi ; ma pur aentendovi tanta 
vivezza di spiriti, tanta lena di forza, tanta armo- 
nia d’umori, non finiscono di riconoscersi, e do- 
cnandan piacere a se medesimi, se son que’ dessi. 
Pensate, inche nuovi sfoggi di maraviglia proro.n- 
peranno tante povere genti, le quali si dipaitiron 
da questa vita co’lìjnehi vinti e colle mani incal- 
lite dalla fatica; tanti vivati in corpi attratti, stor- 
pj, deformi, al trovarsi potquivi tutt’improvviso 
tanta interezza di membra, vigor di sensi, bellez- 
za delle persone . Che nuova cosa parrà dia loro 
i;uella stampa di membra sì trasparente, che se- 
gnando di luce dovunque vanno, piti da’lor corpi 
non gittan ombra ! Quella tempra di carni sì sovru- 
mana , che fatta impenetrabile ad ogni punta di 
dardo o spada, ne va tra l’armi sicura di non vi 
coglier ferita ! Qual diletto risentiranno nell’ im- 
provviso librarsi in aria sospesi , e qua e là lan- 
ciarsi tutt’ a maniera di lirico, e in un baleno 
trasvolar tutto il Cielo! E quell’cntrar e uscir da 
per tutto a porte cbiu:e, e penetrando terre e monti 
frapposti , passar diritti siccome raggi pel vetro ! 
Egli b pur questo, diran soi'ente maravigliando , 
eg^i b pur questo quel corpo, in cui soggiacqui a 
tante doglie di capo e a taut’ ambasce di petto; 
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ora dove son esse? Dov'b piìi qui caldo o ffedeìor 
fame o sete, tedio 0 stanchezza? Oh, mira, già 
corron cento e mtll’anni, chequi mi vivo, e tantu 
età non mi ha pur tocco un capello, nb mosso un 
dente, tjb ofièso un gusrdo , rb legorato un ordi- 
gno della beata mia vita! Misericordie son queste 
del Signor mio : Dixrera Domini magnificata eit 
in viriute, dexttra Domini exalt avi t me . £xod. 
e. IJ. Non morirnr itti vivam , O" narrato opera 
Domini. Ps, 117. Ornata otta mta dietnt ; Domi- 
ne. quir simitit ut ubi) Ps. ^4. 

Ecco dar>que , oCrisri.ini, ecco cos’b veder* 
Dio. Veder Dio egli b vedere in lui tutte le per- 
fezioni ed attributi divini. Veder Dio egli b un 
aver in lui tutti i beni. Veder Dio egli b Uii go- 
der in lui tutti i piaceri. Veder Dio egli b un s- 
somigliarsegli hi.o a parer da lui indisiinli. V.i'ee 
Dio (gli b un congiugnerseli fino a pate'c in lui 
trasformati. Veder Dio egli b infine un imposses- 
sarsene fino a parere di lui dispotici . 

A dirla col gran Tcobgo N'.zianzeno, Orai. t. 
Tkeol.. fa egli Dio con modo altissimo verso 1 Bea- 
ti ciò, che- opera questo sole visibile con rutto il 
corpo dell’universo: che come il sole per un m.a- 
deslmo raggio di luce scalda ed avviva tutte le 
cose, e da esso pigiian aspetto i colori, tegola gli 
elementi , vigor le influenze, tempera le stagioni, 
così l’eterno Sol di Giustizia col lume altissimo 
eiella gloria illumina l’intelletto, accende la vo- 
lontà , rischiara l’ anima , aliena i corpi , ed b a un 
tempo stesso, luce, calare, c vita, suono, fragran- 
za , e sapore, e quani’ altro vuole il Beato eh’ ci 
sia a compimento e a delizia dell’immortale suo 
stato . Ecco ciò che sarà veder Dio . 

Or entri nn’anima in Paradiso a chiarirsi ella 
per propria conoscenza d’un tanto Bene. Aprite- 
vi ad essa, o porte eterne: Auollue portai Priu- 
cipit vturas , eltvamini fona tarirnaltt . Ps. 
zj. Grand’Iddio ! Che farà ella un’anima a quel- 
lo scontro ! Di qual gaudio diverrà ebbra ! In che 
sfoghi proromperà! Quali inventerà parole d’a- 
more; Io per me penso, che a quella vista ella 
non saprà nb sfogare, nb contenersi, nb t.'cer, nb 
parlare . Avverrà quivi a un dipresso ciò. che veg- 
giam avvenir anche tra noi a certe prime sorprese 
d’un gran bene improvviso. Quella madre; la 
quale avendo per lunghe notti pianto il figliuolo 
creduto estinto io rimota contrada , un dì , che pib 
ne piangea, ecco sei vede senz’altro avviso spun- 
tar in casa . Ad arrivo sì inaspettato alza ella un 
grido aflèttuoso , e corsagli incontro a braccia di- 
stese per gitcargb'eie in collo, sente in quell’atto 
tant’ ansia d’allegrezza e d’amore, che sopraffat- 
ta dalla gran piena si risrà fissa a mirarlo senza 
poter piò parlare. Ben per lei parlano le groaa* 
goccie , che le piovoii dagli occhi, parlano cento 
colori in viso , parla il SI lenzio medesimo pien di 
pietà e d’ amore. Cosi ( ma deh mio Dio quanta 
altrimenti! ) così al primo arrivo d’ un’anima in 
Paradiso, a quel lampo improvviso , a quella vi- 
sta inaspettata, a quel primo nprir gli occhi , c 
scontrarsi in Dio, h! gli andrà in seno con im- 
pero c slancio di violentissimo amore, e cento co- 
se le v«trM da dirgli io quelP ora ; ma non pò- 

tea- 
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tendo per la (^ran foga d’alTetto, oh, esclamerà, 
oh Dio, oh Dio!... E pni silenzio... Estasi... 
Rapimento... Pietà... Maraviglia... Amore... 
Fort! singhiozzi.... Calde Lgrime... Dolci so- 
spiri ... e profondarci ... e perdersi ... e nauPa- 
«re in nn pelago di contentezze. Dio... Dio... 
Dio ... Ah non ci siam noi peranche , ni questo 
nostro h godimento, egli h speranza! Ma se sì 
dolce h la speranza, qual fiane il godimento! Non 
h egli vqro, o Cristiani, che in ogni stagion dell’ 
anno piu temperata s’ intraprendon da ogni lato 
faticosrssimi pellegrinaggi , quando a Gerusalem- 
me, quando a Lorero; e purcbh inhne vi giunga- 
no non la guardan que’ pellegrini a cimentar le 
lor vite tra mille risch; di penosi viaggi sulla so- 
la aspettazione di quel divoto piacere, che prove- 
ranno in veder dove Cristo nacque, dove crebbe, 
deve usò fra’ mortali P E dì fatto non prima sco- 
pron da lungi le cime dcll’Oliveto, le mura del 
santo Albergo, che vinti da tenerezza batton le 
fronti in sul suolo, c levando le man divuce ver- 
so le sanre pendici , con mille teneri nomi le chia- 
mano e le salucan da lungi. Venuti poi finalmen- 
te al metter piò sulle soglie, e a veder piò d* ap- 
presso que’ Sintuar;, ah che allora non vi ha cuor 
sì alpestre, ti duro, che non ti spezzi! Peccatori 
anche ostinati là tciolgonti in amiritsima coatri- 
zione , là palesano ad alta voce i lor peccati , là 
SMtgonti in mille strane attitudini, abbracciarsi 
piangendo ad ogni sasso, ributtare ogn’ angolo , 
gittarsi a braccia distese sul pavimento, e quivi 
struggersi ed isvenire, fino talora morirvi per im- 
peto e violenza d’ afferro. Or che veggon mai egli- 
no que’ pellegrini da farne tante stranezze P Veg- 
gon mai altro, che povero tetto, affumatc pare- 
ti , che miseri avanzi o d’ una orrida grotta , o 
d’un oscuro sepolcro P Onnoue chi sì gli attrae là 
entro, chi sì gl’ incanta P Ah nuli’ altro, o Cri- 
stiani, che il risapere. dalla lor Fede, che là una 
volta fu il loro Dio; là fu! Oh Fede, oh Fede! 
Qual fia dunque per noi quel giorno, in cui saliti 
per sull’Empireo ce n’andrem dritti da Dio stes- 
so a trovamelo in casa, a miramelo in faccia , ad 
abbracciarlo in persona ! Il poter dire ; qui fu già 
Dio , ci trae fuor di noi per eccesso di tenerezza : 
or che debb’ essere il poter dire; egli h qui; ec- 
colo, eccolo il mio Signore, il mio Dio: Djnti- 
ntts mfut (y Dtus m-ui Tacete ora, o Profeti , 
tacete, o Padri , si taccia il Ciel, si taccia la ter- 
ra : già so, già so chi è il mio Dio, già lo co- 
nosco, già il veggo , già lo posseggo in eremo . 
Oh benedetta quell’ ora, in cui di cuore mi con- 
vertii! Benedetto, o mio Dio, ogn’ istante, in cui 
vi amai; Ora sento cib , che nii vale ogni lagri- 
ma da me sparsa su’ miei peccaci , ogn’ ingiuria 
da me rimess-i a’ miei niinici , ogni briciola da me 
divisa tra’ vostri poveri! Ah tanti dubbi ed am- 
bisce, che io ebbi un tempo, s'io fussi in grazia, 
s’io verrei salvo , se mi sarebbero perdonate le 
colpe mìe, son pur finiti! lo son salvo, vi sono 
in grazia , mi avete perdonato, mio Dio , ne sto 
sicuro in eterno; Dominui mrur ^ Cb* Dtus meur , 
Dessi meus . Ad/uior mesti. ProiiBor msMi , Ltbt- 
fasat metti. Miserictaàsei Ditesitti in meenum ctsa- 
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Sébo . Pi. jp. 6p- <3* SS. Qui, O Crisciani, io vi 
lascio in goven.u d.-’ vostri atfctii . Alirrchì un’ 
anima h giunta in sin qui , allor i finalmente , 
ch’ella s’accorge d’ esser in Paradise. Allor ì che 
travato il sommo Vero, il sommo Bene, il som- 
mo Diletto, sì chiamerà contento ogn’ appetito, 
paga ogni voglia, soddisfatto ogn’ aìtcìio : Sutin~ 
boT cstm appaeuertt giuria tua . Pi. IO. Pensate , 
o giusti, a che gran Bene vi euid.ano le vostre pe- 
ne : pensate , o peccatori , di che gran Bene vi 
ptivauo le vostre colpe . 


SECONDA PARTE. 


Oh 


Paradiso! che bella casa ci abbiam noi qui; 

vi, c che grandi apparrameti ci apparecchia egli 
Dio in quella casa! Qjtam dtìtSa. Pa. 8-’. (canto 
con Davide culto il suo Salmo) auam d'IeSa ta- 
bernacata tua. Domine viriuium : Io n’ho tanta 
voglia, che me ne ittiiBRu, e p-irmi ogn’ ora mil- 
le, ch’io ci arrivi: Coaeupiicii , O deficit anima 
mea ia atria Dmtint . Ma troppo piti, che alla 
casa , in sespiro al Padrone . Egli h il primo og- 
getto delle m-e brame, egli l’uliìmo centro de’ 
miei piaceri ; Cor meum , O" caro mea estultaye- 
rw«z in Deum vivum . Tutti gli aflTctti dell’anima 
te ne consolano: Cor meum; tutte le membra del 
corpo te ne promettono , G' caro mea . Poichò ed 
anima, e corpo quivi vivranno in Dio una vita , 
che mai non muore, exuliavirunt in Deum vivurn. 
Apprendete, o Cristiani , d-il santo Davide code- 
sta tua brama sì accesa di veder Dio; che l’aver- 
la men calda costò assai caro a parecchie anime 
del Purgatorio, quivi appunto punite per cib sol- 
tanto, che freddamente aspirarono a veclet Dio. 
E nel vero, che ingrata freddezza ci ò mai questa 
per anime , qual noi siamo , ereditiere del divia 
Padre, chiamate a succedere ne’ grandi beni pater- 
ni , non aspirar dì continuo a cotanta eredità ? Co- 
detta fredda indifferenza ella è poi quella, vede- 
te , onde nasce ne’ cuori umani il troppo amor 
della vita , ed il soverchio timor della niorte , e 
le tante superstizioni e riguardi in materia di sa; 
nicà , e gl’ infiniti affmni e premure per tutti gli 
agi e piaceri del lor esilio, ciò che tutto fa legna 
per nuovo fuoco. Ben d’altro cuore era Davide , 
quando dicea , concupiteli , & deficit anima mea . 
Egli a forza d’innamorarsi del Cielo perdea il 
senso alla terra, e rapito a viver nel Creatore , 
moriva a tutte le creature : Deficit anima mea . 
Chi cade in delìquio non sente nulla , e tali ap- 
punto erano i sa n deliqu; da non lasciargli sentire 
altroché Dio: coneupiteii , CS” deficit anima mea . 
Ma come fare a durarla in sì alto terror di spirito? 
Udite lui. Dice, ch’egli ficea de’ suoi affetti ciò , 
che fan gli uccelletti pe’ loro pulcini, cercarsi un 
nido, ove chiudergli ed allevargli, insinchi, mes- 
se le piume, ne volino a ciel aperto; Paiter in- 
venit ubi domum , O lurtttr nidum , ubi ponat 
pullot SUOI, Aharia Ima, Domine, vinutum, sie- 
gne il Bellarmino, lunt nidut meut ; poiché non 
sono in Cielo con Dio, mi sto con Dio nel Tem- 
pio, quivi appiè degli Altari fommi il mio nido, 
m cui raccogliermi il giorno, e riposar la notte . 

Qui- 
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Qu VI san piti cPippretw al mio Dio, quivi ne 
ascolto le voci, ne imploro le grazie, ne attendo 
gh auliti , e provveggomer.e tante penne di ipie- 
g*r l’ali per quando morte diami il volo. Chi di 
me cerca , sa del mio nido , dove trovarmi ; men-, 
tre, tebben io n’esco talora o come passero con* 
versevole a’ pnbblici affari , o alle private l'accen- 
<le come dimesrica lortorella ; pure il mio non h 
un uscirne che per tornarvi, e sempre ho il ciiure 
dove bo il nido : Alfaris tu* , Dtiwitt , snit ni- 
àms m»MS, Quanto piti dolce nido potsìam noi far 
iì entro a qoe’ Tabernacoli , noi Cristiani, dieci 
crcdiam la reai presenza di Cristo nel Siluramen- 
to, e quanto pib vivamente possiam noi dir, voi 
gendoci a Dio : Protedor^ toittr mpie* 9. ut , & 
rupia f» fuettm Chritu tu l Chi s’ avvia alle 
Chiese e frequenta gli Altari , si adjlmesri:a a po- 
co a poco con Dio , si fa di sua casa , ed ogni di 
piii s’tifexiona a stargli d’appresso. Quindi la te- 
mi d’ allonfunirsi di essti per lo peccato, quindi 
la brama d* esser in luogo da non pnter pili divi- 
dersi da Tanto Bene : Bttei , fui h-ibitatt in do- 
mo tu* , Domini ; in ttrtmi* tnctdorum l*uJ*lrtnt 
tt. Ai l’uom t donna dibbene non vi hi spina più 
acuta al cuore di questo pensitre : Insinché vivo, 
posso peccare, posso per mia colpa perder la gn- 
zia ed- amicizia di Dio . Egli ì un gran che, o 
Crislidii , che non isponti g’ornu fra l’anno, in 
cui possa, levandomi a miiirna, anicurar di quel 
gioruo, che non cadrò ! Ah che una tal sicurez- 
■za mi ha ella tutta a venire per man di morte , 
e perciò bacio fin d’ora la mano d-i^t me l’a- 
spetto. Beato intanto chi tutto appoggiasi in Dio, 
e benedetto per esso nell’ otservanza della soi leg-*' 
ge va di virtù io virtù iunalzandoti a maggior ci- 
ma i' msinchb arrivi rant’ alto da veder Dio ; B-*- 
lut vir, enjnt est uixilinm abt te: Ateensiones in 
irmi* IMO diipojui . . . benediBionem dnèit L‘git- 
Inttr -tiiunt de virtnte in vfrtntem. yidebisne Dens 
Deomm in S'on . Quanto egli h bello i' andar di 
quest’ animd^oaai in punta di pii su tutto il crea- 
to, ni st_»arre«tar mai tra via per iKotitro, o per 
lascino di vista creata! Piaceri, onori, grandezze 
ili- fasto umano gii vi ho provati, dicet Davide i 
pii vi conosco; d’or iiiBanzi non mi darete più 
impaccio. Re qual mi sono, di due gran Regni, 
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in vi protesto e vi giuro, che più amerei coli io 
Cielo resterei l’ultimo, che in terra il primo; 
più di star quivi alle porte, che quaggiù in tro- 
no j più li un sol giorno da veder Dio , che qui 
mili’anni da godere del mondo? àltj^i ab/.éìni et- 
it, legge i’ Ebrea : tedtre *d j*na*m m dom . Dti , 
mtgis , fnm bjbitnre in t*b:rn»cuHt ptccjto- 
rum ; fu* nttlmr est dies un* in nirtis tuit su- 
per mitliué SI. ripiglia. Agostino su questo passo, 
qualora Dio mandasse dirvi: Udite, o uomini j 
io ad ogni roill’ anni di pcnileiiza per amor mio vi 
datò uu giorno intero da veder me; noi dovrem- 
mo accettar bus’ mili’ anni ogr questo g orno . 
(gustato più dunque or che il vederlo ella e gloria 
di turti i secoli , il nreritario ella ì pena di pochi 
giorni? M'mtntnotum , &• trae triiu!ntionis no- 
strse , uternum giors* ponàus t^ttniur in nobss . a. 
ad Cor. 4- E dimmi in fatti, pcccator mio caro, 
ci vuol egli più d’ un momento a volgerti a Dio 
per un atro perfetto di co-nirizione ? Coita egli più 
di due passi il farti uui da un Confessore, e dir- 
gli Padre, io voglio salvarmi, assegnuieml e tem- 
po e modo da confessirmivi d--’ miei peccati? Or 
dov’ aadaie voi dunque a perdervi da lungi da 
Dio ’ Deh fatti cuore V anima traviita , torna al 
tuo Dio, ch’egli t’aspetta alle porte del Paradi- 
so, e gii t’apre perintrodurvili se ci vai,. Non te- 
mere . non piangere; miterictrdinm, df verituem 
diligis Deus. Non vi ha pecccto, eh’ et non per- 
doni , perché é oietoso ; non vi ha me;cé, che 
non renda, poiché é fedele : Gr*st*m, g/*ri*m 
djsbit Dominus . Non pnvnbit bonit rea, foi *m- 
bulnnt m innocenu* . Spera dunque , e comincia 
ad esser beato colla speranza : Status homo , fui 
sperot in re. Qui cbinde il. Salmo, con esso la 
Predica. Egli é nell’ordine de’ Saimi l’ottantesi- 
mo terzo; Ctrcatel ne’ senti Libri, leggetelo,* 
recatevclo tutto a mente , e rignardando il Cielo 
e le stelle , dite sovente : Quam dileS* tnbtrn*- 
cul* tu* Domine virtutum .^Nc’ giorni allegri sov- 
vengavi a disinganno , che meiior est diti un* i» 
ttritt tessi super mtlls* , Ne’ travagliosi r'cordivi 
per coiiibrto, che alla fin fine vsdebitur Deus Dee- 
rum in Sion . Deh te Dio ci faccia mai tanta grazia , 
che ci vegeiam tutt’ irsie me a veder Ini , con quan- 
ta gioia itcorderim questa Pradica e questo Salmo! 
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DELLA SPERANZA E DISPERAZIONE DE’ PECCATORI. 


Qu^retii me g n»n imettHittit . Jo. 7- 


^àhi l’avrebbe mai detto, che queli’auguita, 
quell’ inclita Sinag^a stata giù un tempo I’ arbi- 
tra di tanti Regni, madre di canti Regi, donna 
<]i tante genti ; quella gii si famosa per magine- 
ro di Reti|rìone , per fior di leggi, per santità di 
costumi ; sV chiara in Corre , sì prode in campo , 
si saggia in pace, si formidabile in guerra; chi 
l’avrebbe mai deuo, che fesse un dì per ridursi 


a quello squallido avanzo, in che por oegi ja vc^ 
go itemar ignuda e derisa perfin da’ barbari, e in 
mezzo ai mondo a tutto il mondo straniera ! Mi- 
sera ! Oggi sei vede, dove al fin mena qual suo il 
lungo cozzar di capo centro alle grazie del Cielo. La 
crasse Dio con man possente di sotto al g ogo ti- 
rannico di Faraone; ed ella tramò in r-canibio cup- 
iro alla vita del condottiete MoÀ : le piove mau- 

na 
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na lì nel- deserto, d’ogiii saper più eletto ; ed el> 
la bramò sfamarsi per gran triltade delle cipolle 
d’Egitto; se scrisse Dio di proprio pogno la leg- 
ge coli sul Sina ; ed ella immantinerite ne scherni 
gii ordini, ne trapassò i divieti. Non le stovan- 
do le dolci, si pone mano all’ austere; ed oh a 
qual colpi di man pesante I’ ira di Dio le adop- 
piò le percosse ! Dican l’erme foreste di Paletti 
tu, dica l’Assiro, dica l'Arabo , dica il Caldeo, 
{quante volte la vider eglino andar raminga in esi- 
lio, o schiava ai giogo, o prigioniera in catene! 
dican, se mai altrove recossi or dal ferro , or dal 
foco più che nelle sne tende il desolamento , o ne’ 
auoi campi la strage, o lo sterminio nelle sue con- 
trade . Salivano intantP lino alle stelle le strida e 
i fremici dt’suoi dolenti Profeti, e a renderle più 
sens,bile il suo gastigo lì in mezzo alle piazze, e 
per dn sulle soglie d’ogni sua casa ve l’appostava 
or un Geremia lagrimoso, or un Elùs fremente, 
chi ad ammollirle il cuore co’ Treni, chi a spez- 
zarle colie minacce la fronte . Ma tutto indarno, 
ch’ella del pari inflessibile, che proterva, tanto 
andò tempre traendo in lungo , flnchè cadutole nel- 
le mani il maggior de’ Profeti, le riuscì, per ec- 
cesso d’ un Deicidio , di porre a sua malizia l’ ul- 
timo colmo. Sveoturatisaima Sinagoga, ci sei pur 
giunta ! Mostrami or dunque le mura di Geroso- 
iima e le pendici del Sion . Passeggia quivi su le 
tue ceneri la -divina giustizia, orribilmente parteu- 
do colla sua spada le membra dal tuo cadavere io- 
fra la genti , mentre cu ancor palpitante sotto del 
ferro indarno gridi merci a quel divino Messia , 
cui tanto manchi dal mai trov.ire cercandone, quan- 
to tei lungi dal crederlo gii venuto a cercata di 
t« . Ma ben ci sta , dice Dio , che tu gii rea una 
volta di non avermi trovato, ti renda oggi colpe- 
vole sin del venirmi cercando. Speranza, e dispe- 
razione fanno tutte il carattere del tuo funesto ab- 
bandonameoto : speranza, per cut mi cerchi ad of- 
fenderaii : ; disperazione ; per cui non mi 

trovi a placarmi, &-nom iavtnitttj. Ed ahi, Cri- 
atiani, eoe stali’ infausto abbandono dell’ingratissi- 
ma Sinagoga Dio figurò, io piarsi il vostro! Ra- 
dete bene alla pena , di cui seguite la colpa. La 
trof^ fidanza a contrastar colla grazie del Ci^ 
meritò gii ali’ Ebreo, e minaccia oggi ai Ctiuia- 
no , per doppia pena del suo contrasto, una falsa 
speranza nel suo peccato, ynerr/ir ; una Vera di- 
sperazione del suo perdono, Ùr 409 lavtHÙiit. U- 
dite il come , e tremate . 

Per venir tosto alle prese: voi, che ite da un 
giorno all'altro proctastinando la penitenza del vo- 
stro peccato, siete per cotal dilazione a contnisto 
continuo colla grazia divina. Ella vi picchia al 
cuore gridandovi : oggi m’apri, oggi m* ascolta: 
Hodit si vottm e/HS nmsiitrisis , iioliif cidurtre cor- 
vcssrm.- Pj. 94. voi aorraudolt l’uscio in viso 
le rispondete; t’aptirò un giorno, t’ ascolterò, ma 
non oggi : Enfoossio Domitmm , qui me facitt , 
Ps.òq. Una si fatta ripolM, caiissimi peccatori , 
vi tira in tal capo dot atioci vendette della gra- 
zia divina. Ecco i termini delle repulsa: Io t’a- 
prirò, ma non oggi. T’aprirò, dice speranza. del- 
la grazia futura : ma nou oggi , dica piacete dol 


peccato presente. Ora quante al presente, ella vi 
lascerì piacer il vostro peccato; ecco la prima ven- 
detta ; quanto al futuro, ella vi lascerì sperarne 
il perdono, eccovi la secondi. Per la prima voi 
spererete con tal fermezza il perdono , che segui- 
rete fcancimente a peccare : per la seconda voi se- 
guirete con tal fiJinza a peccare, che in fine di- 
spererete poi del perdono. £ con ciò speranza t 
disperazione saranno in voi foriere a un tempo e 
ministre della divina vendetta. 

E par farmi dalla speranza ; egli pare a prima 
vista , che il confidare , che fanno comunemente 
tutti i malvagi nella divina misericordia , sia da 
recarsi anzi a favor della grazia , che a gastigo . 
Mentre chi mai si tenne per punito dal cielo, per- 
ciocché in esso sperasse f E pure io vi denunzio, 
carissimi peccatori, che riguardando all’avvenire, 
assai meglio fareste a disperar d’ogni grazia da Dio, 
che a sperarne, come siete osi di fare. EJ a met- 
tervtne la rag’one sotto agli occhi, fate un po’ca- 
$0, che mentre siete stassera per ire a letto coll’a- 
nima rea di quel peccato , fattavili d’ improvviso 
dinanzi, come gii ali’ empio Saule, l’ombra pro- 
fetica del morto Samuello, si v’ intimasse a ctiia- 
ra voce; Dumaui tu sarai meco: Crea t« & fiiii 
lui mecum miss. i. Reg. c. a 8 . Ardireste voi d’ en- 
trar quindi in letto a coricharvi e dormirvefa che- 
tamente^ Ovvero tutto soletto e pensoso ve n’u- 
scireste in fretta di c-isi a cercare d’un Confesso- 
re, il quale vi disponesse per l’altra vita? E per- 
ché tanta fretta in tal ora, se non perciò, che un 
avviso si perentorio tolta v’avrebbe ogni speran- 
za di tirar oltre a domani? Ecco dunque, che it 
disperar in futuro d’ogni grazia divina operereb- 
bt in voi di pretente U gran bent di conveitirvi: 
dova all’oppùto la gran fidanza, in cui siete del- 
la mitericordia e del perdono per anni molti av- 
venire, vie più sempre vi fissa, c v’ inchioda 1^ 
un tenor di vita impenitente. Talché cotesta vo- 
stra speranza, comeebé non vi dia luna la apinta 
al condurvi , vi dì però tutta la raanO al tenervi 
nel reo stato di peccatore ; onde del veatro mal 
vivere s’ella non é rutto il motivo n’é tutta al- 
raen r occasione. Or come può dunque stare, che 
uno sperare sì fatto sia mai egli da Dio? Non b 
possibile ( vi stringo al primo argomeuto ) non b 
possibile, che una speranza-, la qml vi atfida e far 
centra Dio, venga mai ella da Dio: cotesta vo- 
stra speranza vi affida a far contra Dio : dunque 
nqn é possibile, ch’ella mai venga da Dio: Sperm 
in Damino , di' foc boniiotem , Fs. ; 6 . dicea per- 
tanto il Profeta. Fate, ch’io vi vegga bene ope- 
rare, c allora, senza voi dirmelo, crederò, che bo- 
be speriate, ma insino a tanto che io vi sento spe- 
rar m Dio, ed operar contra Dio; cotesta, vi di- 
rò tempre, non é gii ella speranza teologica, ma 
preannzion diabolica . Qui é appunto , tiegue A- 
goatino- dove all’ ingrosso la fallano i peccatori , 
qhe non distinguono tra il presumere, c lo spera- 
te; mentre traendo la penitenza d.i un giorno all’ 
altro, e dicendo ogni giorno, eros, crea, convet- 
lur j non s’avveggon di presumer d’un tempo fu- 
turo noa mai promesso da Dio, ré meritano da 
•lai: J/iss ris est, qua muhos oteidit, dum dicumt 

eros , 
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#r«f, erus, tir suiin Mìum etsudiimr. Stan egli- 
no > come t mandici in so le soglie de’ Temp) , 
sempre alle porte della divina misericordia senza 
gtaromai entrarvi , e tu la sciocca fidanza , che ten- 
ga aperto t domani, vanno dicendosi, domani poi 
c’ entrerò. E viene poi tal domani, che irovan 
chiuso , ti' subn» ottiiun cUtiditur . Qual cosa , 
Dio buono ! piti incerta e men sicara d’ogni tem 
po avvenire? Quando mai ha epli Dio data pa> 
vola a veruno per l’ indomani ? Ha bensì egli pro- 
messo nelle Scritture, che quante volte il pecca- 
tore da lai tornasse, egli sarebbe ad accoglierlo a 
braccia aperte; ma non s’ò già obbligato a dargli 
tempo al ritnrno neppur d’ un’ ora ; Otut-pmnittn- 
ttit tmm , ti4 hme éiluricni tu» ero. 

jtinum «tea ptijmiit . Se gli venisse talento di cor- 
vi adesso in peccato, e n.andaivi dritto all* infer- 
no , egli oserebbe di sua ragione senza intaccar por 
una di sue promesse . Potrebbe farlo , voi dite , 
noi noi oegoiamo , ma il cuoi' ci dice, che noi fa- 
ti: Mittrutio Domini mngnu est , multiindmit ftc- 
etrarum mtormm mitrrebitut . S) ; ma chi b tra mi- 
seri condannait al fuoco eterno, a cui il cuore una 
volta non abbia detto altrettanto ? Ora se Dio a- 
vesse messo lor cuori a dir cosi , avrebbe mai 
egli loro fallita la fède ? O sei dicean eglino dun- 
que mal Iraingati da se medesimi , o sm diesano 
male indettali dal tentatore, il qnsfe coll’ema si 
dolce della speranza sa d’aver fatte gii tante pre- 
de . Cfae speranza b ella dunque cotesta vostra t 
Come appoggiarla ad un Dio, che niega di soste- 
nerla! come volerne mallevadore, chi non ledet- 
te mai sicurtà? Non b possibile (ecco il secondo 
argomento) non b poasibile, ch’ella mai venga da 
Dio una speranza , la qual si fonda in ciò , che 
Dio mai non promise; codesta vostra ella si fon- 
da in un tempo da Dio mai non promesso: ddn- 
oe non b possibile , eh’ ella mai venga da Dio . Ahi 
unque in che mal fondo gittate P ancore, o pec- 
catori ! Voi v’impegnate ogni di pib al peccato, 
e perciocebb oon ancor vi sentite mo(ir in cuore 
un certo a&no di coufidenza versoi! Signore, vi 
ci abbandonate a chius’ occhi, come se foste per 
esso in braccio alla grazia ; mertr’ ella in quello 
Kambio, chiudendovi il seno ofifèso, vi si sottrae 
e s’invola, e grida' in fiero tenore; Or va , o mi- 
sero, e spera: ti lascio per tuo gasiigo la tm spe- 
ranza. _ Colio sprone a’ fianchi d’iin tal casti2<> an- 
drai di corsa da peccato a peccato , e quando in 
capo alla strada t’asrviserai di trovarmi, mi per- 
derai; Qunrtj tur, & non invinies. Penetrate, o 
Crìstiinì , in quest’ orribil pcnaiere , e riflettendo 
pontamente su voi medesimi, dite a me; non b 
egli vero , ebe quante volte vi entrò in cuore con 
alcun tocco sensibile la grazia divina, H primo 
efTelto, la prima imp''ass one in voi fatta fu- ella 
sempre d’nn sslutevol timore? Non b egli altresì 
verissimo , che a tennr del vosero resisterle , quel 
timor santo ri s’andò in cuor raffreddando, fin- 
chb s’estinse? Quante volle vi sari egli avvenuto 
d’udir a caso tal predica, la quale, senza saperne 
il Predicatore, pareste fatta e detn tu'ti per voi. 
Qu-inre volte vi sentiste toccar in sul vivo e cer- 
ur BglU piaga c penetrar nel ptofiaodo ? Cfae zi- 
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brezzo vi corse si lor per le vene, cfae paura vi 
fece il vostro peccato ? Rammentatevi , che voi 
allora, affinchb la eosciertza vi stesse cheta, P ad- 
dormentaste per una cotal segreta promessa di Con- 
fessione, che le faceste: su tal promessa peasaste, 
c vi turbaste tutto quel di ; infinchb la vinceste 
di non vi rendere al Confessore. Il giorno appre» 
so ve ne tornò il pensiere, non senza qualche pun- 
tura di raccapriccio . Al terzo- giorno appena re 
ne restò piò vestigio di rimembranza; insincbb tut- 
ta di dosso scuotendovi la paura voi riveniste iu 
piena baila dell’interrotta vostra speranza, e con- 
cfatndeste senza risolvere, che alla fin poi un gior- 
no risolvercstt . Ciò che io divisai per chiarez- 
Za in questo caso , vi sari egli avvenuto in cent’al- 
tri tali; di modo che in tante visite, che fa la 
grazia al cnore umano, voi non avrete potuto a 
meno di non riflettere alcuna volta a questo suo 
flusso c riflusso continua, per cui sentite, ch’ella 
in venendovi porta timore, in partendone laKÌa 
speranza : Sopitnt in omniiui meiuet , l’avvertì 
l’Ecclesiastico, siultui trontilit, & confidi!. Eecl. 
c. i8. Or se tal b la vostra sperienza , catissi_mi 
peccatori ; se il cuore non vi si scuote , ma si rin- 
franca nel suo peccata ; se andondo innanzi , piò 
che confida d’ uscirne, men si sgomenta rest-irvi; 
non b egli chiaro , che cotal vostra fidanza noo 
vien da Dio ? Non b ponibile ( vengo alle terze pre- 
se ) non b possibile , eh’ ella mal venga da Dio 
una speranza , la qual s’ oppone al timor santo di 
Dio; colesta speranza i’ oppone al timor santo di 
Dio; dunque non b possibile, ch’ella mai venga 
da Dio . Da chi vien ella dunque , da chi vien 
ella r Ah Cristiani chi non la vede nascer dall’ira 
di Dio? di là ella viene, dall’ira di Dio, dalla 
grazia vendicatrice, la quale stanca di reggervi piò 
ritroso, vi scioglie in collo le redini f v’ abbaia- 
dona , e vi grida con tuono amaro. Or va, o mi- 
sero, e spera . Ecco di fatto, cfae voi d’ogn’ora 
avanzando in età e malizia, ed accrescendo peso 
e numero di peccati , dove pare , che al monta' si 
enorme delle partire tremar dovreste da capo a pib 
per l’ orrore , voi in cuor suffoccandone ogni te- 
menza , pigliate a conforto quella speranza , che 
la , grazia già vi lasciò per gasiigo . Ecco , che 
a vostro conto già ripassarono piò volte i termini 
per vili prefissi alla vostra ammenda ; e tutto ■ 
simile di que’ debitori falliti, i quali tirano il cre- 
d lore dal verno all.i state, dalla mietirura alla veu- 
demia, sempre iu sembianza di far danaro, nb mai 
facendone all’atto del pagi mento: cosi voi trasci- 
nando i vostri debiti da Ognisaoli a Natale , da 
Nitaie a Pas.)oa, quindi ad una, quindi ad nn’al- 
tr-i solennità ; fi s a tornar piò volte sul di appun- 
tato, e poi fallilo allo sconto promesso, sri an- 
date intanto misenmente aggirando di colpa in col- 

f ).i per gli avviliaupi ed inirìgbi d’uu oscu.'Issimo 
aberinro, di coi non s’esce, che a gran miraco- 
lo : e (|ii.isi_ per vie si iocerte, per si perduti sen- 
tieri v’ abbiate il filo messovi in man dalla grazia 
per ricondurvic! a vostro grado , ve la credete ve- 
nir d’ appresso : mentre ella intanto t'ìe piò sem- 
pre da voi discosta vi sra gridando con lonraois- 
siine voci, va, va, miieto, e spera. Va che se il 
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mio congedo non ti tpiTenta i ella i questa I’ ul- 
timi prujva , cbe tu bai speranza per tuo gatti- 
go : va , ma saapi , che vai per essa a disperazion 
manifesta ; e poiché speri con tai franchezza il per- 
dono , che sicgui intanto a francamente peccare • 
seguirai quindi con tal fì-'anza a pe:care> cbe fì- 
njlmente dispererai del perdono. 

Questa dissi esser la seconda vendetta , cbe la 
grazia sprezzata ì per iscuorere dalle vostre tipnl- 
se, abbmdonarvi ad un’ orribii disperazione d' ra- 
gni grazia e perdano. E db ben veggo dover oggi 
parervi un paradosso maggior del primo. Mentre 
quai termini fra lor pib opposti in natura di que- 
sti due , disperazione , e speranza f Come sia dun- 
que possibile il collegarsi amendue a suppiicio d* 
un medesimo reo f M ■ il fatto sta , o Cristiani , che 
la speranza e disperazion de’ malvagi in apparenza 
pa;on combattersi, in realiì si dm mano. Osser- 
vate, dicea S. Bernardo, che come il timor santo 
de’baoni egli h padre della toro speranza, così la 
falsa speraiiZa degli empj ellv ì m^dte del lor ti- 
more ; perdb appunto che quel santo timore egli 
b gran dono di Uio, questa falsi speranza n’b un 
gran gastigo: Ipie timer tffitétcitrtmt est materia 
ipet ; mtxtmum si^itident Dei donum eit timer iste. 
Cosi, dicb’io argomentando a contraria , ipsM sfts 
tjficaciitima est mtetetta eintoris ; maxima si^u:d>m 
Dei funiteo est sptt ina. E per chiarircene al pa- 
ragone ; vedetelo in pratica ne’ passi consueti che 
fanno sulle medesime strade il pellegrino, e il mas- 
nadiere: mirate l’andar dell’ano e dell’altro, la 
cautela del pellegrino, la baldanza del masnadie- 
re, come I’ un teme, l’altro confida, e via con 
essi guidandovi passo passo , vedrete dove in fin 
mena il timor santo de’ giusti, e la Lisa speranza 
de’ peccatori . L’ uom dabbene, qual pelligrino, 
che aff'retip verso la patria, n.uove dritto pel suo 
cammino, e perchè sa che le vie sono infestate da- 
gli asussini, va sempn caute e guardingo su’i’ap- 
prensiore. di qualche incontro, e a forza di pigliar 
vece de’ mali passi, degli alberghi sospetti, di tor- 
cere a tempo fuor del bartuto, e soronar anche tal- 
volta tra il fischio de’ dardi t delie palle, va con 
destrezza guari^pdo il fardello e la persona. Insin 
qui sembra invidiabile la franchezza dei masnailie- 
re, il quale senza paura o riguardo di checché sia, 
presentasi in su_ la pubbliea strada , c quivi affron- 
ta > l»tte, svaligia quante persene gl! si paran di- 
oarzi, e sempre lieto di novi bottini si rinselva a 
godersegii co’ compagni. Intanro il buon passe- 
gere più che guadagna di strada verso il suo ter- 
mine , più anche acquista cella iperaaza ^ giu- 
nervi ;_e perchè sente cbe la speranza, so cui va 
ero, ella è fratto dal tuo timore, percei va cau- 
to, mille volte ringrazia il Cielo, cbe a ben gni- 
datlq tra’riscbi del suo cammino, gf’ispirò di te- 
merli; maximum Dei doxxm ne timor iste. E giù 
ecco spuntar da lungi le note torri dell’amata sua 
petila, cbe la sol vedendole gli allargano il cuo- 
le, non senza qualche risalto ancor di ribrezzo su' 
lischi passati; ma con tal gioja del gii vicino suo 
termine, che più in suo cuor non distingue tra, 
l’estervi, e in l’andarvi: Siamet traat re de s no- 
stri 19 auitt tttis Jirajaltm, Pt.m, Tutto aii’ 


opposto al masnadiere gii suo malgrado gli è for- 
za di comii'cijre a temere. Sparsasi il grido per 
ogn’intorne di tanti suoi ladronecci, sente ogni di 
nuovi avvisi di arresti usciti, di taglie pone sulla 
sua vita. Jen una squadra di sgherri, oggi uno 
staccamento di soldatesca ne va alla traccia. Pa- 
recchi della sua schiera gii v’ incapparono . Egli 
fugge di basco in bosco e s’aggira, e si traveste 
e s’ infìnge , ma i gran contrassegni dati a conc- 
scerlo, le tante bande spedite ad inseguirlo il ten- 
gono in apprension d’egnì scontro. Tornar io pa- 
lese a pigliar casa e mestiere, ha del difficile; tan- 
te ci vogliono le sicurti , t ricorsi, l’ intercession 
de’ potenti: costituirsi dai Giudice e sperar mercé , 
teme del temerario ; tante sono le dinunzie e le 
accuse ite di lui a Palazzo; dunque cbe resta? Ec- 
coci al vostro fatto, carissimi peccatori: ecco co- 
me la falsa vostra speranza passo passo vi guida 
ad un timor disperato. Ella è colei, che al presen- 
te v’ incor.iggisce a non temere di nulla; ella è, 
che v’ affida ad ingolfarvi in gravissimi eccessi : 
ella , che vi guida sicuri ad ogni più atroce atten- 
tato contro alla divina giustizia, non vi lasciando 
altro in veduta, che la sola misericordia; insinché 
a forza d’ammassar peccali a peccati, abbiate com- 
piuta gli la vostra misura. Giunti che ad essa sia- 
te, allora ella, mutata faccia e contegiio, vi schi^ 
ra terribilmente dinanzi t vostri fatti più enormi • 
allo: vene carici agli occhi il peso, il numero, la 
bruttezza; alior v’imprioic la fantasia d’una pro- 
fonda apprensione ds’divini giudici; allor insam- 
ma vi figura per impossibile iidislar tantf opere d’ 
iniquità I e rimettervi in grazia del divin Giudice 
per voi si offéso - Quando lì nel boiler de’ vostri 
primi stravizi atitndcvaie soltanto a gozzoviglia; 
re, a ridere , a solazzarvi ; allor vi parca , cbe poi 
sftigita la liberti giovanile, riverreste sul maturare 
degli anni quasi da voi mrdesimi a miglior tee* 
DO. Ceicate ne’ vostri antichi pensieri, e trovere- 
te, che veramente immagioatou cosi: cbe voi al- 
lor figuraste tal ‘fis grado, tal circostanze, in 
coi, sfamati appieno gli odj e gli amori, quasi vinte 
da nausea vi rimarreste dal più volerne toccare- 
M) quando poi guardandovi adJieiro voi racco- 
gliete per induaiondi lunga sperienza , che al cam- 
biarsi del pelo voi non cambiate di vrzzo ; che al 
sopraggiugner i’età, il grido, le ciicosiaiue g’à 
divisate, voi non. pertanto vi rimanete quel des- 
so: che vinto già quell’ impegno , tiisossa quello 
vendetta, fermato quel maritaggio; la peMon vi 
destò altri puntigli, altre rivalità, altre lirì, altre 
tresche, aiir’ innameiamcnti : qbe perciò indarn» 
venne e rivenne e l’anno e il giorno promesso alla 
vostra emenda; che il peccate vi si andò vie più 
sempre internando Beli’ anima , e ficcar.dovisi fio 
dentro l’ ossa : Ossa ej»s implebaatar visiis adolt- 
teentsx e/us , Job t. iQ. che vi sentite, dito cosi, 
come cinger all’ anima una catena a più giri , la 
naie inanellando peccati a peccaci, vien irascinan- 
'ivi quasi di forza ali’ interno; che tra voi ripen- 
sando gli strani sforzi, cbe fire vi converrebbe a 
rompere canti lacci, e dismettere tanti usi, e coin- 
pier tinti doveri, e saldar tante partite, voi co- 
mii.cbie a broutoiar sotto voce certi jim posso ^ 

che 
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ch« din l’affare p*rdiiper*lo; che nel verogliannj 
avanzaci, le forze logore, le circostanze nnutaie vi. 
rendono disgasioso il peccare, ma non perciò vi 
lascian riaoivece d’ abbandonarlo: che in certi punti 
di tempo vi piglia tanta malinconia del vostro riti* 
acro stato, che prorompete in gemiti compassio- 
nevoli, ma irreeoluti, percui del reo vostro vivere 
ne detestate la pena, ma non ne odiate la colpii 
allora infin v’avvedete d’ esser trascorsi troppo piu 
oltre, che voi dapprima non divisaste. Allor sen- 
tite, che a rifar tanto di strada, quanta ve n’ì a 
tornare d’onde p.uiistt, bisognereblMvi una di quel- 
le grazie eccitanti, le quali pigliano l’ uom pe’ ca- 
pelli, come lo fu dall’Angiolo quel Profeta ; e co- 
raecbh non lo sforzico al ben fare, pure yel trag- 
gono per sì soavi spinte ed inviti , che ij secon- 
i iibera «lezione I epàredolc* neceMÌ»à; ciò 
che mosse Agoscino ad appellare ulgrazia vinr/V^ 
Equi un de’duej o v’aspettate, che 
Dio in ricambio di tante e sì lunghe ofiése , che 
voi gli feste, donivi una tal grazia segnalatissima, 
qual già dieila a una Maddalena, ad un Paolo i e 
vedete a che mal partito siete condotto, che salvo 
un colpo di grazia il piò raro ad uscir di mano alla 
divina misericordia, sia ella spedita affatto la vo- 
stra salvezza : o vi pensate , che Dio dtbba coii- 
durvi per la via trita di quelle grazie ordinarie, le 
quali entrando nell’anima ci recano un lumicino 
tantoda scuoterla; e s’ ella non ci desta, s’ ammor- 
za ; poi tornai! quindi .ad alquaqto col lume stes- 
so, cbe. di bel nuovo oon corrispostosi spegne, e 
cosi vanno i vengono recandovi il chiaro , o la- 
sciandovi al bujo , secondo che a vei piace o di 
scuotervi, o di dormire. Ed in quel caso 5e vói al 
primo spuntar del lume, al primo udk quella «pi- 
razione, quell’ invito , quella chiamata voi foste 
pronti ad accoglierla e corrisponderl! ; allora il lu- 
me starebbe acceso e verrebbe in maggior 
fino a recarvi nell’anima ii pieno giorno. Ma oh 
Dio! Lesi sottili avvertenze da usarsi con questo 
lume! L’attenzion a vederlo, la prontezza a rice; 
verio, U gelosia a guardarlo dal forte aotfio di tanti 
vizi e passioni, che fisefaisn da ogni lato; melton 
proprio ambascia ad un’anima già da tant’yqrii ad- 
do! nieniaca e pigra dal mal costume. Quindi tor- 
nan gli affanni già mentovati, e il misero pecca- 
tore irs la grazia, che già par troppo debole, tra 
il peccato, che già par (toppo forte, stretto, co- 
me si dice, ira l’ uscio e il muro, sospira e geme 
per grand’ ambascia , ui sa risolversi a rimanere , 
o ad uscir da uno stato , che egli nh può 
per timor del futuro, r.h sa odiare per amor del 
presente. L’andar innanzi gli par troppo gran ri- 
schio; il dare indietro troppo gran pena: mai non 
vorrebbe aver cominciato, ma neppur mai finire. 
Maledice Ogni passo della sua rovina , ma non S^ 
arresta: s’adira contea di se medesimo, ma non s 
emenda: bagna di lagrime la.sua catena, ma non 
la rompe: insinché abbandonandosi in seno d una 
volontà irresoluta con quel languido fiato di mo- 
ribonda speranza , cha ancor gli testa , va tra se 
bisbigliando, che alla fio poi a morte alcun Sa.nto 
rajiiierà . Se non cbe, a dir vero, non i egli que- 
sto r ultimo passo d’ un cuor disperato ; menite , 
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coloro, i quali mandinola penitenza sino a quagli 
ultimi giorni della lor vita , noi fanno propriamen- 
te per diiiidenza della. grazia avvenire, ma per la 
noia di cooperarle al presente ,*e si lusingano di 
provar men difficile il non piò peccare, e qusndo 
già non potran peccare piò .. Ma il farro sta , che 
per via cotanto tobrica i peccatori poi finalmente 
scendono rovinando giù al profondo; tantoché per- 
dono affano ogni speranza e fiducia nella divina 
misericordia. E<d é allor appunto, che s’abbando- 
nano a vivere a maniera de’ masnadieri, i quali pe’ 
loro graudi misfatti perduta ogni speranza di pii! 
trovar mercé a tribunal d’ alcun giudice, si gittan 
perdutamente alla strada a farvi quanto piò ponno 
il P'gg'O’ l’umana e la divina giosiiziai 

in ciò non batton del pati ; mentre l’ umana giu- 
stizia per certi piò gravi eccessi siccome non dà 
perdono, così non laKia speranza; dove all’ oppo- 
sto la divina non disputando la remissione a vermi 
peccato, non toglie mai_ di speranza verun pecca- 
tore. Ma oin.é Cristiani , cbe in tal differenza di 
tribunali pure ne’ rei vié tutta la somiglianza! Il 
disperare della divina misericordia ^li]e un pec- 
cato , eh’ io non so dire , come si faccia , ma so , 
che si fa. M’ inorridisco al pensarvi, ne tremo, ne 
raccapriccio, né so veder tanto sbalzo come si fac- 
cia ; ma so, che si fa ; mi so pur troppo, che il 
peccatore monta a tal colmo d’iniquità, che infine 
aniva a diigierarnt il perdono . Questo egli é quell’ 
oscurissimo tempo,, incoi l’anima brancolando alla 
cieca tra le sue tenebre, ti cerca in cuor l’ antica 
spe-anza, e piò non la trova. Allor ella travolge 

f ;li occhi contro alla offesa misericordia divina, ai- 
or riguird.i la grazia come madrigna, allora be- 
stemmia il Cielo come colpevole, che non i’ajuli: 
allor ir.fin ella consuma I' ultimo andò di nimii 
cjzia con Dio , trattandolo da impTacihiI nimico , 
che non perdona. Gran piccato egli é questo, nò 
so pensare, come si faccia; ma so, cbe si fa. Mio 
Dìo, debbo io sccingermi a scavar questo fondo 
d’imra:nso tono alla vostra infinita misericordfal 
Dunque dopo gli amoiidi queste Piaghe , di qursio 
Sangue, o Gesti mio, di voi ancor si disperai dove 
vai? Fermati, o Giuda, dipon quel capestro, che 
non si strozzan gli Apcstoli , se non di man d’im 
tiranno per farli martiri. Giuda , un de’ dodici Al- 
lievi del Salvatore, staro già si gran tempo alla 
sua scuola, facce già si gran pcnove della sua bon- 
tà , (gli, che gli usò cento sgarbi senza vederne un 
ii..eni'mento, che gli tubò cento volteseqza ascol- 
tarne un rimprovero ; egli infine , cbe si fidò dei 
Maestro fino a tradirne la vita e a_ venderne la 
persona, or da un falco di ranco ardimento egli ò 
vennto a rama disperazione, che sci sol punto d’ 
impendersì, né vai tenerlo. Unni qual egli é, ben 
in forze c pien di vita , e in tempo aimcn , se non 
altro , da aspettar tempo , e consigliarsi d’ alcun 
piò dolce panico . Confessa egli il suo peccato ; 
ftccvi: lo detesta per nn atroce ingiustizia : ira- 
demi sannuinem juHam . hUttb. c.-tT). ne riporta 
agli Scribi l’indegna mercé, tnmlit ttìgiata ergeq- 
uat. Incanta strada già fatta non gli limane' pio 
che un passo al perdono col domandarlo, e in tanta 
vicinanza al perderò egli é in procinto... Deh che 
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il Citi tt ne cinipi , isptni , o Giuda , egli i il 
Pontefice S. Leone , che gli va dietro arrenandolo ; 
Curde tini itnitatt diffiJit} Giuda, perchi dispe- 
ri? Perché peccai! Mei facesti: ma qual h mai pec- 
cato, che la divina misericordia non perdoni/ Il 
mìo. No, misero, tu prendi abbaglio . Piiibuonoh 
D'o, che nonìGiuda cattivo, va, fanne pruova: 
flréiti municcrdiam , si tjmi am argrt emai^m- 
ùam. No, non vi ha grazia, non vi ha acampo 
per me . . . . Gesù Nazareno noi vedrò pib . . . Om- 
bra dei mio peccato da per tatto t* incontro . . . Che 
fo, che penso, dove son, dove vado/ Luce odio- 
sa, aria infausta, giorno funesto , fuggo, m’invo- 
lo, corro a morte, e m’ uccido... A me, a me 
quel laccio . Tanta fretta dunque di perderti , o 
tventuraro? Gesù t’aspetta al perdono; te l’assi- 
curo, t - 1 giuro . Tunon puoi fargli peggior dispet- 
to, che a disperarne , come tu fai . Not ti ricordi 
tu di )erser.s? Non t’ha egli di sua mano lavati i 
pi?? non l’ha egli spezzato il pane. Fenduto il ba- 
cio, chiamalo a nome d’amico? Or dunque di si 
buon Padre d flidi , si buon Maestro abbandoni ? 
Furie, Oemono, abissi, chimi \'ui>l/chimi chia- 
ma/ Vengo dove mi sprona la rea coscienza... 
Muoja il fellone, K apostata, il micidiale... Giu- 
Mizia , o Dio ... No ,_^io giudice , reo , carnefee . 
Va, va spirito, disperato, ecco l’albero, che più 
t’ indugia? Tra cerai smanie corre farnetico a dar 
di pigjìo a un capestro, sei reca furÌMamente alla 
gola, il raccornanda a un alto ramo, qrindi cala- 
tosi con iiwto il peso della persona , dì corso al 
laccio, e ti strozza . Trae'e innanzi a mirarlo, in- 
sincb? palpila, o peccatori. Ahi, che gji scoppia 
il ventre, gli si schianran le viscere.' E l’anima 
nel punro istesso, che il Redentore sta per aprirle 
le_ porte del Paradiso, sfèrza le porte infernali, e 
piomba ad ardere nel profondo ! Evvì egli più che 
aggiungere a cotal furo? S),ìo v’aggiungo, e eoo- 
chiudo , che i Giuda appesi seno pochi , i peccatori 
disperati son mofii; mentre fino coli dall’ Indie 
scrivea il S.iverio lor gr.ind’ Appostolo, ch’egli per 
lungo uso d’ assistere a’ moribondi provaro avea 
dithcilissimo l' eccitar fiducia nella divina miseri- 
cordia in coloro, i quali su tal fiducia più lunga- 
mente peccato aveano ìu vita; bene conir’essi av- 
verandosi la funesta teologia di S. Fulgenzio, che 
il Demonio ri^noiiiore della divina vendetta, pri- 
ma gli abbaglia colla speranza , poi colla dispera- 
zion gli abbarbaglia ; jllia/ disperationis termtato 
fracipittt . F al/>, /.i.dt Rem. Pece, riuscendo eeuil- 
mtntc fatai gastigo de’peccatori l’abbandonargli al- 
ia speranza, a alla disperazione del lor peccato. 

SECONDA PARTE. 

A stringere pib d’ appresso parecchi Cristiani, 
restano a fini tre pratiche r'ftessioni sopra tre sortì 
di peccatori r Altri, che il furono, ma per divini 
mercè pib noi sono ; altri, che il sono tuttavia, ma 
sperano , quaiplo che sia , dì pib non esserlo : altri 
infine, i quali non pur il aono di presente, ma il 
V/rglion essere in avvenire, tanto che possono, e 
carré tutto il bri rem podi questa, senza badar gran 
fatto a’ pensieri dell’altra vita. Quanto a'priioi, 


i quali furan gii pacatoti , ma pib noi tono, io II 
prego a riguardar il loro stato paiMo , come ri- 
guarda il patseggere quel pentictiio debole e arret- 
ro, su cui pasM un gorgo d’acqna profondo, che 
voltatostgli con un’occhiata da inorridito: oh guar- 
di, dice, per dove son’ io venato! A un giro di. 
capo, a un piè in fallo me n’andava la vita: Nisi 
gaia Dèmiaat ( eran i grati sfoghi di Davide pe- 
nitente ) ai si gasa Dtmtaas ad/avss me, faala ati- 
nas hmhisasstt in iafttn» animi mea . Ps.p^ Ahi 
dove m’era io condotto pe’miei peccati! Q»*ato 
fui io d’ appresso alla mia eterna rovina ! Com« 
stava io d’un piede in soll’orlo del precipizio? A 
un urto, a un soffio della divina giustizia io era al 
fondo : Pani» minas haiitasset in inferno anima serra . 
Quando par mi ricordo, eh’ anch’io andava traen- 
do in tango, e non trovava mai l’ora di confessar- 
mi, e finirla; quando mi sov'vien di quel giorno, 
di* quel momento, in cui la grazia m'illumìnb, 
mi scosse , mi battè pur finalmente a’ piedi dei 
Confessore; ab ebe il cnore mi dice, che se iooon 
ne facea in quel punro, non ne ficea mai pib . 
Or fieno grazie al Signore, egli è venuto il mio 
di ; ne son fuori . Dirsipisti, Domine, vincnta mea . 
Ps. 115. appendo a’ vostri Altari le mie catene ; 
sibi sacrificabo bossiam landis . 

E a voi peccatori procrastinanti , onando verri 
il vostro di ? Domani , domani . Percoè non oggi , 
grida Agostino; Carnon mode? Oggi ravvediti per 
domani, che domani per oggi foise fia tardi; Cor- 
ngese iodiejirofser crat. Oggi, mi dite, non pos- 
sto aspettando il boon punto; intanto ho 
férmo in cuore di non trascorrere a peccar pib • 
Oh ingannali se vel credete ! Non gli eVìo stimi, 
commeuo appena il peccato, corrervi obbligazione 
immediata di confessarvene; ma credo bene, ebe il 
mandirne sla lungo l’esecuzione sia un esporsi n 
rischio evidente di non mai trarla ad effètto; men- 
.tre odo esser pieno l’ inferno di cotal gente, che 
disegnò per demani . Non vi sto pure a contender 
per ora un sincero proponimento dì non peccar per 
innanzi; ma vi dinunzio , che fuori della sagramtn- 
tal Confessione non terrà firmo, non terrà dallato 
di Dio, troppo’ a ragione offeso dal vedervi si tra- 
scurati cT assicurarvi la sua grazia pef Sagramen- 
to; non terrà pure di) lato vostro, troppo deboli 
senza tal grazia-per reggere a grandi spinte di mig- 
gtor tentazioni : non terrà iti fine dal Iato del ten- 
tatore, troppo accerto a tenervi entro alle sue re- 
ti, t perb ad intrkarvici per nuovi lacci. Né vi 
crediate messi al coperto sotto un bell’ atro di con- 
trizione. Primieramente egli è ìmposs'bile, fuor 
dell’averVelo Dio rivelato, che mai si te sicuri d' 
averlo fatto: e pnando pure Dio ve ne renda de- 
gni, allora un de’ pib ceni indizi d’ una filisi con- 
trizione si è,- non veder l’ora d’ esser a’ piedi del 
Confessore per piena soddis&zione del Padre offe- 
so . Or voi, che siete tutto in trovar pretesti per 
indugiar la Confessione , vedete un pi co che vi 
convenga pensare di curai vostro dolore • Ma trop- 
po pib sì rendon sospetti i vostri indngi al reder, 
dove si fondino, e in che si sepsino. Oggi, voi 
dite , io non posso E perchè non potete ? Due 
scuse veggo poiermisi addurre, grandi avviluppi 
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ed intrighi dells coscienza, grandi, occupazioni ed 
aO'jri della persona. Qnanro i’ primi, a i. dugiar 
che si guadagna? Anzi, che non si perde? Piti eh’ 
elle monsano le partite, non verri egli maggior 1’ 
imbroglia ne’ comi ? Vi troverete mai più a quel 
vigor di mente e di senno, in cui oj^gi vi siete? 
Avrete voi più rani’agio di scegliervi un Coi les- 
sora a grado vostra, e d’ esser oggi da lui, accen- 
nandogli alrercno in genere il vostro stato, c con- 
certar.do sul giorno di coofessarvrgr'i ? E non sa- 
' paté voi dunque , che un nom saggio e discreto in 
mezz* ora v’ ha inteso e tratto d’ intrigo ? Che quan- 
to spettasi alle obbligazioni , che vi riguardati do- 
po la Coi^ssìoae , ci avrl più egli a pensare per 
divisarvele, che voi per adempierle? Che se poi 
ricorrete all’altra scusa delle molte occupazioni d’ 
affare terreno, parlaune colla Fede. Evvi riguardo 
di terra , che ardisca di mostrar viso , dove r.gio- 
nasì d’anima? E sa nel mentre che voi tramatd 
di vantaggiar sulla terra. Iddio si risolvtsse a pri- 
varvi per una morte improvvisa c delia terra e del 
Cielo: che sarebb’egli di tanti vostri raggiri? Eh 
Dio non viene a tai termini perentori. No? Chi 
h dunque , «he vi chiama oggi con tanta fretta ? 
Hfdif >i vecrw r/«x audiemù , ntiliit tbdmrart tar- 
da vettra. Pt-9^- L’invito h a tutti, voi dite, 
e pur non tutti rispondono; a parecchi, che dif- 
fsriron d.’ arrcodersegli , l’indovinarono, c chiuser 
con santa morte. Or sarete voi on.dì costoro? For- 
se che i). Forse? Ah sconsigliati ! Ad un forse af- 
fidate voi dunque l’anima, Dio, l’ eternili? Car 
di ti s forra Itti freme il Crisostomo ; Cogita ■^uato , 

Ì mod dt anima deliitrat , Homil.ii. itti, ad Cor, 
; tt nel fortt non ci cogliete, dove starete voi 
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in eterno? Quid ti non dit, fuid ti non dni Co- 
gita fuaio , guod d* anima dtliicrat . 

Ma qui non resta più luogo a ragionare del ter- 
zo genere di peccatori, i quali vivono sì spensie- 
rati dell’ altro mondo, comete mai non ci avesse- 
ro a capitare; gente, siccome dicesi, godereccia, 
la qUal tutta tulfata uel presente, quanto all'av- 
venire poco ci crede, meno ne teme, nulla ne’spe- 
ra . Senonchb avvisatamente io me gli serbai su 
quest’ultimo, poiebh la predica proprumeotr run 
fa per essi. Ella è drizzata a coloro, che ce'c.in 
Dio, e non lo trovino: ouarttit, Cr no» invaio- 
tit • Strm, g, dt SanQ. Or cetcoro r.eppur il cerw, 
caro, dice Agostino, aliamente ordiuaridoei per la 
djvina giustizia, che coloro, i quali diminticiron 
gii Dio in vira, dimentichino te atessi in morte, 
e primi si veggan giunti all’inferno, che sippiano 
per qual inano ci sien mandati. Ptrentitur éat a- 
nimadvsriione l>ectator,»t morient oUiviteatur ttu, 
^ai , dumviwvct, oilit»t eti Od , Che riman dun- 

? |ue di loro? Son eglino disperaci. Qual rispocta 
alò io loro so questo punto ? Che ne dite voi , 
Gesù mio? Cfjs ne pare a voi, o gran Vergine? 
Angioli e Santi, che rispondete? Tutti stanno dal 
CicT mirando, te ancor venite. Vi è tempo anche 
un poco, ma poco ahi onaoto poco! L’ora > car- 
da , il giorno inchina , la notte casca . F'eair non , 
quando armo potiti operati. Jo, e. p. Chi vuoi far, 
faccia presto, faccia ora, faccia di fretta : venie 
nox. Sento le ruote, che girano, gli ordigni che 
scaricano all’altim’ori : venii no* : Guai a chi dor- 
me! Guai a chi tarda ! Guai a chi aspetta ! Egli h 
in peccato, egli h morto, cgliò perduto incterno. 
L’avviao è dato. Iddio tace, io più non ragiono. 


PREDICA XIII. 

DELLA LEGGE. 

Qmaemmqu* Àixtrim vei/i, leroate, O* fatile, Matlh. S}. 


Il condurre i Crisciani alla intera osservanza 
della lor legge, e l’accertar nella via di bèn con- 
dnrveli, tono due obblighi, e I’ uno e l’altro si 
propr; ad un Ministro Evangelico, e si ardui al 
ministero, ch’io non potrei mai risolvermi nè a 
desister dall’ imprna, oè a cimtntarmivi , prima 
che ilCiel m’apriase la strada di rinscirnecon pari 
ooor della legge, che degli allievi . La difficolti 
bnte in questo ; che da un lato chiunque vuol far 
canjmino, domanda subito delia strada, te piana o 
erta ella sia, se agevole o faticosa; dall’alcro lato 
per su la via del Cielo corrono assai diverse cre- 
deoze, le quali tengon diviso il Cristianesimo in 
due contrar; partiti . Ite por con piè franco, vi 
diran gli ani , che le vie oel Sigoore son elle co- 
mode e deliziose sopra te più battute dal mondo 
cieco : emisr prava in dirrSa , & atper» i» viat 
planai. Lut. t.f. al primo varco vi partì stretto 
il seniiere, ma a corto andarvi ve lo vedrete vie 
più sempre ilUrgiris tnmingrrttaififOrit, non at- 


Babuntur grruut tui . Prav. e. 4. tra via vi si dati 
a portar qualche carico, ma di fatica non fatiche- 
voTc a spalle ivvtize : fugum tnave, onni leve. 
Matti, r. II. con esso in collo v’ ioconirerete poi 
tratto tratto in ombre freschissime, a cui assidervi 
e pigliar lena : (ir mvenietir rejuiem animabnr vr- 
tirit. Eh lasinghe, ripiglieranno quegli altri; I* 
via del Cielo eli- è stretta stretciistma anche a 
detto di chi ce l’ aperse : ArBa eit via , jua duci» 
ad vitam , Ibid. e. 7, rutta intralciata da spine, 
coperta d’armi, segnata d’orme aangnigne; Nom 
veni paetm miitere, ttd gladium. Militi a ett vitto 
hominit tuper terram . Ibid. cap. io. J,b e. 7. Quel 
giogo, rhevi dipinMns) lieve, che vi pensate eh* 
ei sia f Egli è , veucce , un crudo sforzo cominuu 
di collegar sante azioni con viziosa natura ; vita 
da ragionevole con passioni da bruto ; costumi d* 
Angiolo con carne d’uomo; di aver liberti, ma 
per usarla sol conrra genio; amore, ma per doverlo 
a’aiinici; odio, ma per rivolgerlo a se; Q»i volt 
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vtaite posi m; . H:d. c.ì6. ( eccovi il bruicn iu- 
vito del Condoiciece ) ?«/ '•.uh vrnire pmt mt tè- 
tfftt simnipsD-H, tollJt cr:i:rm lutai, U- irgujiur 
m: . lo per trippormi co.i qujiche temper^meaco 
irj due sì caldi porcili e ridurre a consoninza le 
opposte lur cicaziu.ii . d:tò , che per la vii del Cie< 
lu non si va mai senza pena, mi neppur senza ri- 
sioro; ch’elia pertanto non è a’Cristiani ni sì dif- 
ficile come la iingoao i timidi , ni sì facii come li 
, tiivao pii scioperati. Dirò infine che l’osservanza 
delle leggi cr stlane elU ha nel vero grandi o'ibli- 
pjz nr.i, mi ins'eine grandi vantaggi; e pe'cib il 
giu.io temperamento consiste in fare, eh; il pecct- 
toie rigua di i vuntagji della sna legge per bene 
C'dempieri e le ob'aligjzioni i il gliiìto miri le obbli- 
gazioni della su i legge per non perderne m >i i van- 
ngg- . Udite, e fate, che così vuol oggi Crisiot 
ijux.un^ue ditrria- wèit, iiivaie facit!. 

l’er cominciar dii vostro conforto, carissimi pec- 
catori, vi disse puco, chi ragionandovi della legge 
ui^tiai a, ve la d:ì sol per uilhciles dovea dir di 
vantaggio ch'ella intesa in tutta la sua cstensio..e, 
V impoisibile fd osservarsi; e ciì> anche entro i soli 
contini deir onestà naturale. Che se poi tolgasi ad 
osservare in riguardo a line sopra natura, e farsene 
merito di vita eterna, allora non pur n’b impos- 
sibil alTuto l’adempimento, ma perfino il volere, 
S'iiziiI desiderare di adempierla. Sì, Cristiani, voi 
da voi non avete tanto di fino da poter dire al 
Signore; Mio Dio, voglio ubbidirvi; dixi : casto- 
dium viastuat. Ps-iS. Ma credereste? qui dove 
par, che più aggravili le obblig iziont , qui appunto 
comincian gli ajuti. Non ha il Cristiano nella sua 
legge maggior vantaggio, cheli sentirsi da un lato 
liscuoterne l'osservanza, e dall’altro mincir di 
forza per renderla: mentre da cib che ne sicgue ? 
Ne siegue di co..srguenza , tratta sovente per A- 
gostin contra Pelagio , che se Dio non potè rjiai 
comandare fatti imposiibili, ed h impotsibtl di fat- 
to senza l’ajnto della sua grazia l’adempimento 
della sua legge , vi ci dee egli dunque a;utare a 
tendervi possibii per grazia cib, che non vi b pns- 
si!{ile per naiiira . Posta una tal verità , chi sarà piii 
tra voi di sì pcciolo cuire, che cib credendo non 
s’aggradisca, e promettisi ogni grao cosa? Un Dio 
du ique sempre da lato ad assistervi egli in perso- 
na , ni) Dio in atto continuo di sostenervi , di reg- 
gervi, d'ajuiarvi, e voi pur anche temete? Chi 
Aon vede fra gli uomini quanto soglia ispirar, non 
dirò glàdi coraggio, ma di baldanza, la protezione 
di un grande? Persone, le quali appena si ardian 
pur dianzi a mostrar viso fuor delle soglie, come 
prima si avveggano d’ esser in grado al lor Prin- 
cipe, mirate che alir’aria pigliana immantinente 
di volto, che tuon di s'occ , che rirgoglio di por- 
tamento . Già non vi ir più per essi contrasto d’ 
alcun impegno, nb d' altrui fo-zj , eh’ essi non rom- 
pano ; che tutto cede c s'inchina all’ombra del gran 
favore, che gli accoinpagn.i . Or te tal b la fidanza 
dell’uom protetto dall’ uomo, quale debb’ esser la 
fiducia dell’uom protetto di Dio? K cib maggior- 
mente, chela divina assistenza non b già ella sol- 
tanto, qual pub aversi dagli uomini, d’una pro- 
lezion solo estrinseca, e tilu; anche lontana ,e per- 
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cib esposta sovente a lasciar offesi i prbtetli primi 
d'essere accorsa a prdtrggerli : no che Dio mai non 
cf peid; di vista, e d) e n tre con noi si trova ed 
in noi , così al di tuori a snccorrcrci eoo lunga 
sebie/j di grazie esterne, com; al di drntro .id av- 
valorarci con più inriino ajoto di movimenti e di 
lumi interni, pe’qui i i turto rigor si avvera, che 
Du fi egli il primo con essa noi, quatto di noi 
vien fatto per Dio, Nie rgi, srd gratta Dii »»»• 
CUOI. I. ad Cor. c. ij. Utrva potsum ia co, t]»i 
mt confortai. Ad Pili, c .4 Quindi sebb.-n sovente 
usiam dire che il tal esemplo ci ha mossi, che tal 
predici ci ha compunti, non b percib che la pre- 
d ea, o che l'esempio passino mai di libagli oc- 
chi e dagli orecchi, qualora Dio nonentn per nuo- 
va grazia ne’ vostri cuori a ridirvi egli la predica , 
ed a imprimervi egli l'esempio, e a secondare ogn’ 
altro sì fatto incontro di grazie esterne, Dio dun- 
que , Dio medesima egli b quegli, il qual vi compie 
ncll’.iniina il siiutevol’ lavoro già cominciato ne’ 
sensi. Oc come pub egli stare, che in tante forze 
di aiuto un cuor cristiano iuvilisca e diffidi? Uu 
Dio ad dgn’ opera vustra con voi accinto; un Dio, 
che in voi principia ogni vostro fatto, e l’accom- 
pagna e lo sivgue e lo perfeziona; un Dio, che in 
tutto vi ha carità man, tanto braccio; e voi pur 
anco temete ? Che non verrebbe a promettersi di| 
suoi soldati quel capit.ano, il quale oltre alle voci 
e agli esempi, chelo.'O desse d’ animo invitto , po- 
tess' egli insiitu irsi ne’ loro cuori ad accenderli 7i 
quegli spiiiti b.-liicusi , che egli risente nell’atto 
m.gnanimo d’ abbassar l’asta o di brandbe la spa- 
da ! Questa ella b dita ventura delie milizie Cri- 
stiane, r avere tal Condoitiere , il quale non pur 
le animi colle voci del suo Vangelo e cogli esempi 
della SUI vita, rha passa egli più in-nanzi ne’ loro 
cuori ad alienarli e ad accendergli di quell’ardore 
medesimo, oad’ ci già corse al Calvario. Qual raa- 
raviglia, che poi le genti Cristiane .ibbiaii per ci- 
gli età fjtte impresesi sovrumane, che al loro gri- 
do stordissero fi io i Gentili , cib che sovente venne 
lor rinfacciato di Tertulliano e Agostina? M>r>' 
viglia anzi sarebbe, se d.lla scuola di un tal Ca- 
pitino sempre usciti non fossero de’ gran soldati- 
Aggiungete or di vantaggio, che in quanto inua- 
preiidece oerDio, non pure egli vi assiscecon ispe- 
zial procezioi’c della sui grazi], e questa non già 
offerta da lu igi, ma portavi di p'esenza , nb già 
in voce soltanto ad animirvi al di fuori, ma in atto 
ad invigorirvi al di dentro; non pure, dissi, tuc- 
tocib b verissimo; ma egli b altresì inilobitato, che 
in quanto voi operate, concorrendovi Diu , e voi, 
più assii egli opera Dio di voi • E cib appunto 
dinota quel favellare sì carico delle Scritture , per 
cui talvolta sembrasi attribuir tutto a Dio : Spi- 
ritai taai bonus dedacet me .. Ntmo poiest vettiri ad 
mt, aisi Pater m^us iraxtrtt illum, Pt.-nt. ]o. 
e, 6, Si rxaltatas fatto , ornata traham ad mt , lóid. 
c-ii. edaltritali, perca! non vuoisi ,-ittribuir tut- 
to a Dio, siccome ad unico agente, ni> principi- 
le, giusta l’espression ricordata di i’anlo Apposto- 
lo, aoa ego, std gratta Dei mteum , Che se cib è, 
che più vi manca, o Cristiani, a poter voi ben 
vivere nel vostro stato. Un Dio, che ai ben vi 
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chijcna per tante guise interne eJ esterne; un Dio, 
il quale vi scorge a conoscerlo , vi muove a vo- 
lerlo, v’ajuta ad operarlo, e di fatto in voi l’ope- 
ra, e pili di voi; e voi pur anco temete? Eh «a?<, 
mJi itmtn, fata tgo te;mm lum. Gm. c. t6, 

Ma come sta, voi mi dite, con tali e tanti van- 
taggi della legge cristiana , il s) gran numero de’ 
suoi trasgressori? Se Dio fa egli tanto a renderne 
agevole l’osservanza; se l’uomo ha egli $1 pocu a 
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distingue, s’eila vel gnidi , o vel porti. Non è per 
questo, ch’ei noo s’avvisi di porvi anch’egli la 
tua fatica; mentre v’ha delle balze e dirupi, cb’ei 
non guadagna , se non a forza d’ inerpicarsi e scen> 
dere a grande rischio e paura d' ogni suo passo . 
Ma per poco ch’egli la duri, trovasi a certe volte 
condotto tanto più oltre ch’ei non pensava, che ri> 

G uardando con occhio attonito la sna salita , ve* 
_ . ice maravigliando, dove lon io! E come venni 

fare pet osservarla, perchè dunque la più degli uo- insin q^ui? Tornando a noi, vo’ concedervi, o miei 
tuiiii non l’ osserva ? Ah Cristiani! questo egli è. Signori, che in sul bel primo avviarvi per una vi* 
un di quc’ nodi, che non chiunque sa tesserli, sa ta cristiana vi parti di sentirvi assai più centra' 

!• n - i. _r * . „ ii i* • • • ^ • • • • • .. 


«lisciotli. Pure a pigliar la risposta nelle radici, io 
t*lora m’imaginai r umana natura quasi in sem- 
bianza di un debole fanciulletco ajutato a una difli- 
cil salita da un gran gigante . Attendete al riscon- 
tro, ch’egli è acconcissimo. Stassi quei fanciulli- 
no coli dal fondo della sua valle natia mirando al- 
ta cima di un monte altissimo, dove ode dir che 
ci stanno pianure, laghetti, e vedute d’ inesiiiua- 
bil delizia. Deh che oeli' esserci! Ma come far a 
condursi' per su que’ greppi, e dirupi ? Piange e di- 
spera . Ecco l’umana natura, la aual misurando 
alle sue forze la grande altezza della legge cristia- 
na, di subito per disperato il montarvi; Qhù 4- 
scendtt in montem Domini, tut ^hìs stnbu in /«ce 
janSo *fut! Pj. x{. Ma non perciò ne perde la vo- 
glia, anzi a tratto a tratto si sente dar certi in- 
viti, e certe spinte a salirvi, eh’ ella non sa d’onde 
vengano; e sono spinte ed invici della grazia ec- 
citante, in cui ella non ha nulla del suo, fuorché 
dì sentirli, e talor anche suo malgrado ; Stint in 
nobit lini nobis , per favellar colle scuole. In quel- 
la , ecco presentasi al fanciiilletto un uomo d’alta 
statara pratico dell’ andar per que’ monti, il qua- 
le scarta la sua vaghezza, eh sì , gli dice , vuo’tu 
che montiamo? Via su , levati . E in così dire gli 
po^e cortesemente la mano . Ora mirate sgarbo ; 
il fancittlletio avvisando il valore della su i guida,, 
comincia seco a pensare dì dar a lei tutto il cari 
co della fatica , e senza pur corrisponderle -d’ un 
lieve sforzo in quello scambio, deb levami, le di- 
ce, in collo e portami là su di peso , che bene il 
puoi. Il posso, ripiglia egli cruccioso, ma noi fa- 
rò, né li creder mai d’ esser mosso, se noo ti muo- 
vi . Vivo simbolo di quc’ Cristiani, t quali ben 
consapevoli di quanto possa cglg Dio ajutaraeli , 
bgn pensan essi a quanto possono corrisponderli, e 
riguardando l’onnipotenza divina quasi mallevadri- 
ce della loro pigrizia, faccia Dio, vanno dicendo , 
faccia egli Dio, per non mai fare eni nulla: ma 
sien pur certi, dice Agostino , che chi senz, lor pa- 
na li creò , ser za lor coopepzione non é per sal- 
varli ; Qui trtavit le line te, non lalvabii le ime 
te. Vista r austera fermezza del condoiiiera il ri- 
troserto fanciullo cambia pensiere, e fatta prova 
con lui di rizzarsi, già s’erge in pié e l’avvia. 
Qui é dove cominciano a palesarsi le forze mara- 
vigliose della fedele sua scorta . Su la nuova spe- 
rienza de’ primi passi ei già s’avvede di reggersi, 
più che siz le sue gambe , su l’altrui mano . Da 
quella mano, che li guida, sente venirsi una lena 
non sua , per cui va sì speditamente dove non gli' 
pareq possibii d’andare, che a certi pani appena 


stare dalla natura ritrosa , che secondar dalla gra- 
'zia motrice : ma niego , che in progresso sia egli 
sempre per accadervi cosi . Talvolta non sentire- 
te il vigor della grazia nell’arto, ma il senrirete 

f ioi nell’ efi'etto . Si tratterà di un perdono dilKd- 
e,d’una restituzione scabrosa , di ui amaro distac- 
co: oh Dio che strette ed accingervisi ! Par im- 

f iossibile , par che la grazia non vi ci ajntt pnr dei- 
a punta d’ un diro . Ma risolvete c mnovetevi a 
qualche sforzo, che a corto andare vi troverete es- 
ser giunto dove giammai non credereste . Anche 
al grande Agostino parve già un tempo impossi- 
bile di vìver casto; ma convertito che fa , parve- 
glt dipoi iinpossibde il più tornar dissoluto . Ad 
ogr.i modo io noi dissiimilo, vi svanirà talvolta da- 
gli occhi la vostra guida , e lasciatovi quasi ba;a 
là su Perma montagna, farà vista di abbandonar- 
vi al furore degli orsi e de’ leoni infernali avven- 
tatisi ad isbranarvi . Ma ciò non sarà, che a far- 
vi praticamente toccar con mano il bisogno , in 
cui siete di quella grazia , la quale vi assisterà in- 
sensibile nel conflitto, per fàrvisi poi sentire nel- 
la vittoria . Dove eravate voi , mio Dio , dicea 

f ìà Caterina da Siena , acampata quasi a miracolo 
a un forte assalto di tcntazioai : Io era teco , ri- 
spose Dio, a veder e a combatter le tae b.ittaglie. 
Ed é appunto dopo si futi cimenti , che Dìo all* 
animi si palesa qual dolce gu'da , che sorridendo 
rivede il fanciul rutto asperso di lagrime e pallida 
della paura, e fatto sedere all' ombra d’ an arbo- 
cello d’ ulivo , gli asciuga di sua mano la fronte a 
gli occhi, come si espresse per Isaia, « tutto il ri- 
stora di quella manna nascosa , eh’ ei tiene in serbo 
pe’ W-ii fedeli : vincente dnbe manna abtcenditmm . 
Ap>c. c. a- Allori si piglia affetto alla guida ; .illor 
si bicia e si fìbicia la mino, la qual provata gii 
si fedele allo scorgere, sì fune al portare, sentesi 
allora nel carezzar sì pietosa; allor é infine, che 
l’anima tutta allenata di nuove forze sfida il suo 
psnsiere le vie più aspre, i più alpestri sentieri, 
né già crede possibile scontro, o mal passo, cho 
la sgomenti : Dominai illnminaiio mea , O talm» 
mia , qaem limata ' Dominai frottOot vii* me * , 
4 tre! 'dito t Pi. io . 

Egli é pu' vero, ripigliano, che la grazia con- 
iente a’ soi_ seguaci degli rsqnisiii diletti ; ma egli 
é pure verissimo, che loro mai non accorda un 
diletto a lor vngjia . Egli é un gran che, quell’an- 
d ire sempre a ritroso , né poter ro li far un passo 
a grado di chi cammina , ma dì chi gu'da . Deh 
che dira é mii egli codesto vosf.i? Ma te questa 
é appunto finszu usatissima dilla grazia , d’ non 

put 
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pur voler elb sriiipre operare con Ciso noi, e pn'i 
ai. cera di noi, ma venir sempre «oprando a incor- 
da del vostro umore . Ntl mondo s), che sovente 
ad acconciar le c.ase , vi scoiitentan le Voglie del- 
ia iartóglia, costreifj a vivere più a piacere deila 
fortuna, che a taleiiio delia natura. Ìiii vuole ac> 
casata quel primogenito, il cuaic brama di ren- 
dersi Reiig'cso, c si vuol Keiiginsa quella hgjiao- 
la , la quale spasima di accasarsi; e tutto ciò, e 
tani’ altro, che ben sapete; perciocché torna me- 
glio alla casa, che sia così . Ma nella casa di, Dio 
non é gii egli sì corto il panno, che non ve n’ab- 
bia da vestir tutti a lor dosso: In domo Patrii mei , 
dicea il Rcdecrore, maniionti multt sant. /e. r.14. 
In Paradiso ci va igni gemo, ci cape ogni perso- 
na, atteso l’ esservi quivi stanze ed appartamenti 
a cento fnpgìe e gusti diversi . Certo par maravi- 
glia il t.Hettere, come una stessa legge, uno stes- 
so Vangelo abbian potuto fornire tante e sì varie 
maniere di sar.tiiiì nella Chiesa: ch’egli é men 
raro il vedersi due volti simili , che due Santi . 
Tutta è mercè della gr.azia , opericra sempre ac- 
cinti a perfezionar la natura, non a distruggerla . 
Vedere voi. dicea leggiadramente il Grisostomo , 
ciò che fa l’acqua? Ella piove dal cielo per la vi- 
te cguaimenie che per l’ulivo, per l’erbe del pra- 
to che per il fior del giardino ; ma secondando fur- 
tivamente i scggctii che innaffia, sa farsi vin nella 
vite, ogiio negli ulivi; sa esser verde neil’erbe, 
odorosa ne’ fiori, e non è mai che per essa si gua- 
sti una foglia della natura nè in un fil d’erba, nè 
in un capello di fiore. Con più mirabit condiscen- 
dc'.za scende la gr.zia in fra gli uomini or guer- 
riera , or pacifica, or romita, cr conversevole, or 
celibe, or Coiijiigale , tutta tuoco in Girolamo, 
tutta lagrime in Agostino, tutta mele in Ambro- 
gio, c sì volentieri mutola in un Brunone. che in 
un Bernardo eloquente; povera in un Prmcesco, 
che ricca in un Costantino; seriosa in un Carlo, 
che piacevole in un Filippo, con Tommaso la mae- 
stra , con' Gaetano Je cacciatrire , col Saverio la 
pellegrina; e per non lasciar indine nè condizion 
di persone , ben vi debbono tornar a mente i vo- 
ktri Tebci, o soldati ; i vostri Uomobuont , o ar- 
tieri ; i vestri Teodori, o bifolchi; e per sino i 
vostri Lazzari , o mendichi . Fatevi di quaf vo- 
lete lempetathento , non verrà mai a vista cotan- 
to strano , che la grazia non trovi come intrec- 
ciarlo alla gràn varietà di quel manto, ch’ella per 
compiacer tutti i geni vestì di tutti i colori : al- 
ari tir a dfMtris luit la vestita destaratt, tiream- 
dau vtrietate , Fx, 44. 

. .Tulio ciò passa , voi dite, ma’ infine poi il ge- 
nio universale d’ogni genio ei pende a male^ e 
questo non è possibile, che la gnzia mai lo se- 
condi . Quindi doverhè prenda a guid.itci , ci ri- 
man Sempre la gran fatica di torcere al bene una 
natura corriva al male per uno sforzo sì violento, 
che per fin Paolo Apostolo ne gemeva: Stntia a- 
liam Irg m in mimirts meit , refngnantim legi men~ 
tit rata. Ad Rem. e. 7. Sì ^ Cristiani, qui non ho 
replica; questo è nei vero il peso più grave di no- 
str.a legge; ma debbo anche aggiungervi, ch’egli 
n’è tutto il sollievo. Uditele, se noi mi credete. 
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di Secca sfC'SJ d.l Redentore : venite ad me omarx, 
gal iaboraut, C 3 ' onerati estis . Matti), f. II. Ve- 
nite da me, die’ egli, o gente aff'iticata esianca: 
n'tste /agant luram saper vor, Cr invtnietii ree 
guiem . Voi vedete che a pigliar fi ito ennvien an- 
zi sdossarsi il peso, che caricarsene. Ma sia ciò 
che si vuole de’ vostri carichi , ripiglia Cristo , sor- 
to al mio giogo non ci riposa , sè non chi ’l por- 
ta : lottile /agam, & invenietis reguiem . Or può 
egli dunque stare, che un peso stesso sollievi c ca- 
richi il portatore ì Può e sta benissimo , dice A- 
gostino . Mentre sai in, o Cristiano, cò eh] ella 
è a te la tua legge? Quel, che son l’ali agli ucx 
celli . Credi tu, che ìe tante lor penne , su cui 
si levano a volo , non pesino loro indosso ? Certo 
che pesano, c maggiormente a chi le ha più folie 
e piu grandi . Ma intanto chi per esse ha più pe- 
so, ha per esse anche pih volo: kabtnt avet pen- 
naram laarum sarcinas , poriant ttlas & portaip 
tur ; portane ittar tn terra ; portantar ab iltii tn 
catto. Fate un po’ caso, segue egli a dire, che a 
quell’uccello domestico là ne’ gran caldi di estate, 
voi, per pietà di sgravamelo, tarpiate l’ale. Pit- 
tà crudele! Gli avrete tolto col euo peso il suo vo- 
lo: interra remanebit , cui tabveniee votanti. Per 
simil guisa, conchiude il Santo, la legge, che voi 
portate , o Cristiani , alla è quella dessa , che por- 
ta voi. Conciossi..chè ella è peso d’ali, che non 
vi carica in ferra, che per levarvi più alto in Cie- 
lo : bue sareina non est pondat onerati , std ata 
votatati . E veggati in falli , vengasi un poco , 
ciò che diviene un Cristiano senza quest’ ali. Di- 
telo voi , peccatori, coni’ ella andò, dippoichè vi 
siete sdossato il carico di ouesta _ legge Dite un 
po’ quanto in oggi vi pesa il sentirvi Citi e tuffati 
nel rostro fango senza potervene alzar d’ un pal- 
mo . Dite un poco che grosse goccie vi piovon da- 
gli occhi, qu.mdo vi ricordite i bei voli, che fa- 
cevate in so l’ali dell’innocenza. Deh chi vi de^ 
oe l’ antiche penne di rivolarvene in seno a vostro 
Padi*; gait dabit mihi pennas sicut cotumbte, 
volabo, Qe regai team Pt. Son passati qua’ di 
felici, ne’ quali il vostro maggior rammarico era 
o d’ esser colro in lieve bugia , o di aver fatto con- 
ira un divieto materno. Allor si vivea bene, e 
vivea contento. Allot tedeasi a parca mensa, tn® 
facea miglior pr* delle crapole e gozzoviglie d’a- 
desso . Allor pigliavasi il sonno a misura, ma 
nello meglio soddisfaceva delle sì lunghe notti 
’ adesso. Allora infine vi si contava ogni passo, 
vi si ribattea ogni voce ; ma troppo più in oggi vi 
affligge la libertà, che allora non vi nojisse la sog- 
gezione . A dirla , voi non sapeste mai ciò che 
fosse amarezza di cuore, malinconia di spirito, se 
non quel giorno in coi, scusso la prima volta <1 
tanto giogo di Cristo, ditnti non servium. Jet. 
e. 1 . Allora, o miseri, voi cominciaste a sentire 
t) come pesa il peccato in so l’anima di colui, 
che il commette; inigaitatet tuie inai cnas grave 
gravane lunt eaper te: Ps. yj. acuti rimordi men- 
ti, strane paure, desolati pensieri, dolenti affetti, 
gìon i torbidi, notti inquiete. E:cn il peso, ec- 
co il carico de’ peccati. Cotesti si che vi premo- 
00, che vi gravano, che vi sprofondano: sicut o- 
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mtt fTfvt < Tornava ben egli .tesai piti a conto il 
torvi in cello l’ umile toggezion del Vangelo, che 
sepirar con tant’ ansia alla tcbiavitìi libertina del 
vostro mondo. Ma voi taceste tutto a maniera di 
quegli uccelli inquieti, i quali dalle lor gabbie mi- 
rando altri volatili vagar liberi per l’aria aperta , 
ne invidian le rresche, non ne ripensano i rÌKhi: 
velut ti avii , piangeane Salomone, vilut si mvit 
fttsintt ati laytitum , ntscit , dt ftrietJo «. 
ttimit tlIÌHi tigiiiir . Ptav. c.y. Ma sconsiglilo, di- 
seste voi a quel vostro, che sbatte l’ali e U ogni 
pruova a uscirne , che vuo’ tu coIS fuori , che non 
te r abbi qua entro senza fatica di procacci ariosi 
« senza tema di perderlo^ Libertà, libeiià, fa bel 
dirlo qui sotto tetto, mt tu non sai cib, che co- 
3 ti l’ire a cercarla in quelle vaste campagne. Bat- 
lon quejle insidiose contrade mille coperti nemici, 
da' quali prima si coglie il colpo, che vaggasi l’ar* 
ir.e._ Di questo stormo, che svolazzb por ;eri 
qua intorno con tanta festa , sai che ne ra ^ Chi 
tra gli artigli dello sparviere , chi tra le panie del 
cacciatore, qual preso in rere, qual colpito dall’ar. 
co, tutti perirono di mala morte . Or se io li ri- 
lascio, e tu v’incappi, che ti varrà l’aria aper- 
ta f che ne godrai f fttiiittt ad laqutum , aetciif 
fuia de peritalo amnut tei» agitar . Quel che direste 
a quel semplice animaluzzu, direi sovente a voi 
medesimi; o se vi piace tener più grave, pi* 
gliate le voci in prestito da M.-iddalena de’ Paz- 
zi , la qual girandosi pel monisiero e baciandone 
Ogni parete, care mura, dicea , voi mi stringete, 
ma luti’ insieme mi difendete. SI si, cara legge, 
cari Vangeli, voi mi stringete, ma Insieme mi 
difendete. Voi siete tutto il mio carico e tutto il 
mio sollievo. Da voi mi vengono quell’allegrez- 
za di spirito e pace di cuore , che tutte in una le 
creature nh posson togliermi , ni posson darmi . 
£lla è vostra metcà l'alca grazia, ch’io mi godo 
del mio Signore , vostra l’intrepidezza magnani- 
ma , per cui disfido la morte e non pavenro l’in- 
ferno . Caro peso ! so in quante guise tu mi sol- 
lievi, mentre ti porto; bac sartina ntn est pon- 
dat entrati f tid ala volatari , £ ben sapromme- 
io allora, quando su l’accostarsi gli ultimi freddi 
della mortale stagione io me n’ andrò a un batter 
di penne all’aria più temperata de’colli eterni , 
dove queste mie ali, laKÌato qnagg'ù il peso, non 
avrao altro che il volo. Allot saprò quant’ alto 
mi avrà levato in Ciel quella legge, ch’io mi a- 
vrb porrata qui in terra. Oh dunque non vi sia 
carico, che più m’ incresca o mi pese. Chino, mio 
Dio ; la Ironie , e abbasso il collo a ricevere il 
dolce giogo di vostra mano. Coteira vostra legge 
santissima in me la vo’ per alleno in mezzo al 
cuore : Deut nuut , legem tuarn v lui in nied a ter 
dis met - Ps, A nulo sia pur ella debole la 
natura, mi ci ajuia la graaìa : sia por egli pesan 
te il giogo delli carne, se re soHieva lo spirto; 
PJon rgo , t:d gratin Dei meeetm . Jagum tauro sua- 
Ite est , Cr onut leve. 
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[\ on > già dunque p'ù si dì dici le l'osservanza 
d.lia legge divina a chi ne consideri bene i van- 
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taggi . Or i d’ aggiungere , che neppnr h si facile 
a chi ne riguardi l’obbùgazioni . Li prima fu ne- 
cessaria avvertenza ad Invito de’ timidi peccatori; 
necessarissima b la seconda a disinganno de’ falsi giu- 
sti . Quanti v’ha in oggi nel Ctistianesimo, gen- 
te dati al bel tempo, c corta per tutti gli usi, c 
abusi del mondo grande , la quale, perciocchì in 
cotesto suo lieto tenor di vita non le pare di far 
gravemente contro onestà o giustizia, si tien for- 
te sut dire: che mal fo io? Via tn ( poiché questa 
ella b la prima difesa della moderna licenza ) vi si 
conceda per ora, che nell’intreccio continuo di pia- 
ceri, onde tessete i vostri anni, non v’intervenga 
colpa mai grave . SI dunque , voi avete modoe destra 
di tener sempre mensa imbandita , gioco aperto , 
conversazione appuntata senza offesa nb del Deca- 
logo, nb del Vangelo . Che dmque, che ne con- 
siegiie? Al più al più, che voi non siete malva- 
gio, ma siete voi perciò buono? L’ obòlìgazion , 
che vi corre secondo la legge, non b già ella sol- 
tanto d’una bontà, comedicesi, negativa, diverte 
a malli ; ma di bontà ancor positiva , fat èonam . 
Ps. Vi credete voi forse, che Dio abbiavi messi 
al mondo a solo oggetto di non venire da voi ofié- 
so? Vi ci ha messi a m.ira e fine d’essere per voi 
servito ed amato; Diliger Uominam Deum tuam ex 
tato corde tao . Matth, c. zz. Ponete mente . Io nou 
entro qui da censor icdiscreto nb in quella conver- 
sazione, nb In quella danza a gridar bruscaniento} 
Q#c’b peccato. No, non b cib mio stile. Dico 
scTrantO, che il' continuar di c notte in trastulli aii- 
che da se innocenti, se non vi rende cattivi, rep- 
pur vi lascia es>er buoni, quali comanda Dio cbt 
siile: Hat est enim voiantat Dei , samificatto vt- 
tua. I. ad Tbiit. e. 4. Quindi se vi sentire ri- 
preso di molle vita, non isiate più a rihatrere, 
che mal fo io? Con.e ? Non b dunque ben, che 
facciamo, l’ ascoltar Messa ognidì, il comunicarci 
ogni mese, l’andar a predica ogni festa, c quasi 
un contìnuo visitar Chiese, recitar preci, corre be- 
ntdizii ni, e che so io ? Che timan egli a far di più 
a un Cristiano? Ah dilettissimi, appunto b il più, 
che rimane: Restai laQa eum Diabolo^ ritiat luiìa 
tam carne, retini la£ìa mm mando , grida Agosti- 
no . Oltre le pie pratiche mentovale, oirime inve- 
ro, ma non b-stevoli all’uopo prereso, restavi 
l’ obbligo universale e indispensabile dì frco-ir l’ap. 
pelilo, domar la carne, mortificar le passioni . Dis- 
si rbbllgo universale; posciacbb Cristo parlava a 
tulli, dicebat ad omnet , quando diceva: Qui vali 
venire poti me, abeneget timeiiptam ; tcllat cruam 
tuam, gif teguaiur me. Malti, c. i 6 . ; dissi obbligo 
iòd'sper.sabile ; poichb le umane passioni, se alia 
legge non sottomcttonai, a corto andare le si ri- 
be’l no. Voi, ad esempio, naturalmente portato 
ali’-.mb zinne ed al fasto, te nun ponete freno alla 
vojjlie I' finite di grandeggiare, che ne avviene? 
Ne avviene, che lutto il fondo di vostra casa non 
b.ii ’3 a reggere i gran disegni del vostro capo ; e 
perciò a misura che si dilatano i fondi, si allargia 
eoo e.ssi anche i dis.gr.i , Or cib stando , quando 
verrete voi a trovarvi roba soperchia , da d.spen- 
sar liinosine a’ poverelli ? ijaoii lap^rett , d,nr elee- 
moijeam . Lue, t, 1 1, Ecco dunque la moisitscazio- 

su 
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nc nfcessirij , Is qoile ttrìnga i confini all’atiibi* 
zioneper trovar luogo alla carili. O troppo avretn- 
nio che fare a badare a tali foitigliezze . Troppo 
eh? Voi non volete dunque il diffìcile della legge; 
ma paisiam oltre. Quel vostro temperamento ac- 
ceso e sanguigno inchina forte' al piacere; cutesta 
incbinaaione pende con plii di affetto verso t pia- 
ceri vietati, coli vi trae la fantasia, v’invitin gli 
oggetti, vi spingon le tentazioni . D ili’ altro lato, 
che una passiou sempre usata allo zucchero si pia- 
ceri permessi , al sentir poi un dolce vietato' si ten- 
ga dall’ inghiottirne ; egli b difficile a gola tanto 
inviziata. Eccovi però al bisogno d’nna mortifi 
cazione continua , la qual temperandovi ne’ pia- 
ceri , ve ne disdica molti innocenti per poter poi 
negaivene un reo ; altrimenti in tanto solo ve n’a- 
sterrete, in qoanto non vengavi l’occasion di as- 
aaggiarne. Ma ciò ridnrrebbeci a strane angustie- 
Ah Cristiani, voi non volete dunque il difficile 
della legge. Orche dovrà egli parervi, quand’ in 
strirger.dovi piò d’ appresso , venga a cercarvi nel- 
,)e obbligazioni piò individue e personali? Vi fa- 
ceste VOI mai da un discreto Teol.-go per sipcr de’ 
doveri del vostro stato ? O pure siete del novero 
di color», i quali cnndur si lasciano di ignoranza 
affettata a mille omissioni reissime ne’ loro uffic; , 
arti , e mestieri a lor gran danno ed altrui ? Va- 
dano un poco, ad esempio, que’ gioocatori acon- 
aultar seriamente, se mai sia lecito ad un Criuia- 
do l’avventurare su d’uoa carta somme s) esMii- 
tsnti , quali si contan tra il popolo la mattina . 
Non già, ch’io faccia sì grave torto a’ loro tavo- 
lieri di crederne pregiudicaro il mercatante,, l’ar- 
tiere, il servitore, no: chieggo sol di sapere, se 
mai Dio abbia data a verun facoltoso tal facoltà , 
di giuocar senza grave disordine in una sera il ne- 
cessario sostentamento di tante povere famigliuole 
mone in pii dalla fame. Cerchèno un po’ que'naa- 
liti , se sia sicuro in coscienza il permetter che fan- 
no alla loro consone' d’ire a conversazione non 
una o due volte fra mese, ma tutte , quant’elle 
sono, le .aere, a tenervìsi fino a di là mezza not 
te. Il Ciel mi guardi da metter ombra in viso a 
veruna , massimamenre se nobile . I.n conversazio- 
ni di piò alto grado son forse je pib innocenti, o le 
snen ree d’ogni altt’ordin piò basso. Cerco sol- 
tanto d’ i.ntcndere, cqpie ciò stia colla buona edu- 
cazion de’ figliuoji, peso piò a carico delle madri, 
che non de’ padri distratti in tanti affari ; col sag- 
gio regolamento della fimiglia , la qu-il dipende tn 
gran parte da’ loro cenni e formasi su’ loro esem- 
pi ; col discreto governo della lor servirò, alle cui 
anime pongon sì poca cura , e n’ hanno a dar Sì 
gran conto. Oltre .il cattivo fermento, ch’elle 
ir.antengun nelle città, all’ozio e agli scand.ih di 
tante e tante, le quali corrnn sulle lor orme colla 
Jor guida , e senza le lor cautele. M< sì fatte av- 
vertenze <i empirebber il capo di scrupoli e di dub- 
biezze > Ah dunque, io vi ripiglio, voi non vo- 
Jcte_ il diffi.ile della legge. E perchb donnue , le- 
vasi qui tutto zelo S. Cipriano , c perche venir 
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dunque voi alle Chiese a partecipare quel divin 
Singue,che non vi piove nell’anima se non per via 
df vene aperte e di carni squarciate d’ un Uomo Dio? 
Perchb ascoltate da quegli Altari il Var.gsio , on- 
de non s’ode Intuonar altroché croci , che pianti, 
che patimtnti^ tollnt truam , /tùifgtt semfti^ium . 
Mitth. c. ^ Btati luprot . l'ie •uohis qut Ttdt- 
tn . Luc^c.b. Ah che tìon porta degno concetto 
nb defla santità della legge chi si avvisa di accor- 
darla co’ dettami de! mondo; nb dell’altezza della 
mercede chi aspira a giugnervi senza travaglio; 
Nell’edificio della celeste Gernsalemm* mai non 
fu postavi pietra, se non piccata e ripiccara a mar- 
tello continuo di fatiche e di stenti: Fairi fotit* 
mallfo hanc tata rrtolem nitstruunt . hìierot. Dtdic. 
Eeel. Carità, sofferenza, mansuetudine , disinte- 
resse sono leverò riprove dell’nom cristiano seoz’ 
esse avrete qualche tintura , non già lo spirito del 
Cristianesimo. E qui avvertite dt me punto non 
co-atraddirsi al detto di sopra su la facilità della 
legge. Ella b facile, a chi ne affronta il difficile, 
ella b sollievo, ma per chi portane il giogo. Lad- 
dove voi. Cristiani di mondo, troppo piò confi- 
nanti colla disgrazia, che colla grazia tfel vostro 
Dio, badate a scansar il difficile, non a scontrar- 
lo, a sdossarvi del giogo, non a porraflo; e perciò 
mai non avendo nb cuor di adempier la legge, ob 
coraggio di trasgredirla , venite miseramente a re- 
star privi e dal lato del mondo cTun pieno sfogo, 
e dal lato di Dio di un pien conforto . Deh , se 
pur siete Cristiani , ptrehb non esserlo in tutto ? 
Perchb non tutti amar egualmente i divini Coman- 
damenti , Se tutti poi finalmente sono un medesi- 
mo voler divino? Non sirebb’egli spettacolo com- 
passionevole per gente d’anima , quali voi siete, 
ss , dappoiché già faceste tanto di strada inverso 
il Cielo , poscia per uno o due passi di piò non 
fatti, per uno o due Comandamenti non osserva- 
ti', vi rimaneste vilmente in dietro e perdeste tan- 
te fatiche? Che un dì si avesse di voi a udire nel- 
la gran valle: Mira coloro per qoanto poco rup- 
pero io corso la eterna fortuna ! currebatit 
^uit WS imptdivìt { Ad Gal. c, Deh per pietà 
noi fate ? pregate anzi il Signore , che via dia lena 
da tutta correre la strada del sur Dacalogo: 
mandatoTum tuorum cacmri , cum dllatatti tor mtam- 
Ft. Il8. Datcvegli ad ogni p.itto, offèritevegli 
ad ogni cenno, ditegli col grande Apostolo : Domi- 
ne , fiwd iiaf vij facete ì Aaa Apote, c. f. Eccotpi , 
o Signor mio, io mi vi do a farne in tutto ciò, 
che vi piace. La vostra legge santissima sarà d’or 
innanzi rutta e l’unica regola d’ogni mio onera- 
re . Per animarmi a beoe adempirne le obb'Ì5^- 
zioni , rigoarderonne i vantaggi; per -non perder- 
ne i vantaggi , adeinpironne le olÀflgazioni . Pet 
tal modo io siprò rendermela nb si facile , che 
m’impigrisca, nb sì difficile, che mi sgonenti: 
insincbb per una via quasi di mezzo a voi eaidan- 
domi , a voi .arrivi ultimo beato termine del mio 
btieve pellegrinaggio. 
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PREDICA XIV. 

DELLA. EDUCAZIONE DE’ FIGLIUOLI. 


he fortona , o che disgrazia h mai la rostra , 
padri e madri cristiane, non potere nel gran cani* 
mino dell’ a/tra vita mai andar soH f egli k por 
vero, che poiché il Ciclo vi volle fecondo il seno 
di beila prole, vi pose a un tempo in alta neces- 
aitì di aver comune con essa o la mercè, o la pena 
degli anni eterni; Mulitr iMlvtiitur ftr gtutrMia- 
nem filiamm, ve ne avvisò Paolo Apostolo . i. 
«d Tir», c. a. si m»nserÌM in fidt, & tanSifi- 
Csisiont .( ha Gr^ca & S fra vtriio , Vatgasa ka- 
kit , pmnansnit ) . E per fermo , te il consueto 
modello , onde si copia il costume ne’ giovinetti 
figliuoli, egli è l’allevamento de* genitori, che al- 
tro è piu naturale a conseguirne, se non che ap- 
punto o i genitori conducan salvi gl’innocenti fi- 
gliuoli , o che i figliuoli traggan (tannati i colpe- 
voli genitori I Badin essi per tanto a riscuoter in 
guisa la soggezione da’ loro piccoli allievi , che 
acll’ atto del darla tentano ancor di riceverla; men- 
tre siccome quelli assai dipendono dal lor m.igi- 
stero , coti ncHi meno dipcndon eglino dal lor co- 
stume. Una al fatta scambievole dipendenza ella 
ricordavi , o padri , e m idri , un granj’ obbligo, ma 
insieme vi obbliga a un grand’ amore ; c perciò dee 
matvi piò di confono, diedi sgomento. Vedete 
infanì, a che poi vengo a ridurre finalmente l’ob- 
bligazion si gravosa di ben formare la figliuolan- 
za ; io la riduco a un grande amore del suo e vostro 
bene ; e con ciò mi lusingo di stringer oggi piò 
forte quel caro nodo che Uga voi a’ figliuoli , ed 
essi a voi; mentre vi mostro, che la premura di 
saiuame.nre allevarli dee naacervi dall’ amor d’essi: 
poiché dal vostro allevamento pende in gran ma- 
niera la lor salvezza; dcenaKtrvi dall’amore di voi 
medesimi ; poiché dall’ esser ^lino bene allevati 
pende in gran parte la vostra . Ciò messo in chiaro 
varr.y non meno ad istruirvi , che ad animarvi a 
si utile ed importante cultura . Però attendete . 

Vi dee dunque premere in gran maniera ì’tdn- 
cazion de’ figliuoli , prima per amor d’essi , poiché 
dal bene educarli pende in gran parte ia lor sal- 
vezza . Questo nel vero egli é amor tutto proprio 
e solo di genitori cristiani. Concioasiaché l’allevare 
la prole m ciò che rocca la vita sol naturale, il 
sanno fare anche i bruti; l’allevarla in ciò che ri- 
guarda il bel costume e le creature civili, il san 
Benissimo anche i Gentili; ma l’allevarla in ciò 
che spett.isi a religione e pietì verso Dio, altri che 
genitori fedeli non sanno fare. Or qui osservate un 
tratto finissimo di provvidenza divina . Siccome 
Dio mai non ebbe cosa piò a cuore della salvezza 
dell’ anime, cosi cercò egli sempre tuire le vie di 
agevolarne la riuscita . Però che fece? Egli pose in 
maggior obbligo di procurare U lor salvezza chi 
gii trovò obbligaro dall.i natura ad avere per esse 
maggior amore . Così fu convenuto per discretissi- 
ino accordo tra la grazia e la natura a nr>n voler 
caricati di maggior peso, se non coloro, i quali 


dovean sentirselo men gravoso. È a chi dovea es- 
ser men grave l’educazion de figliuoli, che a chi 
piò gli ama? e chi piò gli ama de’ lor medesimi 
genitori? Mirate in fatti cotesto amore medesimo , 
quanto vi rende facili , e perfin dolci cento cure e 
travagli intorno a’ vostri pargoletti, de’ quali ogn’ 
altro s’ annoierebbe in estremo. Certe sottili av- 
vertenze intorno al lor v'tto e vestito e ad ogni 
lor piò minuto provvedimento, altri che voi non 
può farle. Altro che un^ocebio materno mai non 
aapria discernerc que’ tanti sgarbi e scoaCiarure, eh’ 
egli ogn’ ora avvisa e corregge nel muovere del 
fanciullo, nell’ atteggiare della fanciulla. Che se i 
figliuoli son unici, allor non si pensa, né si ragio- 
na mai d’altro. Altro aflàr non s’ode incalcar piò 
sovente all’ agio, al paggio, alla cameriera; altro 
nome non auona in tutte te stanze, che del picco! 
allievo; c tempre é in giro la voce or del genitore, 
or della madre, che chiam.sno di vederlo; t non 
s) tosto il licenziano, che immaniinente se lochia- 
man dinanzi. Guai, se poi egli cade malato! Ah 
che la febbre prima é nel cuore de’ genitori, che 
nelle viscere dtl bambino? Chi é allora in rutta la 
casa, che vantar posta squisitezza di assistenza pari 
alla materna ? Sola una madre può sempre start a 
quel Ulto, sola aver sempre gli occhi a quel vol- 
to, sola tener la mano in moto continuo di ca- 
rezzarlo, di reggerlo, df rassettarlo. Mille scon- 
giuri intanto, mille protesti a’ medici, che non gliei 
lascin morire. Se no... Oh Dio! Non piò di gra- 
zia, che gii il sol ricordarlo, se fa, o il figurar, 
che possa essere , rimesce il sangue a parecchie , 
che qui mi ascoltano . Or a si fatti eccessi di afTetto , 
ecco che gii l’alTerro medesimo ha tolta la mara- 
viglia ; Che volete fare sì dice , egli é padre , el- 
la é madet, e tauro basta . Sì, e basti pure in 
buon’ora, ch’io vene lodo; ma dare, vi prego, 
a coleste viscere e a cotesto cuore piò degno im- 
piego; amate per esso le anime de’ vostri pari, che 
a questo amore non pur vi stimola la natura , ma 
vi ajuta anche ia grazia, la quale entrata ne’ ma- 
ritaggi cristiani , siccome lega i due consorti infra 
loro, coti gli strigne con pari afferro alla prole. 
Però appunto venne da Cristo elevato il matri- 
monio de’suoi Fedeli all’essere di Sagramento; af- 
finché scorta l’eccellenza del Sagramento sopra il 
valore d’ ogni contratto e civile e naturale , inten- 
dessero di dover eglino meno pensare a dar uomini 
al mondo, o cittadini alla patria, che a formare 
allievi al Cielo; e perciò, si movessero con tutto 
l’impeto delie grazia c della natura a si alto fine 
di educare la figliuolanza . Or eccovi , ogeniiorì, 
gii messi al punto. Ficurarcvi di que’ vostri bam- 
bini nati di fresco , che quando levansì dii sacro 
Fonte, Cristo medesimo toltiglisi fra le braccia , 
piccosamente ve lì presenti , e si vi dica , come la 
rei! Figlia di Faraone alla nodrite del pargolerto 
Mose: a( lift paci ava istam, & naiti mtht . Eacd, 
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t.ìL. Piglijiequetto bambino» ed allevatel per me. Riprendete in essi a|iamente ogni tgarbo e 
Vi do la così pib cara, ch'io mi abbia al mondo» ciatura nell’andamento; ma il tuon pib fiero di 
■n*anìma in grazia , iota consegno a voi due, poi- vostra voce allor j’ ascoltino, quando i meschini 
chi non truovn in natura altri obbligato ad amar- abbiao fallito in pietì- Trovi pure il fanciullo ne 
lo, appar di voi. Tenete dunque , e pensate, chi, più leggieri trascorsi luogo di scampo sotto alla 
a quali . e a qual prezzo lo raccomando : Mccipe falda materna ; ma qualora nel fallo sia tocco laio» 
fHtrum nium, O* nmn mibi ^ 0* dtba mtfctdtm vegga il reole fiamme in viso alla madre, senM t 
tatm. A tenore delle divine premure voi gii sen- fulmini nella voce del genitore, triiovi implacaMU 
tire, che il bambinello slattato provasi a scolpir lutti i domestici; talché dovunque rivolgasi , vegga 
qualche sillabi. Quii ainerete che sien le prime il suo fallo, e disperi del suo perdono - Ma sopra 
sue voci, se non se quelle, che hanno ad esser poi tutto sia addarlo il gastigo alla colpa; che a un 
l’ulttme G.-sùcM>ria? Vqigii vedete» che ^guar- tempo stesso la riconosca e la pianga ; mentre troppo 
di del semplicetto cominciqnoad avvisare e distia- rileva» sì come nota Basilio nelle sue regole» ilco^' 
guere tra le persone. Chi lor farete prima cono- re il male nella radice, e far intender al delinquente 
acere » che ne’ lor propri ritratti il Salvatore e la nella proprietà della pena la qualità della colpa • 
Vergine nostra Sigmra? Pittate tot», sentite come Ma egli é tempo» che il vostroallievo giugran- 
leggtadramenie il Grisulngo su’ primi passi della dicello v’ esca di casa o per le scienze » o 
pietà puerile : Pittale, tota tab Secittia- matrii u- arti . Ora chi ’l date Voi a condurre f A qual mae- 
beribut occupea a! , ftabaat teaerii fjiuiiaj iaao- stro» o padrone lo confidate/ Chi gli prescrive 
(tata paQun, la opere saaBobr acita mediteatur tempo al passeggio, misura al giuoco, scelta a 
(a eaaerec aiiaatae ia cuna Udei tremula firmare compagni/ In casa poi chi’l governa tra giomor 
veiti^ia. Serm. 7^. Oh ss in tante fiate, che il Chi ’l veste alla mattina» chi ’l mette a letto la 
Maciullili va gridando madre, voi ben sovente mo- sera / Deh che non abbiavi a rinfacciar il Griso- 
ftraia un’imitijgiae di Maria, ecco, diccstegli» storno, che voi abbiale più d' occhio al governo 
questa ella é desia tua Madre: Fili, ecce Malte de’fondi, che de’ figliuoli ; Majir nobit posstsiii^ 
tua. Jo. c. ip. che buon latte dareaiegli, e che aum cura, ^aam etram, ^uoram illa natia coat- 
buo i sangue farebbesi di pietà cristiana I i^ssi in- paraatur. Homit.^, ini. adTtmoib. Fermata a|^ 
|anto la puettziii al fincinllo. Questa b l’età da péna la compera di un podere, cercasi il più va> 
osservarsi, in ciii la naturi meno capace o d’one- lente cunoscitor di terreni, da cui pigliare le leggi 
atà, chelafreiù» odi finzioo» chelacuopra, laiv della coltura» il fittaioolo pjù economo, a cui Ir- 
ta più mrsirasi » quanto mm sa di mostrarsi. Stu- darne il maneggio , i cooradioà più provvidi» a cni 
pii, dicea Agostino, di veder due bimbinelli lat- cominttterne il lavoro. Mille vis’re intanto, niille 
tanti ad un medesimo seno invidiarsi con livida consulte sul d’onde derivar l’acqua a que’prari, 
guardatura l’ un l’altro il latte, e già eoa fiele di ritrar 1’ ingrasso a que’ campi, lotoir sostegno a 
scambievoi dispetto avvelenarsi le fonti della co- quelle viti. E sopra tutto si vuole, che chiunque 
Diune lor vita. Convien per tanto spiare sagace- o sopraintende , o travaglia nel nuovo acquisto » 
mente le prime traccie del puerile lalentu, prima non abbia il pari in fedeltà. Tanti pensieri miran 
che mettasi fuor di strada . E non vcrrebb’ egli poi essi a un sol disegno di lasciar bene agiata la 
strano , che dove pur nel vostro giardino cotanto hglinolanza . Ma se cinto vi preme del lor bem 
studùsi r indole del terreno» il genio degli arbo- essere, quanto più vi dee premere dei lor ben vi- 
s.elli , voi non sapeste poi dir di qual tempera vere/ Mirate qual prò, ch’ella sia fiarida l’ere- 
sieno i vostri fig'iuoli per nartcerli a quell’aspetto dilà, qualor gli eredi restino inculci: H'K prifefio, 
e coltura, cbeloru più si confaccia/ Qual governo a concoiudere con Gian Grisostomo, hoc profeBo- 
farete voi d’un ftnciuiio, di cui non sappiate quali abiurdimmum est. Vedete intanto che vi sto sem* 
voglie convengasi contentare, quali reprimere; qui- pre d’ appresso con questi esempi e domestiche^ so- 
li afletli promovere , quji degradare ; dove più m'giianze, aftin di farvi avvisare, che dove vi ha 
chiegga la stimolo, dove più il freno/ A quella afiitio, quivi non nuici ara.- talchi o bisogna, 
età capricciosa certe sue durezze e ritrosie non che mi neghiate d’aver atiacto a’ vostri figliuoli, 
vanno passate- Suoni sovente a’ teneri orecchi il o b forza, che confessiate» Chela cura per me fiqor 
santo timqr di Dio; e dove non giunge .ili’ anima divisatavi non b ella poiio difficile, ni soverchia - 
psr la r igioiie, s’imprima egli ne’ sensi per Ioga- Aggiungete, che in qualunque altra cosa voi pren- 
sugo; afnichb por su l’aprirsi della rigane» l’ a- dure ai amare i vostri fanciulli, inconrrertte su- 
uiiiia più facilniente si tiri in cjs.i quella pietà, vento mille impensate difficoltà ora dal cinto lo- 
«he già ir .visi in su le porte. Che’d scorso bm ro, or dii vostro. Voi gli vorrete belli e sani, ma 
mai elle quelle bestiuole dimestiche per voi lue non avrete 7oi mododi otieneilo: gli vorrete dotti 
servire si destramente agli usi umani.’ E pur le e letreMti- mi mn evraino essi fondo di riuscir- 
rarezze e le percosse divise loro a misura del co- vi. Linv: a far che riescano !>:n C'istum.’tr, non 
gliere, o del fallare nella ItZ'aie, ve le han coru verrà mai .a mancare né a voi il modo, r.V ad essi 
dotte a sì belle creanze e bei modi di uab-dienza - il tondo . E quanto a voi, in che alto grado sovr’ 
Or s ran essi do meno in casi vosrn i figliuoli, essi , e in che sovrano dominio vi hin elle posti 
che non VI sono i c.ini e gli uccelli / Sfogare nure, tutte le leggi umane e divine ! Egli è il vostro un 
a rnadri, cii'dilci fig't la tenerezz , mi i fervidi anmr domiiiaiicc egUilinentc assistito dalla natura 
ba-i sien ri cibili per quai.Jo v’ abbiano recitate e dilla ar-'Z'i 3 poter quanto vuole su la fimi- 
«un più di voglia e talento le coiuueic lor preci, glia: daii'aitto lato, eve voi comandiate pietà. 


DKLL.V EDUGAZlC)vrJ: OK’ tlGLlOoir 
Qual cotitrtito vi Mtjori eglino fjre qne* pjrigo- Chttsa, o jdaunza cattolica 
ItJtir u>i, quanto al lor essere naturale , non CUI* 

«lagnati per ancbeVli rertina 
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- . . impressione , sono , 

dxe GiroUmo, come quell’ acque, le quali icor- 
ron per lo giardino seguendo il dito del giardiniere 
dovunque va loro ipnaiiai segnando il solèot Sicut 
M^u» ia areoU di^itum nfuiiar pratuieaum, ità 
^lai moliti CS” leoera, jaccanifut duUrrit, ttohi- 
/atr. HdGaud, Quanto poi al loro sussistere e na* 
furale e civile, io tante guise diptndon eglino da’ 
vostri provvedimenti, che per solo allargtre o ri- 
stringere con esso loro intorno al vino o vestito , 
di leggieri condu-onsi alla pili esatta ubbidienza . 
Oltreché non si pnsson mai essi sveller dal cuore 
quel forte istinto di riverenza e d’amore verso la 
lor origiil primiera , per cui si senton costringere 
a prezzar più un cenno dc’genirori, che un qua- 
lunQue comandamento di un esfrino . 

Che 111 pai quando a’ meoaovati vantaggi ag- 

S iu igan eglino spesse preghiere e Sagrllicj a prò 
e’nglmoli, come usava di farne piamente il santo 
Gidùbe? quando per essi impegnino, l’assistenza 
degli Angioli, il patrocinio de’ Santi i la protezion 
di Maria? A chi potrà toccar prole cotanto indo- 
cile , che scuota un freno legatole si dolcemente 
da tante mani? Quanto a me, non mi rimembra 
mai di aver letto di alcuna madre, la qual volesse 
bene allevati i suoi hgliuoli , u non siavi riuscita 
a gran ventura. Sette n’ebbe la celebro Madre de’ 
Maccabei , e tutti ottimi , sette Felicita , e tutti 
Martini otto Brigida, e tutti santi ; né valse in 
essi diversa tempera di natura a far che tutti non $* 
imprimessero una stampa medesima di santità Ma 
dove può ella meglio vedersi l’onnipotenza, dirò 
cosi, deiramope materno, abe aella convertione 
«immirabile di Agostino? Piacciavi qui di udirla, 
<joal ei la scrisse, ch’ella é nel vero cosa stupen- 
da. Allevato egli alla libera da mr padre infedele, 
balzato qui e là agli studi profani senz’altra mi- 
ra , che di riaverlo gran lettelbto , imbevuto a tut- 
te le scuole di taaii vizi ad errori, quante allora 
correano Sette nel mondo, c venuto a tanta dis- 
solutezza , che quando Monica sua Madr# avvisi- 
vaio (tt men contenersi da certi gravi eccessi di 
disonestà, egli tn cuur tuo uè deridevi gli avvisi, 
come avvertenze donnesche , da vergognarsene a 
porvi mente : Qmì rubi moaitmt mtUitint vidi- 
bmntur, IuUmi oartn/itrtm traèirenna . Lii. i, 
Conf. caf.f lutale stato, mortogli il pidrt, egli 
in età d’ oltre vent’ anni ti riman capo di casa 
senz’auro freno, che il debolissimo d* una vedova 
madre. Pensare se può sperarsene ammenda ; epuri 
Monica non diffida di riuscirne. Ben s’awed’ella , 
che il ragionarne con Agostino egli é un espórsi 
agli msnlri di un giovine indomito per bollore di 
età e. per orgoglio d’ingegno. Però risohresi in 
sulle pruni ad osare con asso Ini più di amor, che 
d impero, e sdfvlrlo anzi in grado di ancella , che 
Mmandirgli in mono di madre.' Poche parole di 
Dio con Agostino, molte di Agostino con Dio : 
cwoo aoa desiatiti botst omaibat oT/ttìoaam saaram 
a* mi plaagire ad u. Lib.j. Coaf, tdp.ji. Non 
passa giorno, in cuiMonica non rechi elTompib 
obiazioai per la salvezza di Agoftino ': noti s’apie 


. . , in cut ella, predar 

non faccia per Agnino; non ode Vescovo, o Sa* 
cerdote in grido di santo, a cui ella non vada ■ 
raccomandar Agostino, E s) bene sapei poi dirne 
tornata a xati, che ne inVogfiava il ligliuofoi e 
per tal’ arte il trasse sovente alle prediche di 5. 
Ambrogio. IndiriM tentò Agostino con giovanile 
baldanza di toriati egli th’fiinchì'mufando stanza 
e peese or in Africa, or lo Europa, e talor anche 
fuggendo ad imbarcarsi di notte baji per lasciarla 
dietro; indarno, ch’ella, ragginntol col cuore, poi 
amvacql colla persona , tene.igli tempre appresso 
in tanti strani viaggi per terra e mare, so d’ogal 
pasto seguendolo tino a morire per esso lui funr 
di patria : _?• ai vtaertt ad mr mani pillate fyrni , 
tttTa laart^at mi tifata ! , & ia pntealtt omaibat 
di II ncara , L.6, Coaf, c. t. Ne perciò sazia di 
piangere, o stanca d’ ire con lui tapinando, più 
che vederne andar in lungo la conversione , più 
addoppiava in pianti, e in preghiere; ferma in suo 
pensiere di poter più ella con Oio ad abbatterlo, 
che non egli a resistere contro Pio. E già del tin- 
to pungete e lagrrmare ne avea sì guasto il v'so 
e gli occhi rigonfi, che un dì fra eli altri, ch’eli» 
struggeasi inconsolabile a’ piedi di un santo Vesco- 
vo , mossone quegli a pietà, andate, dissele, o 
donna , che uu figliuolo di tante lagrime non é 
possìbile che vi perisca : Fitri aoa poteit , ai filiam 
iitaram lacrymatam pirtat . L. J. Coaf. c. i a. E 
per fermo l’indovinò. E fu pur vero, che Ago- 
stino dopo ben dodici anni di ner contrasto, vinto 
insin dalle grazie del Cielo, e dalfe lagrime della 
madre piegò alla resa l’ inespugnabii suo cnore. 
Pensate, o madri, qoal fu quel giorno, in cui egli 
levatosi di sotto all’alber famoso, ove Dio l’avea 
ferito, andò alle stanze materne a recar egli l’ar- 
viso della sua gran conversione. Oh Dio! al pri- 
mo udirlo! vederlo tinto mutato da quel ch’egli 
era , alzò ella no grido affettuoso , e corsa con tutto 
l’impeto della persona a gittargliii incollò iiavasi 
così abbracciata senza potergli parlare, rotto ba- 
glandolo di tenerissime lagrime, che a grosse goc- 
ci! le pìovean digli occhi: Biaiditibai itii , ftia 
taato amplia! noi a tt coaciiiam vidibat, ùaam 
putrì tohbai mitirabilibat , flibiltia fai gimiti- 
bai. L.9. Coaf. e.tt. Vid’elli poscia battezzar 
il figliuolo per min d’Anbrog'o, videlo cammi- 
nar a gran passi alle virtù più eroiche , videlo sfi- 
dare e battere in campo aperto tutti i nemici al 
nome cristiano! talché ammirati di veder sopraffat- 
te le sue speranze, pregò ed ottenne dal suo Signo- 
re, che ^ poiché itu/ia rest.v if^a più bramare qui 
in terra, volessela dunque in Cielo a benedirlo in 
eterno di tanta grazia e mercé . Or se una Vedova 
madre potè cotanto a salvezza di sì perduto fi- 
gliuolo, che non potranno essi dunque qoando a- 
inen due cospirino i gsnitorj, non a frenar on gio- 
Vfne indomito di treni’ aunl, ma a guidar teneri 
fanciulletti colo dal nido ; non ad ortate un cer- 
vello pregiudicato da tanti errori e passioni, ma 
a^ stampar di^ prima impressione in londo vergine 
di menti docili; di cuori obbedienti; con tante a- 
gevolezze dal canto loro e della prole, eoo tanto 
tavhr di leggi umane e divine , con tanto e;uto t 
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di grazia c di natura ; ch« non potranno essi dnn- 
que, che non potranno^ Ma oimèt ch’io pur reg- 
go, che per tanto esaltare i prtvileg; de* genitori 
sopra la prole, sembro arer loro fatto un pane- 
girico, ed ho formato un processo. Conciossiachì 
s’egli ì pur vero, che tanto possano a prò c sal- 
vezza de’lor figlinoli; qoalor poi eglino, colpa di 
loT trascuraggine , si lascio perdere, che altro h 
pili da temere, se non appunto i perduti figliuoli 
traggan dannati i colpevoli genitori t Padri e madri 
cristiane , veggomi qui condotto ad un pasto , in 
cui non so se potrò continuarvi il rispetto , con 
che fioor vi ho parlato. Ma ch’io debba dunque 
vedere tan^o di ragazzaglia libera e scostumata per 
.su le piazze e le contrade; tanto di pioventii va- 
gabonda e perduta ne’ piò infami ridotti; tanto 
di onesti messa m vendita dalle ttwiie e da’ bal- 
coni pel vagheggiar libertino delle fanciulle; e sa- 
per cne SDII vivi t iot padri e madri, ancor son 
vivi , c veggono e sentono e sodron di cotai fatti ; 
e ch’io non alzi per gran dolore gli_ urli e le stri- 
da sopra costoro^ Ah non sapete voi dunque, che 
orrida vista , che luttuoso spettacolo mi si presenta 
in un giovine, in una giovane scapestrata? Io veg- 
go perdersi e rovinare tre anime in ogni scontro : 
veggo legati a un fascio e padre e madre e figliuo- 
lo piombare ad ardere tutti ad un colpo nel fuoco 
eterno: Ornai a , grida altamente Origene L. i. 
la Joi, qat dtliqatriat filii , de pateatibai e*qni- 
raatar, qui aoa er udirti at, mtque corripustiat . S’ 
andrì, s’ andrà cercando ne* dissoluti figbuoli la 
prima origine di quel funesto peccato, ed in voi 
ella verrà trovata; in voi, o stupidi genitori, che 
ravemente mancaste o di promuover nel bene, o 
i corrugar nel male que’ vostri allievi; Qui mn 
erudieriat, ntqut torripuerine . Sedi un figliuol di 
famiglia hanno a dar conta al gran tribunale i do- 
mestici , se l| hanno a dar i padroni e i maestri , i 
Parrochi ed i Prelati, a’ quali tanto meno che a 
voi appartiene; quanto rigido l’avrete a rendere 
voi , padri e madri , obbligati per tanti viiKoli a 
dargliel salvo ? Se le umane leggi non soffrono , 
che i genitori scialacquino il patrimonio de’lor fi 
liuoli; come soffrirà egli il divin Giudice di ve- 
erne a d trista forma dilapidate quell’anima da 
te compre con tanto prezzo , e a voi commesse con 
tanto affetto ? Che direte voi dunque a quel ter- 
ribile redde ratitaem? Quali scuse o discolpe re- 
cherete voi dunque dinanzi aCristo giudice, allora 
quando ( lasciate che così io mi spieghi ) allora 
quando traendo fuori la bianca stola «All’innocen- 
za, ch’ei cinta a^ea là nel Battesimo al vostro 
bambino, e già mostrandovela tutta lacera e lorda 
piò che la vesta recata a Giacob del suo Giusep- 
pe; di chi ò, dirà, questo straccio? yide utrum 
tuaica fitii fui lit , aa aoa . Cea, e. y}. Ricono- 
scete voi le brutture di quelle crapule, a cui voi 1’ 
avvezzaste? Vedete voi gli squarci di quelle colle- 
re , che voi in lui non frenaste ? Questo non ò egli 
sangue d’una vendetta da voi lodatagli! Questo 
non h egli fango d’una licenza da voi permessa- 
gli ! Almen se in tanti squarci e lordure apparisse 
ella una volta o rilavata , o racconcia di vostra 
mano . che altro veggo io qui in questi cm4> 
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che io strapazzo continuo d’nn mal governo? Vi- 
de, vide utrum tuaica filli lui sui Or vi fidate 
VOI forse che vi sten quivi per essere menate buone 
le fredde scuse di non potere voi essere dapertutto, 
d’aver tropp’ altro che fare? Che fall) l’ajo, che 
non attese la cameriera, che non badarono i ser- 
vidori? Credete voi, che a quel rigido tribunale 
vi ti abbia a passare a conto di educazion de’ fi- 
glinoli aver voi messi ne’ loro spiriti quattro pon- 
tigli di civiltà ambiziosa , addestrate lor dita a 
uattro conti di mondano interesse? Stimerete voi 
i avere assai ben guardate le vostre figlie , quando 
possiate allegate, che anon lasciarle fuor d’occhio, 
ve le faceste di e notte venire appresso al corso, 
al giuoco, al teatro? Ardirete voi ai vantare dinan- 
zi a Dio governo e disciplina su’ vostri allievi, 
quando gli abbiate con orride imprecazioni, e con 
arrabbi-ite bravate scandalezzati e storditi? quando 
levatigli io aria pe’capelli gli abbiate con impeto 
di furore battuti al muro, o percossi in sul suolo 
come giumenti? Eh poveri figlioletti, che qnalor 
fbtsevi toccato a sorte buon padre e buona madre,- 
voi avevate un fondo di naturale da riuscir per 
Dio a gran cose; e già a quest’ora se ne direbbono 
i fatti! Ma ohiniò mescniai, che le vostr’ anime 
son esse l’ultimo pensierdi casa, l’ultima cura de* 
genitori ! Vorran ben eglino visirar in persona le 
rezze de’ ca valli e de’ cani ; mi voi non siete da 
tanto. Voi per lo piò abbandonati I mani e ad 
occhi sirameri , menerete gran parte di vostra vita 
da orfani e da pupilli , chiamando indarno i nomi 
lontani, or della madre rapita a’ divertimenti, or 
del padre involatovi dagli affari ; Lamia nudava- 
rune mammam , piangeane Geremia Tirea. e. 4. 
Cr Ci a. eum drficertt parvulut dt UBent tn pia- 
teie oppidi . Crudo ipettacolo! Spirano là su le 
piazze per mancamenio di acconcio ristoro l’ ani- 
me moribonde de’ pargoletti criitiani ; mentre le 
tigri c le pantere stennost pietosamente lattan- 
do nelle boscaglie la fiera lor prole; Filia populi 
mii crudeli! quali sirutbio ia delirio, direliquie 
ava sua la terra. Tbrea. c. 4. d* Job c. }p. qna- 
ti assai abbian fitto a’ lor bambini col generar- 
gli , io un co’ dolori del parto ne han finita o- 
gni cura ; li latcian miecrarnente giacer per terra 
lenza levarli mai d’un penciere inverso iii Cielo; 
Dereliquii eva sua ia riera . Obliviscìsut quod par 

Ì ouculcet ea, aut brina agii coaterat . Job e. fq. 
lescan come agnelli dispersi in su la puoblica via 
a discrezione d’ogni ruota che passa, e d’ogni fie- 
ra che sbrana : Ouratur ad filios suor , quasi aoa 
sia! SUI . Ibid. Girasi incorno ad essi il nimico 
quasi lione affamato quarens quem divorit , i. Pier. 
r. , c poiché trovasi s) derelitti c dispersi , toltili 
già piò volte infra l’ugne se li porta verso l’or- 
ribil sna tana, e le madri, te quali veggoun cos) 
straziarsi il lor sangue, ^rion affannano il predatore 
neppnr d’ un grido.: Duraiur ad filios suas. Indù- 
ran le viscere, sforzano la natura- a tal seguo, che 
con barbarie non anco udita là su le sabbie africa- 
ne , i genitori medesimi fieno sovente i primi a 
apingere per ree massime i lor figliuoli in bocca a’ 
lupi infernali ; prima le madri a prostituire le fi- 
glie sotto a’ piedi laidi, de’ lor brutali assalitori; 
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FUim mtì trmUlis , . . dmrjmr m 4 filias stut : 

fMMii nn sint imi. Per farne donquc s) rio SO ver. 
DO voi li chiamaste eoo tante sappliche al Cielo? 
Per aver aD'ine che dannare, che perdere, nancaste 
dunque con tanti voti gli Altari? questa è la prole 
che Dio vi donb t Questa la vigna eletta , che vi 
commise? Questo il pretioso deposito, che vi dii 
in serbo ? Hnccint rtadìi Ocmime Dia tua , f apuli 
itulit & insipiiai f Dtmier. c. ji. E genitori s) 
fatti che mai si salvino? No, viva Dio , no: che 
quand’anche foste gii di un pih in tu la soglia del 
Paradiso, sbalteri fuor deli’ inferno il figliuolo e la 
figlia per voi perduti , e corsi ad avvenrarviti 
con mani di fuoco a’ fianchi , e a’ seni ipieuti : 
Dammi, vi grideranno, dairuni , madre crudele, 
l’anima mia : l’anima mia ti chieggo , barbaro pa- 
dre ; Animum pru-amimm , Auimam prò anitum , Al 
Tribunal de’ vivi e de’ moni , a voi gridiamo , Giu- 
stitia eterna ; Pera con noi , chi con noi salvar 
non si volle ; fuori dal Cielo , chi ci allevò per 
r inferno : Ridde viciah aoitrh , leddi ttptmpimm 
in lina earum . Pi. yS. Quali sicnei per essere a 
colai grida gli afiPetii del divin giudice, pena chi 
sa quanto egli prendasi a cuor fa vendetta d’ un’ 
anima a lui rapita . Padri e madri cristiane . te 
mai qui foste a cui rimordi di avere lasciati su’ lori 
primi anni mal avviare i figliuoli, levatevi, corre- 
te in fretta a rtcblamarnelt indietro : gittarcvi an- 
co , se il vostro grado il comporta , a’ lor piedi : 
preg.ueli con calde lagrime a non si perdere per 
cagion vostra . Chiedete insieme per gran merci , che 
v’ abbiin essi q^uclla pletì , che voi di lor non «ve- 
ste . E voi figliuoli , deh riguardate con occhi di 
compassione i’ anime di vostro padre « di vostra 
madre ! Per quanto ahbian eglino trasandate le vo- 
stre, ricordivi non pertanto che tuttavia voi rima- 
nete lor obbligati d’ egni rispetto ed amore . Se 
fallirono a’ loro doveri, (orse ciò fu per affètto so- 
verchio dì carezzarvi nelle persone , e vantaggiar- 
vi nelle sostanze. Compatite una colpa nata da 
tenerezza, quantunque rea. Piangete insieme i lor 
peccati ed i voitr! , affiochì Dio ad essi e a voi 
perdonando , vi accolga insieme ad unirvi e ad a- 
marvi eternamente li in Cielo. 

SECONDA PAATÉ. 

Se fossimo a cominciare, dicon parecchi, ben 
d’ altro modo alleveremmo i figlinoK . Ma per mal 
Destro noi ci veggìamo gii affianchi de’ giovina- 
itri alt! e robusti della persona, i quali mcttonci 
tutta la casa a soqquadro, e ci conviene soffrirveli 
c tacere. La figlia altiera e stizzosa, come una 
vipera, a’ì gii piti Volte arroffata contra la ma- 
dre, e dalle smanie del primogenito non va sicn- 
ro neppnr il padre . Una volta che m* attentai a 
itrappargli dì man le cane , ne co'si le mie in at- 
ti e parole si risentite , che ben m’ avvidi di non 
•Vere più briglia per tal puledro. Peggio ì, che 
i piccioli fratellini f>tti ardimentosi insù l’esrm 
pio del primo , in etì e forze sì disuguali si arro- 
gano egnal baldanza e libenì . Noi non neghiamo 
qualche non lieve trascuratezza di allevamento sui 
lor primi anni; ma chi urtbbest mai aspettata da es- 
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si tal ritttcìta ? Da ragazzini non promcttean mica 
coti . Or alirraale notti e ai peggior giorni, eh* 
essi ci fanno inghiottire , eccoci sopravvenire sta 
mane l’infausto avviso, che la rovina delle Iota- 
niine , te mai aiegua , tratti seco probabilroeote an- 
co la oostra . Ah Padre, voi ci avete oggi finito 
di accorare! Oiletliisimi, vi compatisco. «la che 
varreste voi dunque da me udire? Che di quell' a- 
Dime a voi commesse non abbiate voi a dar con- 
to? Noi) potrei dirvtio senza tradirvi. Il più ch’io 
possa, ti e ad aiutarvi d’, alcun indirizzo a riparare 
a’ fatti passati . Pigliate dunque l'esempio da S. Mo- 
nica . Adoperate inverso i vostri figliuoli con quel- 
le dolci ed efficaci maniere , eh’ ella seppe tenere 
con Agostino . Soffrite intanto , ad iscouto de’ fal- 
li commessi nell’ educarli , i travagli , che già vi 
danno . Bene ita , dite a Dio con intima contri- 
zione , bene sta , o Signore , eh’ io paghi la pena 
di colpe prima mie , che altrui . Non dimenticato 
frattanto veruna industria di mezai umani . Met- 
tetegli in buone mani , raccomandateli a persono 
autorevoli , fate tener lor dietro da occhio atten- 
to, che noti ogni lor traccia, segni ogni lor an- 
damento . E sopra tutto pigliate con essi un ruoti 
di voce, un’aria di volto, un tenor di governo 
da fare loro conoscere , che vi movete da puro 
amore delle kit anime. Vedete iosomma di meri- 
tarvi chi vi consoli c vi dica: tmpainkUe ut , 
ut jiliui ittmrmm Inciymatum pittai . Fuor dell’ V- 
tare lai diligenze, te Siete io tempo, o, se noi 
siete , fuori dal piangerne con grandi lagrime la tra- 
senraggin pattata, io non vi do per sicuri ; con- 
cioctiachì troppo è certo, che omnia, delifmt- 
tint firn, tmrnia di patentibui mtjmirmittmr . 

Ma voi intanto fel'ci, voi genitori, i quali sie- 
te anche in tempo di allevare cristianan.ente i vo- 
stri bambini. Vedete un poco che strada comoda 
e_ piana vi ha Dio aperta di andar diritto ai Para- 
diso . Bene allevando L figliuoli , voi camminare 
con essi , dirò cosi ; di conserva verso colà , e ad 
ogni patto potete dir francamente : Se c’ entran ra- 
ti , c’ enteerò anch' io . E veramente non si ì mai 
udito di padri e madri, i quali v’abbian la su in- 
trodotti i lor figliuoli , e ne sien essi rimasi esclusi . 
Conciotsiachì non ì egli Dio meno pietoso , che 
giusto, c se punisce chi gli disperde la greggia , 
acuì più egli rimerita chi glie la guarda. Certo che 
il ben guardarla ditta , singolarmente alle madri, 
molte minute avvenenze c assai sottili riguardi. 
Ma quanti affan'iì cessa , e quali consolazioni loc 
reca averli usati 1 Che dolce cosa , o madri , di ve- 
dervi crescer su gli occhi que' figlioletli si docili 
e ritpenosi, e il trovarvi d’ogni ora in mezzo • 
tanti angioli, quanti formate aTlicvi > Quella pietà 
e riverenza, che voi loro istillaite inverso Dio, 
ecco che di riflesso riviene a voi . Senton anch’ez- 
li il bene d’essere virtuosi , ed in voi ne rispet- 
tano la cagioi e . Oa voi avvezzi a mirar scn.pro 
in Ciclo , miran voi pure come cosa celeste - 
E ben voi vedete e; rro all’ ingenua verecondia <ft 
quf’ modesti lor gmrdi un coor ebe v’ama, c vi 
teme . A tenore dell’ avanzarsi negli anni, ficco- 
me io etti maturansi i frutti della vostra colrura , 
cosi maggior* a voi ttodesi dalla lor gratìiudioo 



Po PREDI 

la ricolta . E qaant« volte ci avvten egli di adi- 
re uomini e donne di gi.\ accasate ricordare con 
£Ìoja i RÌorni $) ben fiu^rdati della lor puerizia , 
e benedir il Signore della gran donna . che fu lor 
madre I e del gran ben, che lor fece^ Agostino 
^medesimo in que’ suoi anni più dissoluti ebb’ «eli 
in tanto rispetto la pietii della madre, ch’ella pot 
ricordandoselo a morte nel ringraziò ; In f ipin 
HiuvtM ngutndint , Scrive egli di se , e di Iti 
L 9. Conf. c. la., oiitfuiis nmt laiitHandiins ap- 
p!ÌU/>at ms ptam . Agostino, dieta la buona ma- 
dre, innanzi al roto morire vi ho a dir cosa, che 
prima d’ora non volli dirvi; in torri gli anni piò 
iibsfi di vostra vita noti mi ricordo di aver mai 
udita di lincea vostra parola men costumata inver- 
so me. Figlibni mio ve oe ringrazio, e mi miio- 
jo di voi contenta : Vanatumarahat granai dtlt- 
tiia/iit ajetiu aaaquatn re audine ex are meo fa- 
talaiiim i« n duram aut cenramtlioixm termontan . 
liid. Che se un giovine liberrir.o, male allevato 
dal padre, sei.iesi tuo mal gr-do costringere dalla 
natura a tisptttare l’edocazion materna , pensate 
Se poi que' vostri per voi si ben costumati vi man- 
cheranno mai eglino di rieputro. Ah che anzi la 
palese rpeiienza di più tamiglie ci inostia i grati 
ligduoii sempie in contesa di corrispondere a’ ge- 
nirnri . Stan egiioo , d ce il Salmista 4 quasi ram- 
polli di truttifero ulivo intorno al ceppo mr.rerno, 
e viva sempre vemrcbberci la pianta madre per 
farle sempre corona: Filii lai ttcM ntv'lla tliva- 
rtm </) cticaiia mensa tm* . l's, 127. Sebben le 
veggono finiti i frutti e cadute le frondi , pur dell’ 
affettuosa lor ombra tuitor roantengonle verde il 
tronco . E quando infitie t’nlrimu taglio vien lo- 
ro a torlo dt mezzo, conservati sempre nella ra- 
dice materna una amorevole rinrerribranza , che gii 
vi fu: Ecce ticat btntdtcetar bomù, fw limtt Da- 
tninam. Ibid. La dolcezza di tei vantaggi tanto 
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valer dovrebbe?!, o genitori, che (}iund’ anche'! 
vostri figliuoli stesser sicuri In altre mani, voi non 
dovreste cedere altrOi il piacere nell’ educarli . SI p" 
madri , onorande , dappeicbò Dio vi ha data pro- 
le, giuochi, vt|lie, teatri, conversazioni non soh 
-p^u esse per Vot, gii il vostro tratteniménto l’a- 
vete in casa. Dove amerete piò d’ esser, che in 
rr.ezto a’ vostri figliuoli f Qual sentirete maggior 
diletto, che di andar loro istillando di vostra boc- 
ca il primo latte della pietà cristiana? Quanto so- 
lete voi compiacervi in quel vostro g^’lrdi^ dime- 
stico, qualcT mostrando agli amici ora i fiori di 
tale innesto, or i frutti di tal pìantarella, potete 
dire, che furon messi di vostra mano, e dentro 
un inno vi cortisposer di tanto. Or non vorrete 
voi dunque poter ridire altrettanto dei cari parti 
del vostro seno ? SofiVirere voi dunque , che di sì 
eletti arboscelli ne colga le prime frotta man fo- 
restiera? Eh no: chiamatevelt appresso, teneteli 
I vostra scuola. Figlinoli miei, dite loro, gli 
arod; e l’ arti e le civili creanze vi sia pur lecito 
i’ averle arrche di bocca altrui: ma le prime lezio- 
ni del timor santo le avete a ricevere da queste 
labbra : lenite fiUi , anditi me , timorem Dammi 
doctia vot, Pr.gf. v.lt. Persistete por dì e not- 
te in questa cura. Chi sa di cui siate madie? For- 
se allevate in quel bambino un apostolo, in quel- 
la figlia una santa : chi sa , chi n ? Certo nesrun 
credea di S. Monica , ch’ella mai desse in Ago- 
stino s) gran Dottore alla Chiesa. Per quanto dun- 
que vi stanno a cuore l’anime loro e le vostre , 
non trascurate sì frtttiuoss cultura; Fatela per amor 
de’ figliuoli , fatela per amor dì voi stessi. Riguar- 
date in està i loro e vostri vantaggi sì temporali, 
che eterni ; e sopra tolte pensate , che in Paradi- 
so non vi conviene andar ioli; e perciò -vi biso- 
gna fare ogni sforzo d’ entrar con essi , pet non 
mai rimanere con osti cKhisi . 
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DELL- INFERNO PENA DEL SENSO. 


Hr dr ipti tftmiMfit ìM iéimm t0rwttmt9TMm , Lue. 


non si va in contrade straniere , prima cRe 
sappiansi le qualità del paese, l’umor del clima, 
r indole degli abitanti ; apriti dunque o terra , spa- 
lancatevi ibissi , lasciatevi veder iPappresso dan- 
nate gemi; affi'-chè io pur sappia, anzi pur veg- 
g.-i con gli occhi miei una volta dove n’andrò , se 
mi danno: Apetìte mihi , apiTÌte panai iuuiiia . 
j>r. 117. Ferm.i, non t’inoftr. re , grida Bernardo, 
ch’io pur or vengo dal visitar que’ confini , e ne 
tremo da c.ipo appih per l’orrore! Tatui tremo ad 
tnimoriam regionis illiut , Ce toncuisa rune omnia 
essa mia . Str. dt E. Regia. Mala nuova , gri- 
da il Grisoitomo , vergo di colaggiò a dir.un- 
ziarii, ch’io mai non vidi piò tristo esilio, nò 
piò dolente prigione : ijuid gehenna baetibilius ? 


Mala noterà in comparationi illiut non parva , tid 
nulla juni . In Epitt, ad TEett. Ce Ffom. 44- ad 
Pop. Guai a trovarsi , toggtui.ge Agostino; io per 
rea condotta de’ toni miei passi venni sì presso 
alVinferno, che ancora il piò me ne scotta , e mi- 
ra come ne porto smarrito il viso e squillidi la per- 
sona: Terrttut leireo, timeo gehennam . in Pi. 80. 
Vedi , dice Ezecchiello, su quelle soglie fitnestu 
l’ira di Dio sguainar la spada, gittarne il fodero 
entro .alle fiamme; Ego Ditminut edaxi gladium 
meum de vagina irrevocaèHem , Ezecé. c.it. Vedi, 
ripiglia Divide la man d’iddio con l’arco teso sca- 
gliar saette di fuoco contro ai ribelli; Arcum suum 
tetendie . Safitias suai araenttbus ejfecie . Ps, 7, 
Vedi, mi dice oggi di sua bocca medesima il di- 

vin 
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irinG!adic#, «e<ii mi bronzo turno di quelle por- 
te ciò che vi bp scritto: Lotus sormfo^rKi"’ Que- 
sto egli ò in brievc cifro tutto l’ infèrno- In men 
di parole più non ppò dirsi; Lotus lormiusotum > 
filivi dunque si trovano tutti i mali ; Lotui sor- 
mtnsorum ; quivi dunque si perdono tutti i beni . 
Lotus tormtusotum , Quivi si trovano tutti i mali» 
ed è la pcua ad senso; quivi si perdono tutti i be- 
ni, cd è la pena del danno- Deh non crediate, o 
Signori, che io abbia lena di tutto scorrere in un 
sol giorno l' inferno - Convien disutgurre tra tan- 
te pene, e dividermi si gran cammino- Ndl’ in* 
ferno si trpvanp iu{ti i mali , ed è la pena del sen- 
so, di cui oggi vedremo- Nell’ inferno si perdono 
tutti i beni I ed è la pena dd danno , che scieremo 
a domani - Ahi quanto avete a udir di terribile 1’ 
un giorno c l’altro, se mi asolate I 

A veder delle pene d’ipr condannato, io pi- 
glio a rigundarlo fina dal primo ingresso, ch’egli 
fa nell’inferno un uom , per figura, <|ual fu il ric- 
co Epulone, il quale in isfoggio d’abiti, in lau 
rezza d’imbandigione, in ìspleido.-edi treno e di 
servìzio forse *’ tuoi giorni non ebbe il pari . Un 
uom si fatto vìei) a morire, e l.'iSciatQ il cadave- 
re sul freddo letto ne va coll’anima dritto all’in- 
ferno. Oh Dio che mutazione, che pass.ggio, che 
arrivo! Tutto a nn ponto d’ innanzi al gran tri- 
bunale, ccmparigioiie , esame, sentenza. Gii da, 
to in macp a’ carntbei, gii tratto in qarcer di fuo 
co, gii serraiegb dietro l’ eterne porle : chi può 
pensar qpel momento? chi può ridir la sorpresa, 
le smarrimento, e l’prror d’pn’ anima giunta lag- 
giù forestiera? Malcdrcia mia ventura, e dove 
vcnn’io qui? dov’ è la mia casa, le mie stanze, 
il turo Ietto? Dove son tutti coloro che m’-assì- 
stean pur dinanzi all’ora estrema? Ahi che fno- 
col Ahi che vampe! Ah eoe spasimi! Fratelli, 
aulici, io brugip , io brugio vivo da capo a pie- 
di! Accperì, e Lazzaro, ajntami da tanto fuoco; 
Crufier ìjt but fiurnsts* - Must Lo^ssfum , us rtfri- 
grrrr Haguups mtum , Ora vorrei, che Insser quivi 
a vederlo que’ parassiti e bu0oni, che gli mena- 
vano tanto guazzo. Chi di voi, o ribaldi, ha og- 
gi cuor dì fargli una visita? Via su, battete a 
quella soglia Olì, ò egli qui quel ricco Ebrep 
morto pur jeri ? SI , egli i qui ; Mersuus tst ds^ 
vts, & stfutsus tss in inferno. Dov’è di casa? 
Nel fuoco: bniistss tittrs igne. Di fuoco è suole, 
tetro , e pareri delia nqov-i snz sianza : e letto e 
mensa e masserizie ed ztn*ti tutto vi è di fuoco : 
Egli stesse qvel è in anirua , tal sari in corpo , 
tutto per entro e fuori ptritraro e compreso da 
vivo fuoco. Altro chcfqeco egli npn vede e respira 
il dannato . La spa sembianza ella ò come d’ im 
fèrro rovtote sosto al ma'telle. A’ grandi colpi 
dalla divina giustizia da agni ioiorno sbruffa e4 
avventa fucco, e di bocqa glie r.’esaUn le vam- 
pe, c dagli occhi n’escon le faville, e per gli or- 
recchi glie ne gitizz -n le punte . La sua pelle ella 
ì a maniera d’i)na bollente caldaia , io cui è carne 
e ossa 0 nervi e Abrc e midolle mito vi arde e vi 
copee, nè punto mai se ne strugge o consuma: 
Ut «rei^r^ CP’ sentiat usgue in sestspitttnum . Jud, 

e.i6. Futi trtiniatti dell’ ir* d’Iddw mn c«ùui. 


ci consentite voi di vederlof Se v’aagrada, ecco, 
lo? Ahi Gesù mio! Quel gruppo di damme, quelli 
uom rovente, quella figura di fuoco ella è quel 
Grande? SI, egli è desso, e tal sari in eterno . 
Oiinè ! fftits f.tsrit hebitare tum is;>!e asvorunteì 
Q^ts foterit ! ita. t.jj. Piano, che innanzi d’e- 
sclamare vi convien meglio intendere di questo fuo, 
co . Vai di esso vedete molto, ma sapete anche 
poco. Tulli sapere ch’ei brugie , ma non gii co- 
me, nè quanto ei brngi . Soda il Teologo in rin- 
tracciar per qual modo una sostanza materiale e 
sensìbile, qiial sì è il fuoco, iruovi la via nell’ a, 
nime immateriali e insensibili di penetrarvi si ad- 
dentro, che di se mite le Mampi ed imbeva. Ms 
checchessia dell' intenderlo, io so, dice Agostino, 
coli provarsi di fatto ciò, che a’ nostri occhi noti 

f ar fattibile; tniris, ted vtris mtsdis. DtCiv.Dei 
. ai. t. lo. Qqanio a me io mi sento colmar d’ 
orrore, qualor rifletto a quai gradi d’attivitì por- 
lenioaa arrivi il fuoco per arte sola d'uman magi- 
stero . Veggo questo sdegnoso elemento chiuso nel- 
le fornaci, e ripercosso c ravvolto in se medesimo 
scagliarsi da «gni lato con rama forza , che abbron, 
za le molli eteree le assoda in macigni . Veggol ser- 
rato entro alle mine sprigionarsi e prorompere cou 
rama smania, che balza in aria, quai lievi paglie, 
i baloatdi, e le torti. Veggol — ' Ma chi non vtr 
de ciò, ch’egli vai mite di nelle fucine al lavoro, 
negl’incendi alla strage, nelle esalazioni al fracas, 
so ? Qual elemento più agile ai muoversi , o pili 
pronto all’ estendersi , o all’ irisinnarsi più penetran- 
re? Qual nelle scosse più valido, o ne’ voli più ra- 
pido, e negli scoppi più strepitoso? Con quant* 
impeto spiccasi da' vtsuvi a piover ceneri , dalle nn, 
volt a scagliar fùlmini, dalie artiglierie a spìngce 
palle, ad urtar mura, «inantellare cittì e castella) 
Entra ne’ metalli, e gii squaglia ; alle selci, e le 
incenera; a’ corpi e misti e semplici, e gli sfibro 
f gli smidolla e gli striiola fino a trarne sali e a 
spremerne sughi non più caduti in natura. Ahi! 
questo si è dunque il fuoco in man degli nomini i 
or qual debb’ esser in mar.o a Dio? Coiai ce lo 
diede benevolo; qual è pei darcH niinico? Tal egli 
il fece a nostr’uso; qual è per tarlo a nostra p^ 
na? Un fuoco da Dìo. creato a sola mira di vendH 
carsi per esso de’ suoi ribelli, pensale di che cruda 
opra , di che acerbo lavoro sari egli fatto ? Come 
avrì del sonile, del fine, del penetrante! Che at- 
taccare, che mordere, che ferire sari egli il suo! 
Basti dire che, giusta l’enfasi d’ Isaia, il fiato sies- 
so di Dio vendicatore vi softierì entro ad accender- 
lo , ad attizzarlo : flatus Domini situt tottens sul» 
piuris suettndtt ttou . Is, e, jo. Basti sapere pel 
le Scritmre, che Dio gli ha data si fatta tempra 
da valer ewo sol per iurte t« pene, e enntenere eoo 
eu.iiienza tutti i torroenH. Sentite in farri , che I’ 
iniclicf Epulone non ti lagna in itpecie, che della 
pena del fùoco; erueier in bat fiamma: e pur ap- 
pella generalmente r inferno, Locum tormensorurn s 
però appunto, ch’entro a quei fuoco egli ci sente 
ogni pena, ogni spasimo, ogni marmo, ne avvisa 
con alte- snida i fratelli : ar Kir tpsi ventaat sa buste 
loettm tormtntorum . Oc d’ un i.il fuiKO essa ri’ è pie- 
na da MmiBO ad il&O lagran prigìeu dell* Inferno . 
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E come per Ofni parte rotto vi ì chioso serrato sen- ca afTannosa della lor morte.' Come s'avventano ad 
sa sfòrzo o spiraglio di sfogo alcuno, così le ham- ogni dardodell’ira d’iddio, come si spingono verso 
me esalando da’ corpi de’condannari ti lancian con- ogni lancia della divina vendetta a gira di rimanervi 
irò alle voltedel carcere cercando uscirà; e non tro- infilziti! super mt, A me qoella ponto, a me 
vandovcla, ricascan immantinente so cjue’ meschini a quel laccio: ammazza o fuoco, uccidi o fiamma, 
riarderli ^ a ricuocerli di riflesso, reiseramenie ag strozzate o genti d’inferno, sia super me, gridano 
Arandogli ad nna ruma cootinoa di tormenro; Pone ad ogni colpo di que’ Demon; spietati, sta super 

silos ut ras am , Ps.Ss Potses eos us eltiaattm me, & saterfiee me. Ma sentendosi vie pili sempre 

iguss su tempere vultus sui . Ps. 20. Or poiché ta- riardere a maggior pena e rifarea peggior vira , sem- 
ie e tanta é la pena diqnesro fuoco, come don- preferiti, né mai uccisi , semp'e condotti ad agonia , 
qoe sari egli possibile di soffrirla in eterno, e non né mai a morte, chi può esprimer la rabbia delle 
vi morire di spasimo, o tramortire d’ambascia? lor voci e la smania de’ loro alfétri? Teuetune eoi 
Ceno, o Cristiani, non é tra voi iiom né donna augusssa, desitietabunt mori. Or morsfugiet abeti, 
dì coqr sì franco, di tempra sì robusta, che a un Riguardate ora, o Cristiani, sopra voi stessi, 
sol primo alito dì quelle fiimme non isvenisse. Ma e cunfrontando tra voi e voi lo star di quassù colf 
ciò, che manca al valor umano, adempie quivi il abitare di colagg'ù , ditemi in grazia, questo inferno 
poter divino, e rende quivi passibile per giustizia e questo fuoco l’avete voi tra gli articoli di vo- 
ciò, che non fora possibile per natura. Tre gran stra Fede? Non ho gii io a farla sra mane con 
miracoli opera Dio pertanto a supplicio de’ condan- miscredenti. Non credo io gli che voi esitiate 
nati; due per riguardo al fuoco stesso, primi eie su questo punto . Se persistete ne’ sentimenti di Re- 
vandolo a tormentare fin negli apiriti, poi a recar- ligìnne Cattolica appresi fin di bambino, avere a 
TI ogni genere di tormento; il terzo a riguardo de’ credere con lama ceriezzi , che v’é inferno, con 
condannati, eternandoli in una vita , la qual sof- quanta credete, che vi é Dio. Ma se ciò é, se ta> 
fra d’ogn’ora mortali spasimi, e senza morte; Mi- le credenza vi é ferma in cuore, oimé, dunque, 
rabiliser me crucsai mirii, led verii nicdii. Job che vita misera e malinconica ella debb’ esser co- 
c. IO. Nel rimanente così potesser essi morire, co- desta vostra, che vi menale gii di tant'anni in 
me il vorrebbero! Pensate, se coli in mezzo a lan peccato, mentre sapete e sentile, ch’ella vi mena 
to fuoco, che foglie proprie il respiro per grand' drillo all’inferno! Se un vano astrologo vi predi- 
air.bascia , se que’ miseri sospireranno la morte ! Non ce, ad esempio, che voi morrete affogitt nelfac- 
avrete voi falli mai tanti voti per vivere, quanti que; sebbene voi a f.irl.i da saggi, mai non dovete 
ue faran eglino per morire. Ma rutto indarno, grì- rendervi a dargli fede , pur lutiavia il poter solo 
da l’Apostolo S. Giovanni: Oeiid/nbuni moti , avvenire anche a casocio, che colai predisse a ca- 
O sssori fugits ab tii . Apoc. e. p. Questo egli é priccio , vi tiene in apprensione continua de’ fiumi 
quel dolor acerbissimo di rifiesso, che g:i fa rom- c del mare. £ se a sorte necessità mai vi stringa 

S ere in amarissimi piami; bramare in sommo, t a mettervi in acqua , oh Dio! ogni lieve increspar- 
isperar la mene. Che fianco é questo, gridan fra si onda, soffiar di vento, pender di nave vi re- 
toro smaniando, che fuoco é questo, ebe m’arde ca a mente il funesto presagio, né perché rida la 
c non mi strugge, mi divora e non mi consuma? ciurma, scherzino r marinari, novenino i pisseg* 
Che fuoco é questo, in cui né. posso vivere, né gicri, vi si può mai divertir la paura, sì, che ad 
ao morire? Crudel giustizia, che qui adusando lut- o.gni accidente della matina voi non gridate: oimé, 
te le pene, ci ha lasciata mancar la morte! Deb che affondo! Ora te tanto può in mente cristiana 
vieni 0 morte, e ni’ri)uta! & mori fugits ab tii, la predizione vanissima d’ un ciurmatore, sol per 
Mi sbrano le carni , e mi rinascono: mi scasso gli non apparirne affatto impossibile l’adempimento, 
occhi, e ti rincastano, mi traggo il sangue, e non che paurose impressioni fari in cucr peccatore l' 
posso vuotar mai vena. Dove sei morte, che io udirsi da se medesimo c dalla rea coscienza predir 
aon ti truovo? Cb* mori fugits ab tis , Tanta pnz- d’ogn’ora cattivo fine, e il risapere per Fede, che 
za, che mi attossica, tante strida, che m’assorda- nello stato in che vive , va di gran passo alla dan- 
no, tante furie, che mi flagellano; né ve n’ ha nna , nazione , c già per Ini nell’inferno vt é stanza aper- 
che mai s’impegni a finirmi la vira . Morte, oh la , gii vi é scritto il suo nome, gii vi é aspet- 
morie perché non torni? mori fugiet ab eie . Par- tata fa sua petsona ? Eh non mi dite, che gli em- 
mi vedere lo sventurato Saule, allorché volto in p) ridono e stanno allegri. Di cuore no, che noi 
ga dal vinciror Filisteo coli sa’gioghi di Gciboe, possono, se punto credono. Quelt’andar sempre 
più non soffrendo dì sopravvivere a tanto scorno, aH’oscoro tra mille ombre e paure, e a tratto a 
appuntasi l’asta al petto per trapassarsi, ma non va- tratto sentirsi balzale il cuore e ripetere; Tu MÌ 
nntogli mortale il colpo, pende così tra vivo e perduto, ah che lor turba c amareggia tutti i pia- 
spirante In sul ferro, titralunando degli occhi in- ceri dell’ infelice lor vita! Nou tis pax impiii, sii- 
torno, brama l’ arrivo d’on panaggier, che l’uc- eit Domiuui. li. r. 48. Fate poi, che costoro va* 
eida ; Finché vedutosi passar d'apprisso un armato dan di fatto all’ inferno , come pur troppo i più ci 
Amalccit.1 : Deh per pitti , gli dice in alto e voce vanno, che dovri lor parere , allor quando nel rag- 
pietosa , dammi dì noella lancia nel fianco, e finisci- guagliare qnelle partile ricaveranno al irar de’ con- 
mi qnesto .ivanzo di vira odiosa, che ancnr mi re- ti d'aver patito assai più per dannarsi, che non 
ara: Sia super me, & iuterfiee me , pssouiam ttueut sarebbe lor convenuto per andar salvi? Andranno 
me atsguusa . t.Reg.e. I. Ed oh a quinto più gran i miseri in lor pensiere richiamando tutte le strada 
i-igìooe a bisogno (orrou que’ miseri disperati io cer- cotta nei msonéa iosioo al passo dtll’uliioie pre- 
ci 
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cìpiziot * patri lor di vederufe, tutte (otralciate 
d’acute punte , d’incerti guardi di protonde rovine ; 
ed ahi che strade, ahi che strade.' timiuUvimiij 
tue/ Jifficitn , Ò* wam pmtis nnn cognovimmt . 
Sap.t.y Tanti giorni pene si su quelle trame, tao- 
K notti vegliate su qne’ puntigli, tanti mesi am- 
iTialati da quelle crapole, tanti anni dìscturati da 
quelle pratiche; e tutto ciò per dannarir.i Che 
non gittai in quel lusso ! Che non perdetti in quel 
giuoco? che non m’ andò a quell’ ;mprgoo f e tut- 
to ciò per dannarmi! lo venni in rdio a’genitori 
per la stranezza de’ termini, a’ domestici per I’ al- 

b. già del tratto , a’ nobili per le vendette , a’ merca- 
tanti po’ debiti, agli artieri per le frodate merce- 
di ; e tutto ciò per dannarmi ! Ad isfogare quell’ 
odio, e scapricciatmi di queir anote, ed espugnar 
quelle mura, a tiorzat quelle porte ci ho logora 
la sanità, perduta la roba, arriichiata la vita. Eb- 
bi impacci col Fisco, querele ne’ tribunali, quia- 
tion con gli cmoli , guerra con tutti ;e lutto ciò per 
dannaimi ! ed h pur vero, che io mi straziai, mi 
disfeci , mi affrettai di molto la morte , per venir 
poi ad ardere in questo fuoco? £ fui io pazzo a 
lalsegno? Maledetto ii et), el’ora ... Quie, cred? 
io, dove rivolti furiosamente contro se sicsai si 
squarcieranno coll’ui.ghie il petto, co’denii le brac- 
cia ; Uiusgiiijgitt eartrm btachit mi wttabit. li, 

c. p. Almen potessero por tanro quanto sfogar cen- 
tra quel Dio, che il gastiga , e chiamamelo in col- 
pa de’ loro mali , e coi dannarne , erme empiamele 
qui usarono, ora la provvidenza, orla giustizia. 
Ma no, che Dio medttimo, «r jumfitemr m ut- 
mambm miti a sua giustificazione, c a lor peua 
terrà a convincerli per lunghe prove di fatti, eh’ 
ei non potrà loro essere nh pib benigno legislato- 
re, nh piti discreto padrone, rh pili buon padre. 
Figuratevi se colà in fondo a un mar di fuoco par- 
ranno esse gran cose, quella restiiuzion, quel per- 
dono, quello sconto, quel che altro lissi carico d’ 
obbligazion cristiana, che non stffèrsrro. Ah che 
malgrado r odio maligno acceso rt’ loro spiriti, 
vetran costretti di confcs.sare a se stessi che il Para- 
diso non si-vendea ior caro, e che al prezzo cui era 
eiposro, polì già comperarsi ad occhi chiusi . E 
che altro potrà parare, massim- mcnte a coloro, i 
quali furqn del grembo Cattolico, quando il di- 
vin Giudice quasi a maniets d’insulio ireiterà lo- 
ro in veduta non pure le riscossimi n < deratissime 
della sua legge, ma gii ajuti grai.diasin.i della sua 
grazia } E che si ì dunque fatto di tanti lumi s) 
vivi, di tam’ impulsi sì mni, di rant’ invili sì pre- 
murosi ? Dove son ite quella sì spesse ispirazioni 
alla mente, que’ tcccfai al cocre , que’gridi alla co- 
scienza? Li sfoizcrà a rivedere^ nella lor patria tan- 
ti e sì celebri Santu.r;, stati aperti per sì gran 
tempo alla lor riconciliazione con Dio. Tornerà 
loro le mille volte in su gli occhi il luogo del lor 
Balics'mo , il gicrno della lor Cresima , gli anni 
della loro innocenza, c qnc’ primi lor pasai alla 
Chiesa, e qnelia pr-ma lor Cr.munionc , t qual pri- 
mo loro perdono. Vedrà, vedrà il peccatore: Pie- 
caiar vidfbit, dire i^Profeta . Pr. iti.; e tai vi- 
sioni gli fiano tante spade: videbit & irtiuemr, 
dcnubmi uuj fnmit & tabttert . Vedrà is iangbia- 
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stma prospettiva ì meriti del Salvatore, l’inter- 
cessione di Maria, il patrocinio degli Angioli tu- 
relari , tatto in opera e in moto per sua salvez- 
za : Ò* irmicuKT ; e non saprà darsi pace , che di 
tante e sì varie strade, le quali mettono al Cielo, 
egli non ne abbia saputa coglier pur una . £ ciò 
maggiormente, che riscontrando co’ divini divie- 
ti i mali suoi ponamenti, troverà poi in som- 
ma, che il maggior peso dell’osservanza, quanro 
a se rtduceasi ad uno o due comandamenti alquan- 
to gravosi; che nel resro ei camminava spedilo j 
ed anche a quell’uno o due piò malagevoli erasi 
egli provato ad alcun tempo con men di pena in 
adempierli , che piacer d’a vergi! adempiti . Oh Dio ! 
fu poi egli un incontro non i'cansaio, un pensier 
non rispinto, tentazione non vinta, per cui cadette 
e peccò. Fu poi egli un giorno infra l’anno, un’ 
ora in quel giorno, un momento in quell’ora, per 
cui non si rendi a confessarsi, e venne a perdersi. 

lo fremo per raccapriccio, qualora n.i st ricorda 
dalla storia Eccitsiasiica la ^t^csta apostasia d’un 
di que’ Martiri, coronati già da Licinio pretto Se- 
baste. £ran quaranta Soldati Cappadoci_ saldi e co- 
raggiosi come lioni : usciti già vincitori da piò et- 
menti , venner da ultimo condannati ad esser di 
mezza notte nel cuor del verno tuffati entro a uno 
stagno d’ acque freddissime. Tratti allo scagno vi 
balzan tutti con pari coraggio, vi soffron tutti con 
pari cottanza ; e già il rigor del coimento gli con- 
dneea presto al morire, già esalavan I’ anime in- 
vitte, già scavan gli Angioli colle corone penden- 
ti sulle lor teste: quando (ahi giudizi d’iddio im- 
perscrutabili!) quando uno d’essi invilito, piò non 
reggendo a quella rigida pruova , fa cerno alle guar- 
die, che ne lo traggano. Esce il codardo, si ba- 
gna nell’ acque calde, e poco stante cade in deli- 
quio, vi si abbandona, e vi resta uom senza vita, 
Cristian senza Fede, Martire senza corona. Ora 
mi figuro costui neli’ inferno . Guai a vederlo, guai 
ad udirlo? Che urlare, che fremere sarà egli il suo 
nel rammentarsi quelle catene , quel carcere, quel- 
lo stagno? Che chiamar farà egli pe’ loro nomi qt;e’ 
suoi compagni! Che dom.andare ora a se, or ad 
essi: perchì non egli anche Martire? egli, che 
già con essi n’evea i fatti, n’avea il nom.e ; che 
già polca dir d’ esserlo / che già lo era ; e già in 
capo quel raggio, già in man qnelia palma, già 
quel pii in sulle soglie del Paradiso; ni piò lon- 
tano , che d’ un passo , ne piò discosto , che d’ un 
momento ; e per un passo, che manca , per un mo- 
mento, che resta Ahi che il m-isero dato un 

grido di gran dolore già mi s’invola e s’asconde 
nel fuoco eterno! Uomini spensierati, donne per- 
dute, voi, che venite da un anno all’altro traen- 
do in lungo la penitenza e l’ammenda de’ vostri 
peccati , per quanto la vi riesca già de piò anni, 
alla finfine ha poi egli una volta a spuntar quei 
dì perentòrio, quell’ora critica, quel m.cmento pre- 
ciso, in cui v’arrivi o palese o nascosa, la man 
d’iddio. Qual aia per essere il suo colpo, dove, 
o come, o quando da farsi; lo sa chi H fa. Ma a’ 
egli avvicn che vi colga innanzi che deponghiate 
di man quella roba, di ceor queU’odio, dì dosso 
quell’abito di mal fare; che orrendo sbalzo darete ‘ 

voi 
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V* ? m» Udizioni vomite- 

ci» VOI «*ill ipferny xq q^iei naoineoio e principio 
g; vostra pena; d°V^i>Pfi miglior uso esser 

orincipio » piomepto (U vp«ra gloria! Cbe incoa- 


““=SH=> mrrie i^iiora con ge- 
«iqnqup ho perduta l’enìme 

f '* • j I * »IU b ftiu in eterno r 

aliti del inip paese , rUlU mi» famiclia hanno sa- 
utp fprre il buon punto d’entrar» m Cielo; ed 
D fra tanti, che ci sònulvi. in «nn nie«ii> 
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|o fra tanti, cbe 51 sop vltr*! »P son quell' unico, 

Ì v P*!", «il»!»'*-' Ma che i ciò, viva 

?io i Non ft^t IO gi^ sempre qattivo . Rbls’ io pu- 

F# mi#i omrni ha«r%»iì iljkz ~t . 


I 

V* ■lei,"' •'.n >v pu' 

fe miei giorni bponi . p-.iei aonj innocfoti . Mi da- 
fa pure per esser soddisfatto, qiwndp fanciullo leg- 
gea le vile de'Ssr.ti, e copt^va i (oro fatti, e ter 
«Ulva 1 lorp esempi- Che mi manco a fa;mi un di 
loro? Oh guitda: sf in quel dì , se 1 quell’ora 
tenea buono, io era up apgelo! Ma via, mi oì>- 
pans-ontl al talento, caddi e peccai. Ah che eq- 
flopo qpel priipp ed altri mo(ti ed aUri grandi 
peccaci fui ip tempo, » piilU volte mi vidi ofer 
i 9 V fi PV W' «lamto alle mura di 

quel cp/Ugio, dentro a’tecinti di queir oratorio, 
fW ragjorosii 4 questo tqoco, che l>*o mi «eoa- 
eh# la coscienza m* P« t\roorse, che il cuore 
jpe op trerop , eh» n» jnortidii , che ne piansi d’ 
ipnanzi a qnell’imm; gm domestica di Maria? Se 
W iwl’fra ratea * senno, sarei io qui? pr per- 
ebe npo (’ho fatto? C|u i^e ne tolse il pensiere, 
cpi me n* ruppe «i proponi mento? Chi mi ravvi- 
(uppo , chj mi strinse a' miei lacci, alle mie care- 
ne ? l*h m Quali onde d’opposti affetti vaa di- 
Mttendpsi , e finttuaudo I dannati su questo punto! 
qepie si lanciano e verso e centra Dio! Veggon 
ch’egli fubqpno, e non l’amano; senton, ch’egli 
fai giustp, e noi soflronp; scorgono d’ogni lor mal 
esser cagione i| peccalo, e Ip piangono, e noi de- 
testano;^ l’odiapo, e vi S-’ ostinano ; domandan teiu- 
PO, e 'I disperano; cKieggon merci, e non l’aspet- 
tano ; fuggpn da Dio , elo cercano - Si danno a un 
tempo rag'one, e tòup; s’accqsano, e si d'rcolpa- 
tio; s’ assolvono, e si condannano; bao mdle vo- 
glie e disegni; ma senza affetto: ùn mille pianti 
e dq*’’* 5 ’ sfogo. Ogni Im- atto h ioquic- 

fo , ogni lor tocco i ^Ipnte : dove che stiano , stan- 
no male.* che che si facciano, fanno peggio. Tutto 
VI i disgusip, amarezza ié cordoglio. Oh inferno, 
ho yeraipenle /aeai,a rc/mrereran.,- centro di tutti i 
qiali, luogo di tutt# le pene ; Uteus totmcntoium e 
quieto all’anima • quanto al corpo, che vi av- 
vampano in ardentissimo fuoco c vi soffrono in 
iStaotissjmt guise : Lòfuj t^mtniaiuiti e quanto all* 
iotelletlo, cbe vi fa doléntissimi paragooi , e qoao- 
to alla voloncì, che vi prupva vialeniisximi affet- 
p'; Leciu ifrmftii^rum* quanto al passato pien di 
malinconia, quanto aj presente pien di dolore, • 
quanto ajl’avvrnire pieo di disperazione. Deh per 
pietà nsciacno un niomento da QQp^o % 

ytodcrvì un po’ di respirq. 


SECONDA PARTE. 

L’ inferno non sarebb’egli a rigosc /ochj tarr 
atemarMm, qnalor restasse al dannato no fit di spe- 
ranza d’ uscirne. Quandoché fusse. Ma no; quella 
otribii prigione ella t s) fatta, cbe chi v’ entra una 
volta, non n’esce più. Questa disperazion deltf 
uscita ella i come ti colmo e suggello a tutte le 

f iene . Questa ella ì quella interminabile eterniti, 
a qualninomina propriamente l’infamo laciu ;ar> 
miaiamm : perocebh Ip fa esser luogo di pura pe- 
na per la continua privazione d’ ogni conforto al 
presente, d’ogoi speranza in avvenire: di somma 
pena per la peidita eterna d’ un bene in&nito , e 
per la dumzione infinita d’nn male eterna. 

Gran difftreoaa vi h, o Cristiani, tra un pati- 
te, che finisce, e un pvire, che non ha fine. Ad 
un patire, che finisce, ogni giorno di pib egli h 
un gioroo di meno per do , che resta : ma di un 
paiire, eh» non ha fine r più che ne pasu, pjìi 
ancor ne resta ; perciocchh rimao sempre a patire 
l’eternili tuir.i iniiera. E da ciò si comprende, 
come l’ eterniti in ogn’ istante carichi lotto il suo 
peso in cupre al dansato: perciocché in ogn’ istante 
del SUD penare gli fa sentir di presente, che il pas- 
satogli è seoza frutto, e l’avveair senza fine. Quin- 
di qiul misero cuore egli é quasi centro a tutta l’ 
eterniti, la quale in esso indivisibilmente unisce e 
raccoglie per una forte apprensione l’inucilitidel pas- 
sato, i’ atrocità del presente, l’infinitì del futuro. 

E quanto all’ inuliliii del passato, figurate, o 
Crisiieni, che amaro riKonlro sari egli a tanti » 
a tanti , i quali son colaggiU fin da’ principi del 
mopdo , il riguardare si lungo corso di pena , • 
pensar# , eh# son da capo , cerne qoel primo di , 
cbe arrivarono Dell’ inferno . Mirate Giacobbe, 
quando eisi pose al travaglio delia campagna sulla 
speranza d’aver Rachele in isposs, chebriive tera- 
po gli parvero que’ selle anni: yidebantur ti fauci 
dics , Gta. e. ig. Ma qua’ sette anni medesimi quan- 
to gli sepper poi lunghi allorcbì: per iniqua so- 
perchieria del reo Lahano, udì, cbe a sposar Ra> 
cbel# gli bisognava rifarli tutti da capo: Strvitu- 
tue et atiit itpitm annii. Che sett’altr’aonil Gli 
é dunque nulla il fatto iosinqol? lo dunque tornar 
da capo a tanta fatica, e rifiaccarmi le braccia? io 
riucallir sotto al giogo d’ un Labano? O Rachele! 
Avess’ìo prima o men conosciuta tt, o più co- 
nosciuto tuo padre! Fate ora, che anche dopo i 
quattordici annidi nuovo servizio, si fosse accinto 
Labano a pretenderne da lui aitrettanci: Servitù- 
ras» et aliit auatHardtcirrt: poi a volerne altri ven, 
tolto ; quindi venirgli a mano a mano sempre ad- 
doppiando fatica , senza mai ceoderglieut il frut- 
to : credei# voi , che GiKobbe per oom di ^mma 
che fosse, avrebbe tenuto forte alla, terza o quarta 
di coiai pruoye.? E pure questa i la pruoua du- 
(issima, a cui vengon per infinite volte messi i 
dannati, ed t pur forza, malgrado lor che ci stia- 
no , e se l’ ii^oino . Comincieranno a passar per 
quel misero giudiziato i dieci, i trenta, i cioqoant’ 
anni della qtnosa sua vita. Evvi egli ancora pietà 
pcc me? Nq, udiri iu fiero tuono: Sfxvfturur ea 

ahit 
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quando dunque , quando avrì fine qumd crudélé 
moltiplico^ Non mai^ non mai, lervtrtirkt rs ik 
.tttraum . O anima inabitsjta negli aii.ii eterni , 
che hai tu tatto insin qui? ho penato. Che fai? 
peno. Che farai? penerò. Che ti giova iì paisaro? 
nulla. Che ti frutta il presente? nulla. Cheti pru- 
mette il futuro? nulla. Oh dunque passato inliut- 
tooso, acerbo presente, disperato avvenire.' Che 
terribile eternità è ella questa ! Che articolo spa- 


. ,v: >. hv.i • «MIIU4 im.Tieisr irarci 

0 i rifisst tn meorè calcoli e co*npuii ioaa- 

rneraBili.è eie pili sempre avvolgend.'si in piò prò- 
fondi avviluppi , infin dispera di poter m I coll» 
noe delle sue pene scontrarsi al punto . io cui ru- 
mmciarono: X/je fine eu , sint fine eri. Oh e.er- 
1".*?.®"*'*^''.'!** E a »'«'■' d’essa sara mes.i i. o 
Cnsfiani , cn io gridi, ch’io schiimazzi, che di 
grazia vi nmanghiate una volta dii più peccare? 
ed a frenarvi non vi sarà vale/ole riteg .o il pcu- 


ventoso di nostra F^^^rchi di noi sa cITe si dicà ihX' n V "“8 *' 

efffw scogfi, enrro a’capi deserti, siii per fe vìili 
profonde, parinì che inombrerei Te sothadini di 
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(lire a tutti senza inte. der me stesso: miernuas in 

sentono; la dinunzio K cuori cristiani, nèsen com- 
muovono . Vi avrà pur dunque in queste contra- 
de, anzientroforsi a questi ricinli , uomini e don- 
ne cristiam . i quali spronar si sentono dii lor pec- 
c3to v^ert 0 r inferno, t vi sllascian sospingere sen- 
za pur dati una voce, che chiami ajoto o gridi 
merct? Ad una eternità sh ne vanno, ad una e- 
ternirà di totjnento , e tripudiano e danzano in 
sulla stradai Povere éenti ! Chi rtt lé tiene? Ac- 


Talor mi fi.ago una sfeTa d’ anni vastisjima , per 
CUI girandosi e rimrandoii il passeggiere'ranto mii 
non cammini, che più non resiigli a camminare; 
mentrechh dove non vi h.i termin , che arresti , 
iieppur vi è correre, dre finisca . E'clli questa I’ 
eteruità? No, che u-.i qualunque siati cerchio, e 
di quanta vogibsi cinconferenea , pur finalmente 
può tutto scorrerti , e può fissirvisi un coni pun- 
to, a cui si dica: qui cominciai , qui finisco. Lad- 
dovt in queir eterno cammino passano Tote, pas 
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passa. Tirchi srovandori ’chTci cammiuTtelSIe XgVó de^^ccno”’, MuYa'!V;teW bcOm 

so do™e «Ydic.“" la h^nirrT,!‘"V' «* , i quali vannrjuTnYiVaYno i 

ir rn^r-e .tettano turamlTdi 'u Zt “2 

so nano: quinte acque pioron dal cielo, «rendoh volta contfJ dè’pecc?tòri là frónte 

da monti, scorrono per It valli, tutte entro al mar viso tinto dalli vam« if 

« r cvono, e dal marri radono, i^pert,. il mar. ^Ze inZod ^o 

oraicrcscr, e scema. tilaqueira 1 ccérmtà? Nj, tevi Indietro , che eil sierè aIU cn/ìn/l* 5 i f •* 
che.ogm mye p.è «terminaro, per <,nar.to s^a.! «ernr f^dVero ? dett^; leT-e' 

fi ., «. l'Sh,"' 45 

in CUI coloro, che v’eottano meno avveduti, tro- fcrno. indietro n lòìJ. i\ i ’ V ^ ‘ 

vanii a corto andare ràvvolii tra mille inganni di occhi di Dio! ó anime a luf ' 

torti sentieri, di mezze vie , di false osche, e var^ voi eapitat! iu quSre itra* 
no e tornano innanzi e indietro, correndo al tef- so noTconatntt f crocifis- 

"ot ^ntcZ‘"at!to HZ;^a:ò Sfl** m^e^-^ch'l? 

un labirinto sebbenv. cuoprono io sCamoò . oof moribondi sfe voci TeJiì , !oi pai* ed dui! 

<*’?»« W/. Ezeei. 
cap. ih. Miei figliuoli , voi vi perdete: e petch»? 
Lo late voi per recarmi questo disgusto d^averVt 
jwrauti? Altro dunque r<on mi potei da voi ine- 
fJtiiTt Còl morir io per voi? Cosi duri voi dunquh 
<we, ccm onmaH £d cflèndermi, che non possìAtè 
Wervi <f evtfrmi offeso? Dòfetevene,ch’i6 vi o«r- 
«hwo, e vf redUcr U grtria' dlT «fif durtré : jy.il* 


un labirinto sebben vi cuoprono io scampò , puf 
ùon vel tolgono. Voi però piò accorti sul bell’ 
ingresso raccomandate ad un ramo il capo d* un 
filo , e via con esso guidandovi , • per esso , sicoH 
di non rifare i passi andati , ve ne totnate dritft 
alla soglia, dove avvisati dalt’arboeCellò, ecco, di- 
te, il capo del filo: di qui c’ entrai , di n’esco. 
Ma nel gran labirinto degli anni eterni appena ufi 
mtser dannalo ha messo if piede, perde tgfttribitò 
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tmritmlni , domn: hrattì Convtrtimini ad mt , Ù' sta troppa pena. Tanti « ebe in Cielo me ne rtn- 
igt comvertar ad ver. Ezfci.cap.j6, Ah miei S- graziano) ci »on per essa; e se ni anche per essa 
glinoli, ch’io v’ho facci pel Cielo, non per l’in- voi ri movete, come dirmi ch’i troppo, se non 
lento. Questo i un gasttgo, ch’io vi minaccio da vi basta? Deh secondate nel timor vostro le mie 
padre per non vel dare da giudice. Vi metto l’ premute pateree! Temete l’eternici insino a taa> 
eterniti in sale porte, afiinchi almeno per paura to che ella i minaccia, non pena: temetene, che 
mi stiate in casa. Nella grandezza del timor, che troppo i meglio temerla per non incorrerla, che 
vi fa, avete a intendere il grand’ amor, che vi poi incorrerla per non averla tentata, 
porco . Non dite no , che una eterniti di supplicio 
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Rmpiili iaaa in 

So, che le genti a gran ragione t’ invidiano , 
o'^Citti mu, (juelia dovizia si splendida di rie* 
chezze, la quale prima introdotta nelle tue pone 
dalla sitnazione opportuna della natura, quindi ac- 
cresciuta dal vario ingegno dell’ arti, poi secon- 
data dalla fortuna del eradico e del commercio , 
scorre da tanti secoli piti che mai piena si a lustro 
pubblico, che a benefìcio privato le tue contrade. 
Ma quanto a me (deb perdonami si nuovo affet- 
to! ) troppo maggior ragione mi sento di aver da 
compiangerti, che d’invidiarti . Imperoccbì ascol- 
ta : Se tu sapessi si bene usare delle ricchezze , 
come sai farle, io sarei reco: ma poiebh troppo 
comune h fra gli uomini il folle abuso d’ andar 
dietr’ esse perduti^ fino a perder se stessi ; come 
poss'io prender piacere d’una talloro ventura, la 
quale li meni ad una eterna sfortuna? Qujnti son 
oggi forse ad ascoltarmi, a’ qusii coteste misere 
lor ricchezze fìa no tutta e l’unica lor mercede per 
gli anni eterni? Quanti nel primo entrar sulle so- 
glie dell’altra vita son per udire quel funestissi- 
mo : Recordart , qaia recipisti bana ! Rteeputi ! 
Chi pub spiegare con pib d’ enfasi l’ irreparabil 
tracollo d' un’ anima impenitente? Qual pub egli 
farsele o quarto al pattato più amaro insulto, o 
quarto al future pio atroce arresto, che rinfac- 
oarìe ad un tratto e la caducitì di cuc’beni, che 
p:ù non ha, e l’eterniti di quegli altri, che mai 
non h per avere? Sventurato Epulone! orche gl! 
giova raver menato qui su fra noi tanto fasto d’ 
umana grandezza! se gii con essa egli ha firiito d’ 
aver più bene io eterno? RtCardare, quia rectphti 
hna in vita ma; nuac varo crucians . Destatevi 
a questo' tnoBO, ricchi del mondo, e pensando d’ 
’sver ur’ anima, che sempre vive, mirate a prov- 
vedila d’un ben, che sempre duri. Se non sapete 
qual siano i beni di più durata , chiamate oggi 
tutto a rassegna il più ricco corredo di vostra ca- 
sa i domandate a qiie’ drappi , a quegli ori , a quel- 
le gioie: su, chi mi segue all’ eterniti, chi vieu 
meco? Udite rispondervi col gran Profeta: Tu te 
n’andrai, e noi ruttici resteremo: Divi cam in,- 
teritrit , non lamti omnia . Pi. 48. Chiaro egli i 
dunque, che fuor di Dio non ci ha bene, che du- 
ci i che s’egli dunque eoa voi non viene per quelle 


vita laa. Lue. i(. 

oscure contrade, voi non ci avrete la compagnia 
di vcrun beoe. Ah s) pur troppo, o Cristianiv E 
questa ella ì appunto l’orribii che noi chia- 

miamo del danno, per cui un’anima cond innata 
agli abissi, nel punto di perder Dio, conosce su- 
bito d’ aver perduti tutti i suoi beni , recepisti bona 
invita ma. Orribil Mrdita , danno immenso, in- 
comparabil rovina! S< mai altra volta bramai ta- 
lento e vigor d’eloquenza, ella t questa, o S'gno. 
ri , io cui vorrei stamparvi tutti gli affe'ti di sì pro- 
fonda impreseione d’ una tal perdita, ch’ella vi ri- 
traesse per sempre dal mai incorrerla. Sentite dun- 
que cib che dir voglia il perder Dio in eremo , • 
quindi appreodete un allo disprezzo d’ ogni altro 
bene , che non sia Dio . 

Altro egli b, o Signori, il perder Dio per col- 
pa, altro egli b perderlo in pena. O’cgn’ora spun- 
tano perversi uomini, i quali pc’ loro peccati ri- 
nunziano francamenic al Paradiso, e a tutto rigor 
di termini periJon Dio: ma coletta lor perdita non 
b ella in vero, come lo b oe’ dannati, una perdita 
universale di tutti ■ beni. Primieramente quassù , 
come vi ha tempre luogo a regresso, cosi l’uem 

f leccatore nell’alto «esso dì rinunziar peccando al- 
a grazia del suo Signore, ritìeu sempre in cuore 
una segreta speranza di ritrattar poi un dì. tal ri- 
nunzia , e rimecierseglì in grazia , e rigodeme du- 
revole l’amistì . Or una tale speranza , comechb a 
molti fallisce, ella non b tuttavia lieve conforto d* 
un cuor cibeilc. In vigor d’essa pub tempre dire: 
Chi sa , che un dì io nou venga a riconciliazione 
col mio Signore , ed ei mi perdoni la m1a preterita 
slealtà ? Ma un tal conto non pub già e^Ii farti 
nell’altro mondo. Appena arrivaceli un’anima im- 
penitente, si sente subito strappar dal seno ogni spe- 
ranza di pietà e dì petdono, con una certa inUt- 
libìle conoscenza, che nb mai ella pottà domandar- 
gliene, nb mti Dio vorrà concedergliene. Quindi 
incontreranno l’anima e Dìo con avversione sctim- 
bievole di nemici, c tu questi due od; irreconcilia- 
bili s’andrà volgendo la ruota degli anni eterni , 
fuggendo Dio dall’anima, essa da Dio, senza mai 
più potere incontrarsi a trattar di pice. Che dis- 
perato ingresso b egli questo nell’ eterne contrade ! 
Fate un po’ caso, che aliala quando voi v’acco» 

tate 
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a’ tribunali di Penitenza per chieder l’astoia- 
zinne di vostre colpe, scendesse Oiu visibile a ri- 
buttarvi con questo tuono. Indietro, che non tt 
voglio piti in grazia mia. Oh a quanti c quanti, 
anche de’ pili baldanzosi , vedrei di subito cascar le 
fronti c impallidir le facce! Se non che, a dir ve- 
ro , quando ben anche venga qui tolta a* malvagi 
una sì fatta speranza, non percib tolti Vengo no 
tutti i beni. Insincfah stassi quassh, se non vi h 
Dto , finalmente ci ha pur tant’altro in che irat- 
tenersi , che il suo mancar' non duole . Martin Lu- 
tero (ulì'awa tutti gli scrupoli nelle tazze, a forza 
d’ esser briaco non riseniivasi d’ esser malvagio . 
Così pnecchi de’ peccatori passan lor giorni piit 
disperaci in risa, in crebb;, in amori, insincbb oc- 
tengino, per contentar la carne, d’ addormentar lo 
spirito, c molti certo vincono la pruova . Ed ecco 
perchè di tanti non vien compianta la perdita del- 
il grazia divina. Da un lato una tal grazia ella 
non h cosa sensibile; dall' altro abbonda il mondo 
di canti beni sensibili, che dietro a questi l'uomo 
carnale rapir si lascia in manteradi noo sentir ciò 
che perde, per godere di ciò che seme. Così elle 
vanno di qui quelle cose. Ma dite a me , o Cri. 
stiani: come prima passiti siate all’altra vita, do- 
ve trovare sì fatti diveirimenti e diporti lungi da 
Diol Dkv /io e /aci'e ma, & atto a tpiritit ttn 
fugiam/Pt. ifS. Lì non v’è piti con chi ridere, 
con chi trastullarsi, con chi passarsela allegramen- 
te. Sull’ara stessa del vostro spirare, chiusa per 
coi ad un tratto ogni abitazione in cittì e in cam- 
pagna, chiuse sale, teatri, conversazioni, finito il 
ballo, sbandito ti giuoco, sparecchiata la mensa, 
vi troverete colaggib spirito igpudo e solo, senza 
danaro, senza servigio, senza amici, senza con- 
giunti, abbandonati da tutti fuorché dal vostre pec- 
cato, il quale con voi rimasto su quelle strade, vi 
onderà sempre innanzi per unica scorta del vostro 
«terno viaggio. Che farete voi dunqsM là in quell’ 
orribii snliuidin di cose? dove entrerete a dinrar- 
vi dalle malinconie della rea coscienza / Ab mise* 
ri ! sarà allora propri imcoie , che l’anima vostra 
miratasi ben d’intorno, riè trovando più seco al- 
«on bene, dirà ella poi finalmente ciò che dicon 
zjoassb tra noi le nersone piò derelitte: Per me 
non resta altro che Dio . Sì , misera , sì , sventors- 
ta . Ma dove resta , dov’ é piò egli per te questo 
Dio? Uhi att Deut tuut} Non vai cercar- 

lo, tu I’ hai perduto in eterno. Qui é propriamen. 
te , dove cqmincierassi a sentire ciò che perdettesi 
perdendo Dio. Imperciocché da un lato sappiam 
benissimo , che l’iiom naturalmente non può a lun- 
ga ora andar digiuno d’ogni piacere , c perciò sem- 
pre vuol tra le maoi alcun bene in cui sfamarsi a 
talento; dall’altro lato colà in qoel mondo non vi 
ha ben , né piacere fuori di Dio ; quivi é pertan- 
to, dove Dio alza contegno, dove si reca in aria 
sua propria di ben unico , di bea necesaario : là é , 
dov’ (gli vi fa sentir vivamente il bisogno, in cui 
siete, d’ essergli in grazia: vi fa conoscer, che a 
voler alcun bricioi di pane convien ricorrer alle sue 
porre, e appunto in quella ei ve le chiude in viso 
gridandovi ; or senza me rimanti in eterno . Che fiero 
escluder é egli questo , che ributtar disgustoso ! Fin- 
N 


gete caso, che il perd.-r Dio senza recarvi mala ve- 
run positivo, sol vi privasse per sempre di rutti i 
beni, vi perrcbb’egli poco, oCrisiiani? Per rutta 
nia’ezergirà .pon aver mai piò bene. Mai pb un 
giorno allegro, mai piò un’ara serena, mai piò 
un respiro di pace, mai piò un sorriso di g'oja, 
mai piu un gusto, un d. letto, un momento da pe- 
ter dire, sto bene? E ciò perché? Perciocché Dio 
é perduto . Dm buono / Chi andasse ora da quella 
madre, e difessele: quel figliuoi unico, in cui fon- 
davate .tante speranze, egli é morto: chi rappor- 
tasse a quel mercatante : la nave in cui vi aporo- 
davano tante merci s'è afiòiidata; chi annniziasse 
a quel facoltoso : la lire per cui pendea tanto del 
vostro ella é -ita : di che pallo'e stamperebbero i 
lor volti? Ah che parecchi ad avvisi ii f<tti per- 
dono la fav«n./*, danno in deliqui, escon di seno! 
E pure restA bgn loro tane’ altro, in che compen- 
sar le lor perdite piò luttnose . Con qual cuore as- 
colterete voi dunque la trista nuo va d’nn Dio per- 
duto, c con essa reterna disoerazione di mai p;{i 
aver altro bene che ven rifaccia ? Siete pur voi qua’ 
sì famelici de’ pi.iceri , che in tanta copia di luc'ti 
opponi s'ottien per legge, che v’ astenghiate da* 
vietali? Dite a rcrt’unt, che rompan quelle cor- 
rispondenze inoirrate, che efaiudan que’ tavclieri, 
che lascino quella casa ; vi risponderanno un bieco 
non posso, non posso. E perché non potete? Per- 
ché vi ho tanto il mio gusto, che lungi di quel- 
la persona, fuor di quel giuoco, discosto da quel- 
le mura non saprei trovar cosa che mi piacesse. 
O spensierati ! * quando dunque ogni vosi rn bene 
e diletto sarà egli in Dio, e Dio non sarà piò per 
voi, come farete a starne senza per tutti i secoli, 
eterni ? Che strana ambascia tìi mai la vostra tra 
questi due non posso, per coi a un tempo mede- 
simo sentirne di non poter né star senza Dio, né 
star con Dìo, disperati egualmente di dover mai 
vivere con esse lai , che sicuri cT aver sempre a vi- 
vere senza lui ? Noo vedere voi dunque , che quand’ 
anche all’ infèrno non vi fosse altro n. ale che un Dio 
pe>dKO, una tal perdita vi recherebbe nell’. mima 
una malinconia insofiribile piò d’egni pena? Dis- 
si ; quand’ altro mal non vi fosse; ma troppo piò al- 
tro vi ha colaggiò o Cristiani . Evvi quel fuoco or- 
trbitc in cui s’adunano tuitj ì mali , e vi si soffrono 
tutte le pene, e per cui viene a crescer in sommo 
il bisogno che s’ha di Din, non pur come di ben 
nuico per diletto, ma come di ben necessario per 
ristoro. Osservare, che igni bene anche lieve, 
qualor divien necessario, ei divien grande. Che é 
mai egli un bicch er d’acqua gelida? E pur quel 
miser Nbbricìtarte che spiiiia «falla sete, cuanio in 
suo cuore l’apprezza, e quanto strepita contro il 
divieto cb’ei tiene di berne. Ite un po’ a dirgli 
ch’ei non vi pensi .Ab ! che il meschino pel g'and* 
ardore che lo cuoce, non é padrnn di pensare, di 
chieder d’altro, c sempre gli par di ve«lere quel 
vetro fresco appannato, e ad ognun ch’entra in ca- 
mera, mira sempre alle ir.ani se gliene porta. Oc 
uditemi peccatori. Io nor- entro qui .a discorrervi | 
che gran bene sia egli Dio; men'reché né io saret 
atto a dirvelo, né voi capaci d' inrenderlo : bensì 
vi dico che se mai ite all’ in&roe , verrete quivi 

i» 
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in (anta necossi;^ dilla sna grazia, cht più assai 
siiuierete (n suo canno, un suo guardo , una sua 
parola, cbc il favore e la sponda di tutti ì Grandi 
del moado. Figuratevi 11 tra le vampe di quelle 
iiimir.e, tra gli spasimi di quelle pene , quando vi 
sentirete tutti inzuppar di fuoco, e riardere di rab- 
biosissima sete, e tutta e sola in man d’iddio es- 
ser vedrete la tazza del vostro ristoro : pensate al- 
lora ch| allargar d’occhi farete in verso lui! che 
riguardar quella mano, che sospirar, che doman- 
dar affannoso almen d’ un sorso , almen d’una stil- 
la , almen d’ uno spruzzo di quel rinfresco ! Intmgat 
liigiium, & r^fngtre: linguam mtam. Si eh? Or 
me ne chiedi , griditi Dio , or da me dunque nou ne 
aspettare in eterno : Recepisti , recepisti basta in vi- 
ta ttia . Che crudo arresto s.ri egli questo per a- 
niiv.e tutte tuffate in un mar di ii.,nime! Allor da- 
ranno ili grida altissime, allora proromperanno in 
dirottissimi pianti , allora verranno « ma cardi a ci- 
cor.oscersi e a confessare : Fere , ftiia non ett Deus 
mecunt-, invenetunt me mala htec . Deut.c.%\. Qual 
concetto piglieran esse della grandezza di Dio, che 
aita stima della sua Corte , che forte invidia a quell’ 
amine ch’ei degna in Cielo della sua grazia , ed 
incorona della sua gloria } Che non darebbero a 
poter un d} placarne lo sdegno e rimetrcrsegli in 
grazia, a fargli almen arrivar una supplica, pene- 
trar una voce del lor dolore^ Ahi, chi desse ad 
u l’anima condannata la facolil d’aprir quelle por 
te e scappar viva fuor dell’inferno? Andrebbe qual 
fiera sciolta dalla catena qua e 11 svolazzando per 
lutto il mondo, cercando il ciclo e la terra, ffn- 
chb trovasse le seghe del Paradiso; e quivi tanto sta- 
rebbe a picchiare, a battere, a schiamazzare, fio- 
chi; movesse a qualche senso di compassione il cuor 
di Dio. £ non veggiam noi di fatto, per quanto 
mero qui in terra s’agitano e s’ inquietano le per- 
sone ? Mirate 11 quel giovane Piincipe, il quale 
aggirasi mattina e sera intorno al Palazzo di Ge- 
rnsolima : il conoscete voi? egli h Assalonne. Egli 
pe’ mali suoi portamenti tiene divieto dal Padre 
di più tornargli dinanzi . Sulle prime la pana con 
giovanile disinvoltura, e vi ride sopra; quindi ad 
alquanti giorni se gli comincia a smorzar in viso 
la consueta baldanza, di H a non molto cade in 
profonda malinconia, in fine non ne pub più. La 
pietl naturale, il sangue, la simpatia il chiaman 
tutto dì a palazzo . Passa e ripassa le mille vol- 
te su quelle soglie, va su e giù per le scale, cer- 
ca per r anticamere e grida a tutti , ch’ei vuol veder 
suo padre: ut vieteam, ut vt^eam faeiem Regie, 
Non si vergogna di lasciarsi vedere a piangere in 
ogni luogo, non isdegna di far ricorso ad egn’ in- 
fimo servidore per espugnar l’accesso dal Re, ut 
vieieamfaeiem Rtfis. S’abbal'e un giorno ioGioab- 
be che va all’udienza reale, e fermatolo con ceri’ 
impeto di dolore se lo abbraccia stretto alla vita, 
ed ab Gioabbe! grida piangendo, se nulla pool 
presso mio Padre, di grazia ottiemmi ch’io il veg- 
ga , te ne prego, te ne scongiuro : Obtecro , ut vi- 
4eam faciem Regie, i. Reg. e. 14 . ; digli eh’ io eb- 
bi in offènderlo tutti i torti; ch’io ne merito tut- 
te le pene : anche questa io mi merito, ma non 
. la soffro: m’offerisco ad ogu’ altra : son qui: mor- 
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rò ancori, se il voglia, mi nel tormi la vita mi 
n.osiri il volto; i)ui stumoT est imguttatis meta, 
intetficiat ma. Iòta, Egli dunque un Assalonne 
non pub soffrire un brieve esilio dalla faccia pa- 
terna , voi soffrirete il bando perpetuo dal divia 
volto? o cuori, o anime spensierate, venite un 
poco al confronto. Assalonne fornito di tutti i 
ni ,voi poverissimo d' ogni fortuna ; Assalonne Prin- 
cipe in Corte, voi schiavo in catena; egli tra le 
delizie; voi tra le fiainine , egli cui nulla manca 
che il Padre, voi a cui tutto è per mancare man- 
cando Dio. Chi può tenersi e non fremere al pa- 
ragone? Per Assalonne v’ebbe pure un Gioabbe 
che iiitercedette , che pregò, che ottenne: ma per 
voi sventurati chi anderì da Dio? La gran V’ergi- 
ne vi sari sempre nemica , gli Angioli vi farao 
sempre guerra , i Santi vi lerran sempre in onta ; 
que’ medesiini di vostra casa, di vostra famiglia, 
i quali per gran mercè troverannosi in Paradiso, g'i 
svestito per voi ogn’ affètte c di natura e di gra- 
zia, staran godendo de’ vostri mali, e beffàrdove- 
ne per insulto; Poiché gli avrete chiamati per mesi 
ed anni le centinaia, non mai sarà chi v’ascolti, 
non mai chi preghi , che usciate almen peiVbrev’ 
ora dal fuoco a pigliar fiato. Davide , intesi i pian- 
ti e le lagrime del figliuolo, ne parve sì altamen- 
te commosso, che non si tenne del richtamatsel d’ 
innanzi, e s’udl pur finalmente una volta nella 
reale anticamera: entri Assalonne. Laove Dio tut- 
to all’opposto saprà benissimo ad una ad una tut- 
te le pene de’ condannati, intenderl le lor brame, 
sentiri le lor grida; ma guard.i che mai per muo- 
versi pur una volta a consolar un lor guardo del- 
la sua vista: Aie non vitiebitis. Sta in bronzo •- 
terno il decreto, che mai noi veggano, nè il ve- 
drà n mai ; Non vieiebitts me. 

Ma te ciò è , voi direte, disperando que’ miseri 
di placar Dio, piglieranno ad odiarlo con implaca- 
bile inimicizia, t con ciò. sfogheranno pur alquan- 
to della lor rabbia . SI , gii ve! dissi , I’ odierna 
essi pur troppo; ma dal lorodio, anzi, che pren- 
dere soddisfazioue di sfogo, ne ritrarranno aumen- 
to di pena : Mentrecbè troverannosi a un tempo 
e in un estremo bisogno d’amarlo, perchè vorreb- 
bero venir soccorsi, e in un’alta necessiti d’ odiar- 
lo, perchè da essi più non vuol esser amato; Di- 
liges Domtnutn Deusa suiem. Maetb. e.zz. , ella è 
una legge non più ad essi fatta, ma tolta; Dio ha 
privi'per sempre que’duri spiriti deli’ amor tuo, e 
poiché in terra non volle renderglielo per verno 
suo comandamento, egli giù nell’ inferno non vuol 
concederlo per veruna lor supplica . Oh con che 
forte malinco.nia rammenteranno essi pertanto ì cin- 
quanta, i scitant' anni , tempo gii lor conceduto 
una^ volta ad amar Dio ! Oh se di tanti giorni per- 
duti far ne potessero tornar indietro un memento! 
Un sol momento, che lor si desse ad amare, un 
sol atto, che lor fuggisse d’amore, spegnerebbe in 
un subito tutte le vampe infernali , e spargerebbe 
di mele tutto l’inferno. Oh Dio! e in sì grand’ 
uopo d’amore fòrz’è che l’odino? Pensate, te in 
cotest’ odio si soddisfanno . 

Aggiungasi, che un tal odio non pur egli è vio- 
lento al lor bisogno , ma inoltre violentissimo al 

lor 
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lor istinto; onde i dinmti vengono a perder in Dio 
non pure ogni diletto a’Ior sensi, ogni ristoro a’ 
lor mali, ma ogni riposo a’ loro affetti. Corcios- 
siach^ non ì già Dio in riguardo nnitro bene av- 
ventizio o straniero, ir.a bene ereditario, ma ben 
finale; e però b impossibile, che mai l’iiom perda 
affatto queli’ impeto di natura , che il porta a Dio; 
e benché Dio in rigore piti non tenga in ricnirdo 
a’ dannati ragion d’ultimo fine, ciò fa bensì, c^ 
coloro abbian perduto ogni dritto a pretendetvì , 
ma non perduta l’ incbinazion d’ aspirarvi. Come 
il malv^io figliuolo, allorché resta diseredato dal 
padre offeso, perde all’eredità le ragioni, ma non 
l’affètto. Quindi semai andate perduti, sappiate, 

0 Cristiani, che voi verrete immutabilmente ad 
odiar Dio, mi nei furor dell’odio pib acceso vi 
converrà soffrire vostro malgrado di sentirvi a forza 
inchinare verso quel Dio medesimo, che preso avre- 
te ad odiare. Mirare in fatti, che anche qtussti 
per quanto v’ affatichiate a fuggir da Dio per lo 
peccato; pure cotesta forte inchinazione sempre vi 
siegue, e vi sgrida perché fuggite. Datevi parai 
bcf tempo, pigliatevi quanto sapete soddisfazioni, 
abbiatevi il mondo in pugno, sarete ricchi , gran- 
di, felici, ma non contenti; il vostro cuore ande- 
rà sempre cercando d’nn non so che, ch’egli non 
trova quaggiù ; ffcitti «or ad te, dicalo pur le mil- 
le volte Agostino Liù. i. Cmf, c. i. , & i/ufuit 
tur» et: ecr niiirum , dotte reqaieiemt ;« te . Anche 

1 più gran peccatori ne’ subiti casi d’un rischio, d’ 
una paura improvvisa , prima ancor d’ avvederse- 
ne chiaman Dio . Né vi ha spirito sì disperato , il 
quale in certi tempi, a certe ore dell’anno nrn si 
liscuota per forza di quell’ istinto che serve a Dio , 
come quel filo, che tengono i cacciatori legato al 
pié dell’ uccello, per richiamarselo. in pugno ,qoand’ 
ci qua e li svolazundo più s’allontana. Or se 
cotesta vivace inchinazione di volgervi a Dio, qui 
non vi lascia aver psce, qui dove pure resta in- 
cantata da tanti oggetti sensibili, i quali se non 
la sfamano, slmen la lusingano; che svogliarsi e 
dibattersi fati mai essa, quando con voi venuta 
all’inferno, quivi s’avvenga di non poter più spe- 
rare né alcun diletto, né alcun ristoro, né alcun 
riposo fuor di quel Dio che le avete perduto? Co- 
me vi squarcierà quivi il seno, come vi attizzerà 
le veglie, come vi salterà fuor degli occhi quasi 
a veder, se fra il bujo di quelle tenebre s’affaccia 
Dio? lo vo sovente pensando al gran passaggio, 
che fa ogn’anima nell’orribii mome- to in cui ella 
esce dal corpo, e sto su questo pensiere raccapric- 
ciandomi, senz’altro intendere che una murazione 
istantanea di tante cose, che mi vi perdo e con- 
fondo. Per un’anim.1 ginsra mi sembra pure d'ap- 
prendere cesi in contuso, ch’ella avvezza g'à da lu' e* 
uso a sospirar e cercar Dio, in ouel dividersi dal 
le membra andrà subito, quasi scappata dal laccio, 
a godersi nel sen d’iddio la nuova' sua libertà: ms 
d’ un’anima impenitente non so in quel punto , che 
apprender, né figurarmi. Imperciocché in quei mo- 
mento medesimo ch’ella é spiccata dal corpo , par- 
mi vederla come arrestare e pendere tra due mo- 
vimenti contrari, che ad un’ora la pcri.ino, e la 
liiirao da Dio, Ella ò dinanzi ai suo Dio senza 


potergli nascondere né la brama d’ esser accolta , 
né il merito di yenirnecacciata . Andar da lui come 
amante iqn gliel permette il peccato ; ritirarsene 
come nimica , non glie lo soffre l’ istinto . Star un’ 
eternità senza goder mai quel Dio che l’ha crea- 
ta, ella é pena che non h-i pari. Stato di mezzo 
quivi non dissi. Tra sì diffìcili ambascie, ahi che 
la misera coglie on tuono che la rovescia al prò- 
foodc ! Ditetde a me malediéia , dtteede in igtem 
mttrtum. Matth. f.ij. Al fuoco, anima maledet- 
ta, al fuoco. E in quella eccole d’ innanzi aperto 
l’inferno. A quel subito spalancamcnto , a quella 
fiamme che vede, a quegli urli che sente , deh che 
forte ritrarsi, e dar indietro, e volgersi a scam- 
po I Ascende e piomba , risale e ricasca ; fugge dal 
fuoco e incontra Dio ; Dio la ribotta e incontra il 
fuoco; ella vorrebbe coprirsi, e Dio la scuopre; 
accordar tempo, e Dio gliel taglia . A pentirsi non 
ha più libeità , t salvarsi non trova più luogo. 
Chiama, e nessun le risponde; grida, e nessun I’ 
ascolta. Così balzata su e giù tra due sì contra- 
rie eternità, mentre ancor si contorce, e dimena 
per tema di sì gran male, per ansia di sì gran be- 
ne, qual chi si sente opprimer d’un peso che non 
può scuotere, cade sotto il gran carico della divi- 
na giustizia , e profondandosi , e rovinando cala di 
piomba nel posto eterno delle sue pene, dov’ella 
giace divisa per sempre dal suo ultimo fine. O 
morte, o Sangue, o meriti di Gesù Redentore, o 
strade fallate , spese inutili , speranze tradite , io 
son dannata. in eterno.' Tra tali smanie comincie- 
rà l’infelic^la nuova vita del suo dolore. £ co- 
me si vedrir tutta per entro stampata e impressa 
dall’ira d’ Iddio, così avrà ella sempre fissa in pen- 
liere la fiera immagine di Dio sdegnato, Dio im- 
placabile , Dio nimico , né altro saprà mai figurar- 
si , ne ricordare che la perpetua inimicizia di que- 
sto Dio. A quel modoche quando appiccasi il fuo- 
co ad una casa , levansi mite le voci della fami- 
glia a gridar fuoco, fuoco: e già scossone il vici- 
nato, destatasi la contrada, altro non s’ode che 
orrlbil miscuglio dì voci e di suoni, che avvìsan 
fuoco; così al primo appigliarsi l’ira di Dio ad 
un’anima condannata, ella tutta avvampante della 
divina vendetta va qua e là vibrandosi per l’in- 
ferno , e gridando : Dio, Dio. E l’altre tutte com- 
prese da quel medesimo fuoco, Dio, ripigliano, 
Dio, e più che cercan di spegnerselo in cuore, piò 
re avvampano e ne sfavillano: Dio, Dio, Dio. 
Or non .vorrebbero rammentarselo per la gran pe- 
na che loro fa; or non vorrebbtr dimenticarselo 
pel gran bisogrr che n’hanno: quando sveller vor- 
rebbero l’innato istinto che a lui leporta ; quan- 
do spezzar d’un colpo le lor carene, e fuggir dall* 
inferno a cercarne per ogni Iato. Crtieitiur, giu- 
sta la formola di Tobia, c. io, jpiritut loram 
in ipiis. Indarno sa gii avventano con isfnrzi d’ 
odio incredibile, quasi a tentar di distruggerlo; in- 
darno argomeniansì a disireggersi se stessi col pro- 
fondarsi a cercar gli abissi di quel niente onde già 
venner creati ; indarno, ch’egimo eterni al patire. 
Din eterno a percuoterli lì batte a colpi non in- 
terro, it d’ inesorabil trattello, né loro sperar mar 
laKÌa 0 una briciola di vttuo bene in tanto loz 
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bisogno, o una itilla d’ alcun ristoro in tanta lor 
pena, 0 ni momento d’ alcun riposo in tanta loro 
agitaziont ed ambascia . Ed ecco , o Cristiani , ci6 
eoe fari perder Dio. Eccovi l’abisso più orribile, 
la più profonda rovina d’on’anima cternameott 
dannata; Ecco la perdila irrepir.ibile , a coi mi- 
rando il Grisosromo per grand’ orror ne fremea ; 
ecco la pena infinita, coi ripensando FrancescoBor- 
gia tremava egli, c torta seco facea tremar la ca- 
mera ; ecco P immensa disgrazia , di coi temendo 
il tinto Davide, menava noni si dolorose ed a- 
mare: Avficipawrunt (sentite come gli trema la 
voce nel Bebil canto } mnticifvrrmt vigilia oen- 
li mei , Ps. 7Ò. Di notte bufi balzi egli dal let- 
to , si prostende in sol suolo, empie di raggiti, e 
di gemiti le regie tt. nze. Che c’ù , o Signore, 
chi vi ag'ta , chi vi scuole? smonta egli di volto c 
non fi molto: tu>b» its rum, & moti l'ia» tocmiHj . 
Jiid.: solo tra se e se era egli udito ridir sovente 
a se medesimo.' ««neyu'd in»tfTaiim proficitt Dtusì 
Ibid. Che sari egli di qufst’animi mi,l Che fari 
Dio di me ; mi vorrà egli seco? Nam^nid in étitr- 
mnm ptojicier Demi E qui serratosi fra le mani la 
testa, e sciolti gli occhi in due rivi di lagrime ; 
Ah mio Signore, min Dio, non mi vogliate, no, 
ta to male? Quindi il prorompere In dirottissimi 
piami, e gridare a Dio dal profondo del cuore; »e 
pTcjicimt m- a facie taa . Pt, jo. Ab no , mio Dìo , 
licenziatemi da ogni altro bene, ma non di voi: 
He trofjciat me a f-cte taa, & spiriiam saaSam 
tuum ne auferat a me. Ah Crisriani, se un Davide, 
anche dappcichi udito avea dal suo Profeta r Id- 
dio t’ha perdonato; Dominm irameuiii ptctaiam 
tHum, z. Reg. c. si.; pure tanto lemea di perder- 
lo per nuove colpe, quant’h miggior ragione che 
lerniam noi pecciroti, noi consapevoli per tante 
offese d’essergU caduii in disgrazia , ni consape- 
voli per verun arto di mai essergli tonuii in gra- 
zia, sempre certi del nostro peccato, e no» mai 
certi del suo perdono^ luche paura ed affanno dob- 
biamo restare del nostro stato? di che potremo fi- 
darci in tanta incertezza? chi ardirà promettersi in 
cuore ch’ei vedrà Dio, se Dio medesimo vuol che 
ne tema anche un Davide? Fratelli miei, ànime 
mie, ih non ci vegg<) altro scampo, che abbando- 
narci a chiusi occhi m sztk> della divina misericor- 
dia , cercare i piedi di Gesù crocifisso, c quivi pian 
gere con amarissima contrizione I nostri traodi pec- 
cati, e domandargliene mille perdoni: Miterere mei 
Dem , miterere teeundam magnam miterieordiam 
tuam . Ps. 50- Ed l pur vero mio Dio , che quan- 
te volte io v’ offesi, altrettante mi posi a rischie 
di perdervi negli anni eterni ! £ potei aver con voi 
questo cuore? Questo ^ ii conto t la stima che di 
voi feci? Questo h il rispetto • P amore che vi por- 
tai ? Meriterei Gesù rjiio che mi cacciaste per sem- 
pre dagli occhi vostri, che mi sbandiste per sempre 
dal vostro volto, che non voleste mai più vedermi 
o parlarmi per conto alcuno. SI, Gesù mio, io 
tnel merito questo gastigof ma il cuore non mcl 
comporta . Poniteim d'ogni altra pena, ma non di 
questa; privatemi di quanti beni ho nel mondo, 
nia non di voi. Nan mi caccì.'ie, o S gioro, eh’ 
hi voglio restarvi in casa , e vedervi ed amarvi per 
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tutti i secoli : ne pre/icias me a fatte tua , & spi- 
riiMm sanSum tmnm ne atefetas a me . Ibid, Pec- 
cai, mio Dio, il piango, il confesso; non srl co- 
notói, non vi amai: ma ora vi amo, e vi apprez- 
zo sopra torre le cose ; or sopra tutte io mi pento 
e mi dolgo d’avervi offeso. Ora vi ho conosciuto 
a funga prnova, ni potrei Karmi un giorno, nù 
dormirmi una none senza di voi . A chi dunque 
mi abbandonale? dove vo io? e che restimi, voi 
perduto? Deb per pietà? JVr propciai, griderò al 
vostro Sangue con queste voci , pregherò ad ogni 
piiga con questa supplica , insioo a tanto che io 
non mi senta esaudito : Ne profieias me a facie 
ma. Ditemene intanto da questa Croce qualche 
speranza , e fate per essa , eh’ io sempre tema dà 
perdervi , per non vi perder mai più . 

SECONDA PARTE. 

verità più terribili di nostra Fede, vaglìon» 
in gran miniera a regolar due affètti rclt’uamo 
prtncipalinimi, l’amore c il timore. Ma la più 
acconcia infra tutte, ella ù quella per avventura 
terribilissima, di cui oggi vi ragionai. Impercioc- 
ché chi apprende da vero cib che si.i perder Dio, 
dee necessariamente inferirne l’ alta necessità di te- 
n trio dunque, t d’ amarlo sopra ogni cosa creata. 
E di vero- se fra noi uomini t’aman coloro, i qnili 
far ci possqo del gran bene , c per contrario si re- 
mon quegli altri, i quali ci posson fir del gran 
male ; quanto a maggior ragione vorrà esser temu- 
to ed amato chi pim recarci il sommo de’ ^nt a 
un tempo, e de’ nuli con darci o toglierci nitro 
te? E per riguardo al timore, ecco che Cristo me- 
desimo ci vietò altamente di temer altri che Dio; 
Ndiee timete ets , efui ottidunt corpus , ansmam aw- 
lem non ptstuat acci dere : Tineese rum, qui palese 
Cr corpus , CJ" animam perdere in gehennam . Mastb. 
c. 10. Cristiani mici, non vi prendi paura di chi 
potendovi nuocere nel corpo, non può arrivarvi 
nell’anima; temete anzi t irtmire di Quel sovra- 
no Padrone, U quale avendo potere suli’uno'e I’ 
altra, può condmnar amendue a morte immorta- 
le. Dove non vieta egli il dovuto rispetioe la giu- 
sta temenza delie potestà umane a noi superiori; 
che anzi e ce ne dett’egli l’esempio nella tua per- 
sona, c ce ne fece comandamento per bocca de* 
suoi primi Ministri Pietro e Paolo • Ma perché ap- 
punto non può egli darsi timor sincero di Dio sen- 
za un timor riverente de’ sovrastanti , c per l’op- 
posito sovente temonsi t sovrastanti terreni senza 
temersi il braccio divino; egli ad assicurar tutti c 
due questi timori comandò ti primo, che contien 
sempre il secondo, ed exiude il secondo per quan- 
do faccia contro del primo: NoUse, perciò, timr- 
ve eoi, qui occidunt corpus; timest rum, qui poiest 
(> corpm , iS- animam perdere in ge ennem . Per 
queste tanto timore t’entra, dice Agostino, come 
^r porta aperta dentro l’amore divino: mentre se 
voi temete sopra d’ogii cosa di perder Dio, ne- 
cessariamente ne segue, che atnar dobbiate sepra 
ogni cosa di possederlo. £ di vero, siccome tutti 
i mali del n.ondo non valgono, in ragion di ma- 
le, la sola perdita d’an Dio, onde il Gtisoston-.» 

prt- 
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prima dieta I che larebb’ito in mille inferni pie- 
ni di filoco, che in nn solo privo d’iddio; cosi 
nni i beni Quanti pub darne il Cielo e la terra, 
non meritan di rlcoroarsi, in ragion di bene, a con- 
fronto del suo eterno possedimento . Che amerete 
voi dunque o sopra, o a par di Dio? Qmiii miéi 
tu iti Cult & éi tt fiud velili luptr terrsm, Deni 
cardi s mti 1 puri mea Dtai in Pi.J2. 

Sant’ Agostino venuto a spor questo resto al suo 
popol d’ fppona ; Pnpoimio, d'cea sospirando, ten- 
to di non potere qui degnamente spiegarmi , come 
vorrei; ma dirò come posso; date vemam , dicam 
mi potimm. J* Pi.yi. Che ho fati’ io finor nel mon- 
do? in che mi compiacqui , e che mai volli sopra 
la terra? QmiJ volmi, quid votai imptr tmaml Oh 
miei anni quanto vilmente perduti.' Io mi dava a 
raccor ghiande, e poteami sfamar d’un Dio: Sn- 
vat mihi tt ipsmm , &■ ige volmi , ftrmf haktnt 
impii . E non h egli uno scorno di noi Cristiani, 
che noi, anziché anicebirci di nn Dio, fi quale par 
é il retaggio delle grand’anime, ci empiam le ma- 
ni di questi miseri beni , i quai pur sono la spazza- 
tura della sua Corte , da lui sovente donata in mag- 
gior copia alla gente pib rea dell’universo? Ptem 
niam , amrmm , argentmm , familiai habtnt mmlim 
famimm, malti viri tarptt. Strvat mihi tt ipsmm, 
Cif ego velai, ^med habtnt O" impii t Datemi tutto 
l’oro del mondo; che n’ho io a fire ? Se senza 
Dio, come goderlo? Se con Dio, come stimarlo? 
Amrmm si stmptr habro, ^id habeot Deum si iim- 
ptr habtrtm , qmam magnmm btnmm habtrem ! Dio 
vi proferisce se stesso , volete voi di pib , o fra- 
telli? limili t amplimi l detto valenti s ; ^tsid vmliis 
amplims f A voler meno , voi siete troppo meschi- 
ni ; a voler pib , troppo avari : Qmid avarimi il- 
lo , cni Demi smfficere non pattiti TraS. H. in Epitr. 
Join. Ma che vorreste da Dio, per vita vostra? 
Gr.ndezze umane? Ahtit. Se lo amaste per esse, 
l’ offènderebbe il motivo; se con esse, lo pungereb- 
be il confronto: Qmid alimd pramimm petit a Dea, 
charmi facit ^mod vmit acciptre, jmam ipimm a gua 
vati acciptre. Io Ps.jt. Ma sia di voi come vuo- 
le, in quanto a me ho trovate le mie ricchezze: 

invenimmt diviiiat nostra! Demi cardis mti , 

& pars mta Dems. Ibtd, Dio buono! c a che pos- 
s’io pib afinionartui ? A* piaceri? ma se son fan- 
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Ben fuor del mondo convien che fosse in is- 
pirito Geremia Profeta, allora quando egli con Dio 
sfogando gl’intimi affetti del trmor santo: chi fìa, 
Klamb, citi fra, alto Signor delle genti , che non 
vi tema ? Qmt non timebii ir, a Reg gmiimmf Je- 
rem. e. io. &h se a me sta di rispondervi, o gran 
Profeta, tornatu, dirò, dal Cielo, dove voi siete 
in amore, tornate in terra a vedere, se vi ha tra 
gli uomini , non dirò gii chi ’l tema , ma poco men 
eh’ io non dissi , chi non l’oltraggi . Timor di Dio? 


go. Agli onori? ma se son fumo. Alle ricchezze? 
mq se son terra. La forza manca, la bellezza si 
sfiora , la vita finisce. Eh Dio lasciatemi Dio : Fra- 
telli miei , chi é meco alzi oggi meco le voci • 
gridi ; Clamtt popmlus Dei : Pars mta Demi in «> 
teromm. Ibid. Cosi egli. Penetrate voi pure in que- 
gli affetti , cercate d’affVzionarvi il vostro Dio ; e 
per maggiormente affezionarveeli , fate da ultimo 
questa dolcissima riflessione . Voi volete salvarvi , 
non é cosi ? Io lo spero , oenun dice , lo spero da’ 
meriti di Gesb Cristo, e dalla inrercession di Ma- 
ria . Ma che sperate voi per quando arrivate a sal- 
varvi ?_D’ esser con Dio e star con Dio in eterno. 
Oh Cristiani! e voi sperando d’aver a star con 
Dio, e con lui farvela per tutti i secoli, mostra- 
te ora cotanta indifferenza per esso? E non vi vieti 
dunque voglia di cominciar qui è toglierne qual- 
che saggio anticipato? d’ avvitarne le miniere, in 
sentirne il tratto, conoscerne li persona? E vi di- 
menticare qui sovente di quel S'gnore, di cui do- 
vete essere si grandi amici e si fervidi amanti in 
(terno? Per quattro giorni ebe avere a stare con 
cotetta, qualunque siasi vostra eterna fortuna, voi 
v’attaccate con tanto affètto ad ogni menomo fil di 
roba: per un’eternìtì che avere .id esser con Dio, 
non si muovono i vostri affètti? Ab carissimi, su 
l’anima ella é assai pib dove ama che dove vive, 
troppo io temo ch’ella non sia giammai per vi- 
vere con chi non ama! D’oidinarto non s’arriva 
li in Cic|o cosi incognito e forestiere . Chi ci vie- 
ne , vi ti é gii fatto conoscere per, lunghe prati- 
che e per intrinseca corrispondenza col divino So- 
vrano . Deh che codesta freddezza non v’abbia trop- 
po a costare: di grazia inovetevi con pib d’ardo- 
re: guarite Oemm, jmarite, dmm invrniri potè ss , 
h. cap. p. Non é ella questa leggiera inchltsti ; 
trattasi deil’cterns vostra fortuna. A perder Dio 
ti perde tutto. Chi l’ba in cuore, tei tenga caro: 
chi non l’ha, il cerchi, e non indugi, se ha sen- 
no, e non tardi, te ha Fede: ^tariti, dmn io- 
veniri potisi, lo quanto a me non ometterei nn 
momento a cercarlo , eh’ io temerei di perderlo fu 
quel momento: Qmarite, gmarhe Dtam, dmm in- 
vtniri potili . Chi punto itpctta , o egli non ha 
di Dio la giusta stima , o ci non ha di se ttess» 
il vero amore . 


C A. XVII. 

R D I D I O. 

Dove il cercsTe? Se gii non por da’ teatri, da’ cir- 
coli , dalle piazze, ma perfin da’ pib ucri ricinti 
del Santuario nel tengon oggi cacciato i cicalecci , 
i tovelliimenti, gli amori. Timor di Dio? Ben 1 ’ 
odirtre sovente inculcare da’^enrtori a’Ior figliuo- 
li, da’ sovrastanti a’Ior loddiii, da’Parrochi alle 
ior Pievi . SI , ina fra tanti , che lo promuovono 
colle voci, quanti il drgradan co’ fatti? quanti, che 
il lascian venir mene ne’ loro spiriti , mentreché il 
dtstao neil’altiai metili? Se cercate timore, lascia- 
te- 
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tevi parcoadarre, o Profeta, nelle anticamere , e 
mottterovvi chi teme, mi la disgrazia de’ Princi- 
pi ; nelle case, e troverovvi chi teme, ma il diso- 
oor de’ nipoti; nelle botteghe, e mostrerovvi chi 
teme, ma il mancimento degli avventori. E forse 
che tra si fatti timori conta almen egli per ultimo 
il timer santo ^ Appunto. Minte se altro teme il 
mercante, che gli accidenti del iriffiro, altro pa- 
venta il nocchiere , che le vicende del mare ; altro 
riguarda il contadino, che le avventure della cam- 
pagna. Ma stesse qui tutto il male. Poco h, che 
gli tti mìni non teman Dio. Giutgon parecchi a 
tanto eccesso di non temete d.gli uomini , se non 
che Dio per essi venga temuto . Dicano quc’ mal- 
vagi , t quali girarsi con cant’ inganni e lusinghe 
intorno a’gioviiii e alle fanciulle cristiane, dieaa 
se altro temono gli scellerati , se non che forse chi 
dee lor corrispoi dcte , tema D.o . O empietà, o 
frenesia , o delirio ! E potrb io frenar le voci allo 
zelo si, che non ruggì , coree un lionc contro co 
stotn ? Il mio Dìo non si teme, il mio Dìo si v>- 
lipeide, si calpesta, s’insulta, ed io starommi 
qui a vedere, senza ch’io valga ad oppormi con 
tona l’anima a il funesti attentali ? Fermate, o 
ciechi, firmare almen tìn tantoché io vi abbia det- 
to chi fìj egli quel Dio, di cui scuotete si franca- 
mente il timore , spregiate la maestà . Chi sa , che 
voi in udendo chi egli sia, non cominciate a te- 
mere di non averlo temuto. Chi sa che ìnline ab- 
bagliati da* lampi del divin volto, non esclamia- 
te voi pure con Geremia c Quii ne» timebit re, o 
Rex g-ntiumf Fate, vi prego, ch’io noi dispe- 
ri, se pur vi piace, ch’io incominci. 

Ni'.o vi ha in terra persona pib rispettata nh più 
temuta de’ prìncipi e de' Monarchi . Or chi riscuote 
dagli uomini questo timor riverente verso rie’ lor 
sovrastarti? Sono, s’io mal non veggo, tre fot- 
niidabili lor divìsa, corona, spada e bilancii ; coro- 
na , che ferma in c.ipo sovranità; spada, che ac- 
cenna al bt.nccio potenza; bilancia, che porta in 
maro giustizia. Ma se ciò ù , Quanto a piò gran 
ragione dovrà egli fra gli uoir.ini venir temuto un 
Dio per sovranità indipendente, per potenza infr- 
nìio, per giustizia inflessibile? Per poco che in lui 
riguardinsi queste tre eccelse prerogative, può egli 
f.irsi, che non ci appcijj oliremodo terribile chi le 
possiede? Afe non timtbitii! ait Dominai , Non ì 
già mio intendimento di formar oggi di tutte e tre 
una piena ricerca; ma permettetemi, ch’io venga 
mostrandovele a vario aspetto or unite, or divi- 
se, secordochh piu varranno a intimorirvi d’ofl'en- 
dete un tal Signore sì formidabile per quel, che 
epli>, per quel, eh’ et può, per t^uello infine , 
ch’ei fa atda-ir.i di chi noi teme. 

E primieramente, che vi par egli, oCr'stiini, 
di qoel dominio sovrano, per cui tutte le creature 
da lui dipendono senza dipender lui da veruna ? 
Chi jra noi vantar puote indipendenza, qualar ri- 
cordi quella d D.'o? Le dignità,! principali, le 
monarchie qiiigriò tra noi, siero ereditarie, sicno 
elettive , non rìconoscon elle dagli uomini la lor 
l'tigin priiriera? Laove Dio chi lo ha fitto Re, 
chi lo ha creato sovrano ? Eeli" lo ù per natura, 
le ì da se, nè dee ad altri, che a se medesimo la 
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sui grandezza : tga lum jw tum . Primmi & Na- 
vi tiimat, Printipiuno & Finis, Rra rtgum O" Oa- 
minai dommannum . Ex. e. j, Apoc. i. O* e. 17. 
Le podestà terrene, quando ben anche non dipen- 
dessero nell’ esser loro dall’ altrui libertà, quanto 
è poi forza, ch’elle diperdano nell’ operare ? Le 
tante guise d’uomini d’ug.i’afTarei d’ogn’ord'ne , 
che forman corte a’Monaichi; il $1 gran numero 
di picchieri, di guardie, di cortigiani che li pre- 
cede e li siegue nelle solenni comparse, quanto pa- 
lesano il debole d’ogiii terrena grandezza, la qual 
non sa riscuotere da’suoi v.>ssalli la soggezion senza 
mesi rame il bisogno. Altro Signor regna in Cielo . 
Egli senza difesa sicuro, senza servigio beato, sen- 
za seguito miestoso , de’ suoi divini attributi si for- 
ma il treno il corteggio. Egli l’autor delle tue tni- 
prese, egli delle sue macchine l’inventore, egli 1* 
arbitro delle sue condotte, mai non ricoise ad al- 
trui per ajuto o per consìglio. Per qu ntn accin- 
g-si ad operare fuori di se, non ha d'uopo nè di 
materia al disegno, ne di esecutori al lavoro. Nè 
dappoiché gli si è 'I nuovo litol di Crea- 

tore, si è alzata d’ un punto la sua grandezza; che 
l’acquistar nuovi titoli verso le ere -ture non è ri- 
scuoter del loro, ma dar del tuo. Talora forse pur 
rozzo modo d’ intendere figuriamo , che il nostro 
Dio innanzi alla creaziun del mondo, dovesse, a 
dir così, starsene come Re solitario e mal conten- 
to; mentrechè non avea egli allora nè ilCicI per 
trono, r.è la terra per corte, nè Angioli per iilìi- 
ciati, r.è uomini per servidori. Folle penstere! E- 
gli dopo la creazione di tanti Spiriti va più che 
mai solitario; mercecchè, dice l’Angelico, ad aver 
ctmp;.gnia gli converrebbe aver pari; e tutte le 
creature gli son lontane dal pareggiarlo una di- 
stanza infinita . Son di poco oltre a cinque mille 
anni, che ei trasse il mondo dal nulla; nel resto 
degli anni eterni, che precedettero, ebbe in che 
rr.ittcnerst nuli’ immenso suo essere, e non miran- 
dosi irtorno cose create visse una eternità senza 
farle, beato sol del poterle. Parlate di voi, o uo- 
mini, qualor ragionasi di del, di terra, di corte, 
di cortigiani , che Dio non ha mestieri di cerai 
fregi . Que’ carri stessi di fuoco , que’ cocchi di 
luce, quei srggi di maestà e di gl.irii, su coi tal- 
volta ce l’han mostrato i Profeti, or ritto, or as- 
siso , or in contegno pacifico, or in alto guentiero 
di lentir l’arco, di vibrar l’asra, di sfoderar la 
spada, son morre immagini, in cui egli cirrar si 
lascia per atterrirci all’ umana , e non percuoterci 
alia divina . Nel resto, quando egli voglia con- 
quidere i suoi nimict, b.sia che il voglia. Il suo 
volere gli vai d’ogn’arme. Il suo volere è quelli 
vece sì strepitosa nelle Scritture , che fi sentirsi 
anche alle cose insensate . La sente il Cielo , c s’ 
ottenebra; la terra, e ne trema; i monti, e tra- 
ballano; i mari, e s’ innabissino : y^x Domini in 
vieiKif." i'ox Domini in mafniflciniia; Pt-x Do- 
mini confringentii crdroi , concai itntìi dncrium . Pi. 
i8. Corninola eli , Cin ccnirimuii terra ; fundamen- 
la monnum conturbata lunt . Pi. iy. 

Senonchè il più terribile d’ una tal divina sovra- 
nità egli è 1’ esser clU indrpencieore non pure reU* 
operare da ogni forza creata, ma indipeodc te rari 
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cor nel volere d’ojn’ umano riguardo . Imperoccbi 
uditemi peccatori , qualora Dio risolvati a volarvi 
perduti, qual riguardo credete voi, che possa te- 
nerlo^ Riguardo ai luogo? Non già, che dovun- 
que vi andiate voi siete in terra ai suo dominio; 
Si mcmdtro in aelnm, ìilic ei: ri àtzctndiTo in 
infrrnam ndft , Pi, iiH. Riguardo foTae a tempo? 
No , che nel foro delia sua giustizia mai non si 
chiudono i tribunali: Smt aa fudicandum Dimi- 
nuì , irai ad /uàicandum pepulos , Ji, c. f. Riguar- 
do dunque a grado o a qualità di persone? Nien- 
tedimeno, che innanzi a lui tutte le gemi co’ lor 
Nivnarchi e Regnanti, non son elle più d’una goc- 
ciola di rugiada sparsa in fra I’ erbe ; Tam^uam 
guitJ rorii antluctni , tjut dnccndu in tttram . 
Sap. c, it. Tanto è a Dio balzardal trono dh Mo- 
narca, quanto un pastore dalla capanna ; tanto il 
fiaccar un capo sovrano, qu nro il calpestar una 
testa vassilla: Nju tnmi prrionarum acceptor ut 
Ditti, Ati.cap.i3, Riguardo almeno ad interces- 
s:on di Potenti’ Appunto. Chi ardi mai d’ attra- 
versarsi a’suoi voleri? ytluniati e/ui ijuit rtiiiiiif 
Ad R'im, c,g, Perfin Maria, la gran Regina degli 
Angeli, può liensì ella con amorevole prevenzione 
tanto addolcirlo, che non risolvasi a g istigarci ; 
ma risoluto che veggilo s’ avved’ ella di non do- 
versegti opaorre : Omnia, funeutnfut volun , ft- 
cit , Pi, tt.;. Che v’aspettate dunque, o malva- 
gi? Che Dio almeno rispetti il numero, riguardi 
la moltitudine de’ ribelli, e soffra molti ammuti- 
nati per non far getto di motti sudditi? Oh s) , che 
l’indovinaste! Ben udirete sovente chi minacciato 
ri tale o tal .altro eccesso, crollando il capo rispon- 
de: sedò h, può dunque chiudersi il Paradiso: se 
Dio in rutti punisce questo peccato , nessun va 
salvo. Or che tiiteniete voi d’inferire? Che Dio 
dunque ad aver gente debba indifferentemente a- 
prir H Cielo a’beiiemmiatori, a’ rapaci, agli adul- 
teri, a’ micidiili? V’ingannate a partito, grida 1 ’ 
Appostolo; Nilittrrrart, Nt^ut fornicarli , nt^ru 
adttlitri , uefHe moliti , ntqut furti , ntjut avari , 
ncque eirtoii , ntqut maledici , ueque rapacet re- 
gnum Dei poiiideiunt . i. ad Cor, r. fi. Siate por 
certi, che dove non vi emendiate, foste a mille, 
foste a milioni , tutti n’andrete ad ardere senza 
scampo ; Nni pa-iiieniiam egeritii, omnoi rimai 
peribitit, omner, omner. Lue, c, IJ. Nè, quando 
Dio mai venga a si atroce risoluzione, vi deste a 
credere ch’egli abbia ponto a risentirsi, odi alte- 
razione nel urla, odi m.'iltnconia d’averla fatta. 
Colla stessa imiscriurbabii fermezza d’animo e di 
sembi,inte accoglie in Paradiso, manda all’infer- 
no, senza qui perdervi, là guadagnarvi; che alla 
sua gloria è tutt’uno il comparire in misericor- 
dia, o il risaltare in giustizia . 

E per salda verità, non è egli oggimai comv 
nemente creduto presso i Teologi e presso i Padri, 
che il maggior numero degli adulti ne va danna- 
to? Non è egli assai più certo per Scrittura , che 
un terzo d’ Angioli rivoltosi, i quali, a conto di 
S. Dionigi c di S. Tommaso, viiKondi lunga mano 
il numerodegli uomini, cadderd’un colpo vittime 
eterne deliri divina vendetta? E pur in tanto fracasso 
d’uomini e d’Angioli udiste mai ebe siasi tu Cielo 
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turbato un viso, o interrotta una festa? Mi la- 
sciam gli speti-acoli dell’ altro mondo; lenianKÌ a’ 
fatti del nostro. Vediam che caso fa egli Dio dei 
nostro mondo, qualor noi tema. Non dirò cosa. 
Signori, la quale non siisi per voi letta ed odita 
le mille volte; l’ho pur io lena e udita sovente 
anch’io; ma per poco ch’io mi rinfaccia a pensar- 
vi, non posso a meno di non fremerne per l’orrtb 
re. Tornate indietro secoli infausti del primo mon- 
do, lasciutevi veder appresso giorni fatali dui co- 
mune naufragio. Chi può mirar senza spavento 
un Dio, che risoluto di venir aii’ ultime pruove 
di sovranità, di potenza, e di giustizia, cerca coll’ 
occhio tutta la terra, e vedutala da sommo ad imo 
piena d’alabuminazioni , e laidcaze, terribilmente 
sdegnato, d-tebo , mquit, hominem, quem ertavi , 
Gin, c,6. Hai finito di vivere infame geiieraz.one 
d’Adamo. Finir umveria carmi verni aram me. 
Salve otto persone della famiglia di Noè il giusto , 
il rimanente degli uomini vada sott’acqua e pera: 
Ego pluam quadraginta diebmi (y quadragima »«. 
Hibui luper lertam, <Sr delebo omnem lubitannani 
quam feci , Ibid, e.7. Detto, fatto; quaranta gior- 
ni e quaranta notti continue durò rorribilt scarica 
deir acque inondatrici , le quali scese furiosamente 
ad iiigtjarsi la terra; tutta quint’ella è in giro 
di’piò alti giughi d’Olimpo e d'Atl.iiiti pelli gran 
piena l’ ascosero: Et aqua pravaluerune rup'i ler- 
r„m , operiique luni omnei momei eucehi lub unit 
verro Caio, Questo è in poche parole l’universale 
diluvio. Ma figuratevi un poco lo sbigottimento, 
Il costcrnazion, loscompigliodi quelle genti . Pen- 
sate in che fiere immagini dovete lor presentarsi 
da ogii’ intorno l’ira di Dio. Fissate qui i pensie- 
ri, raccogliete la fantasia , fingete, che sia oggi il 
di pereototio al gran g, istigo . Oggi , mentre a 
tutt’alrro badate, s’alza una notte improvvisa d’' 
oscurissime nuvole; fuggt il sole, s’ottenebra I’ 
aria ; e già un lampeggiar cuininuo, un Tuonar se- 
guirò, un di'uviar dirotto a nembi, a secchi, a ro- 
vesci. Rotte le catarjtte del Cielo, sfondati gli 
abissi dell’acqua, spiigionate di sotterra le fimtì, 
lutto gorgoglia , striboccn , allaga. Già per le stra- 
de ingrossano i rivi; già per le case sirepiian In 
correnti; già s’alzan l'acquea minacciare le vite. 
Altre ri assaltan di fronte , altre v’ incalzan le 
spalle, altre vj piglian di mezzo tra ilCiel, che 
diluvia, c la terra, che affoga. Per giunta d’or- 
rore fin di qua fanno sentirsi i torrenti , che gib 
rovinin da’ monti , i fiumi, che spandonsi per le 
campagne, il mare che maggia, che imperversa , che 
rogge, e via ne viene alto c gonfio di un nuovo 
dritto d’inondar l’universo- Già collegaic l’ acque 
domestiche alle straniere vanno, e torn.ano, e si 
dan frano, ristagnano. Già vi han pieni i cortili, 
piene le scuderie, pien. gli appartamenti terreni. 
Fuggi su per le scale? ri sieguono; corri alle pri- 
me stirze ? t’ arrivano; voli a più alti piani r sor- 
montano. Sbocca per gli usci la piena, rompe per 
le fiqestrc , si riversa da’ tetti, trapana i volti , cola 
dalle soffitte, e da ogni lato s’affaccia a presen- 
tarti il naufragio. Ani Città mia, dove se’ tu eh* 
io più non ti veggo ? Quanta plebe di già anne- 
gata! quante famiglie già spente! quante povere 

ma- 
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nndri lì iB le loggie e ra ! colmi delle lor case 
col pi% in acqua , colle munì alte a camparne i 
loro OaTgoletit ! Quanti , che sono all’ altime pruo- 
vc (Il trarsi a nuaiu, e chi aggrappato co’ vivi , 
(.Ili a'jbracciair) co' miarii ! Mi con quii prò? Tra 
ài fendente de' fulmini, tra io scroscio pe* tuoni , 
tra il rovescio de' nembi, l’orror, che gli abbat- 
te, la disperazion, che ali slìinca, la diviaa g'a- 
stiaia, che balenando infra Tacque preme del pii 
sulle teste de’ naufraghi e gii profonda! Questa, o 
Signori, che sol figurata dentro le vostre mura, 
VI agghiaccia il sangue, fu già la strage una volta 
o'uii mondo intero: Ctvin'npijjm m eimis aro, 
tjut mmtl/atHr super terrtm , vuiucrum, Mnimuu- 
tium , btttiurum, ommtmqut reptitium ; universi 
hemiaet, Ceo.c.b. Che s’ecli è vero cib che troppo 
aspramente pronunziò il dotto Pererio, che salva 
Teli ir.nccente, quanti afTogiron r,elT acque tanti 
piombarono nel fuoco eterno i deh con qual altro 
latto pot'c egli Dio palesar maggiormente o nella 
uiiversitì del punirli l’indipendenza, o nel vigor 
del percuoterli l’onnipotenza, o nelTatrocitì del 
conquiderli la giustizia! 

Et) Oio non ne fa pili di cotali . Dopo il dila- 
v’o sappiam dalla Genesi, che egli ha stretta pace 
col mondo. Ne abbiam in pegno quell’arco, pri- 
ma in mano della giuslizia guerriero, poi appiì 
della misericordia pacifico; slrcam meum ponom in 
nubtbut , (pr tris signum fttJirit inter me , & in- 
ter lertam, Gen.c.p. S], ma ditemi in grazia : ov- 
vi egli per ciò un altro Dio favorevole al vizio, 
o men avverso a’ viziosi? Tieii egli a torte dopo 
il diluvio maggior bisogno degli uomini, o gli f n 
eglino men grave torto jJ offenderlo? Voi dite eh’ è 
fatta pace, e tento che Getcni'a m’intima d’urla- 
re e di piangere, perciocché Dio sta sulle collere 
se noi placo: Pinngite, (s- ululutt , quia non eit 
nvertn irn furari s 0-niini a noiit, Jtrtm. c. 4. Si 
g fatta pace, e ascolto che Isaia replicitamente mi 
nv.'isa, che Dio gii stende il braccio a percuoter- 
mi se non-jnen guardo: Atihuc mnnus ejut exten- 
sn . h,e.\. Si è fatta pace, e m’odo protestar di 
Ezechiello che Dio ha tratta la spada , che la vi- 
bra contro a’ malvagi te nun si restano; Glndiur 
(xncusnt r/r, & limntut , ut cneitt viBimnt exncu- 
tut est, Ezesé. c.zi. Dio é pacifico, c tuli’ ora 
tnci predica Malachia pronto ad abbattere le piò 
salde frontiere delle provincie : Hxc dicit Domi- 
ntts : issi ndijicnbunt , ^ ego dejtruam , Mn/ssb, 
c. 1. Me lo figura Michea in ano di calpestare le 
pili orgogliose teste del mondo: Dtseendet , & col- 
enbit super txcelsn terre!. Ibid. Mei mostra Ag- 
geo in procinto di chiudere i Cieli 1), che non 
groi.dino stilla d’acqua, d’islctilir le campagne 
si che non mettali fil d’erba: Super vot ptobi- 
biti sunt Cuti, ne dartnt rortm, O terrn prohibi- 
tn etr, ne daret germen tuum. Agg.c. 1. Nel Le- 
vitico , ne’ Profeti , nc’ Salmi altro oggimai non s’ 
intuona, se non che Oio é padrone: Ego Demmus: 
che da padrone vuol farla : Scietit, yuia ego Do- 
mina: ; che da padrore vuol palesarsi alle stragi: 
Sciettt , quia ego Dominut percutiens .■ e vi é anco- 
ra chi s’ infinga? Che son esse queste? minacce, 
0 fatti? voci di Dio pacifico , « tooni in Dio gnet- 
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riero? Forse dipoiché venne il diluvio, maggioc 
numero non colser d’ uomini le guerre, le pestilen- 
ze , i tremuoci , che non fu il numero degli afi'u- 
gati in quell’ acque? Ah che sebbene piò non tor- 
na il diluvio dell’ acque s) universale, forse percib 
che il mondo piò non riviene si lordo ; non i però , 
dicea Nahum Profeta , che Dio tutior non mandi 
correr la terra da passeggeri diluvi, i quali passa- 
no si, ma disertano, e^ve trovan più colpe piò 
vi alTogin colpevoli ; In diluvio prxttrtunte eon- 
tummationem facies.- quid cogitatit cantra Domi- 
num ? contummatioaem ipse facies , Nahum eap, 1 . 
Ne bramate alcuni riscontri t Fccoveli. Stende un 
diluvio di fuoco sterminatore sull’infame Pentapo- 
li, ed eccovi coli le Sodoma e leGoinoire fuman- 
ti: gira il diluvio a’ nostri secoli, e copre sotto 
il bitume e le ceneri le campagne di Napoli e di 
Sicilia ; In diluvio pratcreunte . Piomba un diluvio 
di mar fremente a sommerger in Faraoni ostinati, 
ed eccovi a un volger d'acque l’esercito Egiziano 
lutto sepolto. Torna il diluvio a’ nostri giorni, c 
rotto a forza ogn’argin maritimo trascorre rapi- 
dimenle da’ lidi a subbissare in gran parte le Fian- 
dre; In diluvio pratereanie . Muove un diluvio d’ 
arme e d’armati ad allagar in Oriente, <d eccovi a 
alla , dirò cosi, d’ un mar di sangue ne’ loro gran- 
i cadaveri le monarchie Greche, Caldee j Assire, 
Persiane. Passa ne’ di a noi men lortmi il dilu- 
vio per su Tistesse contrade, e tutto vi assarbe 
nell’ onde barbare tjuel vasto impero distiano sen- 
za laKÌarvi un palmo d'asciutto, in cui ergere una 
bandiera, 0 inaibcar uia Croce: In diluvio pne- 
tereunte contummstionem ipse facies , Tal ne va il 
Dio dalle vendette, e tal n’ andari passeggiando 
ne’ suoi seguaci diluvj fino alla fin de’ peccali, e 
dove questi non cessino, fino alla fine del mondo: 
Hit per Judam inundant ; tìr transient utque ad 
Cillum veniei. li, eap, 8. Egli non ha mai fatta, 
né fari pace con chi noi teme; anzi altamente pro- 
tetta per Osea Profeta , che qualor anche contro di 
lui cospirino tutti gli uomini, egli tratti da’ loro 
occhi ribelli quasi un diluvio di pianto, in coi gli 
affoghi o il dolore, o la rabbia della punita lor ri- 
bellione: Malfdiiìum, SÌP mendacium , tp-farlum, 
& adulierium inundaverunt ; prepter hoc lugebit 
terra , & infirmabitur omnit , qui habitat in ea , 
Osea eap. Questo egli é appunto ildilu . io, che 
in oggi allaga tante di nostre contrade, ed ogni di 
piò ingrossa del nostro pianto. Misera Italia! che 
non posso io qui dissimular di vederti ? Deb non 
volere ch’io dica oggi di te: basti ad un tuo al- 
lievo il pianger teco in silenzio su la comune ro- 
vina . Troppo piò si ragiona de’ tuoi afianni di li 
da’ mari e da’ monti, dove ne vai famosa non men 
di nome, che di sciagure. Chiedine all’Unno, al 
Vandalo, al Goto, ■ quali gii tante volte reca- 
ronti i lor pugnali alla gola; Chiedine a’ popoli 
piò feroci or dell’ Asia , or dell’ Africa, i quali en- 
tro alle tue mura medesime si duellaron lor pre- 
tensioni a renderti schiava: domandane a’ mostri 
del piò gelato Settentrione scesi gii in tanti stor- 
mi a sfamarsi nel sacco di tue ricolte . O donna 
un tempo teina del mondo n’hai sostenuti de’ gio- 
ghi! nc hai tu logore delle catene! £vvi foggia 
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d’aSitI birbiri , b quii veduta non siasi nelle tue 
contrade? eivi maniera d’arnie, c d’armati, la 
quii provata non siasi nelle tue membra ? evvi 
suono o tavella d'aspro linouigeio, la qual adita 
nou siasi nelle tue stragi? So, che non manca chi 
lusigandoti tu molle cetra, ti reca a colpa dell’ 
esser bella la gara dell’ esser cerca ; troppo apparir 
palese la ricca dote, che tieni in vista alle genti, 
per voler che nessun muova a domandarti in is- 
posa. Eh fole! io ti dco, anzi tei dice Dio pc’ 
suoi Profeti, che i tuoi peccati, o Italia , ac- 
cesero d’ognor le faci in mano alle furie, che ti 
avvamparono : Proptrr muliitudtiem 
r/ce , Or proprer dura piccata Utia ftci hjec tibi . 
Jtr. cap. to. Superbia , lussuria, e gola son quelle 
spie domestiche, che t’ hanno sempre scoperta a’ 
tuoi nimici . Queste sono quelle voci, che udite 
in Cielo, siccome un tempo spinsero a’ danni di 
Cìerosolima il fiero turbin dell’armi Assire e Cal- 
dee, cosi paresse incontro a .te sovente sp'onaro- 
aio in barbarie or Asiatica, or Africana: Rtit Js- 
rntalcm, Ò" Judas coicidit ^uia lingua eorum, Ì3r 
uainvcmioi^i forum cantra Dominum . Iraiic c. J. 
Quella trincea, che ti fiancheggia d’intorno con 
tanti monti, ben porca farti sicura d'ogn’insulto 
straniero , qualor cu avessi più rispett.ito il tuo 
Dio : ma dappoiché ne attizzasti l’immenso sde- 
gno, mira a che t’ban servito i baluardi deli ’Ap 
penino e dell Aloe, se non se ad aptire il varco 
alle tue str.igi . Che vai tu dunque cercando fuori 
di te la.c3g!on di quel mafe, che in te si cova? 
Ptrditi» tua Israfl , Onte c. ij. E dimmi in fat- 
ti , quando gii carichi delle tue spoglie si di- 
partivano i barbari tuoi rivali, non ti {{vasti tu 
a stracciarti di dosso i cenci rimastiti dal lor furo- 
re? E dappoiché le guerre ttranieoe l’ehberdi già 
spolpate le carni, non ti volgesti tu nelle tue sma- 
nie civili a roderti da te medesima l’O'.si? Mo- 
strami le ferite del Mtfo imbelle. Chi trafisse qui? 
dardo Italiano, o Goto? spada domestica, o fore- 
stiera? Chi ti predò, chi t’arse, chi ti pestò con piò 
rabbia? i Guelfi, o gli Unni? ì tubi fazionar;, o 
i tapi nimici ? Misera ! Quante volt# ti tremò I’ 
asta in mano sull’infelice necessità, doveché ti vol- 
gessi , di ferir nel tuo sangue sempre diviso in piò 
membra discordanti e disunite tra se, ma pur tue, 
afhn d* esporti a più colpi , e farti pianger del pa- 
ri le tae sconfitte , che i tuoi trionfi.' Vedi, che a 
Dio vendicatore , perché non manchin carnefici , 
basta che a te non manthin figliuoli , i quali be- 
vuta l’ira d’iddio a quel calice sceso in mano di 
Geremia, vi $1 ubbriachino a segno, if neppare 
avvedersi che da se stessi si strozzano: ^cctpùca- 
licem de manu Domini, & propinavi cunBit gtn- 
tibut , Unieuifut cantra fratrem tuum .... Bibite, 
& inebriamini , &• vomiee, fir cadete, Jer. c. zj. 
Che se pur per qualche tratto di brieve triegua ti 
cessò il talento dell’armi, o l’ozio molle ti ruppe 
la mano all’ aste, il pugno alle spade; si rimase 
egli perciò mai Dio dal farti guerra ? Chi é, che 
legga ne’tuoi annali, e non ti vegga per ogni se- 
colo sfregato il viso da’ferri, livido il dosso diMe 
peicosser Chi-mi ridice il disertamente delle Città 
dianzi si floride , la solicudin delle contrade dianzi 
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si folte , lo- scadimento delle fàm'glte dianzi sì salde, 
la sterilità de’ terreni dianzi sì fertili, l’all.igamento 
de’ fiumi dianzi si ritenuti, il terrore de’turb ni di- 
anzi si paico? Dove più che in Italia, le annate 
misere e le stagioni maligne’ dove più s.iessi i falli- 
menti ne’ traffichi, o ne’comnercj gli scapiti ? do- 
ve più dicadute l’arti, o piò avvilite le merci? do- 
ve più di nobiltà povera , o pm di plebe mendi- 
ca ? Sttptr quo ptrCMttam vas ultra . It, c. I. Gridi- 
ci Do per Isaia: che vi potei f.ir di peggio per- 
ché iinpir.isre a temermi ? lu'.er guo p’rcu tam vot 
ultra.! Ella é pur quwta l’I.'aiij , #b cui p'ovei dal 
cielo nembi sanguigni , su cui schierai nell’ aria squa- 
droni armati? Ella é pur quella dessi, a cui con 
globi di fuoco incenerii le camp.agne , con apri- 
mento d’abissi ràpii je terre, con nuvoli di locu- 
ste ritolsi U sole? f«a.*r j.to percmtiam vas ultra! 
Egli é pur in Italia , che si vendetter s) care al- 
la pubblica fame le carni de’cavalti ede’cini, thè 
sepper sì dolci alle madri le membra, che si m.in- 
giarono, de’ lor figliuoli’ ^uptr tjua, super gua ptr- 
cutiamì Non soo già elle sì antiche, che tu non 
possa ancor ricordartele le innor.d..zioni del tuo Te- 
vere, o Roma, fe rovine de'riioi tremuoti, o S e- 
ni, o Riinini, o Benevento’ l’eccidio dell, tae 
pestilenze, o Geqova, o Napoli, o Mantovi, o 
Milano? Sup-r tjua percusiam ! Quii, lo tempo é, 
Italia mia , che si scosser le tue frontiere al fiero 
snuiilo delle trombe Ottomane ’\juar.to tempo é, 
che fischiò all’orecchio de’ tuoi co- fini il fl gello 
de!I’ infelice Marsiglia? Quanto tempa é, cÀe si 
sparse la morte a desolare le tue campagne toglien- 
done le graggie a’ pascoli , l’armento a’ lavori? 
Quanti allora si videro languir digtn'n? sul camòa 
inculto, e trarsi a stento iT pan ddle zolle colla 
stane 1 fatica delle lor bracci ■ t Tuper j#) percutiatsa 
vas ultra, addentet prnvarrcatianem ! Che é ciò 
che fate, o m^vagi f Morrete dunque- sotto de’ 
colpi prima di riconoscer la mano, che vi pctcoo- 
te ? Me non timebitit ! aie Domtnut . Non é ella 
dunque assai palese l’ira di Dio sopra di voi? -Ar- 
direte voi qui d’ ascrivere la voatta pena a colpa 
dell] natura; a capriccio della fortana?Chi é, o 
ciechi, chi é il padrone della natura, chi l’arbitra 
della fortuna degli nomini? Non é egli Dio? Nou 
apparisce il governo piò^ o men favorevole, cbt 
egli ne fa , secondoche piò o meno ce ne rendiam 
meritevoli pc’ nostri fatti ? Le guerre e li pxi , le 
piogg'e e i sereni , le annate fertili ed nbertuse di- 
pendon ogcimai d’altro che dal concorso a’ suoi Al- 
tari , oda! ricorso a’ suoi Sarti? Congiuri a’ nostri 
danni quanto vi ha di sinistro nella natura , o se 
ne finge nella fortuna ; se con palesi dimostrazioni 
di penjMnza e di pianto ci vergi. fatto di guada- 
gnare iT Padron della nostra, non ci ved’egli, che 
in Ciclo, in terra, e in mare turco cede, 
e s’arrende alla forza del suo gran braccio! Che 
ci rìtuane dunque a remere, te temiam Dio? Ma 
se d' lui non temiamo, che non ci resta a temere 
da lu' ? Qual conto vorrà egli fare delle ree nostre 
persone quel Dio, che non la guarda a- disperdere 
nel suo,furore le città intera. Te intere provincia, 
l’intero mondo, qualor noi tema.' Per tanto men 
che di male può ella farvi la disgrazia d’ un Priu- 
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cipe, Tol trtmare da capo a pii; per unto peg- 
gio eh’ ella. pub farvi la iiimicizia d’un Dio, voi 
non tremate? Timti iomin’m, gridavi S. Tcmma- 
$0 di Villanova Serm. ile Pan ji., t/mei^Atmiaem, 
& non timei Deum! Voi vi arrischiate a romper- 
la, ed a restare per mesi ed anni in disgrazia a un 
tal Dio, ii i|uale per lovraritl indipendente, per 
potenza invilito , per giustizia inflessibile se mai 
risolva di sterminarvi adesso adesso dal mondo, 
non vi ha potere d‘uoni> i, od’ Angioli, che ve 
Ite campi; convien dar l’ultimo crollo, e and rgli 
a’ piedi •senza pMter mai più levar testa: 7'/mjr ho 
miaem, <S>- non limtj Deumì Grand Iddio, chi non 
vi teme , dove ha il senno ? dove h i il cuore ? Qjih 
non timeiit le, o Rtx Ceniium, tjais non ttmsmt ? 

SECONDA PARTE. 

T I I Sovranitì , la Potenza, e la Giustizia Di- 
vina non si ristanno enno a’ soli contini del tem- 
porale, stendon più oltre la lur tremendi giuris 
dizione sino all’eremo. Ciò i, che dee finir di 
colmarci d’alto timore e rispetto verso sì gran Ma- 
esiH . Dal primo punto, ch’entrammo in vita, ci 
trovammo soggetti al suo immenso dominio con 
infallibil certezza di non aver tnaì quinci a passar 
sutto altro governo, ad altro signore . Qui non va- 
le contorcerci; e vivi e murti gli abbiimu ad es- 
ser in piena ballf: mam mannin rifusele imponi- 
hilf eit . Snp. e. i 6 . Abblam per tutta l’ eternità a 
Service o alla sua misericordia o alla sua giustizia. 
E il cercar di sottrarcene colla fuga, sarebbe, di- 
ce Agostino , un fuggir da Dio pietoso per iscon- 
trarci in lirf adirato: Qao fa^te , msi • te propi- 
no *d te tratamì Lih.^. Covf. c.p. Gran cosa b 
questa, o QPistiani . Quanto conforto reca quaggiù 
fra noi ad ogni misero,, e ad ogni, reo il poter di- 
re : Chi mi perseguita, *0 mi punisce alla per fine 
egli t uomo, e perciò o egli colla sua morte mi 
trarrà di paura, o io per la mia gli uscirò dalla 
forze. Facciami quanto vuol, quanto può il suo 
volere , o poter nuocermi non andrà oltre alla tom- 
ba . Così'degli uomini e dell’ umana giustizia: ma 
non così può discorrersi della giustizia divina, che 
dove quella finisce, questa incomincia. Allor ap- 
punto che usciam di vita , entriam più che mai in 
paese di suo dritto, e il primo passo che quivi dia- 
mo, eglicib l’ ultimo e decisivo d’ un infinito av- 
venire. Allora è veramente che un’anima si rico- 
nosce per ogni laro caduta in poter di Dio, quan- 
do in quel nuovo mondo miratasi ben d’ attorno, 
c trovatasi ignudo spirito e solo tra mille facce, 
non mai più viste in quell’ universale silenzio di 
tutte le creature , sente a un tratto e la «itee e la 
.forza di un Dio giudice onnipotente, che toltane 
immaTitinente la libertà, tempo, speranza di piò 
implorare merci; ci sei, le iniuona, e ci sarai in 
eterno. Oh Dio, qual i mai cuore che tengasi a 
tanta scossa ! Il regno di Dio comunemente vieti 
diviso in due stati, l’un'di ir.isericurdia per que- 
sta, di giustizia il secondo per l’altra vita : tal- 
chi sebbene nell’ operare divino l’ esser misericordio- 
so mai d’un passo non si scompagni d ili’ esser giu- 
sto ; pure le prime parti , dirò cosi , sicao piò prò- 
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priamente qui della sola misericordia, là della so- 
1.1 giHSt zia. Or se qui, dove al presente ha le pri- 
me la misericordia, siegiiono non pertanto sì .nttoci 
esecuzioni dcMa gìueeizia: deh che farà mai ella co- 
desta siess gMisrizia , dov’ella entrata in capo co- 
mandi e sire, -ti da teina? Come riguarderà , par- 
lerà, p II: b:rà elLi sopra d'un’anima, la qual non 
ab'i:a gi.ì da i.int’anni trrnuio Dio? Là, là vi as- 
petto, spi-iti forti, anime libertine, a veder se vi 
ha Dio, se vi ha giust'zia, se vi ha pena tonde- 
gn a' Vostri fatti. Là, dappoiché avrete Ritiro per 
morte di mottcggi.ire e di ridere sull’altra vita, la 
vorrò udire che nJauiO avranno le spiritose bestem- 
mie del vostro bel»ragionare : In novniimo dietam 
inteHigeiit . Jer.c.^o. Che orribii sorpresa sarà mai 
ella ad un ateo spensierato, il quale o per fasto 
di mente indocile, o per fascino di carne guasta, 
prim. si i fatto forza a volere, poi si i messo al 
possesso di credere , che quaggiù colia morte tutto 
fi lisca , e perciò con certa baldanza di alTeitaia 
fr.sichezza ride qu ii sogni e deliri di cervei di.bale 
ogni temenza d’ avvenire ! Quii sorpresa ad uoin 
tale, allorchi balzalo da morte in fondo all’ eter- 
nità , trov.si d’improvviso coll’anima viva dinan- 
zi a Quel Dio, di cui già scosse la Fede per non 
sotfrirne il timore , e quivi giunta , fulminata , per- 
cossa tutto in istanti da colpo immenso , che la 
rovescia al profondo, sentesi inabissare e disperde- 
re per gli anni eterni ! Dio buono ! quand’ .anche 
a pruova di trarsi gli occhi arrivi un cuor iniscre- 
dente a lusingarsi, che ciò non sarà; pure il sol 
sospettare per qualche lampo di Fede, e- lucicor 
di ragione, che ciò possa essere: e se mai fia, la 
sua disgrazia ella i eterna; il sol di ciò sospetta- 
re, o travederne tra chiar oscuro il gran rischio, 
deh in che aginaion e tempesta deve mettergli tut- 
ti i pens eri , c gii affetti. Or noi Cattolici intan- 
to, noi che teoghiamo per indutaltati gli articoli 
d’ un’ anima eterna, d’un Dio giudice, d’una giu- 
stizia infinita, nelle cui forze sappiamo d’aver ad 
esser o tos.o, o tardi: che là ci alfrettano gli an- 
ni, là ci spronan le mal-ittie. là ci trascina la mor- 
te ; con quof ansia di batticuore dobbiamo st.irci 
aspettando I’ ultima citazione al gran tribunale? Co- 
me ogni dì camminando verso i’eterqità abbiamo 
a tremare su d’ogni passo, che non ci sfugga il 
piede, che non ci pnsi in sul falso, che non ci por- 
ti di sbilzo e irreparabil caduta? Avrem noi cuo- 
re , o Cristiani , di far un giorno quel sì tremen- 
do passaggio dalle mani tl’ un Dio misericordioso 
alle mani d’un Dio giusto? dal seno d’ un Dio^a- 
cifico »pm d’un Dio adirato? Della Croce tran 
Di» morto al trono d’nn Dio vivo? Ah che sa 
questo passo nessun tien forte ! Qui palpitano t 
Profeti: Horrendam est intidere m mnnut Dti vi- 
veniit . Ad Hebr. t, io..' qui crollan gli Appos- 
to:' : Nihti miii conteint tum , ted non in hoc fu- 
inficniut jum, 1. nd Cpr. r. 4. qui sudan freddo i 
r.in Maestri del mondo: Territui terreo, timeo gt- 
ennom : un Agostino Uh- 29. Monti. Ego diebus , 
i»f noiìibui openor cune timore rtddtre noviuimum 
gundraniem: un Girolamo Hom ^ 6 . in Cani. 
miierii nobis, ^ui eleSione nottrn nullnm ndhue 
Dei votem tognovimHtì un Gregorio In Vie. PP. 
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ptm. Co’ gìgli in mano d’una biiteìim^ile inno- 
cenza irema di comparire dinanzi a Dio un Ber- 
nardo : Ego diitoiv$ non cupio, itd f rmido ...< 
formijo txirt ; <y in tpio comremijco puriui ingrti- 
ju. Col viso squallido da’ digiuni teme di presen- 
tarsegli un Agatone; Homo lum,, (inficio, un pla- 
CMtrint opera mfa Uro. Con seitani’ anni di leal ser- 
vitù schiva d’ afficciarsegli un Ilarione: Septua- 
finta anni! ttruituDeo, Ó* adhuc umni Chieg- 
go a un Andrea Avellino, come egli stia di cuo- 
re : e mi rispose di star tra se dubitando, e temen- 
do se poi in fine si salver.1 ; Adottscrmioret trepidai 
rogabat, iperarent ne sibi bene beategue fatuTum , 
Jo, Rbo. /.a. c. 5- Domando ad un Arsenio con 
quali affetti vada alla morte, e mi protesta di non 
sapere altro dire, senonch^ teme: Fratrtt, meiuo, 
& n'C momento line meta fai. Entro alla famosa 
rig'on di Climacò a veder di que’ Monaci mori- 
ondi; e chi singhiozza, chi piange, chi freme < 
in ogni voce si sente dolore, in ogni viso si leg- 
ge paura , ed a parecchi lin dopo morte restan im- 
pressi ne’ lor cadaveri gli estremi lineamenti del lo- 
ro spavento- Pm anche di tutto ciò mi fa colpo I’ 
udir che la Chiesa sul punto di licenziar per l’al- 
tra vita i suoi figliuoli, alza per alianno le grida, 
e chiama quanto vi ha in Cielo d’ Angioli e San- 
ti a scortarli e a soccorrerli del lor aiuto; Subve- 
mite Sanbit Dei, occurrite Angeli Domini, Ben Sa 
ella la pia Madre, dove li manda, ed in che ma- 
ni ne vanno: Horrendam est incidere in manu dei 
vivtntis , Ad Hein, t, io. Questo egli h poi fìnal- 
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mente quel salutevoi timore, il quale tien si limi- 
li d’ innanzi a Dio, e sì bassi d’ innanzi agli no- 
mini i più gran Santi. Fatevi da’ più divoti Clau- 
strali e dalle Vergini più illibate a dimandar del 
lor cuore. Se vorranoo eglino aprirsi sinceramen- 
te con esso voi, vi diranno, che a certi tratti sfol- 
gora Dio nelle lor menti in tanto aspetto di mae- 
stì sovrumana, che le agghiaccia da capo a più 
per l’orrore. Quindi cene improvvise loro palpi- 
tazioni di spirilo, -certi sbalzi di cuore, certi trìe- 
miti della persona, per cui altro non possono- che 
sbattersi ed esclamare tutte attonite e sbigottite : 
Oh pi6! Oh D.o ! 0*grand’ Iddio Intonai saper 
me judicia )ua , Domine , & timore ac tremore con- 
cutij omnia essa mea ; no attonitat , &• coniidero 
^aia Cali non sant mandi in conipeBa tao, S,Tb. 
a Kemp, de imit. Chr. t. J. c. 24. Pensate or voi , 
o malvagi, se mal vi stia l’andar sì franchi ed 
intrepidi nel comune spavento. Voi, che sapete d’ 
aver niqyco un tal Dio, un tal Giudice, un tal 
Signore , vói che vedeste già tante volte la terra 
tutta orribilmente stampata di ferro e fuoco a ga- 
stigo de’ vostri pari : voi, che già siete per lo pec- 
cato alle pone di quell’inferno, che ^ual se s’a- 
pre: (e già ad aprirvelo l’ira d’iddio spinge la 
mano vendicatrice) voi, dico, voi popali iiultt 
non habens cor .... me non timebiiisl aie Dominai, 
me non timebitit, mef Jer.c.%. Andate, o emp^, 
che se negate temetmi in tempo, mi ptoverete ter- 
ribile per tutta l’ eternità . 


A xvm. . • 


CHE IL PECCATO NON FA» FORTUNA. , 


Qui non <9ÌtiQit mecum , diifergit . Lue. 


Il primo abbaglio, che fosse tolto all’uom più 
faggio del mondo, fu il darsi a credere di poter 
esso per lo peccato crescer di posto e vantaggiar 
dì fortuna . Appena udissi nel paradiso terrestre 
p.'ometiersl prosperità alla colpi, Entti ucui Dii, 
Cen.c.g,, cne v’ebbe tosto chi si ardì a re -der col- 
pevole su la speranza d’ esser felice. Ma oimh? 
tristo il_ guadagno ch’egli ne fece, pidrc infelice 
di più infelice posterità! Si eh’ n’andrà del piti 
con Dio? Non così ceno glie ne parrà, quando I’ 
offésa giustizia di questo Dio medesimo gli sì pre- 
senti con falce e spada a dinunziargli battaglia e 
morte; non così quando cacciato in bando, dan- 
nato al giogo, avvilito all’aratro soffrir dovrà tra 
gli orrori del nuovo esilio che or con tuoni mi- 
naccevolì lo sgridi il cielo, or con ispine vendica- 
trici gli si rivolti la terra, or con ribelli ruggiti 
ali si avventin le fiere ; non così , quando girando 
n guardo su la nascente famiglia s’affronterà con 
gli occhi pieni di pianto or nel stngue tradito di 
un Abele innocente, or nel volto fanatico di un 
micidiale Caino . Senonché le vedute aliar per Ada- 
mo furon tragedie del secol d’oio. Deh pot.-ss’io 


di questi giorni fargli dalle sue ceneri alzar il c 3 - 
po e riconoscer nel mondo l’alta ventura dei suo 
peccato ... Dio buono ! Dove mi troverebbe pro- 
vincia o non predica dal fuoco, 0 non insangui- 
nata dal ferro f Dove Città non isniunta da pesti- 
lenze, o non.Iacera da’tremuoti? Dove casa non 
attaccata 4.ille calunnie , o non rorn dalle discor- 
die? Che direbb’eglt'di tante maniere d’domiui sì 
rapaci, sì sordidi, sì brutali? Chi masnadiere a 
mano armata, chi traditor a mzr^ salva; qual col 
pii su le teste per alterezza, qual- col laccio alla 
gola per frenesia; altri in disperazion per disastro, 
altri in lutto per morte , altri per trufferie in ca- 
tena; cecità, che li guida, passion che li sbalza, 
morte che li calpesta. Ahi! questo egli h dunque 
il bell.’ Erittt sicat Dii, promesso a lui dall’ ingan- 
na, e passato a noi in retaggio? Questo sì, o miéì 
Signori, affinchè resti palese al mondo tutto, che 
non altrimenti che e sua rovina erge l’ uomo la 
fronte quasi a cozzare col Cielo. Questa ella è 
unica scienza del nostro bene , che tuttor resti in 
su l’albero del nostro male, Scitntee bonam O 
malrnmj che da quei ramo infausto, onde colse già 
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il padre fratto di morte, colgan almeno i 6gli quest* 
altro flutto di vita, d’intender praticamente una 
volta, cbe a voler -condursi innanzi nel mondo, 
non lìa mai buona strada ir contra Dio ; che in 
aqmma (a ristringer in poche voci tutto l’assunto 
di questa predica) che in somma il peccato non fa 
fortuna, onde s’avveri il detto di Cristo nell’odier- 
110 Vangelo : Qtii no» coll git mrcnm , dhptrgit , 
Ritornando iìT sul tuono incominciato , stringo il 
proemio in più valida forma di argomento, e a voi 
dirizzandomi, a voi o iniqui, che divisate di so- 
stener la famiglia, alzar la casa, avviar la botte- 
ga sul solo ed unico fondaiAento di rei acqdtsti, d’ 
indegne baratterie, d'arti malvage, fa domando 
cosi; Tanti e sì gran maliche noi veggiamo spar- 
si per l’universo, onde venoer essi nel mondo 1 
chi ha loro aperto il varco } chi ve gli ha intro- 
dotti la prima voltai Uomo in'clice, petchh sei 
tu infelice? Rendi ragion de l’ alta miseria, che ti 
fa piangete. Dite, o Cristiani , codesta insita mi- 
sera vita medesima, che d’ogn’ora vi u.uor in- 
dosso, come s’h fatta mortale? Chi riscuote quel 
debito dalla natura, onde gi,f sdebitata l’avea la 
grazia ne’ dì migliori? Che voglion dire tante e 
sì spesse alterazioni di umori che voi patite t Co- 
me v'h divenuto egli il cuore per incostanza sì 
vario, per fierezza sì crudo, per ambizion sì su- 
perbo, per jatt.inZ3 si vano, per interesse sì sor- 
dido, per libidine sì brutale.' Come vi spuntano 
tanti vizj , vi lumultuan tanti ad'etti, vi duella- 
no tante passioni ? Come oggi in voi tanto pos- 
sono le malattie a sirogger le carni, le allezioni 
a scompigliare lo spirito, gli oggetti a rapire i 
sensi , gli inganni a deludere la fantasia , le ribel- 
lioni dell’appetito contro Vagitne, della ragion 
contro Dio; l'ignoranza dell’ intelletto , o nei ve- 
ro che .iprende, o nel falso che giudica; l'ii.t’crmi- 
tà del volere nel ben che sicgue, tfncl mal che 
fpSRc; la fievolezza della memoria nei passato che 
si dimentica, o nel futuro che non rammenta, e 
tant’altro pianto da Giobbe nel tuon lamentevole 
dì quelle voci : homo naJCtns nc muiicrt, br;vi vi- 
vens trml^orc , repletur muhij miiimi , Jc 6 c, 14. 
Or chi dunque vi ha condotti a stato sì deplcra- 
bi.'e, a cor.dizion sì luttuosa? Chi tu, parlate o 
Cattolici, cbe vi d.ce qui , che v’insrgna la vostra 
Fede? Il peccato recò la motte, e con essa tutto 

10 stuol, degli affaunì ; ptr feccnt$m mofs , jiipen- 
. dia pcccnn mers . jld Rom.c.^. Il peccato accese 

11 fqm'ite, e con esso tutto il disordine delle pas- 
StOil! ; Sentio al: am iigtm in mtmùr:} mc:s, rcpii- 
gnantem Irgi n^fmis me » , & cmp:ivant:m me in 
iegt peccati . li. c.y. Fd c pur vero , o Cristiani ? il 
peccato dunque ci legò la catena di tanti m.ili , il 
peccato? E voi il dite, il credete? No non h ve- 
ro, non h possibile; voi il dite ma noi credete- 

. D’altro modo come accord.ite ciò che credete con 
ciò che fate? Al peccato voi ascrivete ogni vostra 
rovina, « questa è Fede: al peccato voi appog- 
giate ogni vostra fortuna , e questo h fatto. Come 
strigate voi un tal nodo di ciedere e di operare? 
Le trodi, le usurp.iz'oni , le usure, e tutti que’ ri- 
giri di scellerata polùica , onde vi a;ntaic per ag- 
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grandirvi, non sou eglino forse peccato? Il son pur 
troppo. Il peccato non rovescio egli tutta la pian- 
ta dell’ umana feliciti sì bene architettata gii diU 
la provvidenza? Egli è pur certo. £ voi dunque 
con tale credenza in cuore, tal confession sulle lab- 
bra, voi questo peccato stesso, ve lo togliete per 
fabbriciere alle vostre casel questo chiamate a por- 
vi la prima pietra, nuesto a rialzarne le mure, 
questo a mettervi il colmo, questo a stabilirvi pa- 
droni pacifici di una iniqua fortuna.' Dove siete 
voi o Cristiani! Dov’è il senno, la ragione, U 
Fede? Come può stare, che da un fonte medesimo 
ci derivi povertà e dovizia, riso e pianto, buo- 
na e rea ventura? Qual privilegio, o eccezione a’ 
h per voi fatta, onde ciò che già nocque a tutti 1 

gli uomini, giovi a voi solo? 

Il rimprovero, sento chi dice , ci confonde , ma 
nòli ci convince, A torre ogni fiducia ne’ mezzi ' 

peccaminosi non basta che dal peccato ci vengano I 

tutti i inali, convien più oltre provar, che da es- 
so asscluramente non può venirci altro che male. 

Sì, Crisiiani; ma che altro può, o dee aspettar- 
si dalia disgrazia d’un Dio ofieso? Abbiate pur 
quani’arte volete nel tesser le vostre trame; se Dio 
ve ne rompe in mano le fila, ne verrete voi mai 
a capo? Per verità, che quand’anche ben foste il 
più scaltrito degli uomini, mai non potrete far pas- 
so contro a! voler dell’ Altissimo: Non ete sapien- 1 

eia conira Dominum , Proli, c. zi. Pcluneati ejns 
quii retittitf Ad Rom. c.p. Talché anche in ciò 
che attentate contro di lui, vi convien a forza di» 
pender da lui. Vorr.l egli dunque volger mai sem- 
pre a vostro vantaggio le sue olTese, egli dunque 
dar pane a chi gliel chiede con l’arme in mano? 

E' pur egli vostro dettato esser la grazia de’ Prin- 
cipi il for.danienro eia base d’ ogni ben essere nel- . 

le famiglie; talché quand’altro non possono i ge- ' 

nitori a’ lor figi.'noli, lascian ad èssi in lei sola un 
gran pitrimcnio? E ciò d’onde? Se non da l’es- 
sere in balìa del Prìncipe , quando benevolo, quan- 
do avverso, l'innalzarli, o deprimerli . Or dipen- 
de .e’Ia meno la vostra sorte dal Dio de’ Principi! 

Evvi un sol grappolo cbe si tinga su’ vostri col- 
li, una spiga la qual bioiYdeggi ne’ vostri campi, 
e non soggiacci.a a suoi cenni? Evvi fil d’oro o 
d'argento, che battasi alle vostre zecche, e non 
sia suo! \Ieitm ett nuram, Aggni C.I., il sapete 
pure , mium ett argeninm . Siete pur voi , dice Ago- 
iiirao, i quali ad uso di alFamati mendici vi presen- 
tate all’accatto del pane fu le sue soglie: panem 
noitrum qaotiditnnm da nobn hodie , Or se ogni 
vostro ben essere s’alfida a un Dio benevolo, che 
rena dunque a promettervi da un Dio nimico? 

Può egli mai avvenirvene altro che male? 

Così pare nel vero che dovrebb’ essere ; ma frat- 
tanto, voi dire, i malvagi si fanno iunafizi; frat- 
tanto si vede in pratica , che più ne ha chi più • 

può , e più può chi più adopera d’ arte e d' in- I 

ganr.o. Come sta, che gl’iniqui «on fan fortuna, I 

s’ egli é su gli occhi dì tutto il mondo , che la 
calunnia fruttò a colui il tal posto, la prepotenza 
formò a c|uell’ altro il tal fondo : che quegli ar- 
ricchì di furti segreti , quegli delle usure palesi ? 

Ciò 


< 


CHE IL PECCATO NON FA FORTUNA • 


icp 


Ciò e tant’ altroi che ben ci b noto , ella i pur 
latta fortuna fatta di man del peccalo? dunque) 
generalmente parlando) non c già verO) che per 
esso non ci venga altro che male : oltreché i beni 
di fortuna, e i mali di colpa) son beni e mali di 
divers’ ordine) nb tra cs^i si scorge contrarjetà o 
ripugnanza di termini. Il peccato involge la nimi- 
cizia di Dio, certo che sì; ma la nimicizia di Dio 
si oppone direttamente a’ beni sovrani di grazia e 
di gloria , non già a’ beni inferiori di natura e di 
fortuna. Onde non vi essendo ragion intrinseca nel 
peccato, la qual escluda^ la felicità temporale, dall’ 
altro lato non appareiidcci ordin estrinseco di prov- 
videnza, chela contrasti, resta a conchiudersi, che 
nb dal lato del peccato, nb dal lato di Dio la for- 
tuna degli empi venga percossa. L’argomento, o 
Signori , secondo l’umano discorso par che conchiu- 
dj, ma non già secondo le divine Scritture . Ra- 
gion detta, egli b vero, che alla felicità temporale 
non si oppone direttamente il peccato; ma teli b 
Verissimo nelle Scritture che Dio medesimo le si 
oppone per lo peccato. Intendete voi questo pun- 
to? Io vi dico, che quando ben le cagioni seconde 
vengali nel corso tutte obbl gate dagli empj a ser- 
vigio della loro malizia , Dio stravolgerà , se bi- 
' sogna , rurre le ruote della natura per condurle a 
rovina de’ maliziosi . Diciam più chiaro. Dio ha 
fennaco per regola ordinaria di provvidenza, che 
quinto vi viene in c;sa per lo peccato, v’entri 

S er una porta, n’esca per due. Sì, dice Dio, così 
o giurato, e così voglio; confidili pure, die' egli, 
gii scellerati nelle loro malizie ; quando meno si 
avviseranno, ci verran colti: In innàiit luìt ca- 
pitmur iniqui. Prov.e.n. Si trincerino pure, si 
faccian forti i politici nell’ empietà ; io laccherò 
lor ripari ed abbatterò lor trincee : Non rjisraSi- 
tur homo tx impietatì. Prov, c. 12, Se innalzeran- 
tiosi , sarà per cader con più di fracasso r se arric- 
chiranno, sarà per impoverire con più di scorno; 
In impittale sua nrrues impius , Prosperisas stnl- 
toTum ptrdtt illos. Ibid. c, il. & c, ì. Chi semina 
frodi , raccolga atTanni ; chi fabbrica trabccchelii , 
pianga rovine : Qui seminar inifuisatem , mttes ma- 
ta : matignitas evtrtet sedts pottnium. Ibid. f. 12. 
&Sap.t,^. Per lutti b fìssa la legge, ed intimata 
la pena, non si lusinghi uom, che vìva, d'andar- 
sen’ esente. Chi levasi contro Dio, fosse ben an- 
chela maggior testa del mondo, forz’b che crolli . 

I principati, i regni, le monarchie, qualor sian 
sorte o cresciate con arti inique , si vedranno girar 
disperse e raminghe fino a trovare chi con più giu- 
sto titolo le possegga : Regnum a gtmt in gtnstm 
iransfirlur propter injusiitias , O sajurias, O di- 
■vtrsos do/os . Peci, f. io. : così nel|’ Ecclesiastico, 
nella Sapienza, e ne’ Proverbi. Ma quanto potrei 
qui addur di vantaggio dal Deuteronomio , da’Sal- 
ini , e da’ Profeti I Io certamente stupisco , come 
mai peccatori arricchiti nelle lor case, o sostenuti 
ne’ lor mestieri dalla rapacità e dalla frode sì ten- 
gan sicuri sotto le strepitose minacce, sortole or- 
ribili esecrazioni, che da alto s'avvenians contro 
le lor fatpiglie, le lor persone. A me sembra, che 
un solo stt.^ccio d’altrui trovato, a sorte fra le lor 
robe, il sol sospettare, come già il santo Tobia, 


che mai belasse fra le lor mandre agael forestiere, 
dovrebbe toro agghiacciare le vene per raccapric- 
cio . Cume far possono di non tremare i ribaldi , 
quando pur odono, che un Dio vive nel cielo per 
fi, recar loro le teste e mandarli giìk capovolti ne’ 
loro agguati? Contere brachium pfccatoris & mal 
tigni . In versiptm ipsius iniijutsas e/us descender . 
Incìdit in foveam, auam fecis . Ps. io. Cb"?. Quan- 
do pur Sentono, ch’egli vuol raderli dalla terra, 
come fieno del prato? Tant^uam fanum -jelociter 
arescene , }ó. : che spargerli al vento come gra- 

nelli dì sabbia ? Comminuam eos ut pulverem ante 
factem uenti . Ps. jy. che dissiparli come lieve om- 
bra di fumo , che calpestarli come vii fango di 
piazza ; Deficientts guemadmodum fumur dejìcient : 
ut lutum platearum dtitòo tot . Ps. Cf 17. che 
infine b fermo di perseguitar sino all’ultimo non 
pure le lor persone , ma ogni cosa , che lot si at- 
tenga, ogni orma, ogni rimembranza, ogni gvgf- 
zo, che resti al mondo del lor peccato? Reltguia 
impiorum intenhunt ... Vultus Domini super fa- 
cientes mala^ ut perdat de terra mtmoriam ecrum- 
Ps.iò. Càl'jt. Frucìut eorum de tetra perdei, O" 
semen eorum a Jiltis hominum . Ps. 20. 

E forse che a tai minacce non corrisposer i fat- 
ti ? Scorransi il Genesi, l’Esodo, i Re, e quant’ 
altro sta scritto di sacra Storia : veggasi , se di 
tante famiglie del primo mondo, di tanti Condot- 
tieri del Popnl santo, di taii«i Sacerdoti , di tanti 
Principi di Samaria, e d’israello, di Giuda ve n’ 
tbber molti, che non provassero, come pesa il 
braccio aH'.^Itissimo su chi tramò ad onta sua di 
farsi g-ande. Che se pur qui mi pigliasse il talen- 
to di ostentare profana erudizione, quanto sareb- 
bemi agevole colia scorta deli’ eruditissimo Bozio, 
il cctidurvi pellegrinando per tutte le genti , o 
chiarirvi così co’ vostr’ occhi, che in ìsplendor di 
regno, in maestà di Regnanti al fin de’ fatti le si- 
gnorie più giuste sempre la vinsero sopra le ini- 
que. Infine, a pescar fondo in sì vasta materni, 
be.i mi potrete n.ostrare talvolta comuni a’ buoni 
le traversie degli empj. ma non del pari comune 
agli empj la fortuna de'buoni. Ciò non può esse- 
re, nb sarà mai; niercechb ( intendetene bene la 
gran ragione) mercechè come già le miserie ven-. 
ner la prima volta introdotte nel mondo per lo 
peccare; così vanno principalmente drizzate a ren- 
der miseri i peccatori ; Miitros facit populos pec- 
ca:um . Prov. c. 14. 

Tuitavolta per non dissimulare nulla dì vero , 
io ben consento , che Dio possa talvolta per suoi 
piò alti riguardi , por qualche rara eccezione alla 
sua legge sì universale contro i malvagi: imperoc- 
chb, siccome avvertono i Santi Padri, e segnata- 
mente in più luoghi ii Grisostomo, Dio lascia cor- 
rer talvolta alquanti esenpj di empietà prosperata, 
ad alcun tempo, e di pietà depressa nel tempora- ■ 
’e ; affinchb gli uomini intendano, che se tutte le 


cause non finìscon di qua, evvi dunque altro tri- 
bunale in altra vita, dove decidasi de’buoni e rei 
con castighi e premj eterni. Ma tali esempi, quan- 
do ben anche si diano , son essi in vero sì rari a 
darsi, che Dio, generalmente parlando, potb già 
dinuoziarc nelle Scritture l’universale sterminio di 

tui- 
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tutti gli empi ; come dicesi tutto mietutg quel 
campo, in cui per altro sfuggirono alquante spi- 
ghe alla falce del mietitore. 

Il più dunque, che possa concedersi in tal ma- 
terja, sarà, cete d’Una schiera foltissima di scelle-, 
tati rimasti al fondo, uno o due jsc scampino e 
stiano a galla. Ma quando pur ci6 avvenga, che 
ne inferite? Qualor si tratti di dar acconcio a’ vo- 
stri figliuoli, gli applicherete voi a quell’ arte, o 
• quel mestiere , in cui per uno , che vi guada- 
gni, cento vi perdano? No certams#te; mentre 
cotali non son mai ani o mestieri da far fortu- 
na . Or come dunque dal* vedere, che in si gran 
numero di applic.tisi ad arti inique , appena un 
tale o tal altro vi riuscirono, potrete mai inferir- 
ne che realmente il peccato faccia fortuna ? Non 
vedete anzi , che in buona forma convien dedur- 
ne tuuo I’ opposto ? 

vi muova, o Cristiani, l’udir sovente a bi- 
sbigliarsi fra il volgo su la fortuna degli emp; . 
Imperciocchh sapete voi onde nasce un tal bisbi- 
^io ? Appunto dall’ esser rari gli esemp) felici . 
Ella h og^tto si mostruoso la feliciti d’un mal- 
vagio che colma ogn’ occhio di maraviglia . Ond’ 
h che di cento e mille, che in quella Corte, in 
quell’ufficio, in quel banco tramano d’avanzarsi 
co’ loro inganni, per uno che l’indovina, cento 
la fallano: ma quell’uno ti mostra a dito quasi 
oggetto raro nel mondo ; agli altri cento neppur 
si bada quasi a spettacolo d’ogni di. Cosi appunto 
in certi giuochi di pubblico invito , dove grandi 
riescon le vincite, ma pochi i vincitori, per ade- 
scar molti a perdere, proclamasi a suon di tromba 
un che vince, e se ne cantano le vittorie da que’ 
medesimi, di cui si taccion le perdite. Nasce più 
oltre un tal bisbiglio da certa popolar impazienza, 
per cui vorrebbesf veder subito ogn’ empio a ter- 
ra . Non cosi testo s’innalza un tristo, che se gli 
avventan da’ buoni mille funesti pronostici ; e per- 
ché tosto non si avverano, comincia loro a parere 
che mai non sieno per avverarsi. Cosi Giona pre- 
disse a Nini ve le sue rovine, e le rovine seguirono, 
ma non per quando ei le predisse . Nel resto trop; 
po h palese per la Scrittura, per la ragion, per gli 
esempi, che tosto o tardi l’empio va in fondo. 
£ non usate dir voi medesimi, che ogni rea farina 
va poi in polvere , e che il raccorre contro giusti- 
zia egli h un empier il pugno per poi lasciarvi 
la mano? Qui non colli^it mreum, dispergi:. 

Or che sarà, se io vi mostri qui di vantaggio, 
che anche que’ pochi pcchissimi, i quali appaiono 
prosperati, in realtà noi son msi, in apparenza noi 
sono a lungo? E primier.imenre non udiste purdi- 
'•\anzi da’ Santi Padri, che se costoro si lascian tal 
volt*, correre senza gastigo, ciò ì in pruova deli’ 
esservi. in altra vira un tribunal per essi di pena? 
Codesti dunque da voi chiamati felici, perciocché 
Dio non li rocca mai nella pelle, sono poi riser- 
bati al flagello degli anni eterni . Il prosperarli 
dunque che Dio fa in apparenza, egli é in realtà 
un castigarli: ExncrrSnvi: Dominum peccator , dice 
il Profeta Ps, io. , tecundum mulsirudintm irit sug 
non yuierti . Colui ne ha fatte già tante al suo Si- 
gnore ch’egli uè sta sdegnatissimo; però che fai 
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Tace: non funrt:. Ma un tal ritegno di collera i 
più terribile d’ogni sfogo. Scendi alle porte dell’ 
eternità e saprai: Cum prrierin: peccatore:, vide- 
iiT. Ps.^ 6 . Sarà mai dunque che dicasi fortuna- 
to chi lo é in pena ? Sarà chi stimi giammai feli- 
ce la vittima , perché s’ infiora quando si mena al 
macello? Invidj chi vuole a tal fortuna; io quan- 
to a me stimo di piangerla. 

Ma non entriam ne’ segreti dell’altra vita; ce- 
ni.imci in questa. Vi par ella mai invidiabile una 
fortuna scompagnata dalla quiete dell’animo in chi 
la gr'de? Un cuor contento non vi ha oro che i| 
paghi; siccome neppur v’ha oro che mai appaghi 
un cuore scontento. Orchi potrà darmi a crede- 
re, che colui dorma tranquillo in que’ letti forniti 
dall’Ingiustizia, segga lieto a quelle mense imban- 
dite dall’empietà? che si allegri in veder que’ for- 
zieri, quelle sale, que’ cocchi , i quali gridano a 
Dio vendetta contro l’iniquo posseditore^ Eh di- 
singannatevi o poverelli ; il vostro sangue non fa 
buon prò a chi sei bee ; le vostre miserie sono le 
fùrie di chi n’é ricco. Pensate se arrabbiano al ri- 
cordar seco sressi, che alla finfine anch'eglino poi 
morranno, e di tante migliaia di scudi ammassate 
a lor danno e rovina , non ne potranno recar di là _ 
pur un soldo: Dive:, cum interierit, non rame: o." 
moia . Ps. 48. : e ciò quand’ anche la lor fallace 
prosperità debba seguirli fino alla tomba . Mi du- 
rerà ella tanto? Oh quanti e quanti prima si vi- 
dero far lo spoglio dal Fiscp che dalla morte; pri- 
ma sperimentarono l’umana, che la divina giusti- 
zia ! Chi é punto innanzi nel mondo , ben avreb- 
be che dirmene sopra ciò. 

Se non che degli esempi giova saper i moderni, 
ma raccontare gli aitichi . Chi più maligno a un 
temno , e prosperato più a lungo di Cioabbe ? Stu- 
pii di leggere il si gran carso di sua fortuna, e te- 
metti d’aver trovato un* volta nelle Scritture fe- 
lice un empio alla fin de’ suoi giorni . Fermo Gio- 
abbe di spingersi ad ogni patto ne’ primi posti del- 
la Corte di Davide, urta, abbatte, riversa quanti 
ostacoli gli si oppongon tra vie. Divenuto già ca- 
pitan generale deli’armi, vede Abner salire m gra- 
zia del Principe: egli che ne sa il merito e ne te- 
me il valore, per disfarsi d’un emolo macchina un 
tradimento; tratto! però in disparte con frodolenti 
parole, già d’un bel colpo l’ha morto: Storsum 
adduxit eum Joab, ut toquiretur ti in dola , & per.- 
cussi! itium, 1. Rff. f. 15. Sente cheAmasa vien 
destinato alla condotta del regio esercito contra i 
ribelli. Cioabbe, che g'à agli Onori vuol esser so- 
lo , per allora dissimula : poi venutogli destro *di 
parer quasi a caso scontratosi in Amasa, tutto in 
aria d’amico ^i accosta al volto le labbra, al 
fianco il pugnale, e con un bacio e una stoccata 
se ne distrigar Tenui: maòn denterà mentum Amn^ 
ut, quali otculani *nm : ptreutsit ttsm in lattrt, 
ibsd. c, 20. Tiene dal Re stretto divieto di affron- 
tarsi con Assalonne in b.ntaq'ia ; egli che_ nell’a- 
more del padre prevede al figliuolo nuovi perdo- 
ni, a se* nuovi cimenti , ardisce contaminarsi nel 
reai sangue, e con tre colpi di lancia rompe il di- 
vieto uccide i| Principe, assicura il trionfo: Tutii 
tre: tanceas in manu sua, Q- snfinxit ras in cor- 



CHE IL PECCATO NON FA FORTUNA . 


dt.lirtlom . i.Rtg.e.iS. E di un cotale ministra 
tndilor, micidule, disubbidieiìte , Davide non pur 
ne soffre , ma ne onora ancor la persona > Si ris- 
ponde Cornelio a Lapide; Dtvid mrtutbat Jo*6, 
ut ij contra re hrarlrm concitant, Gioabbe ì Guak 
a toccarlo ! Era egli uoin da sommuovere a un cen- 
no tutto Israello. Giova egli dunque a costui i* 
esser empio? Eh miei Signori, non siamo a sera. 
Morto Davide e succedutogli Salomone , e^li tra’ 
primi agi di pace pensa da saggio, ch'egli di 
smorbare la Corte d’igni fea gente. Però caduto 
iu ragionamento Gioabbe: che? colui vive? Mi 
si cerchi e s’uccida. Ah lo scaltrito l’ha preve- 
duta! Signore, sta rifugiato al Tabernacolo. I tra- 
ditoti non godon del privilegio; se ci sta ci muo- 
ja: y»de, iattrfict. Qua politici, qua gran teste 
mondane, a vedere come iìnisoo il più vasto ta- 
lento, e la più brava spada in Israello, percib so- 
lo che ne’ suoi fatti non se la intese con Dio . Mi- 
ratelo rovesciato giù sconciamente appih degli Ai- 
ri , e tutto. involto nel proprio sanguef AsctnJit 
BAnajas , & aggresiu! eum imttftcit. Rtg- 
V. a. Ah che Davide l’avea predetto da molto in- 
nanzi! yidi impium supemaltatum, & elevgium 
licut ctdros Ljtban! i transtvi , &• ccat n<m erat . 
Pi. ^6. Cedri supelbi , che nati in valle, e trapian- 
tati in sul monte, s’alzano incontro al Cielo per 
far grand’ombra alla terra, badino alle lor cime, 
che quanto son elle più elevate , tanto son ajjche 
più esposte ai fulmini e alle saette. Doveseieu, 
o Gioabbe con temo ingombro di macchine , e di 
pensieri ; Pianta infelice, 'io non ti trovo più nb 
io piano, nh in coll^; Quaiivi eam, & aon 
•utntui locai e}us , Ibid. Della casa e della prole, 
che resta ? Gè poveri figliuoletti , se lor non toc- 
chi altra fortuna, che la erediti dalla empietà del 
lor Padre! rimarran eglino quali infausti rampolli 
appiè dell’albero incenerito dal fulmine, non già 
per mai alzar sol tronco paterno la lor grandez- 
za , ma per fermare ifblla memoria de’ secoli la lor 
rovina: yldtiuat Juui , & timebuat, Ó" dicent: 
Ecce homo , ^uì non potati Deum adfatorem luum . 
Pi.$t, Così va il fatto, o Cristiani. Fingasi pu- 
re che Dio non sempre tolga degli emp; si strepi- 
tose vendette, o perchè uon sì grandi, o perchè 
non sì pubbliche son le lor colpe; diasi pure di al- 
cuni , che morti ne’ proprj letti ; deducant cani- 
tiem pacifice ad inftrot. ». Reg. cap. la. Alla più 
tardi la sconterrauoo i fìgliiioli; Fradum eorum de 
terra perdei, &■ lemea eorum 4 filiii hominam, 
Vedransi i miseri sparir di casa la roba, disertar i 
poderi per l’entrate ,’nè sapran dome. Percossi da 
traversie , rotti in discordie , smunti da liti , privj 
di successione non hniranno d’ impoverirne e di 
piangere, o per doloee de’n^ali acquistati paterni, 

o per castigo del loro iniquo possedimento 

Ecco a| fin de’ fatti la casa , o miseri , che v’ a- 
vrete piantata ! Nili Dominai Pi. iz6, f oh è pur 
vero! ) Nili Dominai adificaverit domam, in va 
nam .laboraverant , fai adificant eam. Finiscan , 
dunque d’ intenderla i mal accorti Cristiani, che il 
peccato non fu mai egli a veruno atto strumento 
da lavorarsi la sua fortuna: che dunque gli amori 
peccaminosi non soo la via dùiua da guidar noz- 


ze a buon partito, che le bilancle ingmnevoli non 
son ajuti opportuni ad avviar le botteghe: che le 
calunnie, le frddi , i tradimenti non son scorte si- 
cure per salire a maggior grado, o a maggior lu- 
cro : che i vecchi debiti non mai spenti , i più le- 
gati non soddisfatti fanno de’ tristi avanzi nelle fa- 
miglie; che raggirare 11 cuor semplice dal pupil- 
lo, il cervei debole della vpdova , la mence scema 
del testatov torna in mal prò agli uccellatori :^che 
il dar mino alla iniquità de’ p-droni non fa 'mai 
lieti i servidori , e il proteggere i servidori mal- 
vagi non fa mai ricchi i padroni ; che infine roba 
mal ammassata m.l si disperue: che le Sciitcure 
il protestano, le ragioni il convii.coiio , gli esem- • 
p) il dimostrano, e perciò badino d’ora innanzi a 
cercarsi per altre vie, e assicurarsi per altti meZ- 
zieiina innocente fortuna. • 

SECONDjf PARTE. 

Poiché. le strade malvage capitan male, «on« 
vieti cercar della buona; edeccovela quale appun- 
to l’ avvisano i Santi Padri : in ogni vostro aH'ar 
temporale, convien , dicono, adoperare tutto Io 
sforzo de’ mezzi um.ini permpsei dall’onestà, co- 
me se nulla vi aspettaste. da Dio; poi aspettarvi 
tutto da Dio , come se nulla per voi si fosse ado- 
perato de’ mezzi umani . Voler noi tutto da Dio 
senza mai porvi opera nostra, egli è un tentarlo 
con presunzion temerari.i ; voler noi tutto fidare 
all’opra nostra senza chiamarvi ajuto da Dio, e- 
gli è un offènderlo con indigenza oltraggiosa . Pe- 
ra notate venir da Dio fra gli nomioi maledetti 
non già coloro i quali s’ajucan d'appoggi umani, 
ma sì quegli altri, i quali in essi confidano; Me- 
ledidai homo gal confidit in homine . Jerem. c.iy. 
Mentre egli -è nel vero grave disordine il porre 
tanta hducia negli uomini , i quali a nulla valgo- 
no sen^a Dio; eessnna in Dio, che tutto vai sen- 
za gii uomini. Vuoisi pertanto riposta principal- 
mente in Dio ogni nostra Bdanza ; perciocché 
egli è quell’unico, Jl quale e possa e voglia sen- 
za pericolo o d’accidente, che mai tolga il pote- 
re o d’incostanza, che mai gli cimb; il volere. 
Ben dite ; ma deb se foste tal volta ne’ nostri panni ! 
Ci avvien sovente vederci condotti a tale di po- 
vertà e 'di miseria ; che non sappiam dove volger- 
ci , ed iscampare . Iddio non srccorre , gli uomini 
non aiutano; che fare allora? Che tare voi, oCri- 
tiani ?<donque per impazienza di aspettar ajuto dal 
CielOj vel cercherete voi dall’inferno? Allor mo- 
vetevi, adoperate ogni industria civile e cristia- 
na, rifate a Dio spesse preghiere j ditegli con ve- 
rità di affètto , che tutto in lui vi fidate e non te- 
mete , Janior fui , rtenim tenui . Pi. j6. , mirate , 
dicea Davide , se ho bianco il crine : or in tanta 
mia canutezza non mi ricorda di aver mai veduto 
uoni dabbene mancar di pane; Non vidi juttam 
derelitium , nec lemen ejat guarem panem. Che 
borbotate voi dunque sotto vo~e, che pensate ma- 
linconiosi in cuor vostro , che vi stringete nelle 
sp.ille, l’io per ajuto vi drizzo a Dio? Temete 
voi forse oh’ eg’ì non pi ssa si.ccorrervi ? A sperar 
io lui nelle vostre maggiori angustie ; a nulla più 

te- 
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temere, che cotesti vostri iniqoissimi timori, ap- 
prendete da un Re per timidezza diffidente , da 
un empio per diffidenza bistcmmiàtore ; imperoc- 
ché udite. 

Cinta dagli Assiri con istrettissimo assedio l’in- 
felice Samaria, per mancamento di vittovaglie si 
nauor di fame. Il Re Joram quivi assediato sa non 
potergli altrimenti veair soccorso, che solo per un 
iniiacolo di Eliseo Profeta; ed Eliseo «Profeta non 
compariva. Messosi egli per tanto di mal talen- 
to, e udito il mar.giar che facean le_ madri perfin 
le carni de’ propri pargoletti, squaciasi in petto 
le vesti , e fremendo e sbuti indo enntra il Ptofe 
• 13 : Si? Eliseo non soccorre? Eliseo la p’ghi. Giu- 
ro di fargli oggi spiccar il capo dii busto : H.rc 
mi hi faciat Diitt f Cf h<cc aadat , Ji sifirrit empiii 
Ìiiiìfi stipar ipsum'ii^die • 4. R'g- c. 6. Deh ffi'O 
Signore, se runico soccorritore s’ uccide , chi tìa 
poi che soccorra? Perchè non anzi provar le sup- 
pliche, che venir alt' offese? Chi sa, che forse il 
sai'^Ucmo non preghi Dio per nostro scampo? 
Fo'se a'onett’ora egìi ha in pugno la grazia, men- 
tre si traina dì rerderglìene si rea mercè . Era ciò 
appunio . Appena il Re, sfreddata la collera^ ri- 
tratta il fiero coirfhndainento, ecco spuntar Eliseo , 
il qual venendo alla sus volta, o Re, ascolta ciò 
che li dice il Signore: Domani qui a queste porte 
verri il ^rano a tanta dovizia , che per un siclo 
se ne avranno le moggia : Hiec dicit Domimu'. crai 
niodias simiitt uko uatert eri», tìr duo modii h-rdti 
statere uno in parta Samaria. ìùid, r. 7. Vedete 
incontro ! Dio retiea pronto al Re Joraiu si bel 
soccorso, e il Re Joram apparecchiato al Prefeta 
*ì brutto colpo. Guai se vi ir.vcorrea ; E pure egli 
è questo il faltb di parecchi Cristiani .* I’. Jre in- 
felice, voi a quel vostro figliuolo menaste buone 
cento sue picciole trufferie , che voi metteste a 
conto dì suo guadagno, e fiano un giorno la sua 
rovina. Per pochi mesi, che addestrato l’ aveste 
ad alzare le mani pure in verso Dio, già le ve- 
dreste a quest’ora messe ad onesto mestiere, e per 
lui benedette nel loro hvoro . Madre spietata , voi 
consentiste a quella vostra fanciulla -«i venderne 
l’onestà per vestirgliene il prezzo infame; onde 
recastela e un tempo stesso in gala ed in lutto . 
Arche un poco che studiata vi foste a serbarla 
fedele a Dio, già egli aveale destinato e dote e 
sposo, da esserne e voi ed essa sempre contenti. 
Ahi che il troncar la testa a’ Profeti non fia mai 
buon partito da provvedere a Samaria ! Mtt pro- 
seguiamo a veder in sul fatto , come Dio punisce 
chiunque di lui diffida . Udita la predìzion si ma- 
gnifica di Eliseo, un de* regi Ufficiali, empio al 
par che dicace , volto al Profeta in aria da scher- 
no; che dici o scemo-, ripiglia, che vanti tu a 
credenza? Neppur se il tuo Dio rompesse tutte le 
eatarrate dei cielo, verrebbe a pioverne tanto gra- 
no quanto tu ardisci prometterne; Si Dominut fe- 
ceris etiam cataraBas in calo^ nttmquid poterit esse 
guod ligueris ? Allora EJiseo scagliatagli in viso , 
un’occhiata di fuoco : Va, disse, che D:o te ne 
ricambia : farà , che tu ne vegga , e non ne man- 
gi: yidebìs oeuhr tuis , <y inde non eomedes. La 
notte appresso fattosi Dio sul campo Assiro tonò 
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snvr’ esso con tanto strepito ed apparecchio dt 
guerra , che sbigottitisi gli assediarori dannosi a fu- 
ga precipitosa , e lasciai! sotto alle tende tal pro- 
digiosi abbondanza di viveri, che gli ass^Jiati u>ci- 
’tine di mattina allo spoglio avverarono il si vii 
prezzo predetto già da Eliseo. Chedisie allora lo 
Ithernitor diffidente 1 Oh sentite se Dio l’ha col- 
to- Il Re a cessare la confusione e il tumulto in 
tanto popolo accorso , manda per lui medesimo 
gu rdar le porte della città : Porro Rex dueem il- 
luni eonuiiuti in porta. Non prime ha messo piè 
fuor di Corre, che truova tutte le strade affollate, 
tutte le gc ti cariche d« vittovaglie; chi va chi 
vidi dal campo; si voran case, siabbandonan bot- 
teghe ; I’ o zo e la semola contan per nulla ; ad 
ogni passo se ne incontran le tome , su d’ ogni 
collo se e vcgg«i le sacra : pieni alle donne i 
grembi, piene le mani alle fanciulle; tutto a ru- 
mor di voci e d’ acci nn zioni festose al gran Pro- 
feta: Viva Efiseo. V^ide a suo scorno l’ infcdel 
capitano la p. -d'gV'sa abbondanza: la vede, ma 
non ne rocca; ('tdebtr, & non eomedes. Nell’atro 
stesso di appostirs' alle porte a frenare l’immenso 
popplo, tanta è la piena, che l’urta e il preme, 
e il soperchia d.’ ogni lato, che vinta infine ogni 
resisienzi d’arme, glrtato a tetta e ito sotto a’ piè 
a quarti passano, vi riinan pesto, schiacciato, e 
«morto: Conculcavii eum pòpùlus in porta, & mor- 
lui^ est . Oh come bene al suo reno rispose il suo 
g.Stig-'! D-ffidò egli da Dio si abbondevol soccor- 
so, e Dio oell’abbond.inza medesima del soccorso 
ve l’affogò; Conculcavii eum populus , moriuus 
esi^ Or voi notale da ultimo la differenza , che 
corse tra il d ffidarr del Re, e il diffidare dei Cor- 
tigiano. Promettendo Eliseo si graiO miracolo, il 
Cortigiano niosrrò di credere che Dio noi potes- 
se; Numguia poteri il Re soltanto di sospettare, 
che D.o noi vtiicsse: puid umplius expeBabo a 
Domino! La prima fu olfi *enzl da empio, la se- 
conda da timido; peiò quelTa venne aliarr.enle da 
Dio punita , qiiista pietosamente compatita . Il 
povero Principe tra tante visic e si acerbi spet- 
tacoli della pubblica fame turbato e commosso , 
tra pietà e sdegno proruppe a voler mono il Pro- 
feta , per cena qu.isì disoer.zion di averne piò be- 
ne; onde -egli il suo fu veramente piò peccato d’ 
impeto, che di cogsi^lio , di debolezza, che di 
malizia . Ma voi quindi medesimo fate ragione , 
che se Dio ad un Re fresco di tanta colpa accordò 
tanta grazia fino a miracolo; che sarà egli per fare' 
verso un Cristiano, il ouale Ira le maggiori angu- 
stie d’ una miserili anche estrema, prima che mai 
gettarsi a disperali partiti, si presenti al suo Dio, e 
sì gli dica; Signore, io benavrei modo ed arte da 
procacciarmi del pane.con vostra offesa , ma no ; i« 
snn fermo di voler anzi niorirdi fame, che vivere 
ad onta vostra ; in voi pienamente mi fido e mi 
abbandono ; Tibt dereliBus est pauper , orphano tu 
eris adjutor . Ps. 10. Un tal Cristiano potrà mai 
egli , o vorrà Dio lasciar ignudo e derelitto da o- 
gni umano sussidio? O gente di poca fede, egli 
vi dice, che ite d’ogni ora fantasticando, se a do- 
mani avrete di che mangiare, di che bere, di che 
xalzar voi , di che vestir i figlinoli ; e non son io 

vo- 
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vostro padre f t non so io de’ vostri bisogni ? Nclìie 
tollicìti tjie, dicintis ; ^uid manàucabtmns , tur 
guid bibtmits, ani quo ofiTÌemuTÌ Seti Patir vi- 
Iter, quia bis omnihui indignit . Mani, e. 6. lo 
che rivesto tanti fiori nel prato, io che pasco tanti 
uccelletti per l’aria, soffrirò mai che manchi cibo 
■’figliooli^ Delle mie provvigioni ne stanno lieti 
e gai rutto l’anno tanti animaluazi, e i mici fi- 
gliuoli, prezzo del Sangue mio, si morrai essi di 
fame? Rtipicnt volaiiha cali. Paca vtuer calc- 
iti j paicit illa: nonne voi plurii eitii illiiì Deh 
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vagliavi l’aver in Cielo qn tal Padre, che può da 
Dio, e on tal Dio, che vi ama da padre. Però 
valetevi de’ mezzi umani; ma poi tutto fidatevi 
nell’alato divino, e non temete; che quando ben 
non possiate venir soccorsi, che con miracoli, con 
miracoli egli ò per farlo . Sopra tutto ben alto 
fissatevi in mente, che dentro alla vostra casa Dio 
sol può condurvi quella fortuna, la quale non vi 
può entrare, o durarvi per lo peccalo: Nili Do- 
minui adtficaverit domum , in vanum Itiorave- 
runt , qui adificant eam . Pi, 126. 


PREDICA XIX. 
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Se il mare giammai non tien pace ferma, ma 
ad or|ad ora turbando il fondo rigonfia, l’ acque, 
erge i marosi , rnmpe con impeto tempenoso il 
freno a’ lidi, il corso a’ legni, il commercio alle 
genti; pur alla fine il fiero elemento abbassa l’ar- 
me, ricalma fonde, si rabbonaccia e posa; con», 
movintuT aqua , 0 " itcrtim irri.intur , Se la terra 
talor mancando alla natia fermezza muove con 
forti scosse d’ improvvisi tremnoti a crollar mu- 
ra, a balzar corri , ad affondare cittì e castella ; pur 
alla fine racchetate le smanie, ripiglia il centro, 
rigiace immobile e posa: movetur terra, & iterum 
tuiiidit,. Se l’aria per naturai leggerezza or di- 
radata; or compresa dal vario umor dell’ esalazioni 
ora frig;de . ed or focose trae a furiose tenzoni gli 
opposti venti, che la ingombrai! di nuvoli, la di- 
siempranu in pioggie, la percucton con grandini, 
la squarcian con tuoni: pur alia fino cessate le of- 
fese, vinte le gare rivien anch’ ella nel suo tran- 
quillo equilibrio , si liscia, si rasserena e posi: 
venti impelluntur , & tandem qtiietcunt , Se il fio- 
co pigliando lena dall’alimenro cova le prime vam- 
in segrecOf poi si palesa con alto fumo ^ poi si 
dichiara con maggior fiamma, poi finalmente con 
implacabil incendio arde, scoppia , sfavilla ; pur al- 
i* fifi*^ni?nc 3 t 3 I*esca, spente le forze, ricadean- 
ch’eglì tra le sue ceneri e posa; fiamma excita~ 
tur, Cf’ Consumata uè materia contumitar. Tu 
solo, grrda il Grisosfomo , to solo, o cuore uma- 
no, po:chò ti ha preso a scompigliar gli affetti tu 
frenesia dell’interesse, l’amor dell’oro, mai non 
tai triegua, e mai non posi: at vero homo, cune 
seme! pecunia cupiditatt caperit agitaci , nunquaen 
detinie . Mare nelle sue smanie sempre agitato; 
terra nelle sue scosse sempre inquieta; vento, che 
sempre muove, nò perciò stanco; fuoco, che sem- 
pre pasce, nò perciò sazio: nunquam deiinlf, ed 
ò _ insaziabile nella brama d’avere: numquam de, 
linif, ed ò insaziabile nella violenz.i dell’acquista- 
Tt: nunquam deiinif, ed ì insaziabile nell’ingiu- 
stizia del possedere. Cotesto suo insaziabil talen- 
to, com’egli forma tutto il carattere di tal pas- 
sione, stampa tutto il carattere de’ prescici; non vi 
es\endo fra le malvagie ornane affezioni qual più 
s’opponga a quella laotissima carità criatiaaa, la 
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quale fu e sarà sempre nel Cristianesimo divisa uni. 
ca degli eletti. Mentre per ciò medesimo, ch’ella 
ò insaziabile nella brama d’aver, ella s’oppone al- 
la carità inverso Dio; perciò ch’ella ò insaziabile 
nella violenza dell’ acquistare , s’oppone alla ca- 
rità veno il prossimo; perciò finalmente che ella 
ò insaziabile nell’ ingiustizia del possedere, s’oppo- 
ne alla carità verso se stesso. Orveggan gl’interes- 
sati quant’esst scapitano per tal passione de’ loro 
stessi interessi, quando a tenor del tnero lor tempo- 
rale vie piò sempre asslcuransì un danno eterno - 

A fissare I’ intendimento di questa predica Sf 
vuol distinguere la varia forza , in che vien preso 
il vocabolo d’interesse. Interesse comunemente s’ 
appella il lucro solito trarsi da’ cambj delle mo- 
nete , d i’ traffichi, e da’ contratti ; questo si ò I’ 
utile, su cui fondasi tutto l’umano commercio: e 
chi v’attende e sei procaccia per mezzi iteirì, fa 
Cosa per se medesima sempre onesta, sovente an- 
cor necessaria . Interesse pur dicesi tra i più del 
volgo quella cura privata , che ciascnu tiene del 
proprio avere, per cui si Dada ad evitar nelle n- 
scite ogni eccesso maggior dell’entrare. Questa ella 
è quella saggia economia regolatrice d’rgnì fami- 
glia, la quale posta tra il troppo, e il poco, nò 
allo spendere ò s) ristretta , che non inchini al li- 
berale: nò sì profusa, che penda al prodigo; e qua- 
lor venga usata con tal riserbo, sempre ò lodevo- 
le . Interesse da ultimo sì dimanda quello , che 
dall’Angelico vien definito affetto disordinato a 
far robba e danaro ; avaniia generaliter eii inor- 
dinatut amor habendi . S,Th,x,x, q. t.S. E que- 
sto appunto egli ò quello, contro acuì intrapren- 
do di ragionare . 

Di esso dunque vi dico in prima, ch’egli ò'in- 
saziabile nella brama d’avere, e inquanto tale, 
egli s’oppone alla carità inverso Dio; ed eccovene 
la gran ragione . Psrciocchò come prima questa 
Clamata passione entra al governo d’ un anima, vi 
piglia immantinente tutti gli affetti , v’ impegna 
tutte le occupazioni dell’ nomo a viro, e con ciò 
non gli lascia nò cuor , nò mente a’ piò importanti 
esercizi della pietà cristiana ; Vii tinaurur vettrr 
eie , ibi & cor vciirum erre , Lue, f . , a. : ecco tutti 
gii affètti del cuore : Laberart non cenai , nec la- 

tian- 
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ti.ii 3 Uir eculi fj;is ifiviitii . F.cclti. c, 4. ecco tut:e 
le occiip izioiji ilsKj persona venriuia ali’ inrsres- 
se. t di vero, diremi per vita vostra , uomini dall’ 

i. '.ttrevso tiraniiesijiati c Jali' avarizia ; qualor messi 
non toste al mondo , che a scio oqqctto dt t’>r da 
nato, potiVite voi più attend.TVi u; quel che la 
tc? Deve siete voi, o Cristiano avaro^ Inehc si 
adoperate dal nascer al tramont.r del sole ^ D che 
si r.iqions , dì che si scrive, d: eh; si tratti in vo- 
stra casa ? A eh; vi vai h penna, la lingiii, la 

ii. ano? Che vi l'ira egli pel tipo, se non se ap- 
punto un intreccio continuo di ragioni , di co n 
poti, di partite^ Che vi ritrae la taiitasia, se non 
se in Ile imin gini di gindigni, d’ao,u;,ii, d' .g- 
prandimenti*? In eh; atiinasi I’ intelletto . se non 
se in nuove brame , ed orditi di cambj , di tr.irri hi , 
di contr ttW In cuore pei cud passione r,o 1 si 
muove, r,u,il atfetio non corre verso il d.iearoi' 
Dove son elle volte le sue brame, e le sue tughe? 
dove le sue speranze , e i suoi timori , t suoi tei- 
pudj, e le SKU malinconie, se non se a quanto può 
dare, o togliergli la sua buona o rea ventura' lo 
vi cerco da semaio ad imo, per entro e lucri, e 
vi scelgo oc:: Gran Grisostomo, posseduto ed os- 
sesso di un reo spirito u’ interesse , per cui tutto 
s’adopra , senz..n cui rulla . G'ond’ invasarne .to nel 
vero il vedervi quasi .aggirare p:r una ruota con- 
tinua di faccende, e voi so'o ir.trainettervi d’ogni 
atl ire, voi associarvi .nd ogni tr.i!iì;o, voi arcol- 
(arvi ogni appalto; i.'e oggi mni_ aprirsi cemmer- 
do dì tetra o di mare, sp. cciarsi irerce di fo ida- 
co o di bottega, in cui non cinti vostro iitg zio 
< vostro lucro; quasi iicn possa altri ncooistcr scn- 
Vi di voi , o si t-puii per roi perduto quar ta diri 
acquista! Gran tirannia d'U' a passione, che non 
prescrive tcnor di foiiuiia, cor.bu di lucro, termi- 
ne dì fatica, per cui si dica una volta, basta co- 
si : ma ad ogni passo giungendovi nuovi sproni , 
vi forzi a gir sniza posa : c vad.in le cose pros- 
pere, vadan avverse, voi i.iente meno abbiara s 
correre sempre ansiosi o di liiar il perduto, 0 d’ 
aggiugnere ali’acqu’sto , e così scor.tei ti del prl- 
jno , che iiKonter, tubili del secondo. Gr.irde stra- 
zio d’uri cuore preso dall’amor del danaro, che 
in fi' .zia d’esso voi vi g'iardiate dal mai tocc rne 
arene ne’ più urgenti bisogi.i della persona : e dap- 
poiclih ci avete fi-ccate tr.torn.o le forze, legato 
il capo, perduta la saiiii.\, soUrlite anzi di pcg-. 
^'or.ire la malattia , che migliorarne per un lime- 
cio di prezzo; anzi il cimcnt-rvi a un gran p, ri- 
ccio, cr.n .a in g'an di'pei.dio, mtii.indo ogni più 
pover.i vira ad . iirettem Ira le rùchizzela iiicne ? 
Nò gi.i Cediate, eh" io voglia o possa qui ticorda. 
re ogni vostro fatto. Lascio al teatro e a!I.i sec- 
ca r espone alle tise del popcLccio quelle meschi- 
ne villa, c povere sottigliezze, a che v’ iiichiija 
la vostra sconcia avarizia . io non so di colali yo- 
tre miserie, i.c amo saperne; d-ppcichh per divi- 
na tiictcc ne son Inori, Ma quaiid’altria di voi 
non sappia, a me basta pur troppo il non veder- 
vi alito lare che il sin qui detto. Mentre vi do- 
mando, o Cristiani, in tanta folla e tumulto d’ 
occuprizicni mordere, qual luogo, 0 yual tempo 
può egli più riujiinsrvi a’ più essenziali escrciz; 
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dilla pietà c.-ìstiana? Risrontrare voi giovinetto 
con voi adulto, e v i.-t» uu po’ da quell’ ora, 
dipiscicisè v’; 'oiriste V itro al gran ni.ie, quan- 
te prati h, u; vi. Ili iit.rrotre, quanta frequciiz.i 
intramis a d^ S.igrini.’MÌ , quanti libri dismessi di 
divozin v! Se V* resta lurt’ora quilchi sembiinza 
cisriani, ahi qr. ■ .IO .art h' essa vien contratiatta 
dati’ .'ii;r.es; Vi ho, noi niego, alcuna velia ve- 
duto e .tro ?llt Chiese: ma vi ho anche udito a 
dtpl'srar sove.-iic l’oro perduro a durar le pareti, 
o il bronzo g. fiato a tc.i der n:’ candelieri . Vi ho 
travaia a quel divoro O. . torio , ma vi ho snchi 
scorto corisigiiare avari riguardi nel sacro arredo, 
o srudiir sottiii emolumenti nelle annuali cbl.izia- 
ni. ha delie !slt.sse p-.-r voi mandate, delle preghie- 
re per vai oiLire; ma so .anche, che tutte ven- 
der drizz .te al buon successo de’ temporali vostri 
i,:t eressi . Le virtù stesse , se ve ne resta alcun’ 
ombra , muovono in voi sovente d.i segreta avari- 
zia. Ella vi ha ispirata qucll.a modestia negli abiti, 
cucir .stircnz.a nel vino, quei ritiro dalle conver- 
sazio'ii, di cui tem;te il d spendinso , e non odia- 
te il m.-.lvcgm, I.". somm.t. .. diivela, voifuggùe 
egu'lu.cnte da virtù e da vizio che porti spcia . 
t)r s’cKa b sì forre in voi la passione, sì debole 
la pie;.'., con sì grande incit.’ir.eoto , e si lieve ri- 
tegno al mal fate; come vi argomentate voi di re- 
si, te-re ai grano’ incontri cd occasioni di farlo? Ss 
all’. arca aperta il giusto v'i pecca; come vi con- 
terrete voi non sì piu un? .^e la natila sì lubrica 
de’ mantgzi, e la inJvcglti sì sc..!:rita de’l tenta- 
tore son per provarvi so . erte a g-'-n c'n ei.ri; co- 
me sipicte voi uscirne colle m.oi iieite ? S;nto in- 
litti CIÒ che di v.ii già Coiiimciasi a b sbigliare per 
la contrada. Dicono apertamente, già non vi es- 
ser più mudo nb a’ lunghi pii a riirar da voi un.a 
stentata njercb , nb al vitin. to a riscuotere da voi 
Ita lieve servizio, ne sili p.ole a strappar da voi 
un tenue asse.z i.'.mei.io . Che non sapete risolvervi 
a mai aprire i gr.vnai c le grotte a prezzo corren- 
te; in scspirz .Jo che monti al sommo , lasciata 
ir, tinto ledere il grano, e inacetir le botti, c di 
si misita vittov.giit ne pagate poi i sudori dell’ 
oper ;o, e gli sti.izj del giornaliere; ciò che tan- 
to g à d;r'orav.t il Grisostoino fin da’ suoi tempi . 
Or voi di pugno sì stretto , dia farete voi dunque , 
<ju.ilnq ni.ii venga a sc. prirsi in casa vostra un po- 
dete usurpato, un d.biio aperto, un danno non ri- 
sarcito, u i legato non soddisfatto? chi potrà apri.-- 
vi la mauo al giarde sborso, a cui verrete obbli- 
gni p-r istretta giustizia? Aggiungete che oltre 
ali’ esser ret ace del vostro, s'cte anche avido dell’ 
altrui . Or iiolasrc voi mai sino a qual grado siasi 
ella portata celesta vostra ingordigia ? Credere voi 
che non si sappia tra il popolo de’ vostri fatti? 
Ella b già voce pubblica voi esser un mal vicino 
e io città, e in catiip-igna; perdocchi con chiun- 
que vi sta da lato , avete sempre a piatire sulla 
strisci.a d: terra, il fio d’acqua, l’ar.goi dd mu- 
ro, la siepe, il fosso, il ricinio; che il contadino 
e il Castaido beo consapevoli c lusipghieri del vo- 
stro umore, Si.'U tutto dì a quil.lie fitto oltrag- 
gioso d’altrui coi.fii.c. Or vià g.à cotiviato da t.in- 
ti indizi per sì tenace del vostro, e per si avido 
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dell’altrui, come potrete poi contenervi dcli’2b-_ 
beccare quindo là dalle spopHe di Gerico vi si 
presenti, come ad Acaro, un ricco bottino, o dal 
podcr d.-lla vedova vi si mostri , cr ine ad AcabÌJO, 
una bella viptn, o dipli senpri rii Naroiano vi si 
rumeri , cerne a Givai , un bel contante, o d I pe- 
culio Apos elico .... Ah no, si faccia di Giuda, 
che queir altissimo vronero, arche so) accennato 
agli avari troppo gli oiicnde. Ma voi trattante, 
come terrete forte alle lusinghe di tanti inviti? 
Voi non terrete, dice TApostolo, ch’io n’ho ve- 
duti cader parecchi i .rv/ v,lu-it diwirs f\tri , inci- 
(iiint in tintaiionrn; Ó' lj<jurum .itnb’.h , in de- 
iiHmn mu/ia tnuiilin no<:v.f , qiij rmrf/ifii he- 
fiunts in tnteriiutn, i.T-m, c. 6 . irgli it consueti) 
fra gii unnini , che coloro che troppo aspirano ai 
preprio lucro, nulla più teir.an del proprio danno; 
e perciù qui lor riletto venga a concorrere cbU’ofìésa 
d.'.ina, per isch fare il danno ingoio l'cflEa. Id 
questa appunto è la tenraaione ed il laccio, « cui 
sovente si trovan prtsi gli avari; ineirinnt tn ten- 
tatiomm CS” ljj:irnni, 

Caimiiinava il Kedentore alla volta d- Cerasa , 
Città posta cl mare, quando tra via scontrnssi in 
due omacci brutali, i quali, invasati da reo spiri- 
to, come narraci S. Matteo, menavan lor trista 
vita entro a’ sepolcri , e c uinci uscian fra giorno 
tri miesrtre per modo qnclle contrade, che g à non 
v’era chi più s’ ardisse a p.ssar di echi ir.icirno, 
nr nimn fotsei irnniirr P r nunt il/mn . Afci- 
gUatosi a quello scontro il Kedei.tore, manda im- 
periosamente a’Derr.onj, che tosto sgon.hriito . I 
ir.alandriiti sentendo di non resbisre a i|Uclla forza 
fov'ana . che li cacciava, chicser da Cristo in is- 
canrbio d'eiitrar in corpo ad un branco di sozzi 
tv mali, c!:; quivi cporesso pascear Si cjicii noi 
hme : mila n'ji in f i gim pitccnon. Illuni. c.H. 
L’ ottennero, e senza più rimasi liberi i due osses- 
si, venne invasata rimnronda greggia, la qual mal 
sctlèrente de’ novelli espiti, dibittn.dcsi csmanùin- 
do corse di slancio a gtttarsi nel vicin mare , I pa- 
stori veduto il fatto ne porrrn tosto il grido in cit- 
tà, e ne tu tal bishigiio tra'Geraseni, ohe intr.is,!- 
linente la città tutta mosse .■•li’ incontro del Naza- 
reno; To!,i civiias ixii: civinni Jesu. à'eggo , o 
Signori, ciò che .-.spettare, che i gentili siitii cit- 
tadini serrinsi in folla d’irtor :o a Crisio , tutti 
in sembianze ed e-pressio'i di gratitudine, a gira 
di ricettarlo nelle lor Case. Appunto: venutigli es- 
si dinanzi, e fattogli un bell’ inchino, il p.'egan 
cortesemente a dilung-irsi da’ lor coiiriri, vho 
co rog-ibcnt, ut ttansiret n finibili corina , Mirate 
che villania f Ma <;inl ragione . qual legg: addu- 
cono, o qual motivo a sì brutto lor fattoi II lor 
motivo ei non amo ette ragion, nò legge, ripiglia 
qui il G.iet.'no, egli ò il loro interesse: D.imniim 
porcotum rimorem nujirit ciamni in ca excit.rjit. 
La eifià stolida lien maggior conto de’ porci so-r,- 
mer.ii in mare, che non deg'i uomini salvi in ter- 
ra. -Se mai a Cristo torni talento di rinnovar tai 
prrd’gi entro alle mura , disetterassi la greggia • e 
perciò tergisi egli ben da lungi, e G.rasa, prima 
che perdere gli animali, perda anzi Cristo. Qut.Jì 
con iscalirissiiuo avvedimento pregatoli già qus’' 
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Demcnj di trapassar nella mandra, indovinando che 
dii vederne ii. solito afldgamei.to rirornerebbene a’ 
Gerjseni l’orror del danno, a Cristo l’onta del b in- 
do : Ut p.raitii porcii, soggiugne un detto Inte,-- 
prete , tiamno eonuccnati Chriteum' non suteipian; , 
J-inien.il e . lo già non credo, o Città mia riverita, che 
tl Redentore tosse mai per ricevere dulie tue mu.M 
si tatto urfic'o di complimenti; che per un scio 
s.oitcse die il consigliasse, si leverebbero imniin- 
l.acntc mille gentili persone a sconsigliarnclo con 
alte grida , Ma intanto che la città gii aprissi tut- 
te lo porte, culliti de’ citt-dini gli i.eglurabber I’ 
irgicsso nelle lor case ? Quanti anche in tpgi fug. 
pon d’animcitcrvelo per non venir da esso rimorsi 
delie inique lor masserizie, o sgr'dati de’ lor con- 
Irnifi usurierìf Quanti fan vista d’accostatsegli per 
I rnnua Confessicne ne’ dì Pasquali; ma condan- 
nati per Cuso ad odiose restiiuziuni , che far non 
vpg mno, M r.c licenziano confessali, ma non pro- 
sciolti. Quanti ir.tiiie sentenziano in chiari tutti 
tornar meglio alle lor case di vederne uscir Cri- 
sto che non hi roba? Ue damno consarnati Cdrf- 
stum non luicipiant . Dirò cosa, o Cristiani, trop- 
po piu acerba ma non nien vera, Arrivan eli uo- 
mini per avarizia a tal colmo d’ empietà ‘coiitra 
Uo, che non pure ne artischian la grazia, ma ne 
cimentano ancor la Fede: Radix omnium matorum 
est cupidità' ,pst\o fuftor coll’Apostolo i.adTim. 
c. ò-, ijnam fuid.’m appettai erraverunt a Fide. 
Quarto V ha m oggi al mondo di iiretid, di E- 
briii, di Scisrnatici d’ogni aliare, i quali tra per 
narrai perjp cacia, tri per lume sovra natura ben 
chiaro avvi-sano non poter fuor della nave di Pie- 
ro m.u pigliar peno? Il sanno i miseri, il veggon , 
c per.i ) tra la notte confusa de’ loro errori sospi- 
ran la ocila luce dc’nostri dogmi, tra le atroci tem- 
peste de lor interni riinordimemi invidiati la bel'.a 
ca.ma di nostra Chiesa , tanno voti in secreto il’ 
esser Curobcia e di taluno ione notai palesi i sos- 
'pi'i . Ma nel bel dei risolversi, eccoli (cimò )' 
ii..,i aliati nel cieco aflltio alle lor terre, nell’orror 
dell c&iliOf Ideila temi di perdere ior sost.irze, ce- 
der Jer c.ider dj’lnr diritti; c in cotai secfie 
arrestandosi come iiicaglLti tolgon anzi di miufra- 
gare i.Q lor panni , che ui venirsene ignudi a riva ■ 
e qui.si per vergogna d'arrivar poveri in Cielo, 
re Vanno ricchi t*'." inferno : Ut damno coniaraati 
K.Innium non tuteipiant , Ciò che iodico, tu ben 
tei sai Inghilterra : sasselo Olanda , s.innolo tante 
provmcie deìI’A »ffl 5 g.ia. O sirgue eletto , in- 
clite genti , fior di navoni sì care un tempo al no- 
ine Cr-itiano , chi vi divide dii sen Cattolico, chi 
VI ribella alla Madre? So che lascivia, c libertà 
di costumi tra voi sonarcno le prime trombe d’in- 
Viro a sed.2101 c centra ia Chiesa : n:a se chraro 
veuw-r mi bscuno le vostre funeste srerie, ciò che 
dapprima mosse tra voi per vafjhczzj di libertù , 
SI fermò poscia per furrr d’interesse, e dove quel! 
la le prime faaV.l.e, questo fc’ poi scoppiare 
quell aito itccndio , or.de .'.vvamparojio fante vo- 
^ di possedere il sacco 

de'Chiostn e delie Vergini disertate da* lafci ; l,i 
docenza ci tra: danaro dalle patene e da* calici 
profanati , 1 impegno di condannar le giust issi me ris- 

cos- 
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coesioni del Vaticano, furon poi l'aniina di quel- comprende quindi esser si delicata la cariti, che 
le cieche fizioiiì , le quali fatta in pezzi e disunì- può sovente venir offesa anche dalle ragioni di ua 
ta la Chiesa, ditd.“o in gnyecno ad una donna I’ giusto interesse, e l’interesse sì forte, che non 
Iiglesc, ad un apostata l’Alemanna; e ciò che puote esser vinto, che dagli eccessi della più fcr* 
torna a tanto scorno dell’eresia e suoi fautori ; quell’ vida cariti. Quindi più oltre si manifesta anche 
avarizia straniera, la quale gii prestò a tanti il tra l’ anime rimorate , appena mai darsi caso, che 
pretesto di ribellar contro a Roma, ella h poi quel in contese di roba si promovano lor ragioni con 

la dessi, che gli divimoa e gli strugge ncll’infe til rise'bo, che alcun poco la carità non patisca 

lice lor r:bel.io. e; Ut àamno contternttti Chrhtum dall’interesse. Che se ranto ella debbe temer da’ 
non juscipiani . giusti, che potrà ella promettersi da que’malva- 

Or da tai fitr! ritessendo il discorso argomen- gl, i quali rotti già s’abbiano in cuore tutti i ri- 
tiamo c >sl ; se l’avarizia iiOn dubita di far servi- tegni e del Decalogo e del Vangelo? Chi può pen- 
re a’ suoi fili la Religione medesima cor, tra Dio, sare fino a qual segno sia per prorompere i’ava- 
a che misera schiavini verrà dunque per lei con- tizia di chi giù più non ascolta ragion ni legge , 
dotta la carità verso il prussimo ? Dio buono! e timor divino ni amano, che lo sgomenti f Ab che 
quii termini fra lor più opposti di questi due, ca- in costoro l’ingordo affetto alla roba sbocca a ma- 
rità, e avarizia ? Quella un affetto pietoso, che niera d’impetuoso torrente, che rolli gli argini, 
tutto inchina all’altrui comodo; questa un istinto via se li porta in collo, e guai dove spande e ri- « 
crU'Jele , che tutto torce a suo vantaggio; la cari- versa la rovinosa sua piena! In città si pia, ben 
là sen pre rivolta al ben pubblico anche a costo io mel veggo, tra sì pietose persone non b ella 
del pri'prio; l’ avarizia sempre abbracciata al ben facil cosi il figurare la violenza e il furore di que- 
proprio anche a rovi,;a del pubblico; Carimi non sta cieca pissìone. Ma usciam di qua se vi piace, 
^attriti qate sua lum... i. ad Cor. e, ij. Onora poriiamri di là da’ mari e da’ monti a veder di quel- 
qutTunt , qua sua sunt . Ad Ph. c. 2. Qual luogo le barbare genti non mai guidate per altro spirito, 
rin an più egli .1 carità in tal Cristiano, il qual che d’ interesse . Cerchiam tra esse , se più ci resti , 
non munvcsi ad operare, che sol per mire interes- non dirò già segnale di carità cristiana , ma vesci- 
sate e per avari riguardi? il qual neH’ordine na- gio di società civile , o d'amor naturale. Ahi ter- 
turile, e civile dell’uom non considera, se non sol ra infausta, miter paese, cui signoreggi e predo- 
quimo può trr versare, e promuovere li sua fof- mini la tirannia dell’interesse! Dov’egli ha pie- 
tura? Il quale in somma divien nimico dell’uman de, qual’è governo, che non travolga , famiglia, che 
genere , se l’uirnn genere divien contrario a’ suoi in- non funesti , contrada , che non desoli ! Penetri nel- 
teressi ? Vedete in f tti , che il divin Redentore per- le Corti ; quai trame subito non vi ordisce ad ag- 
ciò mi-desi ITO ch’egli ebbe sì altamente raccomanda- grandir sopra i’emolo la sua fortuna ? Entri ne’ M.i- 
ta la carità a’suoi Allievi, in nulla adoperò tanta Bistrati; quai non inventa partili a favorir contra 
forz-1, quanto a combattere in essi e a contrastar l’ in- H pubblico I suoi vantaggi? Segga ne’ Tribunali ; 
teresse . Nel Decalogo si vuol assolutamente lontana chi n’udirà senza piangerne le sentenze? Ammi- 
dall’ altrui lobi non pur la mino, ma fin il cuote, nisiri gli ufficj; chi ne vedrà senza fremerne le in- 
stretranie-'te vietandfsi non pur di toglierla , ma bra- giustizie? Presieda alle gabelle, chi ne soflrirà P 
ma'la ; Rnn proximi no» con. usseri . Nel Vangelo estorsioni? Mettasi a’ banchi; chi ce sopporterà le 
li esortati comunemente tutti i Fedeli a dare liberal- usure? Facciasi alle soglie il mendico, mostrisi il 
rre'-'te dell’oro in pu-o prestito a chiunque ne li ri- creditore, presentisi il giornaliere, che ne ritrarrari 
chieega . Omni piienii le, iribuc. Luc.c.6. E a chi di minacele e di rimbroiri? Sento a lui d’intorno 
perfri'de rapi.se loro il vestito, anziché mai riscuo- pianger dolente la vedova; vie più s’indura: ge- 
terlo a puntidi Iti, di ceder anche il mantello : Sr mere ismunto il cliente; v’e più lo spolpa; stri- 
qiii auf.ri y«.r tua lun: . ne repuas , O? qui vult le der la servitù mal pagata; vie più la preme. Qual 
cum in fudicto cournd.re, ò" tunicam tuam ut- i mai grado, o cotidizion di persone, che non rt- 

lere, dimirrt ei Crpatlium. Ibid,, (y Matth, c, sentane torto? Dov’ è la dote di quelle vergini , 

In ciò lire ci v. del Vostro. Lo vide Ciisto pri- dove il peculio di que’ pupilli, dove il livello di 
ma d: voi, ma vide egli arche meglio di voi tcrnar que’ Claustrali ? Chi cela quelle scritture con tanta 
più a conto, che con jattiirs Ji robbi si siivi la frode, chi falsifica quel testamento con tanto d;m- 
c.-riià, che non che a rischio di q-.iest.i si guardi no? Chi lien quel fondo di mala fede, chi quella 
quelli. Anche i pnlrdri mosrran telori la bocca cisa di mil acquisto? Chi miete infine ouegli al- 
insarguinara dal freno, e le fiere la pelle off sa trui campi? Chi pasce quegli altrui prati? Chi ta- 
dalle r.tc;e, ma ciò ù assi: 11 en n.ale d-.li' -i d'-r glia quegli altrui boschi? Non è ella tutta rapaci- 
quellt liberi, e queste sciolte. Peli ì dover di g u- tà , prepotenza, ingordigia, e ladroneccio di gen- 
stizia, che colui rei d- vi vostre regioni ; egli > pur te avara? Se in altri Stati tanto danaro de’ Prin- , 
vostro diitto il porervel costringere per le forze tipi re va perduto per canali stranieri; non è egli 
della g'ustizia , nè il Dica'ogo velo disdice; ma interesse de’ gabellieri , che ne lo svia pel corso? 
se vi piace usar de! Vangelo, anzi che lirgire c;ò Se in altre truppe della più lacera soldarcsca, tan- 
che vi teglie, avete a cedergli ciò che vi resta, u ne va senza soldo, non vegli interesse de’ Ca- 
Cb- qui nule tanicam luam lollerc , dimiits et O- gitani che ristagna le paghe? Se in altre contrade 
Chi non 'vede SÌ addentrerei cuor urna- t.rti stenti periKono; tante fatiche de’ poveri ma- 
ro , ha un tal prr cedere, per is'r«iio ed austero; novrlt; non è egli interesse de’ prepotenti : che ne 
ma chi scunpre più innanzi culle vidate di Cristo , rltien la mercè? Evvi oggitnai virtù sì protetta, 

che 
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cbe l’avarizia non calpesti? Giuarizia? Quanti Mi- 
nistri la cambiano co’ regali? Onesti ? Qaanie fan- 
ciulle la vendono per danaro? Religione? Quanti 
Ecclesiastici la traftican per guadagno? Evvi egli 
r vizio si reo, che l’avat'zia non favoreggi? Ad is- 
fogar quell’odio vi bisognan veleni? ecco per irte- 
rease chi li manipola . A riscuoter quella vendetta 
ai cercan mandatati? ecco per interesse chi vi s’ar- 
ruola. Ad opprimer quell’ innocenre si richieegon 
calunnie? ecco per interesse chi ve le stampa • Sper- 
giuri, sacrilegi, tradimenti inauditi, strane herez- 
ze, barbare feilunie, tutte traggono lor soldo dall| 
interesse. Per lui piange il mot.do tolta oggimai 
a gran patte degli uomini la verità dalle labbra, 
la schiettezza da’ cuori, la lealtà dalla mano, e 
perciò divenuto incerto il commercio, sospetto il 
iratiko, sleale il contralto . Lui veggo adulterare 
monete , lui contraffare caratteri , lui turbar nez- 
ze, lui attizzare rivali. Trovolo nelle piazze ad 
isparlar menzognero, nelle botteghe a conteggiar 

frodol^to, nelle case a borbottar sedizioso 

Lungf7 deh lungi ben mille miglia dall’abitato, 
consentitemi, ch’io me ne fugga tra gli ermi sco- 
gli, ne’ profondi deserti, dove mi saran, credo, 
pib sicure le tane, e piò pietose le fiere! Ma do- 
ve n’andrò si lungi da ogni vestigio umano, eh’ 
io non ci vegga le tracce di questo mostro f Al 
mare forse, dov’egli scioglie tanti corsali alla pre- 
da, e vi fa su’ lor legni volar si agili le rapine? 
Al bosco forse, dov’egli aduna canti ladroni a sac- 
cheggio, e vi fa tra lor ferri tiovar si pronte le 
ntom? Air aperto, che il passeggier mi tradisca? 
Al chiuso, cne il masnadiere m’affronti? Dove 
dunque ricoverarmi? In fra gli amici? ma se vi 
trovano lor interesse mi mancano. In fra i con- 
giunii? ma se vi sperano lor interesse mi spianta* 
no. Furon già un tempo dolci nodi, carissimi no- 
mi, amicizia e parentela, viocol di sangue e con- 
giunzion di natura ; ma non pili io oggi , non più ; 
dappoiché l’interesse, rotta ogni legge, confuso 
ogni linemggio, rende fra lortrescrani i domesti- 
ci, rivali i uatelli, e fin talvolta (ahi vergogna 
del Cristianesimo ) ! disumani i figliuoli co’ loro 
medesimi genitori , Avete bel lusingarvi o madri, 
per tante notti vegliate intorno a’ vostri bambini: 
fatti che sieno grandi, e divenuti padroni, vi guar- 
deranno come nimiche ai lor interessi, vi conte- 
ranno ogni boccone, vi litigheranno ogni sgillo; 
cd avran cuore benissimo di sbandirvi da quella ca- 
sa, in cui voi gli allevaste, o di assegnarvene ad 
abitare un cantone di coi mai non sapeste. A can- 
to d’empietà e di durezza conduce gli uomini I’ 
interesse , fino ad incrudire il sangue , a rinnegar 
la natura per mudo, che un figliuolo talor s'in- 
finga di non conoscer la propria madre, che la ri 
guardi come un ingombro alle stanze, come un im 
paccio alla famiglia, e perciò mal pasciuti, peg- 
gio vescica morir la lasci stentatamenre in un an- 
golo il più sfornito di casa. Oh carità, oh santa 
legge! o cuore, o viscere di Gesù Cristo! Voi 
dunque tutti figliuoli d’una medesima Chiesa , v.at 
stret i in nodo di fratellanza si dolce su questa Cro- 
ce, cosi tra voi vi trattate? Voi dunque cosi ri 
amate, o Crisciani? Ma se il Cielo non l’apre, 
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se non a chi ci venga condotto a mano dalla can'cà 
e dall’amore, chi ci verrà a quelle porte, chi ci 
entrerà? Quanti reprobi dunque^ quanti prcscici 
tratti dall’avarizia giù nell’inferno? Deh c^e tro- 
vate voi in quell’oro, da perdervi dietao l’ani- 
ma , Dio , l’eternità ? E non sentite voi dunque in 
che odio siete venuti presso a tante povere genti 
che malmenate? Che fieri augur;, che atroci ma- 
ledizioni vi si scaglian dietro Iffle spalle? Che gri* 
da e che accuse son per far elle a quel diviii tri- 
bunale, a cui domai dan fin d’ora la vostra ctena 
condatmagione ? D’ innanzi a Cristo giudice, die 
sarà egli di voi? che del vostro? dove n’andranno 
que’ mucchi d’argento e d’ oro ? & qun parani ch- 
)us ernvr ? Deh per pietà fate senno, aprite gli oc- 
chi, ed ora ravvedete che siete in tempo. Datevi 
ad operare quanto potete di carità cristiana, asciu- 
gate gli occhi alla vedova, togliete i cenci dall’ 
orfano e dal pupillo: godete, che del gran vostro 
mangi il famelico, e v sta del vostro panno l’i- 
gnudo: che per voi trovisi letto all’infermo, ri- 
covero al pellegrino. Giratevi per le carceri, per 
gli spedali, e quivi, e da per tutto fatevi gente 
pel Cielo: edove ci son precorsi tanti nimid, spe- 
diteci in fretta alcun amico; che tenga le parti vo- 
stre, e perori la vostra causa; Ut cum diftctri- 
tis , teciptant vas >n attrna tabttnacula : che tan- 
to ben ve n’avvenga da tanto male. 

SECONDA PARTE. 

Non basta che l’interesse sia insaziabile nella 
brama d’avere, insaziabile nella violenza dell’ ac- 
quistare si conrra Dio, che contra il prossimo; e- 
gli é per terzo insaziabile conrra se stesso nella in- 
giustizia del possedere; e con ciò finisce il spegner- 
si ogni affetto di carità cristiana, non ne restan- 
do favilla in cuore all’avaro nè per Dio, nè pel 
prossimo, nè per te stesso. Egli è consueto costu- 
me d’ogni passione, che quanto muove con più 
d’ ardore all’acquisto d’alcun bene , tengati con più 
d’impegno al possedimento del bene acquistato. 
Quindi suol dirsi comunemente, che due generi di 
persone diffìcilmente si rendono a penitenza avari 
c impuri; amendue perciocché temonodi venir pri- 
vi dal Confessore d’un lungo oggetto de’ loro amo- 
ri; quegli a licenziar la rea pratica, questi a res- 
tituir il mal tolto. Ad ogni modo, per dimenar- 
vi e contorcervi che facciate, a Pasqua converr.à 
pure soddisfare al precetto colla comun de’Cristia- 
ni. Allora ad aprirvi sinceramente col Sacerdote, 
gli avrete pur a mostrar le mani piene dell’altrui 
robi. Egli pel grado e ministero che tiene, non 
dovrà punto dissimularvi l’obbligazion che vi cor- 
re di prontamente restituire. Voi a strapparne I’ 
assoluzione direte forse a vostro uso, che g'à v’è 
noto l’obbligo vostro: ma ciò non basta; oltre 
all’ esservi noto, convien ch’ei vegga vi risoluti di 
volerlo adempito. _ Prometterete adempirlo, per 
quanto il comporti la vostra riputazione e il vt>- 
•tro grado: ma che intendete signifiaare per coiai 
termini generali? Avvertite, cbe se la nuova vo- 
stra fortuna ella è frutto in gran parte d’iniquo 
acquisto, v’obbliga in quella parte a restituir pie- 
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namente ; comunque tanta restituzione vi crolli la 
casa , vi abissi il grado , vi stcnui la famiglia . Se 
«n tal di vostro servizio rubandovi in c. sa ogii di 
un poco, foiSe salito sopra la condizione di se.vi- 
dore ; vi Rimarreste voi forse dall’ obbligarlo a un 
pieno rimborso, percib sol die in facendolo ei river- 
rebbe airantìca sua povertà? Anzi bene sti , voi 
dileste, che torni povero in pena, chi si fe’ ricco 
per colpa. La sentenza ella b c'u tJ, mi calza a 
voi. U.ia sentenza sì fatta prcsanta al cuor deli’ 
avaro una spada a due punte. DovCaiie viilg si 
«gli i ferito. O si attende a’ doveri della giu. li- 
I zia, o no. S’cgb b fermo d’arrendeisi , o.h Uio 
che ambasce Cu’io d.-bba dunque smpliili.U casa , 
vender poderi, licenziar servidori, e dissipare in 
tante restituzioni s; bel danaro, che m’ho raccolto 
con tanto stento! Nan mi ci posso afecare . Ma 
SJ noi fate, che resta? S.ngue de’ poveri che gron- 
da di quei drappi, da quei Veiluti, da qne’ forzie 
ri, c dì e notte vi caccia in viso l.i vostra ì.-.iq-aa 
condona . Con qual cuore passcggsrae voi qus'g'zr.- 
dini, quelle ville, qua’ eimp; , i quali .ad ogni pis ' 
so vi gridai! d innato ? Dura rece.siii dì dii tieii' 

. roba iniqua, di ni n poter nè apptoprtariene seazi 
colpa, nè spropriarsene senza pena? Intanto a che 
partito si tei qoi; eglino gi' iniqui posseditori ? Il 
p il u.ato si è, che vadali tr.endo in lunga con 
vani preusti, insinché colti da morte col furto i.i' 
laiano . re veug.'.ii tr«tti con essoaldivin tritiuna- 
le . Allora poi si lusingano d’aver assai provve- 
duto a’ lor fatti; oiiindo ttasportin p.r testamen- 
to le tante loro ebblip zioiii ad eredi infedeli, i 
quali o rinu izuio l'ered.tà per non pn; re i d.biti 
annessi, o non paghin g'i annessi debiti per goder- 
si l’eredità: o se pur talor risolvar.si a pigorcn- 
to, non tergia conto del datino recato a' cred ro- 
ti per la $1 lu.iga dilazitn della sconto: t afro 
avverandosi il ditto dell' Ecclesiastico , che gli a- 
jratori daH’oro, appena è mri che rendano a! a 
giustizia i suoi diritti: Qui aumm, non j i- 

inficabiiur . E.:!i. r. ji. Quindi osservile i iiiùl- 
vagi raggiri dell’intercie. L*. cupi.; già di pcsse- 
oere muove dirlicolti a restituire: la dltlicobà di 
re;tiru!re attizza la cupid-gia di posiedere. Co'ì si 
va per quel circolo c.h: fanno gli empj nelle lur 
strade, senza uscir ma; da’ lor lacci : in circuì:» 
impii anbulunt . Ps, it. S’accostan pur talvolta 
anch’essi a’ tribunali di Penitenza: ma con qual 
prò? Ogn’altro, fatta che abbia la confession sin- 
cera de’ suoi percati torna contento; per e>ii dap- 
p.-sichè son con'issati, cominciano le scontentezze. 
Ad ogn’altro il vedere le conseguenze del suo pec- 
cato giova a seniore più detestarlo; a nussti il sen- 
lime le obbllg .zior.i vale a sempre più rifìirm.ar- 
veli. Che trista vita, che miserò stato: A non d.r 
la lor cura per disperata io non ci veggo altro ri- 
medio che un buon rimprovero, ed è (quello che 
sì a tempo S'tr.ne già usato da Cristo, allorché 
Matta tutta in faccende per ben trattarlo in sua 
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casa, nè in ciò punto ajufata dalla sorella, Siga-c- 
re, dicea l,ignanaoser.e, tutto I’ atl'ire domestivn su 
le mie braccia; perchè non levasi Midda^ena a dir- 
mi mano? Die ergo Uh, »t me a/ijuvet . Lue. c,. 
IO.: recato allora in sul serio il Redentore: Mar- 
ta, d sse, tu sei gr.in f.icccndiera o Marta: ma in 
tanto fare tu non !ai milla . Unii a s.rvirnii del 
tuo amore, e assicurarti la tua salvezza che cii'j ri- 
lieva : il resto è fr.ischerii dj fincinllo, non n.’la.'C 
di uomo: Aiarròa, M.irih» sùlicii» e.< , r«r- 
!ijrÌ! ergo plurima ; Cirro unum est nteessunuM \ 
Per voi lodisse, cavati . Gran pensieri voi lare su 
quii. a roba, la quale infne al più tardi s’ha a 
lasci re per morte: Sollienus et. Grandi .nmbasce 
vi srrmgnnn a doverne divider tra tante gni;e di 
creditori: Turbarit erra plura , Grandi iie’essiil 
figurate per non venir messi al punto: ma corro 
vi sriiieiete dinanzi a Dio! che .nliauienre v’ intuo- 
nn: Unum est, unum tu ntcenarniml lt> non r’ 
ho g à errato e redento per rrricchirti , ni i per sil- 
vani ; m’i-itendi tu? Questo si è l’n iioi tuo afldr 
di pren.ura , di necessiti, d’ importanza r U luin , 
unum est ntceitarium . Orche pensi tu liu'iuue, e 
che risolvi qui di presente ? Che vu'i’ tu fare? Re- 
stituire o dannarti? Oimè Cristiani! qui si dchbe- 
ra dunijue, qui si bil.i Kia? E’ egli questo punto 
di consultare? L' ella questa car tà di usarsi per 
la vostr’-inima ? Oi qui dunque voi ve ri’.indrete alle 
else vostre, quivi fattivi a rii edere quegli arredi, 
que’ mobili, quegli scrigni, per voi direte senza 
punto esitare, per voi do l’anima miai Ah mise- 
rabili ! Quam e.mmittationem dabìt homo stif- 
ma sua >~Mjttb. c. l6. Può egli farsi piu matto 
cambio dell’anima colia roba? Può egli star con 
tal cambio, che voi siare qu:i valent’ uomini che 
il mondo dice, in nnteria di trafliro e di negozio è 
Che sciocca avarizia è mai la vostra ? Se siete a- 
V ir: , perchè non esserlo de’ beni del Cielo? Per- 
chè non darvi a tratìicare là, dove rendisi il cento 
per mio ? Perchè n^. mettervi a far tesoro là , do- 
ve morte noi ve ne spoglia? Tbtsautizate vobif 
th.saiirot in e.tia, Ibtd, c,6. Io non vo’ più ser- 
vir a padrone che mi possa morire, dice già il Hor- 
gia veduto il famoso cjdivere d’ Isabalb . Adattate 
l’alto pensiere, o avari; d te voi pure: Io non vo’ 
piò servire a fo'Mina che mi possa mo.'ire . Voglio 
tesori eterni, voglio beni iimnnrtaii . Per questi 
soli la servitù è ben pagata. Questi davvero m’ 
impoitano, questi mi son necessari: Unum est nc- 
cntarium. Su rii pensieri eccitatevi a render e alia 
carità e alla giustizia tutti i cristi mi doveri. Hate 
or di buon grado ciò che in brev’ora vi converrà 
dar di fo'Zi . Lisciate oggi con inerirò ciò, che 
domani vi liscerà senza frutto; c se insinquì l’in- 
teresie vi ha fenduti iiisaziabdi nella brama d’ave- 
re, insaziabili nella violenza dell’acquistan; a gran- 
de diesa di Dio e del prossimo; deh non voglia- 
te esser anche insaziabili nell’ingiustizia del posse- 
dere a sì gran danno di voi medesimi. 
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DE’ DIVERSI 

^^Joo vi il» fra fili uomini tempra veruna eli 
naiiirrle, la cjinl net aspra, per intrartjì’iif tha 
eeinbri , non possa rer.,lcr buon sin no a.ii.o- 
ria dell’ universo , cu. lora repu.r si lasci da stuel- 
la m;.n creatrice, thè tulle sa ben ri", lare le ciea- 
tu.e a concerto delia sna gloria . A ai ilcct me . 
parto la dillerenza delle indoli, e la varietl degli 
i)"cgiii Sun l’ ordinaria sorgente de. e tant’arii e 
si diversi mestreti , per cui si sparge rt cciipazio- 
ne degli uomini ad iinaieg.irii con genio dilla pt-r- 
sor.,1 , ed a riuscir con varitagg’o da'la repubblica; 
Ciri lóio a secondare l'istinto defili individui, e 
prii.muovete ij ben deila specie in rig;urdo a iiufi- 
ginr line, s ggiarrente dispose, thè tanta fosse li 
varieti degli ajuti della sua gr^ùiò , quanto c^lì h 
v.)-io negli uomini il t. lento deila natura; t Icr.!; 
•ossi del piti io.pnssibila ad og i uoiiiche nasca , 
il sottraisi ad ogni ordine della gr-azii , clic il non 
entrare in veruu ordine delia i, itur.i . Quindi non 
è Ijiuento, è bestcìiirnia quelli di ce-ri, i quili 
dice Agostino, c«»> lu jmr p:cc-tih hitm^nam -jo- 
lumai::»» àebeant acculare natura»» p„i»us accula»- 
ter i,»tiaun», p;r it 'am st (xcitsart CManlut . D: 
lSl.it, iS" O'r. e. I. t chi posso in f.irci, Van h.'on- 
tolardo iit’ loro eccessi più vergnfincsi , se il reo 
umor mi predomina , se il nani ai mi trasporta, 
che pns>o io tacci? Ma non vedere voi dunque con 
questo dire, o Cristiani, che se voi regfi. re non 
poteste codesto vostro, qualunque siisi natiir..le, 
ne avverrebbe, che Dio reso, vi avesse inabile per 
natura, e non tati’abil per grazia d.i osservar quel- 
ia legge, per cui vi bisofiiia esser liberi; ed egli 
tolta vi avrebbe la liberti? E che sarebb’egli ciò? 
un lagnarsi, o mi besteininiare^ un incolpar voi, 
o incolpar Dio? un assolver la creatura, o con- 
dinnare il Creatore? Ah in grazia , siegue Afio- 
stillo , nan opus cit in prccatii noitris aìi Creata 
ri» injuriam , carni f acculare naluran» , qu-t in or- 
dine tuo bona est. De C/o. D.*/ f. 14. f. j. Non gii 
ch’io creda, per voi pensarsi tanto empiamente di 
iiio. So che le vostre querele son d’ ordinario uro 
sfrifio anzi incauto che malizioso; c perciò assai più 
degno di compassioii* che di rimprovero, lo più 
d’iign’altro vi compatisco, mentre vo pur soven- 
te pvns.'iido tra me e Dio, che quilòr egli fitto 
sortir mi avc.sse dalla natura una di quelle indoli 
bieche, che talor veggo negli uomini, io non so 
certo che mi avrei farro. La compassione perian- 
IO di' io rendo a voi , ella i: p.nte del debito eh’ 
io tengo con Dio. Ma questo Dio medesima vuol 
ch’io vi faccia a suo nome avvertiti , che non per 
esser raliiiio di men buona indole, p'à i men atto 
ad esser buono: mentre in cuilunqu? manier.a di 
naturale più assai può la ragione dell’ anpetito , 
più la grazi.! deila natura ; e perciò ofini uom , se- 
condando i lumi dell’ una , e fili ajuti dell’altra, 
può nel fondo suo proprio lavorarsi la sua sdvei- 
zj) e cog'ier dalla sua pianta de’ frutti utetui. Con 
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piacere oggi mi accingo a trattar questo punto di 
cristiani morale per vederlo si utile rd ogcit fisnere 
di pe so le: .neutre in tr.irt.inJuiu non me. o a c u- 
lela de’ p ù henifi- i , che a conforto de’p il .iferbi 
temperaiiiciiti , farò uuit.’mei te vedere che per 1 ’ 
acqu sto del Còlo og u o h.i dal suo naiur.Ie e 
quaich» ostacolo, e qualche ajuto ; e perciò han- 
no a faticar rutti -per loro pane .1 reprimerne il 
reo, e pioii.uoverne il buoni in ordine a quel g in 
fiae , per cui son 'atti, l’e'ò udite. 

Il nOatro lamento, diccn p.r»cchi, a p'gliarlo 
per lo suo verso, non h fià egli torse sì giusto , 
cote noi avvisùimo; ma m-ppur ta.nto ing.iisto , 
ctiauro pur dianzi voi d vis’ste; mentre nl.g’nn- 
doci d’ u i nato-ale catr-vo, non i . tendiamo gii 
che per e-sj ci resti isroiutamente i-iipossibile . ni,i 
sì bene u.tremod.i dL-tic le l’a .dar salvi. Non è 
efia du.Kue li nostra u la impnss blitd assoiutn 
per cui disoeritm con Lutero; ella h grande dilfi- 
coli.ì per cm geinij'ii con i’.Aposto'o: S’ntio altai/i 
he.'»» in meoibni tnttt r'pugnanum hgi ininiis 
rn'at, si“ cap-ivantem mi in Itge peccati , Ad Ram, 
c.-j. Ori egli c certo, che a tal d.nmest'Ca tirannia 
assai p ù forte soggiice chi è p.eg o disposto dalla 
iii'ura: e per cunseguepzi ass.i p ù di contrasti 
egli h i di rompere per sa’varsi, che non altre in- 
doli meglio incninate < Or qui è appunto, dove 
talvolta ci sfui-fie alcun lamento miste d’invidia 
verso di certe tempere c tagli d’uomini, che pajoi 
p'joprio atti nati pel Cielo. Oh Dio! Fgli h pur 
vero: vi avran talvolta dentro una stessa t miglia, 
cinque o sei gioviiij fratellini, tri’ quali, se vi i 
a sorte una buona indole , la vi dà Costo ne^li oc- 
chi. Voi sentite che subito viguid.ifina e vi afTe- 
ziona quell’atia aperta di volto ingenuo, mista d’ 
amibile e rispettoso, ed una tal verecondia di fron- 
te e d’occhi con certo quasi sorriso continuo ia 
su le labbra, non senza un nobii conteg 10 schivo 
del vizio, e sempre pronto all’ opre virtuose ed 
agli onesti eseteiz). Tutto all’opposto degl! altri, 
i quali ahi quanto di umor diverso ! Spinti chi 
qui, chi l.à dove gli porta il lor malnato talento 
vefifionsi andare chi ardito come un lione, chi fiera 
come una tigre, quile sciolto da cane, qual rab- 
buffato da orso, qual ghiotto da lupo; tutti capar- 
bj, indocili, ircortiggibili ; e per mia mala ven- 
tura son io appunto un di costoro. Gran cosa! V'i 
ha tal flemmatico, che ne inghioite le mille lenz.a 
far vista pur di commuoversi: 3 me un cenno d’ 
oltraggio, che veng.a fatto, desta nell’ ngne un 
prurito di tanta rabbia, che vorrei fra le mani 1 ’ 
oiiragfii.ito'e per isbrar.arlo . Conosco gente sì apa- 
ta , che legge, tratta, vede, conversa senza pur 
scsnettar di pericolo : io d’ una sconcia pittura , 
veduta a Sorte così di fuga , ne pti-to impressa la 
fantasia, sconvolta l’anima per giorni e triesi. Go. 
de colui di una pace inalterabile , che non si turba 
di nulla: io soti d’un genio iocuicto, che si scoa- 
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cena di tatto. Quegli sempre sì allegro, che fa 
piacer a vederlo : io d’«gn’ ora sì torbido , che fo 
paura a mostrarmi . O se sapesse a cert’ore da che 
nera ipocondria sono compreso! Tutto a un tratto 
casco in malinconie profonde, do in istrane paure , 
concepisco ombre e sosperti non più pensati , e in 
cjuel bujo di lurbazione fo_e dico cote contro di 
ognuno, sì lontane da ogni convenevolezz i e ra- 
gione , che quando poi vi ripenso a sangue fred- 
do? me ne vergogno, e ne piango come ui barn 
bino . Potrei vincermi , dovrei frenarmi , sullo per 
Fede, veggolo per ragione; ma qucll’a .d.ire sem- 
pre a ritroso in vista a tanti, che volan tutto a se- 
conda , egli ù uno sforzo troppo nojoso per se me- 
desimo, troppo più increscevole al paragone. Co- 
si voi , o Crisciani . Ora a vostra istruzione e 
co: furto udite me . 

Prim’eramente non vi deste gii a credere di ve- 
run nomo, per d’ottima pasca ch’ei sia, ch'egli 
non abbia a durar fatica per coglier posto lì in 
Cielo. Sia chi si vuole, il cielo se l’ba a rapire di 
viva forza: calorum vimpttiiur, Òr -u/o- 

Irmi r^piunt tllnd . Mtuh.c. it. e verità di Van- 
*grIo. Anche quelle bell’ indoli , da voi cotanto in- 
vidiate , hanno elleno ben sovente a cimentarsi 
co'Ie lusinghe del fomite e Colle ribellioni dell’ appe- 
tito; Unutijnli^us vero renmtur a concupircemia ma 
aùiiraeÌMs & illiSus . Jac. c. t. Questo i un ni- 
mico, dice Girolamo, con coi tutti hanno a bat- 
tersi o per pruova, o per merito del tor valore ; 
^uiCamjHe ^tgimut , n^biscurn ponamus inimicHm., 
ii :de semptr Or abique prr omnrtn viram , siegue 
l’a Lapide, nobis cum eo fc:luHanHnm ^ Gr acnter 
dimtcandum . Tal non ha vizj di carne; ma ne ha 
molti di spirito: tal altro va esente da’ pizzicori 
del senso , e del piacere ; .ma non così dal prurito 
dì vanità e d’ orgoglio . Voi collerico , tu certe 
smanie d’ ozio e di sdegno , vorreste a spegnerle 
tutta l’acqua di quel flemmatico; ma quel flem- 
matico, per certi fatti di vigore e dì petto, vor- 
rebbe a imprendergli tutto il fuoco di voi collerico . 
Per trar d’impegno un cervel Asso e testardo , sa- 
rebbe acconcio if volatile di quel mcreorio, che 
mai non posa ; ma per fissar quel mercurio a te- 
nor di vita farebbe d’ uopo di quella terra , che 
mai non muove . Così Dio mirabilmente dispone 
che all’uno abbondi per vizio ciò, di che l’altro 
manca per virtù ; affinché ognun s’afTatichi a pro- 
cacciarsi ciò che gli manca, o a reprimere ciò che 
gii abbonda; e tutti restin del pari tenuti a com- 
patire ne’ naturali contrari il mancamento o l’ec- 
cesso di quella tal qualità , per cui tutti scambie- 
volmente o mancano alla virtù, o eccedon pel vi- 
zio. Olrrechò non sapete, che le virtù, siccome 
tutte confinano co’ due estremi del poco e del trop- 
po, così hall elleno sempre a guerreggiar su’ con- 
fini or con l’uno, or con l’altro de’lor nimici ? 
Quanto pe.nsate vegliar convenga, aflincbàla man- 
suetudine non trapassi in codardia, la m.ignanimitì 
in alterezza, la parsimonia in avarìzia? Quanto, 
affinché non senta del prodigo il liberale, dell’o- 
stinato il costante, di temerario l’ardito? Quan- 
to , affinchè non traligni in disperazione il timo- 
re, lo zelo io ira, la giustizia in vendetta? Ah 
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che trappo retta che fare ad ogn' uomo , anclif 
buono, in casa sua o a cacciarne il vizio congeneo, 
o ad introdurvi la virtù forestiera , o a metterla 
in cunvenevol luogo, ondarle il mezzo dovuto. 
Che du jqiie? Non vi avrà più distinzione di na> 
turali? Na, miei Siguori: ve ne ha in vero de* 
buoni, ve ne ha de’ cattivi; quelli di afl'ezioni più 
temperate , onesti di afiettt più forti , quelli prù 
ar-endevoli al bene, questi più al male corrivi . 
E certo, chi va tra’ primi, ti resta a Dio debitore 
di un non so che, non dovutogli da’ secondi, meo- 
‘tre l’ esser ben inchinato fin dalle cuoe, porta al- 
men ne’ fanciulli , che que’ primi anni lor puerili 
guidati più dall’ instinto, cne scorti dalla ragio- 
ne, vadano come da se per le vie dell’onestà na- 
turale , per cui si senion in cuore un segreto pen- 
dio, che ve li tira. Ma se qnell’altro di men buo- 
na indole, parte per altrui educazione, parte per 
proprio accorgimento, reso accorto del male a che 
pende , si adoperi con quanto ha di forza e da se 
e dal Cielo a frenar l’ impeto, o a vincer le ritro- 
sie della natura; riuscirà in brtev’ora a virtù più 
perfetta , che non cent’ altri di men dtfficii tem- 
peramento . Badare a vincervi, dìcea pertanto il 
mio gran Patriarca a certi fervidi naturali, badate 
a vincervi, non temete, che più d’assai frutterà a 
voi il contrasto d’ un’ ora, di quel che ad altri 1’ 
agevolezza di mesi ed anni, lo quanto a me, se 
ho a dirvela , o miei Signori , cometa sento, dirò, 
assai meno per me temersi da un pessimo natura- 
le, ma cauto, cheda un ottimo incauto. Percioc- 
ché veggo tra elsi la dìtièrenza , che talor ci av- 
vien di osservare tra due montati su due diversi 
destrieri, l’uno tutto focoso e bizzarro, l’altro, 
tutto all’opposto, manso e discreto. Chi va sul 
primo, ben sapendo- egli che cavai s’abbia sotto, 
gli ha tempre la mano al fren», lo sprone a’ fian- 
chi, la verga all’orecchio, * a forza di regger la 
trista bestia, e g/stigarne or il corrivo, or il re- 
stio, si tiene raccolto in sella, stretto in arcione, 
e va sollecito, ma va sicuro. Laddove l’altro fi- 
dandosi a lunga pruova del suo, per poco non gli 
rilascia le briglie in collo ; finché un dì il buon 
cavallo, preso, siccome accade, da estro di liberti 
e scosso per subito adombramento, piglia la cor- 
sa , e butta di sella il cavaliere. O quinti bei na- 
turali fan di cotali scappate ! Che buona tempra 
fu egli Saule? che bell’indole Salamooe? Appena 
ieggonsi senza lagrime i lor principi da chi ne 
rammenta la fine. Amendue a maraviglia forniti 
di quanto pub contribuire la grazia e la natura a 
render gli uomini in terra amabili e cari al Cie- 
lo. Saule giovine d’alca statura, d’aria signorile, 
di bella persona, e tal ne’cosrumi, che non ce n’ 
era un migliore in Israelio: EleSat & bonut, Gir 
ma trae vir de filiu Israel meiior ilio . i, Reg.c. 
p. Salomone saggio, accorta, avveoente, e adorna 
di tante doti di corpo e d’animo, che più non 
potea volersene in un privato a parer nato prin- 
cipe, nè ad un nato principe a aistinguersi sopra 
d’ogni privato; Puer eram mgeaiosus , Sap. c. S. 
così egli di se fanciullo: & sorntus sum aairaam 
boaarn, Gi cum tssem magìs bonus, veni ad corpus 

iacoinquinaium. Saule sì rispettoso delle sacre per- 
so- 
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ione, che non tirebbegli uscito agnei branco i 
per cui ito non foste a consultare S imuti Profeta • 
Salomone si riverente a* cenni de’ genitori, che non 
avrebbe fatto inai pasto fnor del piacere di Da- 
vide e di Bersabea : .Nam & tgo filimi fui pairii 
mei , leatllui mniptnhms ceram mairi mia , (9* 
doctbatme. Prov.e,n. Amendue di voglie il tem* 
rrate, e schive di preminenzi e di comando, che 
aule al primo sentor di regno ito a nasconderti , 
indarno era cerco, se Dio noi palesava, e Salomo- 
ne al trono già destinato, vedutoti tor la volta 
dall’ ambizioso Adonia , non se gli oppose pur d’ 
un lamento. Infine, poichl il diadema era lor mes- 
to in capo da Dio, esce Sanie all’ incontro d’im- 
menso popola , che te gl’ inchina : vede quivi la 
mutazione di sua fortuna , ma non la sente , pari 
• 'se medesimo e tra le acclamazioni delle Tribìi 
favorevoli, etra leconramelie delle rivali; niente 
gonfio dell’oca, niente offeso dell’ altra , tutto spi- 
ra moderazione nella persona, equità nelle leggi, 
rettitudine ne’ giudizi ; augusto in Corte, prode in 
campo, saggio in pace, formidaBile in guerra, e 
viva pnre a moli’ anni: P'ivai Rra. Salomone gio- 
vine, Principe, ma senza nolla di giovanile go- 
verna i popoli, e regge se stesso, ni mai lascia 
conoscere eh’ ei pensi a se , che solo in grazia d’ 
essi . La tua passion dominante sono l’onor di Dio , 
e il ben de’ vassalli, c all’uno e all’altro o/Telto 
ebbe dal Cielo tanta saviezza , cuanta ci volle a 
compiere il maggior Tempio , h ma^ior Reggia, 
il maggior Regnante dell’ universo: Ut negut ami 
limills fmtrit, mie poit imrrefluTiii lit, j. Reg. c, g, 
Che vi par egli , o Signori , d’ un paio d’ uomini 
di cotti fatta } Chi di voi non vorreob’ esser nato, 
come un di que’ due ì Quanto liete si terrAber le 
madri d’aversi a lato dirai figliuoli! Ma frattanto 
che ognun vorrebbe la lor natura , ahi che nessun 
può volere la lor fortuna! Corfie finirono si bell’ 
animel Che fu di Sauté? Che avvenne di Salomo- 
ne? La morte dell’ano, la vita dell’altro; i pec- 
cati certi, la penitenza equivoca di amendue; le 
Scritture, i Padri, gl’interpreti, che poco sperano 
di Saule, molto temono di Salomone, più c’invo- 
glian di piangere, che di cercare della lor riusci- 
ta . Erra fra tanto la lor memoria fra gli uomini 
con grand’ombra di funesta incertezza, ebe volge 
in fuga le genti per tema d’infìiusto incontro. Qua 
venner condotti que’ due Principi sventurati da una 
natura, ben fatte invero quanto al suo fondo, ma 
non già ben regolata quanto al tuo corto . Ben 
perciò io vi dieea, e vel ridico tremando, meno 
per me temersi da un pessimo naturale, ma cau- 
to, che non da un ottimo incauto. Cotesti dolci 
caratteri di naturali, consistendo eglino io certa 
eguaglianza e temperie di umori , non hanno s) 
pronto il fuoco ad accender costo gli affetti a gran 
de impegno; perb sran essi su l’cià prima cheti 
nel cuore, quai timidi lioncini nella lor tana. Ma 
col volger degli anni, siccome si alterano in gran 
maniera in sul farsi le complessioni , e soverchia 
l’umor congeneo in chi ad una, e in chi ad altra 
passione, cosi queste van successivamente piglian- 
do forza dal nuovo lor alimento iniinchi fatte a- 
dulte vi spiegan Pugne, e si palesan linai. Intanto 
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nelle buone indoli , per non sentirle , si credono 
i non averle, e profittando della nativa teinpe- 
ratezza agli usi del buoncostume, portan impeassa 
la puerizia, e l’adolescenza d’nna stampasi bella 
di naturale onestà, che par impronto divino, ed 
h sovente carattere non più che umano. E le in- 
caute se ne lusingano ralor non senza un cotal 
secreto disprezzo degli altrui torti andamenti, da* 
uali più ti allontanano per bontà di natura, che 
i virtù. Ma non va guari, che a que’buoni Sana 
li , a qne’ B dolci Salomon! vengono a sorte ve- 
dute o le glorie di quel domestico, che gli abba* 
glja, 0 le attrattive d’una straniera, che gli afa- 
scina: ed eglino, avvezzi già per lungi uso a se- 
condar le prime impressioni della narnra, sijascian 
tosto sorprender dalle malvage, e ciò fino ad ac- 
cendersi quegli d’odio implacabile contro Davide, 
questi d’amor bassissimo verso d’una Egiziana. 

Da si fatti trascorsi delle buon’ indoli ti trae al- 
meno questo conforto peple cattive, ebe non ton 
elle dunque le sole al contrasto e alla zufa, men- 
tre nessuno poi finalmente va inPa'-adiso, che col- 
la spada alla mano: non coroaaiitmr, aiti fui It- 
gitimt teriaverit . z. ad Ttmtth, c, s. SI , voi di- 
te, ma ella t ben altra fatica l’avtr a rompere un 
naturale cattivo, che non regger un buono. Vero 
verissimo; ma il primo egli IT- ben dilla grazia 
altre forze per operare, di quel che otteiiga il se- 
condo. Non vi credeste già, o Cristiani, d’averla 
a fare con un Padrone, il qnal dispensi le sue gra- 
zie alla cieca, egualmente versandone in famiglia 
si diseguale. Qat fiaxit nngillanm corda eo§mm. 
Pi. ìtm vede benissimo fin dentro il fondo de’cnori 
umani ogni sortii circostanza de’ loro bisogni. Sa 
che un a;uto medesimo può trovarsi soverchio ad 
uno, e scarso all’altro ; e perciò assai diversamen- 
te gli aiuta alla stess'op^a coai diverti avventori. 
Mirate io fatti , che vario modo tenne già Cristo 
nel chiamar i Discepoli ad un medesimo Aposto- 
lato, qual con invito, qnal con impero; chi ade- 
scato colle promesie, chi atterrito colle minacce; 
altri voluto alla prima, altri aipettaio fi o alla 
terza chiamata ; coma trgnataraenie di Pietro c 
Andraa notò Agostino. A dne semplici pescatori 
basta on invito, Giacopo e Giovanni , venire meco 
ad altra pesca ; a santa più bbandonan la rati . 
A un pubblicano tutto impegnato all i terra si fa 
un comando; Matiao sirguimi, e con tanto chiude 
il telonio • AJ un uom fiero cd arn..‘tu ci vuoi 
comando, invito, e rimprovero tntt’ insieme : Sau- 
lo, SauJo , e contro a chi vieni lui Ed eccolo bal- 
zato giù di cavallo, c battuto là sul cammino . 
Non CI vedete voi un misto mirabile di soavità , 
e di fotta, ond’egli divers>mente si attemoera a* 
naturali? Quindi qualora udita darsi a tutti di Dio 
la grazia sufficiente, non avete già kI immagina- 
re, ch’egli aboiane d.-siinata per tutti una tal por- 
zione o misura, oltre la quale ei sia fèr-no di non 
passar con veruno. No, Signori: la sufficienti del- 
la sua grazia all’ ajuto ella ò appunto, coma la 
sufficienza del panno al vestito , che allora dicasi 
sutheiente quando risponde al dosso della perso- 
na, per cui siattglia. Onde siccoma per diseguaii 
Matura non tagliasi eguale d panno, pur tasta a- 
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faale il vtstito, cesi a diversi cemptcaincnti va- 
rio è r assegiutrìcnto , e una staisa la tutlicienaa 
tuen(r<chì il caeiio in (utri (Iella lor graaia t tut- 
ta ai dotto di lor natura 
Mj ciò che pruova, voi replicattt cbt pruova 
in praticai C:ò convinca il possibile, ma non to- 
glie il didkile della virlò . Il niio naturalaccio 
sempre h il medesimo; c se ben Dio a romperlo 
mi provvede di ferri , pui^lìualmciite egli i poi sem- 
pre in sasso, ch’io ini.iglio; dove quégli altri stam- 
pano io cera . Priiiucramente ciò non h sempre 
cosi; perocché Dio talvoira, oltre il fornire de’ 
ferri entra a rammorbidire il macigno con quella 
interna dilertazione , che gii venne appellata per 
Agostino la vincitrice ; yiciriam aclftìntiuiem . 
Tuttala a dir vero, seiiiptethi Uio intonde nell’ 
anime un tal diletto, l’opra riesce; ma non sem- 
pre che l’opra riesce, Dio infonde nell’anima un 
tal diletto, mentre talvolta egli ama pur di ve- 
dere hn dove il nostro «mure regge al travaglio . 
Sia pur dunque come voi dite , che quegli altri 
stampino iu cera, voi lavoriate in macigno,- che 
il loto sia un lieve premer di mai.o, il vostro un 
durissimo aurttlhre : SI, mici Signori, ma da ciò 
che ne segue ^ ne segue appunto un grande vostro 
vantaggio ; per ciò medesiuio che coloro son cera 
molle, quanto soi^ pronti a pigliare ogni imprcs- 
tion di vitib., tanto soD facili a perderla. Latldovt 
in voi, quale statue di porndo, a pigliar forma 
difficili, a ritenerla costanti, ciò che vi s’impresse 
uni volta, sempre vi dura. Oh Dio, questa co- 
stante fermezza, per cui siìVtio tant’ anime van 
perdute, quanto ha pib salde radici nel duna mas- 
so di un monte, di quel che l'abbia nel terreno 
Utorbido de’giatdiiii ! Pur troppo osseiv.iSÌ , mas- 
siniamente tra’ giovinetti , correr il lor volere a’ 
passi spponto della loro memoria ; che come ne’ 
pib sanguigni vi è tal mciporia, che tosto appren- 
fk ma tosto anche dimentica ; nè piò terrei una 
taf altra, che tardi afferra, mariiien sempre: così 
i primi veggonsi abbandonare la virtù quasi al 
punto stesso di abbracciarla ; i secondi tanto tener- 
sele stretti, quanto» legarsele parver rirrosr. Ma 
perché veggasi , con quai vantaggi compensi Dio 
codesta vostra difìicnliì e contralto oell’operar vir- 
tnoM, io dicovi, che per esso non por n agevola 
la durata, m^ si assicuri il motivo alla virtù; tal- 
ché iovente più virtuosi riescsn coloro, i quali so- 
rtovi per oslura meno inchinati. Sarà un cotale 
ierghissimo dei suo avere co’ pbvcrelli : sari tal aU 
irò parchissimo : e pur questo secondo verri egli 
tcricto nel divin libro per maggiore lirr.otiniere del 
primo . Ma come pub mai ciò essere ! Ah Cristia- 
ni! sulle bilance del Sentuario le viiib non si pesau 
dagli atti, ma dal motivo, e dove trovasi questo 
o indifferente, o difettoso, l’opera che ne provie- 
ne, per belle apparenze (h’éfia abbiasi non verri 
mai virtuosa . Quindi se colui versa e spande a due 
mani tra quanti poveri gli si presentano, ma non 
é a ciò mosso che, o da genio d’innata magnili- 
eenza , o da istinto di naturai compassione, egli 
con tanto dare, non di mai nulla in limnsina; 
perciocché questa non isti ella nel «dare in qu dun- 
que m«do, ma wi nel dar per motivo di cariti 
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cristiane. Tutto all’ opposti^ quel genio stretto ed 
avaro, Il qual non trovasi in cuore veruna incbi- 
njsion naturale a spropriarsi pur d’unquanrieo in 
Sollievo de’ poverelli ; s'egli, ciò non ostante., si 
muove pei a soccorrerli • certo non niuovesi per 
natura ; otid’é che dove litro motivo umano non 
gli apM a caso la mano, gli é quasi necessiti di al- 
zarla a. motivi più sovrumani di speranza e di pre- 
mi eterni . Seuzaché lo stesso sentir di operare con 
ripugnanza c coti pena lacitaniente avvisa di ren- 
der l’opera quanto esser può fruitnota, per non 
gittar senza frutto tanta fatica . Quindi per poco 
e rado eh’ ti doni al povero , le sue poche e ra- 
de son perù vere limosine ; e con ciò nel dar 
meno, ma per ciczion di virtù, testa egli mag- 
giore limosiniere di chi più dette, ma per islinro 
sol di natura. Oh in quanto diverso aspetto com* 
patiranno per tanto nel di fìttale certe virtù stre- 
pitosa, le anali in oggi fan tanta vista nel mon- 
do! Noi ni presente le giudichiamo più dal lor 
apparire, che dal lor essere; ma vedrem poi un 
dì, quante oc a(iparver nelle buone iodoli clic non 
ci furono: qnauie all’opposto ne fnnui nrlle cat- 
tive che non apparvero. Accunciamenre disse l’A- 
postolo, che il giorno tstremo trarrebbe a luce i 
più nascosti segreti de’ cuori umani; Ilhimmabit 
tbicondita Irmòramm, & muoìfeiiabit nniilia 
cmdiam. I. sdCcr. r. 4. Spunteran quivi due a ri- 
cordar lo stesso perdono a’nimici, ma Dio allora 
mnaiftuaiit , ebe colui perdonò a sola mira di non 
danneggiar la famiglia ; questi a sol oggetto di non 
oti'cndere la cariti . Rammenteranno altri due la 
cagione uniforme de’ loro puntigli, ma il divino 
giudizio mamfestatit , ebe il politico consacrò le 
sue pretensioni alla Dama; il Ciisttano dimoile a 
Dio. Veril una copia simile tanto nell’aria per- 
ca ed austera di temperami, che peneranno a di- 
stìnguersi l’un dalt’aliio, ma una luce chiarissima 
maaiftttal/it , che l’uno digiunò per risparmio , I* 
altro per religione ; il primo per buon governo di 
tanirl , il secondo per volontaria macerazìon della 
carne; lllaminabh abscoadtta teatbrarutn , d" ma- 
Htftitaktt ccautia ctrdiam . Ma dato ancora , che 
gli uni e gli altri sì trovino andar del pari e di nu- 
mer negli atti, e di borni nel motivo, andran e- 
glino perciò di pari nel merito? No, miei Cristia- 
ni» merceché di un’opera stessa cbi maggior sen- 
ta il contrasto nell’ operarla , avrl anche maggior 
il merito dì averla operata. Noi* gii che sol dal 
d'ffì.ile resti a prendersi la misura del tnerìrorio; 
che il divin Salvatore, e la Vergine M <dre operatoti 
a un tempo con somma faciiitl e sommo merito; 
perciocché operarono con sommo amore. Ma. la 
comune (iegli uomini , siccome rn le virtù più vo- 
lentieri si addimestica colle affini e più congencc 
alla natura; così nel punto di esercitarle le accom- 
pagna con una vena di amore (a più connaturale , 
c ditò così, mieurma al b'jogno d’ngni lor atro . 
Quindi le circostanze dell’opera più o meno dif- 
ficili, riescon poi hnalmenre secondo la consueta 
misura del rosirn amore più o meno inteso. Voi 
dunque di umor feroce, di naturale gigliardo, che 
a sottomette- vi in certi articoli di legge Cristia- 
na, taiur provate una ripugnanza sf forte , eba 

tut- 
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tatto il ttngiM ri si «Itera nelle vene , pensate nn 
poco, quanto vien egli a costarvi c'ò che cent' al- 
tri meglio inchinaci, neppnr gli scomoda; c per 
conseguenza, quanto è più eroico nell' operare lo 
sforzo , quanto più eccelso il merito del vostro a- 
inore! £h fate cuore, timide genti, poveri natu- 
rali, fate cuore, che vive un Dio nel G;*lo, il 
quale tien conto di voi. Veramente qui in terra 
voi non correte gran lande. Il vostro non ì c«- 
rader di un naturale d'alzar gran plauso nel mon- 
do; perciocché il meglio di voi é troppo naKOSO, 
il peggio troppo palese. Gli uomini, i quali stan- 
no sempre al di tuort , di voi non veggono che 
quelle scappate, quegli impeti, que’ trasporti per 
cui parete loro si strani; ma Dio che vede U di 
dentro , sa benissimo che que’ sì fatti non son soven- 
te, che atti primi, i quai prevengono la ragiotie , 
non le dando agio nè tempo di tarsi rea. Gli uo- 
mini, i quali giudican del naturale da’ suoi difet- 
ti, stimano che più sia in voi di reo dalla nana- 
ra , che non di buono dalla virtù; ma Dio che 
giudica de’ difetti dal aiatnrale , sa benissimo che 
più a voi vale talvolta il non toccar dell’altrui, 
che non fu ad altri donar del loro ; più assai vi 
sforzaste a non dar voi di pugnale, che non tal 
altro per render baci al nimico. Voi medesimi la- 
te sovente tai riflessioni su’ vostri aflètii , e vi duo- 
le in gran modo che il mondo vegga come sferra- 
te, e non sappia quanto vi ritenere. Talor vorre- 
ste che gl’indiscreti rampognatoti del viver vostro 
fosser un poco per nn mcmenlo ne’ vostri panni a 
veder che farebtero ne’ vostri casi. Ada sal/o Dio, 
non dubitate r Omntt vue h'jmmis pattnt osuhs r- 
jui . SfiritHum poaitrator tit-Dommus . Prov. c, ad. 
Se gli uomini non ci veggono, per db medesimo 
ilorostro merito è più sicuro ch’egli rimao più se- 
greto . Nqn vi ha svantaggio in natura, onde trar 
non si possano grandi vantaggi alla grazia. In- 
tanto a raccor tutto in brieve, mirate se vi con- 
verga lagnarvi di un naturale, in cui trovano le 
viriù tutte -più sincero il motivo, più sodo il fon- 
do, più stabile la durata ; e d’onde s.ilgon le azioni 
, a grado più eroico, a più allo meiito, a più glo- 
riosa mercè. D’un naturale, dissi, il quale a un 
tempo rende voi meno arditi al presumere, oiù cauti 
al procedere, più fervidi- ntil’orare, c Dio più de- 
gnevole al comparire, più largo al ii-ccorrtrc, più 
«pleodido al ricambiare.- Di un naturale ramo capi* 
ce a far di strada in pochi passi, cuani’,.liri in lun- 
go corso, tanto .d acqui-tar per una vittoria, qnnnt’ 
altri in molte, tanto io somma ..hil per grazia a 
divanir egli ottimo fra’ peggiori , qnart’altri a ri- 
uscir peggiore fra gli ottimi per natura. Parvi el- 
la bastrvr Imenre addolcita per mi vantaggi duella 
diflicollì che tanro amareggia le vostre imprese? 
Se non che udite; io iinura ho mgiunato in sul 
supposto di un naturale in. voi cattivo. Ma dite- 
mi in grazia , sitre voi veramehre di quel reo ca-< 
ratrere, che voi vi f,te? Se ho a ditvela, vo scs- 
pctrando di no : e dirò il fondamento tiel mio so- 
spetio. Se fotte mai capitari, o Signori, alle Cor- 
ti di Salomone e di Saij'e su gii uitim’anni della 
funesta lorv'ta, e d . 'VJe’ soli lor porramenii do- 
vuto aveste toemar giudizi) della lor iodole, che 
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ne avreste voi giudicato ? Allo scontrarvi in qot’ 
visi, al vedere quegli atti, al riandare quelle ma- 
niere piene nell’uno d’ira e di rabbia, nell’altro 
d’empietà e d’orrore, ebe porca egli parcrvene? 
Senz’altro io credo, cfae riputati gli aveste per la 
piu rea srampa di naturale che fosse al mor.do. E 
pure, oh se veduti gli aveste in gioventù, che bell* 
anime turon mai eglino, g quatto si prorntttean 
diversi allora da quel che furor dappoi! No, non 
è dessa la lor naiui’a' che voi vedete: codesta ella 
è un nuovo essere, che lor diè la malizia, per cui 
t’è tutto rivolto in fango il loro oro; Obscuratum 
tu aurum , mmaiut tu cJat eptimui . Titta, c.4. 
Or eccovi il fondarnento del mio sospetto inverso 
voi : da tali esempi non si deduce generalmei.te , 
che tutti dunque i naturali cattivi sian farti tali 
da’ lor peccati ; poiché sei vero parecchi nascon 
cosi : ben s inferisce potersi alcuno far per malizia 
CIÒ che non è per natura . Ciò stando , i» non do- 
mando se veramente voi siate della mal indole che 
dipingete: 10 ve la veggo. Domandoselo, se ciò 
VOI siale per condizione dì nascita , o piuttosto per 
elezione di volontà. Dite nn po’ lealmente: siete 
VOI que’ appunto, que’ dessi, che già nasceste? 
V ha cpli Dio fatti cosi ? codesta vonra ella è cre- 
ta vergine che Dio formò ? o pure un nuovo essere 
di malizia, un^nuovo impasto di vizj e di pecct- 
li , per cui voi medesimi vi trasformaste in tun’ 
altri da que’ che foste?. Rimontiatno alla fonte; 
uaetevi indietro wn 1 aoima 'fin© a’ primi anni 
-dei] età puerile • Qusndo fu dunque che comircii- 
ste ad accorgervi del vostro reo talento? Chi ve 
ne fa la scoperta ? Non è egli vero , che dopo il 
coipo di quella prima verdetta, cominciò subito 
ad ircrudirvisi il sangue , e ad impietrirvi le vi- 
scere? Non c egli vero, che dopo i primi sfoghi 
del senso, -VI sentiste notabilmenre mutar il cuore 
e peggiorare di atfetto? Che fu poi egli dopo il 
secomlo c terzo peccato, e tant’aliri in cui v’ an- 
daste intricando d’età in età, d’anno in anno? Oi- 
ine mio U:o, piangea per se e per noi Agostino, 
che se io moriva tanciii/iO) io vi moriva ^ran de- 
bitore.' opnmo Conrituri gratUs dthebam^ 

u me puetum taninm esse v^luiues , Conf, 
hh. i. e, IO. /o teneva da voi memoria, ingegno» 
talenio, e grandi principe di buon costume* Sì» 
mi ncord-i che fin da iancìulio tratto tratta io mi 
sentiva come sorprender il cuore da certe improv- 
vise avversioni ai vizio, da certo segreto amore al- 
le viitìi, che OQ9st a forza mi conducea ad esse? 
buono . Eran semidi naturale onesti , ch’io affb- 
g:iva in sul nascere. Vii bisognò sforzare tutti gli 
afleiti per divenir# malvagio; Epo tirfluxi mbs 
ùsuì meas y n/mit efcvtut 0 Jt0Òilirate ttta ^ O* /•/- 
Qns Jum mihi regio egesfatu . JUb. 2. Conf. r. io. 
Così crescei.do tu età io crescea in malizia, e la 
malizia era m.iggìor deH’età. Dio buono! Quan- 
^ mente quei quindici o sedici anni 
dell eia mia, che cose da piangere non ho fstr’io 
in quegli anm! Dov’era allora Agostino? Ubi r- 
fam f Et exuìabam m deUctit domut 

00/10 tUo retto decimo gratis f lbid.e,2» 
Tale n.’era io latto da me: Ego fsbiut sum mibi 
regio egertstis • Crisciani miei» ho voluto lorcar 

da 
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da ultimo questo ponto , non già soltanto per cer- 
car tutte in voi le radici dii vostro male, ma per 
aprirvi tutte le fonti al rimedio. Ecco le due, ond’ 
ì guarito Agostino, umiltà e gratitudine; umiltà 
per cui di quanto vi par cattivo nel naturale, pen- 
diate sempte nel dare la colpa a voi; Ega dtfiuxì: 
gratitudine per cui di quanto vi appar di buono , 
vogliate renderà* la .gloria a Dio: Tièi optimo 
Conditcri gr.iiias debtbam ■ Per tali atli*otterrete 
che Dio adempia colla sua grazia ciò che alla vo- 
stra natura o per voi manca, o da lui vi bisogna. 

SECONDA PARTE. 

^o, sento qui talun, che n^i dice, no: la mia 
natura non ì, per Dio mercè, nè di suo fondo si 
tristi, nè per mio vizio si guasta, che me n’ab 
bia molto a dolere. Ma ella troppo ha da solTrire 
da’conlénui grandi pericoli dello stato in che tro- 
vasi, e del mestier che professi. Credete, o Pa- 
dre, che nel gran mondo vi hanno si fatti gradi 
ed ufli;; e professioni si lontane da ogni esercizio 
di pietà cristiana, e $1 vicine ad ogn’ incentivo de’ 
vizj, e delle passioni , che vi ci tiran proprio pe’ 
capelli anche 1* anime meglio inchinate. Anch’io 
lo so che si, là tra’ santi ritiri di un romitorio, 
o d’ nn chiosilo mi ci tetre! come un Angiolo, 
ed avessi pur ascoltate la voci del Cielo, 1* qua- 
li voller già tante vi Ite cqndurmivici , e mi restai. 
Allora ch’io potei, noi volli: orche vorrei, noi 
posso. Intanto su una strada non volata da Dio 
mi vo aggirando pel mondo tra gli avviluppi e gl’ 
intrichi d’ uno stato, che ad ogni passo mi par che 
jn’urti verso l’inferno. 

Troppe cose , o Cristiani , per cui sembra che 
ttar mi vogliate fuor di cammino: ma dappoiché 
volete tutto ad un’ora, dirò, per compiacervi, se 
non quanto debbo, alroen quanto posso. Primie- 
tamecic a dir degli uomini in generale, egli è cer- 
to volerne Dio per ogni stato; e in esso ad ogni 
officio , art* , e mestiere necessario al ben essere 
dell’ uncina repubblica ; mentrechè ella è questa 
quisi un gran corpo politico, in cui tanto son ne- 
cessari i Principi , I Magistrati , i Sovrani al reg- 
gimento, e buon ordine delle membra, quanto il 
contadino, l'artiere, e ii soldato a difesa e sosteti- 
tamenio de’ capi . E questo c quel vincolo di so- 
cietà naturale e civile , per cui restando gli uomi- 
ni scambievoloiente legati gli uni agli altri son più 
d’ iporesso disposti ad unirsi con nodo più alto di 
carità cristiana e divina . Or in qualunque voi sia- 
le di questi stali, o messovi per condizione di na- 
scita, come la più degli artieri e delle genti di con- 
tado , o portativi per propria indu.tria , o per al- 
trui elezione, come si va d’ordinario a’ carichi più 
riguardevoli , o a’ posti più illustri , qualoj ci aia* 
tv venuto con recto fi le per vie oneste, vi ci do- 
vete accbetjce, e dir fraiicamemcc Dio mi vuoi 
qui . Fuori di una tal ferma penuasinne , si leve- 
rebbero rutto di nuovi sciupoli , i quali inquietan- 
do tutti gli stati, non lascierebbeio affiezionar a 
veruno. Ube se il vostro staro conformasi a’ divi- 
ni voleri, qual dubbio c'è, che se Dio vi ci vuo- 
le , aoa vi ci ajuti ì Nm la egli ad uso degli no- 
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mini, i quali ricaricano il peso addosso, ma non ti 
danno forza a portarlo : egli a tenor del carico som- 
ministra il vigore , e al maggior uopo accorre con 
maggior mano. Tiene Dio pronte, siccome per 
ogni guisa di uaturali, cosi per ogni fatta d’arti 
e mestieri , grazie ed ajuti particolari, per cui for- 
za non pur può ognuno tenersegli in grazia , ma 
tanto avanzarsi nell’ amicizia divina, che arrivi a 
grado di santità eminente . Vedete in fatti , non 
vi esser in terra professione di vita, la qual non 
abbia mandati al Cielo suoi professori . Quanti gran 

f personaggi vi son salici malgrado tutti i ritegni del- 
a terrena loro grandezza^ Quanti ne badati ilTro- 
no.agli Altari, quanti la Corte, quanti le dignità 
più cospicue della Chiesa e del Foro? E per dire 
nominatamente di alcuno, ci è pur ito da’ Tribu- 
nali un Gordiano, e da’ Senati un Asterio, dalle 
AmbaKÌerìe un Epifatyo, da’ Governi delle città 
un Flaviano, dalle Provincie un Gerardo f Ci son 
pur giunti tra’ Fiscali un Fulgenzio, tra’ Tesorieri 
un- Nicostrato , tra’ Segreta:; un Marcellino, tra’ 
Cavalieri nn Melanioè Forse non sanno i Causi- 
dici del lor Teofila, i Medici del lor Gennadio, 
i Cenisici del lor Ciro, i Nota; del lor Claudio? 
Forse mai non udirono gli architetti del lor Giulia- 
no, del lor Frumenzio i Mercatanti, del lor An- 
dronico gli Argentieri, gli Orafi del lor Eiigio? 

Lasciando' i Protettori più rinomati nelle bell’ 
arti, r/sttingiamoci alle famiglie. Che santa Cop- 
pia di coniugati non furon eglino Getulio e Sin- 
forosa , Luciano e Pania , Castulo ed Irene? E era 
le genti di servizio, a che alto colmo di santità 
non venne: un S.. Pipino, che maggiordomo; un 
S. Posicio , che guardaroba ; un S, Cajo , che pag- 
gio; un S. Massimo, che cameriere, una S. Blan- 
dirà, che fante; un S. Onesimo , che servido^? 
si bene seppe: dividere in fra Dio, e gli uomini 
i lor doveri. Quant’aitri Santi, ch’io non anno- 
vero, o perchè troppo noci per nome, o perchò 
troppo ignobili per mestiere ? Oh Dio , che là sa 
si coronan per merito cotai persone, le quali nep- 
pur si mostrano quaggiù dal pulpito con decoro. 
Che chiari nomi, che arti oscure! Che gran San- . 
ti , che poveri artefici ! a che alto regno , e da cIm 
bassa fortuna! In Cielo canti vi hanno teatro, I 
quali altro qui non recaronsi in mano, che ago c 
spola, marra ed aratro. Da che tenne bottefp vi 
SI condussero uu Crispino, nn Uomobono , un Dun- 
stano? Da che depressi mestieri si alzaron un Se- 
vero , uh Eugenio, un Meninge? Da che odiose 
esecuzioni vi si levarono (e «Heansi a lustro dell’ 
umana giustìzia) un Quirino, un Basilidr, un Fer- 
reolo , ed un Vittore , ministri ignobili di catture , 
di carceri, e fin di morte? Infine non si dà tra’ 
Cristiani stato di vita Ecclesiastica, o secolare, 
grado civile, o militare, arte liberale, o servile, 
officio d’alta, o bassa famiglia , tra’ quali non 
siano per ogni età riusciti gran Santi; affin di ren- 
der palese nel Cristianesimo, che ogni mestiere fa 
Santi, solcbè facciasi santamente ogni mestiere :_c 
tutti il possono mercè di quella grazia , che Dio 
disoensa infra i ministri a tenore e bisogno del 
ministro . 

SI; ma qual grazia pon’io ptornecrermi in tal 

im- 
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Impiego I a cai wn veonto a dispetto della gia- 
stizia , c ad onta delle divina t.liiamaie ? Qual par- 
tito resta egli per me ? 

Chi sali in posto per vie inique i o non vi si 
sente abile; e in tal caso o il lasci, o surroghi at- 
te persone: o vi si conosce abile, e allora ristori 
il passato, e reggasi in avvenire. 

Chi ha preso stato contro alla vocazione divina, 
dia indietro se pub; non potendolo, vada oltre. 
Veramente egli b un tristo andare fuori di strada ; 
ina quando il dar indietro non b pih elezione, I’ 
andar innanzi b necessiti. TutraVolta Dio tn’ ispi- 
ra a mostrarvi un segreto sentiero, per coi possiate 
a lui toroare col cuore, mentre ne andate col pib 
nel mondo; ed b ingegnarsi a fan, quanto b pos- 
sibile, di presente ciò che Dio avrcbw da voi vo- 
luto nello stato di vita, a cui vi chiamava . S’e- 
gli, ad esempio, da voi chiedca ritiro e solitudi- 
ne , vi convicn ora cercarvi tutto il raccoglimento 
concesiovi da’ vostri affari; se Dio vi condtKca a 
spogliamento di ricchezze e di onori, vi bisogna 
ora allargar la mano in limocine, e metter il pib 
su i. puntigli: darvi ora io somma a tutte quelle 
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pratiche divotc, per cui orrore da lui fuggiste. 
Cosi anche per una strada non voluta da Dio , ad- 
empirete alla meglio i suoi divini voleri, e perchb 
non sortiste di avernel per guida, l’avrete almen 
per seguace. 

Or eoe a tutti b soddisfatto , pigliate orna! in is- 
corcio tutta la predica . Abbiamo in prima consi- 
derate diverso guise di naturali , altri buoni , c bi- 
sognano di cautela, aitri cattivi, e bisognano di 
coraggio. Nc’ cattivi abbian distinto tra q uè’ che 
il son per difetto inn;,to, e que’chc il son pet 
agginntq, e agli uni e agli altri dato acconcio 
provvedimento. Riguardati da ultimo i naturali 
per rispetto a’ pericoli del loro stato; abbiamo in- 
fine conchiuso , poter ognuno che voglia per la 
divina assistenza, condursi salvo, c andar fra’San- 
li in eterno. 

Resta , o Cristiani , che come appunto coli nel 
seno d’ una gran nave ceqto sono gli uffìcj, e cen- 
to gli ufficiai, ma tutti guidano a un porlo stes- 
so ; cosi voi nel gran mondo vi andiate tutti sfor- 
zando di^ unirvi per varie strade ad un medesimo 
utmiaa in Paradiso. £ il faccia Dio. 
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DELLO STATO 

"l^^ìo Dio, se le lagrime usate spargersi su’ 
peccatori son vostro dono, apritemene oggi in cuo- 
re tutte le fonti. Io voglio piangere, e mila em- 
pier quest’aria di lamenti e di strida ; sinchbqual- 
ch’anima vostra nimica, a tenrr del vedersi tan- 
to compianta dal mio dolore, riconosca quant’ el- 
la b misera dal suo peccato ; Qhh capiti 
ritto aquat & ocalii tneit foniti» iotiymatum, O 
plotako die me mfh initifiSoi fili* popHh mei ? 
Jer. r. 9.- Ah si pur troppo, grida il Grisosionio, 
un’anima mona a Dio alla b oggetto d’inconso- 
labii raminarico! Qui non ammetto conforto, la- 
sciatemi piangere, cmdele chi n.i consoli ; Satram 
a»imam tttgto dtjtiimiain deptoratam^ae . Ad Tito- 
dor. tapi. Sventurata ripiglia Ambrogio , che deb- 
bo io dirmi di ta^ Che pianger prima; che poi? 
il ben che perdesti, o il mal che incontrasti? U»- 
dt ttotiptam t tfuid primum ; i/»id uitimum tjutrar t 
Bona commrmorem, gu* pttdidiiti ; a» mala de- 
fltam , qu* i»ve»isiif Ad l'iig. lap. lo fo un 
pianger amaro, ripiglia Girolamo, e mando pih 
tusgiti che voci; perciò appunto ch’io veggo che 
nel comun nostro pianto, tu sei la sola che non sai 

B iangere; Hot pianto, quod tt ifit no» piangi e, 
h’ anima morta a Dio, sempre ir duvria traendo 
seco il lutto a la doglia, nb mai più asciugar gli 
occhi, o alzar la fronte .insinchb sorta non f. sse al- 
la sua vita priiTiiera : Hoc pla-i/^o , qnod tt non un- 
tii mortnum; toc piango, quod ir ipse non pian 
gii. O giusti, ch’ella b invidiabile la vana sor- 
te! Fa beli’esser ne’ vostri panni, voi, che ftdeli 
alla grazia del vostro Dm, qui ne venire cbme in 
auj casa ad udirne la cara voce che vi consola ! 
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DI PECCATO. 

Ma non b gii di tutti pari ventura . Son qui tra 
voi e eoa voi, uomini. e donne prive gii da gran 
tempo di ogni grazia d’ymor divino, le quali mi- 
rano questo Signor crociiisso come straniero . Deh 
cari mici peccatori, sVie voi dunque qui? Perchb 
voi oggi alla predica ? Che volete voi , che spen- 
te da un DIp nimico? Ah ben si scorge, che int- 
tor restavi in fondo al cuore qualche avanzo di 
tenerezza verso l’offeso Signore; poichb nell’atto 
ancor del fuggirlo vi andate guardando indietro, 
quasi a spiare se vi richiama! Sì, consolatevi, vi 
richiama egli di fatto, c richiede d’ esser udito che 
vuol parlarvi. Ma che vorrà egli dire, che far di 
Voi? Poveri cuori! che può egli dirvi, se nou che 
siete li più sconienti del mondo? Stiro, &■ vida 
quia maini» & amarnm ut reliquiije te Dominum 
Deum inum. Jcr. c, i. Che può egli fare, se non 
liirarvi la coodizicn luiioosa del vostro stato, e 
pioferir di cambiarvela , se piomettcte di pianger- 
la ? Rfviritie ad me , dieii Diminuì , tìy tgo tuici- 
pian^ tt. litd, e. j. Eccovi tutte le iraccie del suo 
ragionare, lutti i motivi del vostro attendere. Or 
ascult-ie. 

A convincere l’alta miseria del vost;o staio, 
carissimi ptrcaiori, io ceico in prima da voi me- 
desimi, e dilla rea vostra cosciet za , come rimor- 
davi di tarili gravi peccati per voi comimssi. Su 
vi liniorde, dico che siete i più infel.ci ira lutti 
gli uomini, se non rimordevi, siete i più inrelici 
fra’ peccatcri . Grande egli b il vostro male se lo 
sentile; m.ggiore se noi sentite - Orde a qualun- 
que vista o riguardo, voi state peggio d’ogot al- 
tro della persuua . 

Or 1 
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Or cominciando da voi, che sentite l’interno rU 
snordimsnto , io vi dico che in vigor d’esso la di- 
vina d:sgra2Ìa per voi iiicursa vi si rende sensibile 
•opra ogn’ altra disgrazia umana, c perciò siete fra 
cl uomini infclicissiiiii . Ed oh avessi io qui dal 
Cielo la facoliì di squarciarvi nel seno i ripari della 
natura, e venir driiro cercandovi in fondo al cuore! 
Alosiraii , gli vorrei dire in tuono amaro, mostrati 
cuor infelice, dirnmi » vedere come ti stai. Cuore 
fitto per Dio. e dov’ò il tuo Dio, Uot tit Dtut 
iidus, uhi eti f Peccaior mio caro, mi ne- 

ghctcce voi, che (hil giorno che voi peccaste iasin 
qui . vi si è messa in cotesto seno una vipera , che 
ve lo squarcia con rabbiosissimi morsi ^ vi si ^ bt- 
n in cotesto cuore una spina , che vel trafigge con 
acutissime punte? Che? Non avete voi dunque 
modo a strozz>re coiesra vipera, a sveller cotesia 
tpina? Qutn muti iti uuiuia tua} A imttazio- 
m ad Sa/me 4t. v. 6 . oyt dicut : Qnare iristis es 
anima mea f Era pur ella l’anima vostra, la qual 
dici-a, che senza quella vendetta , quel piacer, quel- 
lo sfogo mai non viverebbe contenta ? Ora quella 
vendetta l'ha pur riscossa , quel piacer, quello sfo- 
go se gli ha pur tolti. Taccia ella dunque e s’ ar- 
chetti • Di che vi brontola la coscienza? tjuart tri- 
ttit tu anima tua, & g.vart conturbai rtf O Cri- 
stiani, non h gli questa la prima volta, che sog- 
giacete a disastro o traversia ; ne avete pur a con- 
tare per vostra parte de’ casi acerbi, e delle triste 
avventore. E tuttavia per certa altezza di spirito su- 
periore, voi sopra to’to passaste intrepidi, e gii 
forse una piena dimenticanza ve n’ha tolto dall’ 
animo ogni vestigio. Ora cotal fermezza e vigor 
di spirito perchè fallisce^ perchè vi manca nella 
disgrazia del vostro Dio ? Perchè non siete voi for- 
ti centra il peccato? Come pcriNto c.’dete in tan- 
ta viltà e sgomento di afictli e di pensieri! Io 
nonio, dicea Davide, chi mi cacci sempre insiti 
viso ti mio peccrro, ch’io non mel posso mai tot 
dagli «echi : Pteemum mrum cantra mr tu . Ps. 50. 
£ questa vista mi sì continua il di • la notte, 
(entra mt tu itmpcr . Che fiele è questo, di cui 
sempre nc sento la bocca amara ? Che piagi è que- 
sta , di col sempre ne porto il cuor dolente? Tem- 
ptt cantra nit tu , smptr . Negli accidenti più rra- 
vegiiosi di nostra vita vi ha sempre amico , o do- 
mestico . i quali ancor ccndulendosi ce ne conso- 
lano. Nellé più cupe malinconie, sì avvisan gli 
Domini di mutar aria, d'ire in campagna a solaz- 
zarvisi con gente allegra . Le malarrie più dispe- 
rate sempre lusìngansi d’.alcun rimedio dell’ arie, 
o segreto della natura. La mo'le stessa, q«aior 
venga incontrata con acconcio apparecchio, o so- 
stenuta per illustre morivo di onesta gloria , o di 
ben pubblico, ha pur qualche aspetto ii; che pren- 
derla d’assai buon viso. M> dove un’anima è ma- 
liuconica per lo peccato, chi la constila ? Dove un 
cuore è malato di questa febbre, chi lo risana? 
Confessione, grida Basilio, questa si è l’unica cu- 
ra sovrana de’ vostri mali. Confess one, replica S. 
Lorenzo de’ Ginstini-ni, questa ella è l’urico por- 
to tranquillo all’ eterne vostre teirpeste. P'u r d’ 
essa non ispirate mai d’ottenere per vostra indu- 
stiia , ed altrui opera , che stiate bene : Triitii cu- 
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anima mia Spera ìmDcó, fuoniam adhuc ceto- 

fitthar iUi , i*/. 41. £ di vero, poiché vi siete di- 
visi da Dio per lo peccato, voi face non so quat 
sogni , pscite certe paure, da cui non sapete aitri- 
mcnd come sbrigarvi , che promettendogliene Con- 
fessione: diti ; Confitthor advtriunamr infuniti atta 
meam. Pt. il. Ntll'alcre paure umane anche i più 
timidi saaoo corregger la fantasia , e pigliar cuore 
dalla. ragione; ma ne’ timori d’una rea coscienza 
ia ragione è la prima a sostenere la fantasia , e a 
caricar l’apprensione. Quanto meglio la dÌKorre- 
ce, tanto anche peggio temete. Troppo egli par 
naturale, che te dal Cielo ha da cader qualche ful- 
mine, cada sopra un nimico di Dìo; se io casa ha 
.da seguire qualche roviua, vi colga sotto un ni- 
mico di Dio: se per morte bassi. a fare colpo im- 

B rovvìso, facciasi ia su la vita di un nimico di 
io : Stmptr pTantmit catta ptrturbata coaccitntia , 
Troppo egli è giusto, che levisi la narura a ven- 
dicare le offese fatte alla grazia, e costringa a te- 
mere le creature, chi temer già non voile del Crea- 
tore/ A’ primi cenni del mar cruccioso ben s’av. 
vid’egli Gioca d'suhbidiente, ch’egli era ii cere* 
da’ fiulti, e il miraru dalla tempesta: proitcr me 
tempeuas hac grandii venit . Jena c, I. Tal è lo 
Stato pauroso d_’ un’ anima peccatrice, figurar sem- 
pre, che tutti i dardi della divin.i giustizia sieno 
drizzati conrr’essa: non perchè a lei tutti li driz- 
zi; ma perciò ch’ella tutti li merita: Stmptr pra- 
tuntit sava ptrturbata canscitnùa : e tosto che ve- 
de in Cielo guizzar un lampo, o balenar na fol- 
gore , prapttr mt , persa subito , propitr me rtmpe- 
ttat h.cc grandi! vrnit . Quante volte tal giova- 
ne, o tal fanciulla mal costumasi odono a sorte il 
caso sgraziato or d’uno, or d’altro colpiti e mor- 
ti in luogo infame, or io sospetta contrada, e to- 
sto un freddo gelo lor dice al cuore; Che sì, che 
un d! tu ri resti ? Quante vòlte-quel Jiliertino spen- 
sieratissimo di sua salute coricatosi a sera , e pre- 
so sonno , scntesi a un tratto quasi destare di for- 
za , e non sa come , o da chi ; senoncliè apprende 
COSÌ in quel bujo di venir preso di mira , e riscos- 
so come da un grido, che avvisa in fretta; guar- 
da , che Dio t’artiva: Arcum tuum tetendit, 63 * 
paravi! i.'tum, Cy in te paravii vaia morti t. Ps.f, 
Il misero si raccapriccia e trema e suda freddo, e 
comechè pur non vegga seguirò il colpo, pur non 
sa darsi torto di averlo temuto : polendo esser d’ 
ogn’ ora per tuo gastigo ciò, che teme d’ogn’or* 
per suo spavento. Farmi veder quel malfaitor car- 
cerato , il quale reso g.à certo di sui condannagic- 
ne, sta d’ ogn’ istante aspettando l’orrido viso del 
giustiziere, che glie la intimi; e sempre ha l’oc- 
chio all’uscio del carcere, ad ogni tocco di chiave 
o strido di chiavisteiio impallidisce, e dice: egli 
è qui. Poveri peccatori, con questo cuore vivete 
VOI? Cotesto è ìi cuor che recate al giuoco, al bal- 
lo, al teatro? Cotesto vi dà il buon giorno, vi 
prega 11 buona notte? Oh Dio? Un noin o donna 
cristiani, i quali non san d,i oggi a domani se fie- 
no vivi o morti, come far buon sangue col lor pec- 
cato? Eh miei cari% che voi vorre'te parermi al- 
leg'i. tra non !o siete; insino a tanto che state 
in guerra ccu Dio, vi si vedran seinpee in viso i 

, tr.eill 
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«ntsti t!ne3tr«r.{l di an’ anima che non ha ben», di 
vn cCorc che non ha pace. Veramente mette pit- 
ti , in vedervi cuasi a maniera di aflamati correr 
qua e li cercando divertimento e piacere, e ad o- 
gni passo mutar talento,^ e variare trnsiulli .e in un 
lessut;i di essi non iiiterrotro passare i d) . Ma con 
qit 1 prò? Deh non fate pili vani sforzi, lasciate 
che ciia allegro a cui tocca. L'allegrezza ella h 
il retaggio de’ giusti: y^x ixuliaiionis , & salmis 
in leinnueatis )usti,tuni , Ps.wj. A voi non re- 
ità più alito t fìeito, che ricordare con lagrime 1’ 
antico stato deii’im ccenza, e le gran pe dite f tte 
in quel di che n’ usti, te. Che belli anni furori quel 
li, e che buon ten po en egli il v(>(i' 0 , quattdo 
stavate in grazia con Di*! Torna, dicea Ambro- 
gio, ad un’anima vostra pari, torna omes.hi-ia, 
a confrontar reco sressa db, che gii fosti, con cib 
che sei: Prjs m Puradita Hti , later fiore} Cede- 
J/J7. /Jd yirp- hpm.n. Krsii tu pure una volta 
entro i gi.nditii d-. I Par d'sn, rra ledei zie di Dio, 
tra' gigli di santa Chies : tra} spanta Cfristi, e 
ras semplunt Dei, eras labirnaaalum ^piritu} San 
tìi \ Fosti tu pure un tempo sposa di Cristo elet- 
ta, vivo tempio di Dio, puro tegg-orro dello Spi- 
rito Santo: Eras, cy ^uoiirs diro, eras, totits ne 
tesse est ingemtteat , tfuia non es , tjuod fuisti : Tut- 
to cib fosti, e quante velie ricord. ti che gii il fo- 
sti, altrettante hai a piangere, che più non sei 
quella desta . Ah che prima di metter pib pe’ sen- 
tieri del vizio, cnnvetiiva avvisare più cautamen- 
\ t* dove s’andava! Ah che non mettea conto per 
ingotdigia di un vii pi.rcere , o di un miser gn.--da- 
gno d’avventurar prezzo di beni eterni ! Dov’è 
più in VOI quella grazia battesimale, che vi ren- 
clra si bello un tempo, e si caro a tutto il Cielo! 
Dov’b quel santo rimordi Dio, statovi da fanciul- 
lo si buon maestro di onesti , di modestia , di buon 
costume? Dove ^on essi que’ celesti pensieri, que’ 
xasti aHétti , que’ dilicati riguardi? Siete pur voi 
quelli un giorno $1 schivi, che adombravate ad o- 
gni vista di lieve colpa? Siete pur voi quelli un 
tempo si buoni, che nodrivate si alti spiriti per 
le virtù più eroiche ? Dura tuttor la memoria in 
parecchie Chiese de’ grandi esenipj, che vi lascia- 
ste di pietà giovanile. Leggeri anch’oggi il vostro 
trome estro i cataloghi di parecchie Congreg-zioni 
che frequentaste. Ancor si cont.ano fra i domesti- 
ci le prime voci di vostra lingua innocente, e le 
tradite speranze del vostro bel naturale. Trovere- 
te voi forse ancora tra’ vostri scrìtti le ferventi 
promesse di miglior vita, che concepiste a pib di 
quel croci hsso : ytneor lacrymit cum hae recordor, 
tomptengor stimulis, cum hac exen-.pla coniidtro, 
S. Amhr. ibid. Uomini e donne infelici! che no-i 
«Jareite voi a tornare ne’ sentimenti ed affetti di 
quello staro priinieru? Quanto c. ro voi paghereste 
quel roisor verginale, che vi fioriva in su le gu.in- 
cic innocenti, voi quell’ ingenuo candore, il quale 
vi tralucea dagli occhi casti? Quit miht iribuat , 
piangeane per voi Giobbe, Jol c. ip. qmt mthi 
rribuat, ut sim juxta measet peistinot, secundum 
eiiet, guibut Dtut tuttodiebat mei quando splende- 
bat lucerna e]us sup.er capue meum, & ad lumen 
afus ambtilabam .... tiext fui in diebttt adoleteen- 
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ette men, quando seerei» Deus era! in tabernacedo 
meoi ... Quando taxabam pedes meos buiyro, O* 
pelea fundehat miht rtvot oleil Quando, oh quin« 
do! O giorni , che più non tornano; uh torneranno 
mai più! Nunc in memi tlpiomareeteit anima enea , 
Cy postident me dies affii&ioait . Ibid, r. ^o. 

Eb Padre, cerai patetiche rimostranze convtr- 
rebbeci averle udite venti o trcnl’annì addietro; 
che allora forse ci avrebbero fatti piangire: ma in 
oggi non son più a tempo. Son peccator di lung* 
abito t di pel bi.''nco: ed ho appreso per lunga 
pruova , che il peccato iiisincfh trattasi da forestie- 
re, v’inquieta la casa: poichh si i fatto doniisrì- 
co, vi lascia in pace, in somma, a dirveli , di 
quanto insinqui divisaste non sento nulla . Chi h 
punto inn.arzi nel mondo, ha ben egli altro pel 
capo .... Non più, non più, basta cosi, ho inte- 
so. Voi mi chiamate a veder di coloro, eh* io dissi 
essere infelicissimi fra’ peccatori, perciò appunto 
che non si seiuon rimordere de’ lor peccati, lo da 
me non porca mai sospettare di verun mio uditore 
si fatta tempra di coscienza : ruttavia, se alcun vi 
fisse corale, mi ascolti bggi di grazia, ch’io par- 
lo con essn In'. Primieramente cere hian.o ne’ fon- 
damenti . Siete voi fermo nelle credenze cattniicbe 
dell’esistenza di Dio, della immortalità dell’ani- 
ma, della eternità delle pene, ed altri si fatti car- 
dini dì nostra Fede? il sono pur tanto quanto voi. 
Dunque avere per Fede un’anima, la qual non 
muore col corpo, come ne’ bruti : voi creoete, che 
cotest’ anima sopravvivente a vostra morte verri 
citara al gran tribunale d'un Dio giudice; che que- 
sto Dio giudice egli h quel desso, a cui ella h at- 
tualmente in disgrazia : che in tale staro, s’egit 
mandila improvvisameni» citare, nel punto stessa 
voi siete morto, ella dannata in eterno; che cib 
pub esser oggi, sta notte, di qui a poco, quando 
che sia . C-edete voi tutto cib senza p*nro atter- 
rirvi? Grande immobilità si h la vostra. Ma d’on- 
de pub essa mai provenirvi? Non da cuor miscre- 
dente ; poiché in Dio voi ci credete ; Non da mer.j 
te inconsiderata, poiché qui di presente li riflet- 
tete; non da coscienza erroi ea ; poiché del vostro 
mal fare pur troppo vi accorgete. D.'ll’altro lato 
voi non foste già sempre di simil pasra. Fu tem- 
po in cui il peccato v’ increbbe, la cosc'ei za vi 
rimorderte : delle priii.e cadute- ne avsste orrore. 
Or se tali risentimenti della sinderesi a renor del vo- 
stro peccare si vennero in voi spuntatoin, non eran 
dunque essi effetti necessari al peccato: altrimenti 
a magcior colpa ne sarebbe seguirò maggior rimor- 
so . Onde dunque venitn esse quelle inquiete pon- 
tiire che ailor sentiste, e in oggi r>iù non sentite? 
Elle venivano, se noi iipeie, da Dio. Enn sue 
voci pietose, eran suoi gridi paterni, O'd'egli vi 
empieva l’jnim.i di rumore, ,i farnt quinci USC’C di 
fretta il peccato: Adeeis tu Domine, misericordi- 
ter tteviens, ne rìigr ziava Dio Agostino. Or se 
lai voci e tai grida già son cessale, se p ù dal Cie- 
lo non vi si dice parola; Iddio dunque si é messo 
a tacere con esso voi. egli dui que non parla più; 
egli l.isciavi in collo le briglie serza voler p'ù ba- 
dare né al cone , lé al dive ardiate: Aufrtereer 
xstxs mttes a le , & quiescam , dee irastar ampline . 

E- 
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Izfci. c,t 6 . E cib che vuol egli dìre^ Voi, che 
tuitor vi tenete in Fede e in seno > qaal .giudizio 
formar potete della vostr’animi, le nome questo? 
Se vi ha nel mondo degli abbandonati da Dio, cat- 
to lon to quel d’easo; Insensibilità di spirito, du- 
rezza di cuore, sottrazione di grazie, silenzio di 
Dio, quii contrassegni più chiari di un funesto ab- 
bandonamento? Di Lutero ì rimasta fama, che uo 
anch’egli riconosciutasi in cuore una talsuadn- 
’ rezza , orsa , diss’ egli con gemito disperato , la co- 
scienza più non timorde, ella à finita per me. Oc 
se voi siete giunto a dovere così pensare del vo- 
stro stato , che vi par egli di voi > Evvi pensier 
di riflesso più tormentoso a chi va di corsa spro- 
nando verso l’inferno, che il sentir di andarvi spin 
to d.i tutto, non rattenuto da nulla? Quel mala- 
to, il qual da forza di frenesia, o di letargo trat- 
*10 fuori di se non ti avvede del suo morire , ognu- 
no il compatisce e il compiange; ma egli almeno 
altro non sente del male, che il ì>en< del non sen- 
tirlo. Ma queir altro all’opposto, il quale tutto 
in vigor di senno e di mente si muore , e sa di 
morire, e sente ogni pAso della morte che acro 
sta; oh Dio che guardar bieco, che sospirar an 
goscioso, che atteggiarci da spaventato! Or voi, 
malvagi, voi non pcranche farnetici, ni assonna- 
ci in maniera di non vi accorger del vostro male,' 
e dell* estremo pericolo, in cui siete per esso, d’ 
impenitenza finale, di morte eterna; com’è pos- 
sibile, che riguardando cotesta vostra morrai du 
rezza, non vi perdiate di cuore, e non gridi-ite con 
fremito di raccapriccio; per me dunque ella è fl- 
nita, ella i finita per me? Celesta dunque, o in- 
sensati, ella i la pace funesta, che vi godete? Co- 
testa la sì vantata franchigia delle punture e rimor- 
si della coscienza ? Ab miserabili' Quanl’era me- 
glio per voi d’ esser con tutta l’anima in iscom 
piglio, ebe goder dì una pace sì luituos.i ? Cam 
dixtrint pax Ó' tecuriiat, rame teptatimui eis sa- 
ptrvtaiet iaitritmt, i. ad Tien. t. i. Che dun- 
que? Ella à veramente per noi finita? non vi ha 
*pìù scampo o sjperanza per noi sciagurati ? No 
certamente, se Dio v’abojndona: Coaiidera .... 
Mod «ri»» potiit ccrtìptrt , f «nn iUt deiptxtrit . 
Ecct. r. 7. Se Dìo ha termo per immutabil decre- 
to di non vi dar più lume, nh impulso al bene, 
quali uomini 0 Angioli vi potran più o illumina- 
re l’intelletto, o commovere la volontà? Nemo 
poitu , armo poteit . Se voi entraste nel novero di 
coloro, quali tradidii Otas ia paisioati igaomi~ 
nÌ0 ... J« nprobum itaiam. Ad Rom. c. i. .g»/ 
detperantfs , temeiipioi tradidtraat impadiciua . 
ad Ejhu.c.^ se io un tale pervertimento di sen- 
timenti, di massime, di afletti vi abbandonaste da 
voi medesimi a disperazion manifesta ; onde spe- 
tar voi poscìq , che Dio non v’ abbandoni? Or ci 
ha egli dunque abbandonati di fatto ? Che vi pre- 
me egli di saper ciò? Che il siate, o no , a voi 
già più non importa, e a me il denunziarvelo co- 
sterebbe gran pianto. Lasciatemi oggi tacer una 
tal verità a voi inutile, a me dolorosa. Che dun- 
ue? Ah no, di g'azia, non mi stringete a rispon- 
ervi : lasciatemi p-gli?r tempo . Faro così; andrò 
per voi dal mio Signor crocifisso,!' vedrò di farvi 
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luogo a* suoi piedi, di trovarvi apertura net suo 
Costato, griderò con gemiti inconsoìahili mereh per 
voi, e per me. Gli ricorderò mille volte il San- 
gue, che per voi sparse, la morte ch’egli sosten- 
ne . Gli metterò innanzi i miei peccati forse mag- 
giori de’ vostri, e forse già perdonati. ln\pcheto 
Maria tantissima, chiamerò Angeli e Santi, verse- 
rò lagrime, alzerò strida , commoverò tutto il Cie- 
lo. Ma noi intanto, a quale stato ci troviam noi? 
Dio buono, perchì volete ch’io parli dove vorrei 
pur tacere? Le Scritture ... I Santi Padri .... Gli 
esempi ... Ah non più oltre! Addio, cari, resta- 
te in pace: io mi ritiro a pianger per voi. No, 
per quel Dio, che a noi vi manda. O disperazio- 
ne, o speranza, rispondete a suo nome, vo^iam 
risposta: siam noi di fatto abbandonati da Dio? 
Ah miei fratelli, anime mie, cotesta vostra pre- 
mura mi allarga il cdore. Mi domandate voi per 
orrore del vostro stato? ne siete voi atterriti, ne 
siete scossi ? I’ apprendete voi , lo temete questo 
funesto abbandono? Uo sì fatto timore mi dà spe- 
ranza. li polso batte, i’ ammalato banche in vi- 
ta . Questo egli b un tocco dì timor santo, che 
vien da Dio, egli b sua visita, sua grazia, suo 
dono. Gli abbandonati da Dio non lemon più: 
Imptus y cum in profundum ventri! peteatmum , con- 
temnit . Prov, eap. 18. Voi temete, dunque Dio 
non vi abb.andona : dunque vi b tuttor grazia , e 
con essa vi b speranza per voi. Sì dunque, o ca- 
rissimi peccatori, vi b tuttor per voi grazia; vi 
b speranz.7. Inchinatevi o Cieli, e distillate su que- 
sti cuori le usate vostre misericordie. Ascolta, o 
anima peccatrice, che il tuo Signore si degna an- 
cor di parlarti; Recordatat lum lui . ^erem. cap.x, 
son sue voci per Geremia; io, dice il Signore, io 
non mi son mai potuto risolvere a smenticarmi di 
re . Mi ricordo ancora del dì , che ti sposai nel 
Battesimo, dell’amore, che mi portasti in gioven- 
tù, recordaius lam tal, miterans addtscentiam 
tuam, Cif carnattm dtjponniionis tua. Perchb fug- 
gir dal mio seno? perchb tradirmi, e abbandonar- 
mi così? In tutt.i tua vita t’ho mai io fatto un 
mal tratto? Quid feci tibi , aut quid moleilus fui 
libi! Micb. eap. 6. Vedi un poco coloro, che ti 
han sedotta , come ti han disonorata e avvilita ? 
Che pan duro ti han fatto rompere, che acqua tor- 
bida ti han dato a bere? Filii Menpbeot, Cf Ta- 
pine! eontirupaveruni te asgue ad vrriicem . Num- 
quid non istud faRum ett tibi, quia dereliquitti 
Dominum Dtum tiiuml Jerem. cap. 2. Ot ascolta; 
sarà mai uonv, che ripigli in isposa colei , la qua- 
le per un infame divorzio siasi data ad altro ma- 
rito? Io solo, io ho con te questo cuore, o ani- 
ma disleale. Io ti ridono il mio anello, io ti ri- 
piglio nella mia grazia , io ti sposo al mio amo- 
re; dappoichb tante volte tu mi lasciasti per cor- 
rer dietro a’ tuoi sozzissimi amori : Tu autem for- 
nicata et cum amatoribut multit t lamen revertere 
ad me , dicit Dominus ; & (go tuscipiam te . Ibid. 
cap. j. Vien qua, meschina, leva quegli occhi , e 
riguardami, che ti sou padre; Ergo taltem amodo 
vota me : Pater meut . Idid. 

Padre, verghiamo , ecce noi venimus ad te . Ibid. 
venghiamo , o Padre , per piangere amaramente d’ 

aver- 



DELLO STATO 

acervi offeso. Eccoti s’ piedi l’ anima pib cattiva 
e il cnor piti ingrato • che viva al mondo. Ho pec- 
cato, mio Dio, e come, e qoanto lo sa il Ciclo 
e la terra. Ho peccato fin da fanciullo, ed ho 
piena de’iniei peccati tutta mia vita. Ora quan- 
to temp’ì ch’io mostro di non conoscervi? quan- 
ti anni sono che non vi cerco la mano, ni vengo 
a’ piedi ? Oggi pur finalmente vi conosco bontà 
immensa, oggi vi cerco misericordia infinita, og- 
gi veneovi a’ piedi carico de’ miei peccati , c fe- 
rito dal mio dolore. Pietà o Dio, perdono o Pa- 
dre, ch’io me ne pento con tutta l’anima, e me 
ne dolgo con tutto il cuore. E mi pento, e mi 
dolgo per vostro amore, e sopra tutti i mali del 
mondo risento l’ ingratitudine de’ miei pKcati . 
Questo mio cuore non mai da voi, mio Dio, ab- 
bandonato, non sarà mai, che per sua colpa pib vi 
abbandoni . Mai pib , Gesb mio, non vi abbando- 
no, mai più, mai pib. Fare intanto, ch’io tempre 
pensi d’ esservi stato nimico, per pianger sempre 
d’ esserlo stato; sempre mi dolga di aver perduta 
la vostra grazia, per non la perdere, nh cimenra- 
te mai più: fate tn fine ch’io pib non viva, che 
per dolermi , e per piangere d’ avervi offeso . 

SECONDA PARTE. 

Il pib possente preservativo a quella tanca in- 
sensibilità e durezza d> cuore , che trae seco II di- 
vino abbandono, >lla ì una frequenza non inter* 
rotta de’ Sacramenti. Non ì il peccare, o Signo- 
ri, non h già egli il peccare per cui si dantia b pib 
de’ Cristiani, ma il gi.ìcersi e dormire nel lor pec- 
cato. Se appena commesso il fallo corresse l’uso 
dì conficssarstne immantinente, non perderebbeii un 
terzo delle tant’anime che van pendute. Imper- 
ciocché, a mirar bene, per lo p'b avvien de’ pec- 
catj , come de’ debiti ; cui non tscourigli a tempo, 
mai non_ gli sconta. Intanto da un d) all’altro 
traendo in lungo sì fa l’orecchio così alle istanze 
de’ creditori , come alle repliche delta coscienza, 
inainché all’une e all’ altre ai divien sordo. Ben 
però si avvisano i Direttori dell’anime, d’obbli- 
gare lor penitenti , maggiormente se recìdi vi, a Con- 
fessione frequente ; Perciocché tal frequenza ella é 
nel vero un colai rimedio specifico ad ogni guisa 
dì mortai malattia , che se non toglitia affatto, 
almen la scema , e non lasciala andar a morte; /«• 
firmìus htK noa est ad motttm . E per fermo , 
quell’essere ogni otto o quindici dì appiè del sa- 
cro Ministro, e rinnovarvi quella cristiana^ umilia- 
zione, quel rossore verecondo, qut’ gemiti peni- 
tenti , quell’ umil chinar di capo ad agri rimpro- 
veri, a rigide penitenze , ad amari preservativi; e 
pib di tutto quel risentire in sul fatto la grazia, 
il valor, l’emcacia del Sacramento, son tutte co- 
se , le quali in gran maniera rammorbidÌKon lo spi- 
rilo , e tengon molle^ il cuore e sensibile alle divi- 
ne impressioni . Quindi apparisce, quanto il ap- 
pongan male coloro, i quali dicono: Che vai eh’ 
IO mi confessi, se non pertanto preveggo, che ri- 
cadrò r O gente semplice ! Perciò medesimo pib so- 
vente riconfesiatevì per ricader meu sovente. CU 
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mai trascura le febbri di primavera , perché pre- 
vegga di riaverle l’autunno? Le mjlattie novelle, 
anche le meglio curate oc’ lor principi , verranno 
pur ripigliandovi in quinta, ip settima, ed anche 
in pib ricadute: ma alla fine il vigor del rimedio 
vi trarrà dalle viscere l’umor maligno, c con esso 
ogni origin di ricaduta . £ qui mirate un po’ dt 
passaggio, che altra cura usate avere de’ corpi che 
non abbiate dell* anime ne’ lor malori , Appenaten- 
tcs! in quelli il primo avviso di febbre, mandasi 
immantinente pel medico, e non vedesi l’ora eh’ 
egli vi sia al ferro, evi rechi la mano al polso. 
Se io allor vi dicessi. Che tanta fretta? Aspetta» 
te due o tre termini , e poi mandare : non vi par- 
rebb’egl! proprio ch’io vaneegi.issi ? Or che dovrà 
egli dunque parere a tutti gli occhi del Cielo, i 
quali sanno della vostr’ anima il grave stato, e voi 
intanto andarvi portando la rea febbre nou già a’ 
due o tre termini, ma a’ dieci, a’ venti con pib 
affètto di peggiorare , che di guarirne ? Non é egli 
chiaro l’esporvi, che con ciò fate ad aggravar nel 
male in maniera , che nn giorno poi vi si dica : 
Non slam pib in tempo? Quanti in oggi pel co- 
mnn vivere sregolato cadon di morte improvvisa ? 
Coiai morti son oggimai alla moda, tanto n’é I’ 
uso. Or osservare, che quando avvengono sì fatti 
colpi improvvisi in timorate persone , spargesì im- 
mantinente infra gli amici e ! domestici questo cou- 
forto . Ab ! Dio j’ha colto in buon punto ; erasi con- 
fessato pur dianzi ; ;eri avea fatto il suo bene . Ma 
uando vien la percossa sopra cotali non mai ve- 
nti fra l’anno a usare co’ Sacramenti , allora nar- 
rasi mestamente , come battuto a terra vi è rima- 
to in sul colpo, e morto inconfesso, e dell’anima 
ognuno guardasi in viso con nn Osi sa sotto ra- 
ce, ebe non consola. E con ciò voi medesimi di- 
chiarate il vantaggio, che reca l’uso frequente de’ 
S.icramenti. Fate per tanto a mio senno, anima 
mie, datevi fretta a confessarvi di quel peccato, 
che sì vi grava ed imbratta ; né vel tenete p'b m 
cuore come a moltiplico, che così anche è trop- 
po. Peccasti, fuietee, gridò già Dio a Caino: Or- 
sb , finiacila, b.'Sta così. Rrr.tevi, grida i voi 
tulli mal costumati, restatevi d. I pib peccare, che 
già la cosa va troppo innanzi ; Qatetcne af ne pit- 
verse, hai, r. I , FUioli tiegue in quel dr.lce te- 
nore l’Apostolo S Giovanni ipitt.i. Jean, et., 
!mK ecTtie hS nete frecetit. Miei figf'uoii, io von- 
rei che mai non peccaste; sebbere pib lo drsidc’O 
che lo spero: Sed &• si ^mit pecca vere t , adveca- 
inm hainmms apmd Patrem jesnm tlhu itam \ Ma 
se mai vengavi offeso il dlvin Padre, ricordivi di 
aver nel_ Figliuolo l’Avvoc to di grazia , c il Me. 
diator di perdono. A Ini correte immantincnie , a 
eirtateveeii a’ piedi, e coofcssatevegli peccatori. 
Ma faiel presro, po'ché in affare di offesa ogni 
fretta a riconciliarsi mostra rispetto , ogni indugio 
ta di disprezzo ; Advuateon babetnets , d covi , che 
l’abbiamo, ma non vi dico già che l’ avremo; af- 
finché mai la grazia presente non vi affidi a pre- 
lumer della futura ; ne mai tavto sperìaie del Me- 
diatore, che non temiate ancor dell’offeso: Sedd- 
si qnis pcccaverit : però sogg ugr eai nella Sapien- 
za Saf, e, tf,p si petcsttmimeu , seti sameis, sciete, 

tts 
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tu mugnitkJinsm tuam . S« mai avvenga , o Signo- 
re che noi pecchiam contra voi , ricorderamoci im- 
mantioenie , che tiamo in voairo potere : lui tu- 
mi*t i t temeremo di quella mano, la qnale arri- 
vaci da per tutto , sciemtt magunudiiitm timm . 
Ni ci ardiremo a stare un giorno in disgrazia , a 
chi d’ogn’ora ci puh disperdere nel suo furore: 
S 7 peccavtrimui f glosa acconciamente Cornelio a 
Lapide , si ptccavtrimut , sui sumttt pn caUTitio- 
Tttm & amorsm. Appena, mio Dio, ..vi son fng- 
nto di casa, che gii eccovi di ritorno in doman- 
dare meixi e perdono. Io mi diedi al peccato non 
in proprieti , ma in prestito ; ed in questo mio 
cuore il Demonio vi ebbe l’entrata, ma non la 
stanza. Di voi solo h l’intero possedimento, eh’ 
io ben posso interrompervi, ma non mai torvi. 
Ad ogni modo sou cosa vostra, o Signore, e voi 
salvandomi, salvate il vostro: Tuus sumtgo , sa/. 
vem m; fae , Si ptccavtrimut , lui sumui . Pi. i ih. 
Quella ella h poi finalmente l’arte sovrana di trar- 
re il bene dal male; e chi sa a tempo valersene, 
»1i ha un gran pegno della sua eterna elezione : 
Diligtaiiiuj Dtumemaia evoptraaiur ia boaum. Ad- 
Som.c.B. Quindi il Re Davide con aliti molti fu 
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egli assai maggior santo do|W il peccato dì quei ' 
che fosselo mai stato innanzi. Or chi sa dunque* 
o Cristiani, che a voi non tocchi pari ventura^ Chj 
sa , che un pronto risolvervi a Confessione non vi 
frutti nell’anima tanto dolore de’ vostri falli, che 
ne assicuri per ogni tempo l’ emende f Deh pecca- 
tori miei cari , datatevi a questo lume: Surm, aui 
dermi t . Ad Epéet, e. 5. udite la- voce di Paolo Ap- 
postolo: Levati, o anima irresoluta, che h fatto 
giorno , e il tuo Signor crocifisso ti dà' negli oc- 
chi , perchh tu il vegga . Pensa , che questa forae 
ella h l’ultima luce, che il CicI ti splende; esead 
essa tu chindi gli occhi, mai pili non giti apri . Guar- 
da , che il lungo tuo sonno non ti conduca ad un 
mortalo leiarM , per coi il ciiore pih non risenu- 
si nh a' rimed; del male , nè al male stesso . Mira 
di quanti beni ti privi, ra quanti rischi ti espo- 
ni pt’ tuoi indugi . Riguarda la tanti gtazia di Dio , 
la libertà dello spirito, la pace dcUa coscienza, 
che ti aspettano, se tu sai fare, c ti abbandona- 
no, se tu non fai: Surgt, gui dvrmit .... Or Ulu- 
miaabit tt’ Otri tua . Ibid. Ambulati dum lucrm 
habttis , or me mt timbra compnétadaut . Jaaa. 
c. li.: che Dio guardivi da taimr notte . 
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DELLA GRÀZIA ÀTTUALE. 
Si jcitis dMtm Dii. Jo. 4. 


/D ica chi vuole*, non è già ellà la Grazia, 
chh manca agli uomini, ma bensì gli uomini, i 
quali mancan sovente aliar' grazia'. Mirate al poz- 
zo diSichar, che rea donna ci viene e quanto cer- 
ca ed aspettata da Cristo. Egli t dall’albs sino e 
quest’ora del mezzo dì,' che egli n’è ito alla trac- 
cia : Jiiut ago fatigalui IM itimri itdibat tic tu- 
pra /»<rrw. Hata trai guaii titta.Je. f.4'. Quan- 
do poi l'ebbe trovata, oh le bcll’arti c'i modi ac- 
conci, che tenne pe't farne preda? Prima diìf vista' 
di non avere con etso lei altro affare, che di spe- 
gner la sete al di lei secchio: Da mihi bibnt. Ib, 
Ella, toortese al par che impofidna , cambia il ri- 
schiesto ristoro in un piccante rimprovero al chie- 
ditore: Quemodo, tu J addai cuMtit, bibite a mi' 
pmeit, gua tum iHulier San/atitanaf Ibib. Cri- 
sto dittimula' la scortesia , e toddfsfà all’inchiesta: 
poi dall’acqua medesima a $e’ coiittiai^rehde de- 
stro di ragionarle d’ altr’ acqua , di cui (pà ella be- 
vea non avvisandone il fonte: Quf bibirii ut ama , 
guam igo dabó ti, aaa'titief ia'dìitndm. Ib'. Noti 
perciò paga la dònna entra in sì mal pUhtd a qul- 
itionari cOb chi vorrebbe da bcrè:_ Num^iif td' 
ma/or II patri attiro Jacob? Ib, Cristo, anzi ebè 
ribarerla da curiosa, la intrattiene' da sag|pa; e 
per averla d'scepola, non vuoi parerle maettro. 
Così bei bello , lei coh lei stéssa pigliandó, primà' 
guadagnale ijii occhi còlle aicòncie' inaniere, quio- 
dl gli orecchi coll* sbavi rispóste ; pòi Infine en- 
trai in'ciWti colla lìà grilKla rtcàndoZl quella io. 


ce, che ne dltcnbpre le macchie, e provandovi quel- 
la forza, che ne ritrae la cotiféssione: traile, & 
vidlié 6omiaem\ gai didit riibi omaia' guatumgùr 
feti . Ibid. Oh a me' pari grazia ! diran parecchi 
Cristiani . Oh a' me pati cbr'rispondebza'! ripigli»^ 
Cristo. Convien riflettere di quwta donné, ch’ella' 
dopo i primi contrasti alla grazia divina presto si 
arrese, prima a pregar di ottenerla: Dom!ae,dà mi- 
si Sane aguam: Ibid. po! Ottenutala a pronta- 
mente cooperarle: Riiimit hjidriam .... Or 
ia~ civiiattm : Idid, da ultimò a corrisponderle' 
con plie'no alPetio fino a divenir banditrice, e fo- 
riera della sta Fede ni i miscredenti; ycahe,_& 
viden Semiaim ... auaigaid iptt et! Cbriiiui? Ibid . . 
Dal che raccolgo tre' ófoprtetà, o diciamole pre- 
tensioni della grazia' diytna sopra di noi . La gra- 
zia è necessaria, ma vuol esser pregata; Domiat 
dà mièi . La grazia è poderosa, ma vuoi esser 
condala . Rel gUit hjidriam , Or abiit . La grazia 
è liberale , ma vuol essift corrisposta : Venin , <> 
itiditr. MWtianle in tutta la lor veduta, affin di 
apprenderne tutto il Idr ubò. 

La gtazia è fltèessaria, ma vuol esser pregata. 
Quanto I ciò egli è v>rò , che la «ovrannatnrale 
provvidenza divine' aheor non pregata mai nè ri- 
chiesta , siccom*' innanzi ogni nostra dispbeizione 
o merito, ci offerisce la prima grazia; così susse- 

f utntemente', pét tutto il corto di ntwtra vita si 
, sua gran merèè, impegnata a fornirci di que- 
gli aiuti, che «I appellano thfficienti , per vigor 

' de’ 
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<te’ qnalt po«u ciaccano bene operare se vuole, * 
andar salvo. Ma Dio ben vioe, ebe la cornane 
degli uomini poaca la lor fixchezza o pendio in- 
verso il male , col solo provvedtmeoto delle gra- 
eie ordinarie, ben porrtbb’ella tenersi salda, ma 
non terrefabesi salda di fatto a tanti inviti del sca- 
so , e a tante scosse del tentatore; che pcrcib a tal 
elTetto le sarebber poi bisognati più scelti ajnii , e 
più validi di maggior grazia, e vale a dire più 
chiare illattrazioni all’Intelletto, quanto all’ ap- 
prender il vero bene; più forti impulsi alla volon- 
tà , quanto all’ abbracciarlo. Or questi appunto 
con quegli ajuti , de’ quali quanto a lui n’b libero 
il dono , tanto ella ì giusta la pretensione di non 
donameli te non pregato; perire, & Mceipinis , 
Dahit Spiritum ienum pumiiém tt . Lue. r. il. 
Secondo ciò ascoltate . Egli i certo , che di quan- 
ti son oggi qui ad udirmi, non vi ba uom ni don- 
na già SI perdati , i quali oggi ancora , in questo 
punto medesimo, che lor ragiono, non possano tut- 
to improvviso pigliar nuova aria di viver, cam- 
biar di cuore, tornar puri e candidi appar d’un An- 
giolo; solchi a Dio piaccia di donar loro certe gra- 
zie più elette, ch’egli ben sa. Un lume che sfol- 
gori, un tocco ch’ei dia, un’opportuna sorpresa, 
un’ occhiata pietosa , una dolce parola , che vada ' 
ni cuore, già ve li dà tutti un altro; Mutuitrit 
it virum ulium, i. Reg. e, to. Oh se Dio voles- 
•e ! Ne dubitate se voglia f 

Fu diffidenza villana di quel lebbroso Evange- 
lico il sol dar cenno di dubitarne allorchi diiM ; 
Domili* y ji nif,poi*J me numdun . Manb. c.S, 

Se io voglio ? ripii|liò Cristo ; prima che tu ini 
prugassi , già il volli ; ed ora che me ne preghi , 

f ìà il fb ; Po/ff, mundart. Ibid. Ah che il di via 
ledentore movea indifTerentemcnte per la Giudea 
benefacitndo, CÌT jauaiido ornate ! AB. Aposr. e.io. 

£ se quanti eran tocchi da malattia fossero a lui 
ricorsi , non sarebbe rimaso storpio n^ attratto in 
tutto Israelto. Ma il fatto sta, miei Signori, che 
come Cristo mii non venne pregato di grazia al- 
cuna, ch’ei non facesse; cosi di legge ordinaria 
mai non ne fece , te non dappoiché venne prega- 
to. Qui batte il pnnto,.o Cristiani; che di quanto 
vuol dare , egli vnol per ordinario esser richiesto , 
petitt , cSr aceipieiit . A forza solo di prieghi la 
celebre Cananea tolse la figlia ossessa di mano di 
un reo Spirito; Mutttrr mei , Domine Fili Da- 
vid: fin a moa male a Oamanio veaatur , Matib. 
r. IT. In vigore di cilde suppliche il Centurione 
riebbe vivo il figliuolo ; Paté mtui jaeet in domo 
paralyticut . . . tantum die verbo , Ò* tanabitur . 

Ib. e. 8. Se il Principe della Sinagoga videsi cor- 
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la %miglia ; Reipiee in fitium meam , fuia unieur 
tri. Lue. e, Dtprtcabantur eum, ut imponat illi 
Maee.e.7. E ad un tal Cieco, che non 
i “ ParahfKO , che non pregava : puid 
ubi VII faeiam? Ibid. c.40. Pit tanut fietiTjo. 


Che 


e, s. dist| egli loro in tuon di rimprovero : 
volete voi due, che non parlate? Veggo la voHra 
miseria , ma non axolto la vostra preghiera . Voi 
da me volete l’ajuto, io di voi la domanda. Su 
dunque ; peuie , ©■ aeeipmit . Ib. e. ti. 

. Ma come può ella stare la si gran brama, che 
SI dice aver Dio di spander grazie ne’ cuori ùrai- 
ni, colla si gran pretensione di volerne tempre es- 
ser uregatu? Ah Cristiani! Sapete voi perchà Dio 
vuol essere da noi pregato delle sue grazie.? Perciò 
appunto, eh egli ama in sommo di farcene a mag- 
gior nostro vantaggio; EupeBat, dicea mirabilme^ 
te il profeta : tup.-Sat Dominai , ut miitreaiur ve- 
ltri t ha. e. jo. Dio aspetta di usarvi misericor- 
dia: ma s egli aspetta , dunque egli brama di n- 
sarsela; « voi siete coloro, che lo fàte aspettate- 
niuntr egli i sempre in tempo di usarve/a, ma voi 
non siete sempre disposti a riceverla ; e perciò le 
grazie divine , come dice Agostino , ut eongrao den- 
tar temptae, diferantar . Egli i dunque in man 
vostra di far presto venir quel punto congruo eh’ 
ei tanto aspeica; E-apeBat Dominai, ut mittrta- 
lar, Qundam tnim non negantur, led ut eongrao 
dentar lemporr, di f tramar. Oltreché udite? qdelle 
grazie; quali che siano, che voi bramate da Dio, 
non son elle tutte suoi doni, e vostri aiuti ? Or 
chi vuol fare un dono, vuol pur egli sapere, se 
incontrerà ^r^dimento nclls p^nonSpS cui vien fac* 
to: chi vuol porgere ajoto, vuol pur egli’ sentire , 
se la persona, CUI vien porto, ne conosce il biso- 
gno . Or se VOI , o Cristiani , né per l’ un , né per 
I altro mai vi movete a dare una supplica per ot- 
tenerli, chi potrà credere, che siate poscia wr far 
gran conto d’ avergli ottenuti? Che varranno essi 
dunque ne’ vostri cuori e que’doni, e quegli aiu- 
ti, per cui non avrete mai detto a Dio né «n v» 
prego, né un vt ringrazio f Dio pertanto a- non ci- 
mentare con esso voi il valore della sua grazia, or 
ve ne fa crescere il pregio, or ve ni h sentir il 


re t incontro la figlia già ravvivata , fu mirxolo d’ 
umil preghiera, chele dié vita: Domine, fitta mea 
modo dtfanSa ut : ted veni , impone manum taam 
taptr eam. Ib. e. 9. Se le doe sante sorelle ebber 
la gioia d’ imbandir elle la mensa al risuscitato 
Fratello, fu prodigio di confidente orazione, che 
il cavò dalla tomba; Domine, veni, & vide,,, 
film fatti, tptatridaanat ett . Ib. e, il. A due del 
pili sordi, che mutoli rendè egli a un tempo I’ 
udito e la favella : ma per lo primo piangea in- 
consolabile il genitore, pel secondo prega squallida 


bisogno, affin di muovervi o a domandargliene k> 
dono, q a chiedergliene per ajwo . Oh li leirei, 
die’ egli però sovente a noi ciò che una volta alla 
Sjmaritana: tt temi donam Dei Jean. t. a, O 
donna, tu che preghi tanto le vaneoffette de’ folli 
tuoi amatori, u tu sapessi che altro Amante son 
IO, e che altri doni per te mi serbo, già tu a quest’ 
ora me ne avresti pregato, jtd iq te ne sarei stato 
cortese: Si te tre t donam Dei , tir quii ett, qui di- 
eit libi : da mtbt bibert : tu fortiian petiittet ab 
ro, ty didiittt libi . Ib. Tn non bai altro in capo , 
che le tue gafe, né altro in cuore , che i tuoi a- 
mori ; ma deh qiunro più h«||a ti farei io della 
mia grazia, e piu contenta dell’ amor mio, s^ti 
movessi a richiedermene almeno in prova : Si tei- 
rei donam De/ , tu foriftan pttitiei ab to, & de- 
dtttet libi. Cosi egli a mettercene voglia; e dove 
CIÒ non riesca , passa egli quindi a Tarcene sentir 
Il bisogno ; atnncnè l’anima se non sa d’ esser po- 
vera senza t suoi doni, senta almen d’ esser debole 
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senz) de’ suoi sjuti. Però ci (ascia condurre ^wi- 
utamenre a certe strette di tentazioni , d’ ambi- 
scie , di traversie , (e quali strappino quasi a forai 
quella preghiera , che far non vollesi per amore . 
Come madre , la qual fedendo il figlinolo disamo- 
rato da se sbandarsi, accorda con raion de’ dome- 
stiri di fargli metter paura, affinché quegli fuggasi 
spaventato sotto alla falda materna, e quivi restisi 
con piò di affetto , dove si sente star con più di 
franchigia . Così gli Appostoli tra la bonaccia del 
mare lasciavano dormir io nave il Maestro; ma 
sorta poi la tempesta, corset ben tosto a destamelo 
pregando scampoalle lor vile: Domutt, talvM noi, 
ftttmHj . Mjii6.cS. Ecco dunque, che le ragioni 
medesime, per cui Oto vuol essere da noi pregi- 
to, palesano a un tempo e dal lato suo l’amor 
di giovarci, e dal nostro la necessiti di pregamelo; 
affinché mai ottenendo senza preghiera, noi oqn re- 
stassimo o ingrati al dono , o sconoscenti alPl^ro . 

Ciò andrebbe bene , voi dite ; quaior a Dio 
pregando per la sua grazia, noi l’ otteoessiroo : 
mi il fitto sta, cb’^-gli ne vuol sempre esser pre- 
gata , ma noi non sempre siam esauditi . Quan- 
to lemp’ì ch’io prego al Signore che mi conver- 
rà, quinte volte gli bo rifatta quella orazione del 
Sal-Titf; Convsr’e noi Otiti tnluurit Hoiirr . Co» 
vrrit HI. Pi. 84. £ pur questa grazia io non !’ 
ho mii ricevuta. No, Cristiani, qui v’ingannate. 
La grazia di convertirvi già l’oiteneste; mi non 
peranche voi le cooper.stc . Vi convien dunque 
avvertire, che se la grazia h necessaria, ma vuol 
essere pregata, ella è altresì poderosa, ma vuol 
essere secondata . Io rifl.-tto , che il divin Reden- 
tore nota per nulla usò sempre d’ impor qualcb’ 
opera a cui fe'qualcbe grazia. La grjzia è fatta, 
die’ m'i aliCieco; ma va a bagnarti colà nei b gni 
di Silo! : y^dead natatoria Stlot, & lava. Joan. 
r.p. Tu se’gu.-rito, ripiglia egli al Paralitico) ma 
tosto recati in collo il letto , su coi giacesti , e 
cammina su quelle gambe, ch’io ti rendei: Toilt 
rabatum ittum ^ ambnla . 16 . c.%. N’andrete li- 
eti da quella scabbia, dice a’ Lebbrosi; ma pre- 
sentatevi a’ Sacerdoti: Itt ontnditr voi Sacerdaii- 
bui . Lnc. t. 17. Neppur a Lazzaro quattridilino 
negò un miracolo: ma vengi fuori, t si muova: 
Lavare vini forai . Jo. c. II. Fuori, peccator mio, 
da quella rea occasione, fuori da quella casa mal- 
vagia,^e ci vedremo: yeni forai. Se la grazia ve 
n’ ba a trar fuori, ella ha a condurvi su' vostri pie- 
di : ytni forai . E che f pensate voi forse , dice A; 
gestino, che Dio abbia a far tutto? E come mai 
ciò pensando , voi potreste pregarlo eh’ ei v’ aju- 
tasse: Adjunr mtui etto, voi gli dite con David- 
de , Pi. ti-, nt detti in^uar me. Chi chuma altrui 
in ajuto per levar alcun peso, chiaro ì, che iu- 
lend’ anch’ egli di adrperarvist colle sue braccia , 
altrimenti non direbb’cgli: Vieni, e m’ajnta, ma 
vUni, e portami questo peso: Si adjuier Deui tu, 
ali^iiid tu agii : nam ti nibii agii , guomodt Ir 
Deus adjxvat? Ella può tutto la grazia, echi ne 
dubita ? ma senza vostra cooperazionc ella non vuol 
poter nulla. Non mi state qui a far panegirici sul 
poter ammirabile dell.a grazia ; onesto 000 h un 
esaltarla, che per deprimerla . Vorrebber rmali- 
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zlasl attribuir a sola sua forza tutto il demerito 
del loro reo operare . Ma no , ripiglia Agosciao , 
si disingannino ; può egli darsi benissimo, an egua- 
glianza di grazie, diseguaglianza di azioni. Av- 
verrà non di rado, che due posti nelle medesime 
circostanze , in pari pendio al male , con pari im- 
pulso al cadervi, con auistenza di grazie pari ai 
tenersi in pii, psir l’uno tengasi, e l’altro cada. 
E qual ragione dcT divario? Nnn altra, dice il gran 
Santo, se non d’aver quegli ben uuta , questi a- 
bus.ita la grazia ad arbitrio della lor libertà osse- 
quiou , o ribelle. Ltb.it. de Civ. Òei c.6. U 
Cam. aliami duo, tefaaliter afeBi animo SS' corpo- 
re , .videant uniui corporit pulcbritudinem , qua vita 
U'iut eorum ad illicite ftuendum moveatur, aliui 
la voluatatt pu iica Habiitt ptnevtttt , quid pu- 
lamui ette cauta... aiti uaurn valuiite, alterum 
aoluiiie a callitale defietref Prendete dunque fin 
d'oggi più giusta idea del valor della grazia , e 
fissile in cuor altamente, che per robusta, per va- 
lida ch’ella sia, non opera ella altrimenti, che a 
misura del nostro cooperarle; Si adjmeo Dtat eie , 
aliquid tu agli S nam il aibif agii, quemoda le 
O.'ut adjuvat! Anzi vi debbo «ggiungere. ch'ella 
non pur di legge ordinaria non fa mai tutto da se; 
ma neppure fa ella tutto mai ad un colpo. Si dan- 
no a creder taluni di aver eglino per vigor d’essa 
a passar subito dal più profondo del vizio alle ci- 
me pili eminenti di santità, quasi che i Santi mal 
st lavorino come statue di giito, e non anzi come 
sculture a scarpello. E mieiSgnori, la grazia o- 
pera in ciò a somigliànzà della natura. E Cuna 
e l’altra ad introdur nuova forma ne’ lor soggetti 
vanno più o men lentamente, secondo che più o 
meno ve li trovan disposti . Qual elemento in na- 
tura o più forte, q più attivo del fuoco? E pur 
mirate, se mai appigliasi a legna verde, come au- 
ch’esso convien che lolTra , e si avanzi per gradi, 

f irima d’ operazioni più grossolane con intaccarne 
a scorza, e romperne,! primi nodi, e scommet- 
terne le prime fibre, poi farsi alquanto più dentro 
a spremerne l’umido, sventarne il terreo, assotti- 
gliarne il vischioso. E ciò con quale risenlimento 
del legno? Voi sentite, com’egli strepita, scop- 
pia, e sfavilla, e caccia fumo, e mette bave per 
ogni lato; mi por siegue ad ardere. Già divam- 
pata la superficie ed arse le prime pelli , gli l’ in- 
sinua il fuoco con più sottile lavoro entro il mi- 
dollo, finca ficcarsegli nell’ ultime vene e ne’piò 
intimi Canaletti . Quindi vedete alzarsene una tal 
fiamma tra gialla e bruna, che tremolando, e vi- 
brandosi con islanci interrotti mostra il contrasto, 
ma promette la resa. Allora ì poi, chela fiamnu 
presi già tutti i posti, impadronitasi appieno d^lla 
nimica materia la spoglia d’ogni proprio diritto, 
l’obbliga a prender da lei la forma dell’essere, la 
leggi »ir operare^ insinché quello prima tronco 
abbrustiato, poi tizzone fumante, quindi carbone 
acetsoj sfogata ogni resistenza, t’accheta, posa in 
tranquillissima bragia. Ma quanto ci volle mai a 
condurla fino a tal segno? t ciò d’onde; se non 
dalle triste disposizioni del reo soggetto? Or voi, 
carissimi peccatori , voi, dissi perconfessiqn vostra 
medesiota si mal disposti, ebe appena vi trovate 

più 
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piik in cuore menoma voglia di convertirvi ; pen- 
iate voi, che dal Cielo dchbj ad nn tratto quali 
spiccarsi una grazia sì poderosa , che a guisa di 
forte incendio vi divampi in un attimo, e vi tras- 
formi in tutt’altr’ uomo? Un operare sì fatto , com’ 
i assai violento alla natura, così non ha mai I’ 
ordinario alla grazia; Prima che voi arriviate a 
prender fuoco, oh quanto fumo di albagìa convien 
che v’esca dal capo, quanta schiuma di cdj e di 
rancori convien, che schizzi dal cuore, quanta fec- 
cia di laidi affetti e di pensieri terreni convien 
che sgombri dall’anima.' A tutto ciò h di mestie- 
ri, che la grazia dispongavi passo passo, come fa 
il fuoco in quel legno, avvampando per gradi, dirò 
così, di conquista, non di sorpresa. Secor.do ciò 
la prima grazia , che di presente vi si concede , sari 
ella ad esempio, grazia di orare, voi secondandola 
pregherete imprima di ottener voglia di miglior 
vita : Cavcupivit anima mta disìattart jujlifica 
tiones tuJi . Pi.iiS. OilenutJ quesr.i con l’ora- 
zione, passerete quindi a u t di-side lo piò assoluto 
di convenirvi: Qurmadmodum desiderai ceruut ad 
fontes aquarum , ira desiderai anima mea ad ic 
Deus. Ps.^i. Proseguendo a valervi delle due gra 
zie primiere , chiederete con più d’ .rdore la con- 
Ve.-sione medesimi : Converte not D-ut salutaris 
rtotter . Ps. 84, E già accostandovi od eseguirla , 
risentirete le ritrosie del senso, le tipognanze della 
natura a troncar quell’attacco, dipor qnell’odio, 
restituir quel mal tolto. £ perciò griderete al Si- 
gnore con piò di affetto : Exsurgat Deus , CÌf dis- 
aipentur omntt mimiti efui. Vinto infine, per di- 
vina merci, il contrasto delle passioni, vi senti- 
rete muover il cuore a un dolore universale di vo- 
stre colpe; e qui gli sfoghi, i pianti, i singhiozzi; 
JPlaiJt spirisut efut . & fiume aqut. Ps. 147. Fi- 
nalmente gittati a’ piedi dì un Confessore verrete 
a porre l’ ultime disposizioni alla grazia santifican- 
te , e a concepir per essa quel fuoco di santo amo- 
re, onde non credevate mai d’ardere: De enceiso 
misti ignem in ottibus mtit, Or trudivir me . Tren. 
e. t. Mirate , come le grazie vanno concatenate 
infra loro; quanto rileva l’indovinarne le prime 
annella per intrecciarle con I’ ultime , quanto il 
cooperar ad ogni movimento , e il secondar ogni 
colpo della mano, che vi lavora : Qui capii in 
vobis opus bonum , perfieiet . Ad Pbil. e. l., ma 
che valgono tanti giri e raggiri, grida quel mal- 
contento? se Dio mi vuol buono, non potrebh’e- 
gli senza mie tante disposizioni cambiarmi il cuo- 
re in un attimo, e farsel suo? Chi men disposti 
alla grazia del Cielo, o d’ una Maddalena, o d’ 
un Paolo? E pure che costò a Dio il guadagnarli 
piò d’ un momento ? Deh che se il Cielo mi vuol 
salvo, ben ha maniere di attrarmi restio, e guada- 
gnarmi perduto! Chi così la discorre, perdunimt 
oggi se glie ne dico , egli si mostra privo di ogni 
lume di buon discorso. Il conqu'Star que’dne cuori 
sì disviati, fu gran miracoto d’inusitata misericor- 
dia; ed il pretendere, che si rinnovino in tutti sì 
fatti esemp;, che altro h poi finalmente, se non 
pretendere che i miracoli passino anch’essi in co- 
stume ? Anche i Princìpi nsan talvolta , per certo 
sfoggio di Joro grandezza , levar dal fango basse 
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ersone, e farle grandi di nnsol giorno. Ma che? 
i reputa egli perciò interrotto l’usato stil d’ògni 
Corte di farsi innanzi nel favor de’ Sovrani con 
luiigo meriio di servigi ? Chi di voi a ragiona non 
adirerebbesi df quella semplice pastorella, la quale 
facesse la schiva ad ogni partito di nozze sue pa- 
ri, su la speranza d’ esser teina f £ perchh? Sol per- 
ciò, ch’ella udito avesse o dalle storie profane, o 
dalle sacre, che un’ Accnaide privata donzella ven- 
ne innalzata alle regie nozze d’ un Teodosio , o 
un’Ester povera Ebrea a quelle di un Assuero? La 
maestà de’Sovratii quanto soggettasi l’aff'ezion de’ 
vassalli nell’ osar con taluno strana clemenza, tan- 
to in accomunandola ne perderebbe il rispetto. E 
di vero, chi mai vorrebbe di qui in avanti piò fa- 
ticare per Dio, qualor sapesse, che senza porvi 
fatica , un giorno poi egli stesso colla sua grazia 
nel leverebbe di volo al piò airo grado de’oanti? 
Senzachh diteoii : credete voi, che queli’Anim* 
grandi g'à mentovate, per valida, per efficace che 
fussc la grazia, ella giammai sforzasse là libertà? 
Certo poterono elleno non arrendersele , potcron 
ribatterla con ostinazion contumace; f'oluntas ho~ 
mims gratta jub/ungimr , scrisse già l’Autore del 
libro de ITuatione gemium , L. z. de t'ite. Gm. 
Hanc autrm abundantem ita tredimus , aut tape- 
rimur potmiem , ut nullo modo arbittemur esse vio- 
lentam . Or posto che resti libero al cuor umano 
di non arrendersi agli puniti piò fervidi della gra- 
zia , chi sa , o Cristiani, chi sa , che voi per lungo 
resistere non abbiate a quest’ ora rese già inutili 

f jr. zie tali da sbattere piò Maddalene, e piò Pao- 
I ? Chi ’l sa , o Cristiani ? Chi h di voi , cui dia 1 ’ 
mimo di negarlo: Va tibi Corozain , di chi h que- 
sto rimprovero? va tibi- Beibtaida , quia, si in 
Tyro , Or Sydont faSa eitent virtmes , qua faSa 
suni in vobis , oiim in ciiieio , Or ctntrt paniten- 
tiam egli seni. Matth. f. li. Sì, dice Cristo, io 
so. che Tiro e Sidone, città gentilesche., qualora 
veduti avessero gli alti prodig; , che qui operai ; 
aperti avrebber gli occhi a conoscermi, e piàngerà 
la lunga lor cecità. Tu sola, oCoroz.iin, tra tanta 
luce de’ mìei miracoli sei ancor cieca; c tu, Bet- 
saida , tra tanti sforzi della mia grazia stai ancor 
saldi. Udite, anime peccatrici , sentite cuori ribel- 
li ; quanto temp’h, che Dio maneggia la conver- 
sione de’ vostri spiriti, che ut soffre gl’indugi, che 
ne tollera le dilazioni , che ne dissimula le ritro- 
sie? Quai pruove con voi non fece, or |descaodovi 
colle dolci, or intimorendovi colle austere? dove 
mostrando il volto, dove voltando le spalle? Che 
lumi a un tempo, e che tenebre, che inviti, e che 
ripulse, che lusinghe, e che scosse! Quando mai 
tacque il rimordimenio , quiodo s’addormentò la 
coscienza, quando cessaron gl’impulsi? Rupe dura 
insensibile, n’ha così Dio spuntate delle saette ad 
ammollir tua durezza! ptreuttit petram, Or ( non) 
fiuxerunt aqua . Que’ primi lumi, ch’egli vi bale- 
nò da finciullo , que’ dolci richiami, ch’egli vi fece 
da giovinetto, que’ sensibili disinganni, eh’ ei vi 
stampò in età ferma; eran impulsi bastevoli_ a spi- 
gnervi ben alto in Cielo; e voi peressi precipitate 
agli abissi. Sì, miseri, sì , sciaurati Cristiani , per 
una strada , dirò così , lastricata di grazie voi ve 

n’an- 
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•’jiitiitc ad* initriio ; Et tu C^piaritaum utqut td 
t^lum eaaUum t ms/fue _ i^trman demfrgerit . 
JUic. (. IO. Con m«n di ajnti, che a voi non fur 
alati, tanti toa aalvi, con pari graeie alle fatte a 
*oi, tanti noia eran perduti: Si la'Tpn, & Sy- 
fuSbt ttnmt virtMtt, fut faSre tuit in vt- 
éts ■ • . fmaitcntirnm t^itttnt . Mttth. f. 1 1 . E voi 
jion per tanto vi andate. a perdere senza ritegno? 
£b Cristiani , tronchiam le dispute : venghiam a’ 
fatti, che il Ciel non s'acquista per far da teolo- 
ma di cristiano . Convien prostendervi a que- 
sti piedi per voi trafìcti j e qui con lagrime, con 
singhiozzi , con «miti pregare caldamente per quel- 
la grazia, la qual non suole scender dal Cielo, che 
sol tiratane per preghiera; «quindi mnovervi a se- 
condarne quelle impressioni, le quali in voi non 
operano, se non a patto^ di operar voi con esse. D* 
altro modo facendo o voi dalla grazia non otterrete 
i’ajoto, o voi dall’aiuto non sentirete la forza. 

SECONDA PARTE. 

Oissi per terzo , che la grazia ella i liberale ; 
ma vuol esser corrisposta, in cib distinguo il se- 
condare la grazia dal corrisponderle ; che il secon- 
darla sia un operare con essolei , il corrisponderle un 
operare a tenore td a misura di lei; talchi andando 
del pari colla sua forza la nostra corrispondenza , 
la valutiamo nell’open per quello appunto, eh’ 
olla vai nell’ajaio. Unsi bell’ aso della sna grazia 
Sfennsci insinuato leggiadramente dal Redentore sot- 
to volgar 6gura di iralfico e di negozio, ailorchi 
disse! Negfliinntini t dtint vento, Lue, c, ip. 

Tre maoiert posson pertanto considerarsi di traP 
Ecwti. Ve n’ba parecchi, t quali in casa trova- 
tisi fondo Instevole ad un onesto sostentamento < 
continuano il traffico ereditato da’lor maggiori seiiz’ 
altra mira, che di tenersi, comesi dice, in capi- 
tale, nulla curanti di vantaggiarlo punto, nè poco. 
Corali son que’ Cristiani, t quali tra per buon’in- 
dole naturale , tra per ottima educazione pirerna 
•i hanno fitto un tal mezzano contante ai pietà 
cristiana- da esterne, a lor avviso, contenti: e son 
doloro, <^c udire dire sovente, bastare ad essi di 
metter piè in Paradiso, tanto d’ assicurarsene un 
canconcino. Gente assai ben guardata da gravi, ma 
non mai netta la lievi colpe ; e perciò nè assai 
ardita di scontentare- la grazia , ne assai abile a 
contentarla.. I secondi traffican essi nel vero con 
piu industria e frutto; e perciocché han talento e 
fortuna nelle lor pratiche, ci riescono a grossi lu. 
«ri e a tignardevoli requisti. Mi s) nel fare la ro- 
ba, che nel guardarlasi , commettoo due notabili 
mancamenti; che nc! farla trascurano cento sottili 
«P'^d-^gni, e nel guardarsela non badano a cento 
picciole uscite, per cui sperdendosi in tanti rivi la- 
fonte di_ lor sostanze , ha bensì vena perenne , ma 
non mal grande. Coti tra voi son parecchi, ! qua- 
li aspìran pure a pili alti gradi di perfezione cri- 
stiana, ed assai ci guadagnano, e fannovi de’ bei 
progressi: ma non può credersi quanto lucro lor 
sessi , qual danno emerga d.a certi loro affettozzi 
r voglietrt disordinate, le quali furtivamente mi- 
tebUndosi nel maneggio de’ beni, si nsnrpan quasi 
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usufrutto de’ lor piaceri ciò', che fruttar dovrebbe 
'agli osi sol della grazia: ond’ella entrando a vi- 
sitar il Padrone, e trovatigli sempre a lato que' 
ladroncelli, lascia sovente di dare a itti per gelo- 
sia di loro; nè il fa mai ricco; perchè noi trova 
mai solo . Vi ha per terzo certi da_ tralRco e da 
negozio, i quali proprio sembran atti nati a teso- 
reggiare. Fin da fanciulli voi li vedeste raccor 
per casa ogni fuscello , e d’ c^ni brìcciola jener 
conto . Avrà sovente principio la lor fortima da 
minuto negozio, da tenue botiegitzza , ma destra- 
mente giovandosi de’ primi avanzi a piò splendida 
emolumento, quindi allargaudosi a maggior giro 
di traffico e di danaio, volti con tutte I’ arti a{ 
guadagno, nè mai paghi del molto, nè trascurati 
del poco, ma da ogni lato traendone da mare e 
da terra , eia vicine e da remote contrade r tanto 
adoperano, che infine arrivano a quell» immensa 
dovizia di casse e fond-icfat , per cui sovente mo- 
strali adito da’genitori a’ giovinetti ffgliuoti , ec-- 
co, dicono, quegli è il tale, pensa cos’era, vedi 
cos’è, ed impara. Or questi appunto figurano vi- 
v.imente que’ perferii Crìitiant, i quali scorto di 
buon mattino il valor della grazia e il pregio de’ 
beni eterni, dannosi con tutta l’anima al lor sovra- 
no guadagno. Mirateli: rotto il lor fare c pensare 
si è sul come arricchir presso Dio, crescer in gra- 
zia , acquistare in virtb . Per essi ogni esercizio di 
religione egli è proprio, ogni pratica di pietà ella 
è buona . Quanto hanno in fondo e in contante dì 
doni attuali , o abituali : tutto per essi frnttifica , 
lutto rende. Non ha la grazia sì picclol lume, eh’ 
essi noi veggano , sì bassa voce, eh’ essi non 1’ 
odano; sempre in orecchio per ascoltare, qnan.lo 
ella chiama; sempre in moto per correre, aov’el- 
la guida . Ella , che in tutto vedesi secondata , nè 
mar nulla ire a male del suo peculio, largheggia 
con essi anch’ella a tenore del lor buon uso. Ond’ 
eglino fatta della lor vira un’entrata continua senza 
uscirà , e vie più sempre addoppiando a moltiplico 
di capitale e di frutto, montano infine a quel gran 
valsente e di virtù e di meriti, per cui son san- 
ti . Felici loro ! Ma poiché il così corrispondere 
alla grazia divina, egli è di pochi, chefia duimne 
de’ molti, i quali non corrìspondon così! Ah Cri- 
stiani.'^ Questo egli è il punto più pratico, e più 
scabroso in tale materia. Però olire. 

Ogni grazia ella è una ispirazione o impulso af 
ben fare. Convien pertanto badar sottilmente sì al- 
la persona, che alla cosa ispirata. E quanto alla 
cosa, non ogni divozioncella che venga a mente, 
si ha subito a guardare per ispirazione divina ; nè 
quando il sia, si ba da pensare per co.ntrariarla , 
che la grazia immantinente se ne dispetti; no: che 
bene ella intende la nostra creta, ed anche ne’ più 
sant’uomini perdona il cadere ben sette volti fra 
dì : Ct>gm,vit fijimemum nostrum . Ps. loz. Srptitt 
ctdet fuitui. Prov.c.2^ Anzi l’anima buona, che 
se ne umilia e r.e piange, tanto non perde la gra- 
zia antica , ebe ne acquista di nuova . Come talor 
avviene, dice Agostino, anche tra’ cari amici, che 
certe picciole offese, colle scambievoli scuse e per- 
doni, anzi che sciogliere, più forte stringono l’a- 
mistà . Ma dove altro non sìa che un corrispon- 
der 
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dcr coniiauo di sgatbo , <T ingrjticudine , di vilU- 
nia, cib troppo palcstmcnie tira a rottura. Qua- 
lor stniite, che fa cosa ispirata ella b per se rile- 
vante i e conforme alle oboligazioni del vostro sta- 
to, qualor vi udite rifare sovente in cuore le stes- 
se richieste di alquanto meno di gala , e pib di ri- 
tiro; d’alquanto più di limosina, e men di gium 
co ; e ricordare , e premere di por niente a’ doveri 
del grado, alla amministraaion degli uffici, al re- 
golamento della famiglia, alla estinzion de’ legati, 
allo sconco de* debiti , al pagamento delle merce- 
di ; e vi accorgete a più segni , che Dio vorrebbe 
par una volta si fatte cose da voi : allora a non 
ve gli arrendere s’arrischia troppo: e cib maggior- 
mente se la persona ispirata sia più dininta nel fa- 
vor divino; Où p/ac dttmm tJl, flus 

eo. Da cert’ anime favorite Dio riscuote cento 
minute osservanze, che non esige dall’ altre : e quan- 
do in esse durevolmente gli fallino, ritoslie icrc 
tatti i suoi doni : pr qKsd omòlt muftTttìn ab re. 
Matth, e. l{. Di ciò ne fu tal esempio il Re Sia- 
le , che mai non ricordolo senza spavento. Accam- 
patosi egli in Galgala a fronte de’HIistei, tiene 
divieto da Samuele Profeta dì por mano a’Sigri- 
fic), e dar la battaglia innanzi al finire di sette 
di. Egli china il capo, soffre, e indugia intino a 
mezzo il settioìo giorno : quando più non soffren- 
do il disertar della soldatesca. In sbandarsi del cam- 
po, l’insultar del nimico, egli tiratovi pe’eapelli, 
risolvesi a sagrificare , e combattere tutto tutto a 
un tratto . Or ebe gran fallo trovare voi in un Re 
guerriero d’ anticipar di poc’ ore fatto s) urgente f 
Chi non avcebbegfielo peraonatof Chinnn carebbe- 
gli stato benigno interprete del divino divieto? E 
pur mirate Samuele , sentite il Profrt) . Appena 
e! vide coD da lungi Sanie, mossogli contro con 
tutto l’impeto dilla persona, e lanciate alto le ma- 
ni con cenni fieri: ebe fai, Smlr, che fai? Og- 
gi tracolla il tuo regno, e finÌKc la lui fortuna: 
Slmile egitii , me emiieditti mmadmta Diot'mi (jei 
Imi .... Ntgmaqmmm regmmm tuunt ultra eommrget , 
1. R». c, if. Notate, dice Gregorio, quel Dii 
mi, che compendiando il processo vuol dire; Ma- 
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le corrispondeste, o Re, ad un Dio, il quale, duiit 
tr dt ima eatmiii , super aliar eamitiiuii ; dmm re- 
gem ferir, per impatiiintm tantarmm mnnerum ve- 
Imit tmmt fuii . Quanto Dio allargavaii con Sanie , 
tanto dovea SauTc strignersi a Dìo ; perciò fu mesv 
so a si sottile cimento di ubbidienza ; e poiché non 
resse alla prova , Dio gli torse il viso , sottrasse- 
g!i l« grazie più eiette fino : piò tK» parlargli nb 
per la sua bocca , né per altrui; CansH/xiifue ua- 
mimmm, aom rtipandit ri, ne^ue per somma , mque 
Per Sacerdottt , m^ue pir Psupitias , Ibi 4 . e, z8. 
Però badate, anime buone, non vi esser per voi 
cosa picciola dinanzi a Dio; e qualor egli ve ne 
dimanda, non esser da cctcar quant’ella sia la co- 
sa , ma quanra in lui la ragione di chiederla , in 
voi di concederla. A far bene vi convien da ve- 
gli, com’ei si di, e cosi voi esser suo, com’egli 
vostro: Demi ipecialiitr lumi. Temete il g-silgo 
dt! Re Salile ; mà a ìììì tempo stesso speratene il 
guiderdone, e sentite, quale il Signore gliel pro- 
meitea , s’ei tenea buono: Quod sì non ft^n, 
segui a dirgli, jam nume prararattet Duminmi re- 
mum luum super Israel in sempittrnsm. Ib, c. i^. 
Questo pìccioi resto di giorno, che tu mi aveisf 
donato, fermavati in capo il diadema in un tegiro 
eterno. Ed oh, giovini e fanciulle Cristiane, che 
pensier proprio all’ eri voitr.i egli b questo! Deh 
se sapeste, che bei disegni fa egli Dio su le vostre 
persone, qual regno vi apparecchia, e qual corona 
vi aspetta : ^am nume praparai vabit rrgnum , Que’ 
primi vostri principi di pietà puerile , quél mode- 
sto governo d’occhi innocenti, que’ dilicaii rignir- 
di d’anima schiva, quelle prirne faville di vergi- 
nei verecondia , deh se in voi durano , a che alto 
segno vi recheranno d’ illibatezza ! Che cari angioli 
sarete un di ! Che gran servi di Dio riuscirete ! Giu- 
sti e peccatori , che altri uominr sarete voi , qualor 
sovente pregando per ottenere la grazia , la secon- 
diate ottenuta colla vostra cooper-ziore ; e le cor-‘ 
rispondiate a miiora, ch’ella a voi donasi con pari’ 
afferro. Allor saprete a gran pruova a non esser, 
g'ainmai la grazia che manchi agli uomini; mal^nsT* 
gli nomini , i quali mzocan sovente alla grazia . 
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DELLA PROVVIDENZA DE’MALT. 


Fiod colà da’ giorni d’ Agostino v’ebbcr cer- 
velli prosontnosi nel Cristianesimo, i quali fattisi 
a sindacare la provvidenza divina , si argomenta- 
rono d’ avvisare in essa non lievi sconci, onde ren- 
derla qaasi per tuo decoro avvertita . Che provvi- 
denza , dictano , fu mai ella di crear l’ uomo , dap- 
poiebb Dio ebbe preveduto il peccato ? S’ ei preve- 
deane la caduta, perché crearlo? O se intendea pur 
di crearlo ; perché poi non assisterlo di maniera che 
non cadesse ? Ben avvisate , o gente acuta , ripiglia 
il Santo Dottore ; e te non foste che a cosa fatta 
tardo b l’avviso, eglib da credere, che il Maestro 
eterno, sospesa l’opera, o che rimato ttiebbcti dal 


porvi mano , o che farebbe ben d’altra tempra forma- 
ta . Quindi cambiato toono, siete voi dunoue, sog- 
giunge , pazzi a se^o di creder, ebe voi vegliate tan- 
to in natOTZ , che Dio non vegga le mille volte più' 
avanti? Forse che un cotal meglio per voi divia- 
to, Dio non l’ avvisò, o che avvisandol noi vol- 
le , o che volendolo non potè fare a suo grado ? Au 
mi^ue alleo desipieuduni rst , ut homo vidimi mtliuf 
ahquid fieri dtbuiste , Ó* hoc Deum vidi ne nau putet, 
ami putet vidi tse, tìr credal facete ualuiste, aui va- 
luirieguidem, ted minime potuissej tib. i. r.4. 
cr. adv. Leg. Certo fu io Dio miglior consiglio li] 
voler r nonio aozi dbtato, rbe privo dt libbtta : cho' 

se 
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fC poi questi nule usando del dono, ne ofttse il do- 
natore, rimane quindi a conchiudersi, che in ciò 
ni Dio polca far meglio , nò l’ oom far pe^io. Ma 
dato anche un tal peggio, forse che Dio trovatasi 
per Io peccato guasto il disegno, e sconcertate I’ 
idee del suo mondo innocente, ruppe il modello, 
e lasciò ire ogni cosa in disordine ed io conquasso f 
Anzi qui fu, dove si fe’ palese II talento della sua 
mirabile provvidenza; ch’ella nulla turbata dello 
sconcerto introdotto nell’opera sua, a un solo vol- 
gere di registro iurta rimisela in mono, e dal tu- 
multo de’ mali pigliando regola al bene, fe’ servir 
io sconcerro medesimo a maggior armonia dell’u- 
niverso. No, non crediate pertanto, ch’io voglia 
oggi schivar ad arte lo scontro di tanti mali, che 
scoirono su d' ugni vostra contrada. Anzi vo! ire 
ad incontrargli e farne pompa , e trar da essi argo- 
mento infallibile di provvidenza. Sia però d’ altri 
l’andar tracciando sull’ orme illustri d’nn Basilio, 
d’un Naziaiizeno, d’ un Grisostomo, d’on Ambro- 
gio rutto lo sruol di qoe’ beni, ond’ eglino già si 
gran corte raccolsero alla provvidenza divina ; io 
non le cerco qui altro seguito, che d’ un’atroce 
masnada di pestilenze, di guerre, di carestie, d’in- 
cend;, di turbini, dì iremuoti, e di quant’aliri af- 
fanni funenano l’universo ; atlinchè veggasi , che tat- 
ti in 6ne a lei servono a prò dell’ uomo; e ciò o 
I* uom si consideri rispetto all’ ordin naturale c civi- 
le . Mcntrccbò i mali tutti di qualunque siansi ordi- 
ne o genere, lutti eguilinente dimostrano esservi 
al mondo una provvidenza sovrana che lo gover- 
na . Se vi piace d’ udirne il come ascoltate. 

Vorrei in prima saperda voi quali sien essi que’ 
mali, che piò bramiate tolti dal mondo. Oh quan- 
ti , oh quanti ! tento che esclamasi da ogni l.-to . Tut- 
ta n’ò piena da cima a fundo la. terra. Testimonio 
le torri, le galee, le carceri, gli spedati, e quan- 
to v’ha qui di rea e misera gente. Testimonio tut- 
te le nostre contrade, con esso le case, le famiglie, 
c le persone, tra le quali fa miracolo trovarne al- 
cuna non risentirà di qu ilche olTesa d’ animo , o do- 
glia di corpo. Appena è d) , che non s’oda quegli 
mono dal ferro, questi dal fuoco, chi caduto d’un 
colpo d’apoplessia, chi d’archìbuso, quale rubato 
da’ masoauieri, qual da’ corsali. Che dìrem degl’ 
inganni, della crudeltà, dell’orgoglio d’uomini scel- 
lerati, i quali tengono il laccio alla gola de’ pove- 
relli , e tutto caricano in collo al povero il peso dell’ 
oppressione? quindi i pianti e le strida di vedove 
desolate, d’ orfani afflitti, di giornalieri frodati dal- 
le mercedi • Ma mito indarno , che ad essi non vai 
ragione a riscnoteisi dalle forze d'una iniquissima 
prepotenza. Intanto! malvagi la guazzano; Ette 
peccti/cin, dicea Davide Ps.ji. maravigliando, o6- 
linutruììi divitias. Eccogli pingui, lise;, e riton- 
di : Projiit quasi ex adipe intqunas eotam , Ad essi 
gli rgi, a noi i dis-sgi : ad essi i baci, a noi le per- 
cosse: In labore himinum non siine, Ó* enm borni- 
nibus non flagrttabunsar . Grandi arcani son ques- 
ti. Adoro in essi la provvidenza divina, ma non 
l’intendo; Existimabans , sit cognosecrem hoc: tabor 
est ante me . Dilettissimi vi compatisco . Ma se ciò 
ò, già dunque a quest’ora vi sarà ella venuta in 
odio cotcsta misera vita. Voi non vedrete l’ora d’ 
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uscir da un mondo si tristo. Il vostro cuore si sarà 
egli già licenziato le mille volte da tutte le crea- 
ture , non ò cosi ! Coti dovrebb’ essere ; lo diciara 
sovente anche noi. Or se ciò dovrebb’ estere , per- 
chò non tì Parlate o mondani, c se non meco, al- 
meno per voi medesimi v* accordate . Voi dire che 
il vostro mondo non ò paese da starvi bene; e se a 
voi fosse , ci restereste io eterno ; mai non vorreste 
esserci entrati : ma neppnr mai uscirne . Altro non 
fate, che screditarne il soggiorno, e assicurarvi la 
stanza, abominarne il costumi, e seguirne l'uso, 
piangergli innanzi , e corrergli dietro; Ubtqne more, 
ssisque tuBus , nbsque desolatio , et lo rimprovera 
S. Gregorio Homil. z8. de S, Mare , , xndiqne ama- 
ri txditit bus reptemier, & i amen exta mente ipsxt e- 
fxs amaritudines amamns ; fuiienttm msendum st- 
quimetr , labenti inbxrertmi . Deh Cristiani ! che cnor 
e il vostro ì He tale ò la terra del vostro esilio che 
vi soverchino i beni; di ebe dunque vi lamentate? 
Se i mali vi sovrabbondano; di che dunque v’in- 
namorate? Ah miei cari, ben io mel veggo; voi 
siete queruli perciò appunto che siete amanti. Vi 
piace il mondo; perciò udiate la provvidenza, che 
noo vel lascia piacere quanto vorreste . Vorreste in 
esso farvi buon letto, e cori;arvici dentro a pigliar- 
vi sonni tranquilli senza puntura, nò strepito di tra- 
versia che vi destasse. Ma ella usa con voi turi’ a 
manirra d’una madre pietosa, la qual vedendo il 
flgliuolo inchinato per malattia ad un mortale le- 
largo, lo pugne e l'inquieta di e notte, perchò non 
dorma; e s’egli domanda triegua; no, risponde la 
tnadre , no figliuolo mìo; che se lo dormi, cn muo- 
ri . £d osservate di fatto non vi esser per avven- 
tura ira voi persona , la qual non porri in cuor qual- 
che spina, quale divelta, pare a ciascuno ch’egli 
starebbe pur bene . Oh se mai Dìo donasaemi sani- 
tà ! dice quegli . Oh se il Ciel mi desse talento gri- 
da quell’ altro. Deh avess’io prole.' sospira Àbra- 
mo. Deb non a vess’ io fratello ! piange Giacobbe . 
A Saule egli ò un pruno negli occhi il valor di Da- 
vide; a Divide sono uno stocco al cuore le pretensio- 
ni d’Assalonne : ad Assalonne dà impaccio il poter 
di Gioabbe: a Gioabhe finn’ ombra i meriti d’Ab- 
ner: ad Abner rranono sangue i rimproveri d’ is- 
bosetto . Qualora bara cacciar potesse di cau la 
fante; qualor Rachele disfarsi della compagna ;qni- 
lor Rebecca torsi di fianco le onore; si terrebbon 
elle per le piò' liete donne del mondo. Ma l’ac- 
cortissima provvidenza non vuol che il sìeno; per- 
cìocebò noi sarebbon eile altrimenti, che a gran co- 
sto del cuore . Rifietrete pertanto ancor piò avanti , 
che Dio non por vi ticn sempre a lato qualche pun- 
tura, ma saggiamente dispone che dove ponete piò 
d’ affetto là incontriate piò di travaglio. Miratelo 
in Lot. Appunto il troppo; amoru cb’ei prese alle 
contrade di Sodoma, fu egli poi la sorgente delle 
tante sciagure a cui soggiacque in appresso. Si ere- 
dea egli d’ esser tornato nel paradiso terrestre , quan- 
do per concessione d'Àbramo suo zio potò fare una 
scelta sulla terre della famosa Pentapoli . Veramen- 
te, anche a detto della Scriicnra, quel paese aveà 
sembianza d’nn Paradiso; S i cut P aradi sns Desmtni , 
Cr siCHt ^gyptus venientibns in Segar. Cen.c. ig. 

Consistea egli in uo gruppo di cinque belle città, 

per 
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per iecambievol commcfcio , d’ ogni dovizia di mer- 
ci e di viveri a maraviglia fornite. Bella infra tai- 
re era Sodoma, ed ella piacque a Lot sopra tutte . 
Quivi piti che altrove citi dolce, aria pura, acque 
salubri, e larghi pascoli , e feconde campagne, • a 
convenevol distanza , colline , vallicelle , eooschet- 
ti distesi giti per la riva amenissima del Giordano. 
Oh, dicea egli applaudendosi della sua scelta, ho 
^r trovato il mio nido! Nido in Sodoma, o Lotf 
Domani dunque fa che tu n’esca di tiuon mattino. 
Fuori , fuori di qua , gridano gli Angioli pellegri- 
ni , vmnts , qui tui tunt educ dt uri» 4«r . Eran 
Angioli che l’intimavano, e non pertanto gii il 
coor gli s’era sì fortemente abbarbicato alla nuova 
terra ,che convenne strapparlo quasi allora da quelle 
mura , e trarnelo a braccia fuor delle porte: Oisti- 
mulame Ufo , upprtheuderunt mumtm tfus , tduu*- 
rumqut tum, Cf pnutruut txtra eivituitm. Quindi 
una serie d’ acerbe avventure : abbandonar a un trat- 
to le amate cote, perder tra via la moglie, soffrir 
onta delle figlinole, vagar qua e li disperso e ra- 
mingo, dovalo sprona la provvidenza oaetada'suoi 
.amori. Quanto meglio or farebbesela con Àbramo 
li nella valle di Mambre, dov’egli appiè di pove- 
ro altare raccoglie l’umile famiglia dinanzi a Dio: 
Movtas taèeraacuhtm luum Airaiam éaiiravit fu»- 
ta convilltm , udìficavitque iti altari Do- 

mino. Ma non per ciò vuol gii dirsi, o Signori, 
che Dio vieti assolutamente' ogni affetto a’ vostri 
beni ; no dice l’Angelico S. Tommaso . Contr. Gin. 
l. j. c. irf. Siccome Dio non ne divieta il possedi- 
mento, s'egli è giusto; l’uso, s’egli è discreto; 
così neppure ne proibisce l’ affètto , s’egli i ordi- 
nato» Dissi ordinato; meraecchè , siegue l’Angelico , 
la provvidenza vuol ordine in tutte le cose, ond’ 
elle vadano per lo tuo diritto a’ suoi 6 ni. Orna 
tal ordine in ciò consiste, che come tutte le crea- 
ture venner d.i Dio ordinate a servigio e piacere 
dell’uomo; così l’uomo dal lato suo ordini tutte 
le creature a servigio e piacere d’iddio. Ma pen- 
sate ; la piti degli uomini ti serra sopra le creature 
spremendone tutto quel dolce, che può a’ propri 
usi e diletti , senza pur renderne a Dio un vi rin- 
grazio . Che fa egli Dio pertanto f Egli , scorto il 
gpve disordine , ne parla, dirò così, colla sua prov- 
^videnza ; e vedi , le dice , ciò che fan gli uomini eo- 
'laggili I Di tanti beni o di natura , o di fortuna che 
da me tengon qne’giovini, quelle fanciulle, che 
me ne rendono è Di tant’oro, che serban que’ gen- 
tiluomini, que’ mercatanti ne* loto scrigni ,che me 
ne torna’ Si ricord’ egli Colui, che l’ingegno e il 
talento glie l’ho dat’io’ Si ramment’ella colei, 
che l’avvenenza e la grazia le vicn da ael Die- 
tro dunque a’ miei benefìci si disvi» que’ cuori dal 
Jor sovrano Beneteore, e per goderti del mio, non 
curan punto di me.’ Or tu provvedi, metti ordine, 
riscuoti da essi a forza ciò che non dannami per 
umore . Manda una febbre , la quale logori quelle 
forze , e diserti quelle fattezze , che a me non ser- 
vono . Raccogli un turbine che affondi in mar quel- 
la nave la qnal perirne non approda; che strazi! 
in terra que’ campi ,* quali per me non fruttano. 
Percuotigli nell’onor, nella tbba , nella persona; 
e se domandan chi li percuote, dì, che eoo io: 
S ciani, quia ego Domiaut ptrcmiinn, tx/c6, e. 7 , 
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Così adopera Dio con esso noi a gattigo e ad am- 
menda d’un cuore men ordinato inverso lui. Guai, 
te poi egli si disordina a segno, che per darti al- 
la creatura, ribellisi dal Creatore! Oh allora sì, 
che davvero si vien all’ arme. Appena un’anima 
si è risoluta a far gravemente contro il servigio e 
piacere divino, direste allora, che in un col pec- 
cato, le fosse entrata in casa la guerra. Levasele 
contro immantinente con altissime strìda la coscien- 
za irritata , e con puntura d’ acerbissimo rimordi- 
mento la pasta fino al profondo. Dio medesimo in 
tuono di voce non piò inteso le di il mal prò del 
suo peccato, rinfacciandole altamente l’ avvilimen- 
to uè’ tuoi amori: per coiai cote, le grida, per 
coiai cote t’avea io dunque fatto cottelo tuo cuo- 
re! Or va , e ti consola , e vivi , te puoi contenta 
lungi da me : yidt quia amarum tu riUquine te 
OoMnum Dtum tuum . Jtrem. c. 1 . Di ciò la pi- 
glia un’alta malinconia, ed iocrescimento e disgu- 
sto uni versai d’ogoi cosa , per cui ella non farebb* 
altro che piangere c star nascosa. Per lei non h 
più ciel sereno, nè aria pura, nè amena campa- 
gna, che ogni cosa vede coperta dall’ombra del 
suo peccato; Piceatum mtum cantra me ett /me- 
per. Ps. s» ; dentro e fuori di se vede in fierissimi 
aspetti l’ira d’iddio, da cut le pare, che tutte le 
creature tengano commistione di farle contro . E 
questo stile veggiam tenuro da Dio non pure ver- 
so le case private, ma sovenit anche in pubblica 
colle provincie e le cittì peccatrici, nelle quali en- 
tra egli terrìbilmente con allato or la guerra, oc 
la peste , ora la carestia ; infinchè il popolo spa- 
ventato corra alla Chiesa, gridi mercè e perdono, 
e rendasi a’ servigi e a’ piaceri del suo Signor vi- 
lipeso . E queste , dice Gregorio j ton poi le tria- 
de consuete, per cui le anime più sviate tornano 
a Dìo : Mala qua noi premunì , ad Deum tre eom- 
pellunt. Facendo a noi i nostri mali, quali che 
siano , e donde cfae_ vengano , come agli Ebrei i 
durissimi trattamenti di Faraone; facendo, disti, 
che detestata l’ idolatria d’ Egitto , serbiamo tatto 
l’incenso ai Dio d’Itraello: e spregiata la terra 
del OMiro esilio, cerebiam più alto la patria a 
noi prometta. 

Tutto ciò vero, voi dite, qualora P uomo s! 
consideri rispetto all’ ordin morale ; ma non gii 
per riguardo all’ordine o naturale, o civile. Con- 
ciossiacbè, chi non vede che mala vista diano nell* 
ord n della natura tanti mezzi uomini mal condotti 
della persona, monchi di membra, cisti de’ sensi, 
digrossa pasta, dì b.itsitsimo affare è Chi non'sentc 
quanto disrarbino l’ ordin civile tanti cenci e bran- 
delli d’ inntil plebe e d’ infima poveraglia f Noi 
non sappiamo come leggasi nella Sapienza , che 
Dio così al grande, che al picciolo pone egual cu- 
ra: Putillum, Cfmagnum ipie feeit , & aqualntr 
ut ini cura dt amnitut . SaD.e.ó. Qual eguaglian- 
za è ella questa, che altri colgisi tutti i dìtei, airri 
portisi tutte le macchie della natura ; che quegli 
tengan dalla fortuna lec.isr d’oro, questi non ab- 
bian an palmo di terra ? Resta a dir dunque , cfao 
regnaglianza sol tengasi dentro l’ordine della gra- 
zia;e ad assestare un sol ordine, si sconcia due. All 
miei Signori, quanta pìetì mi fa egli un tal pen- 
Hte del volgo , 0 quanta maraviglia , eoe ancba 

del- 
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delle gran iricnt'i si siero perdute! Or non sapete 
voi dunque] che una tale Uisuglianza di trattamen- 
to ella e dessa appunto quella , da cui dimostrasi 
la cuta , che Dio tiene di tutti gii uomini egual- 
luento-, anche neli’ordin polit'co e naturale? Ve- 
detelo nel testo stesso per voi citato pur dianzi : 
CS" ntugnum ipje ffcit , tP" ^fualiur tst 
illi cutM ae ont'iiùiis , Datemi un bravo arteiice di 
musicali strumenti, e sia, ad esempio, dell’orga- 
no, che n’è il maestro. Ad un valente taciior d’ 
organo voi vedete raccolto intorno un immenso 
apparecchio di canne d’ogni grandezza e statura, 
picciole , grandi , mezzane, tutte intra lor disugua- 
li, ccm’ei le fece. Or di quali infra tante rie-, ei 
più conto? Egli a tutte bada egualmente, perchù 
all’uopo gli bisognano tutte. Di fatto sia ella la 
grande , o la picciuia , che accordi , o stuoni , egual- 
inerte o l’ammette, o l’esclude dal suo stromen- 
10 : ^tfujlinr far itti cura de omnibus, A tutte h 
posta cura egaannente, ma non eguale, a^uaiiter , 
non aquatis . Cor», a Lap. hic . Conciossiachè ap- 
punto a f.r bene, quivi tutto debbe esser disu- 
guale ; duugual la grandezza, in qual di più cu- 
biti, in qual appena d’un palmo; disugual la ma- 
teria, in altre di fin metallo, in altre di ruvido 
legno; disoguale la figura.; a quelle squ'sii..mente 
rilonda , a queste rozzamente quadrata: disuguale 
la comparsa, dell’une tutte in veduta, dell’altro 
tutte nascose ; disuguale in somma il fiato , che 
traggono, il suono, che rendono, il tasteggio, a 
cui rispondono. Ma in sì disuguul provvedimen- 
to , a tutte h provveduto egualmente ; perciocché 
tutte son provvedute al bisogno. Quindi non vi 
ì stromeiito, che mostri tanta disuguaglianza , e 
tenda tanta armonia ; mercecché dalle maggiori di- 
suguaglianze risultano più propotzioni , dalle più 
proporzioni ne nasce maggior concento , Mehus 
ess, disse pertanto I’ Angelico Consta Gens. t.j. 
e. 94 -, meliut est tosi, tpuod inrrr parses ejut ds~ 
sparssas, ssnrqua orda, C' ferfetìi» sosiut ette non 
posets . Ed eccovi ciò ch’ella intende la provvi- 
denza divina nella sì varia e disugu.f1 diiì'erenza 
0 nell’ ordine naturale de’ volti, dell’ indoli, de’ ta- 
lenti , onell’ordin civile de’ mestieri, dell’ arti, e 
degli stari. Ella intende di trarne le proporzioni 
più armoniche dell’ universo . Quivi e grandi, e 
piccioli, poveri, e ricchi, nobili, e plebei son 
tante voci, dice leggiadramente Agostino In Pi.- 
ad., le quali in pieno coro risuonano il Creatore; 
U'sdsque ubi omnia rescnant Condssorem . Ma 
perciò appunto fan coro pieno , che le voci son 
molte, ed esse unite con difJerer.za di gradi , e luo- 
ghi , e tempi messi a disegno . Ogni c.anna entro 
ail’org.ino picsa da se rende voce, ma non forma 
concento. Molte canne qujior non vengano digra- 
date con proporzione, fanno un colai unisono di 
molte voci, ma di nessun'armonia. Non bastano 
ntppur le tnolic, e degradate a dovere, qnilor esse 
non tengansi nella giusta situazione de’loro sfori, 
e nell’ armonico comp.irtimento de’ loro tempi. Se 
una c.umoccia era l’ infime, e più riposte preten- 
desse d’uscir in faccia dell’organo a dar vista con 
quelle gr.iidi; ah no, le diremmo, che non con- 
vieni Tesser veduta, se tu vuoi esser udita . Se 
tal altra quasi entrata in gara ccUe vicine, io, di- 


c ' A xxirr. 

cesse, inn.anzi a questa mia compagna vo’suonat 
io . Deh aspetta, le grideremmo, che se non suoni 
infra T ultime, tu distuoni. Nè da ciò siegue, che 
le canne maggiori non dipendano dalle minori ; 
mentrechè al modo medesimo, che queste tengono 
b'sogno delle maggiori per lo sostegno, così quelle 
bisognano delle minori per lo concerto. Nè la di- 
stanza , che corre canta infra loro, può mai scu- 
sarsele dal corrispondersi ; mentre a ciò vi hanno 
i contralti, e i tenori, i quali srannovi come mez- 
zani, e sensuali, del musicale cominerrio tra i loro 
acuti, e i lor gravi. Così è appunto degli uomi- 
ni: nessuno da se vale a nulla, ma tutti insieme 
possono ogni gran cosa , Dio per tanto gli ha fatti 
nascere bisognosi di tutto, ma capaci a un’ora di 
provvedersi infra loro di tutto il bisognevole ; af- 
finchè lo stimolo del bisogno gl’ impegnasse , a 
coilegarsi infra loro, e l’amor del provvedimento 
tenesseli collegati. Così in su i minuti servigi del 
popol basso si regge la nobiltà; e nell’ ottimo reg- 
gimento de’ nobili riposano i popolari: così delle 
tatiche del contado se ne sosiien la città ; e del 
danaro della città se iT alimenta il contado; così 
in fine del Commercio marittimo se n’ arricchisse li 
tetra, delle ricolte terrene profittane il mare. Quin- 
di l’inopia degli uni, e l’abbondanza degli alni 
forman nell’ordine naturale e civile quell’ ainnii- 
cabile contrappunto , per cui rispondonsi gli uo- 
mini fin dall’ ultime falde del mondo . A volere 
pertanto giudicare rettamente de’ beni e de’ mili 
di nostra vita non ci convieue sol rigu.aidare ciò, 
che riesce a prò, o a d.anno, degi’ individui ; ma 
sibbene ciò , ebe ridonda in danno , o prò della 
specie: e qualora dal nostro d.inno privato spunti 
il ben pubblico, dovete restar contenti, che come 
voi state bene a costo di molti , così pur stian be- 
ne ad alcun vostro costo . Cerro, che ad ognun’ 
uomo, preso da se, tornerebbe assai meglio il na- 
scere anzi dotato, che privo di natnr.ile talento, 
anzi agiato, che scarso di gentil fortuna. Ma ciò 
che rileva? Anche nella sì bella struttura dei corpo 
omaqoi dice l’Angelico, in piè starebbe assai me- 
glio ad esser occhio , che piede: e pure chi non 
vorrà, ch’egli, anziché divenire mai occhio, si 
resti piede? mentre non mette a conto, per cre- 
scer un occhio inutile perder un piè necessario, e 
per* voglia di migliorar una parte, peggiorar tutto ' 
il corpo. Eccoci al caso. Voi uomini tutti costi- 
’uire il gran corpo deli’ universo; e perciò Iddio 
provveditore, eh’ egli è, generale di tutto il cor- 
po, qu.ilor non mirasse ,‘ che ad csefitare voi solo 
da tutti i mali , coni’etrebbe suo malgrado, che 
egli poi qiricassene tutto il corpo. Voi vorreste, ad 
esempio, che Dio cessasse quel vento, che vi di- 
stempra il capo; ma quel vent0s.ipete voi quanti 
legni conduce in porto? Che tenesse enteo alle nu- 
vole quella pioggia, che v’interrompe il viaggio; 
ma quella pirggia snpeie voi quanti campi rende 
fecondi? Quii nume, chi vi diserta il podere, sa- 
pete voi quanti viveri tragitta altrove? Quel mon- 
te , che v! minacci la cas.i^ sapete voi da che 
turbini difende il piano? Trovatemi, se vi dà T 
animo, mai alcun nè’ privati, da cut non vengano 
al pubblico mille beni. Anzi io scorgo, che i mali 
comunemente più abborriti fra gli uomini , son 
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qaelli appunto, onde gl! uomini, ne traggono più 
iovamento. Mirate, ad esempio, la povtrcì • Dio 
nono! qual è nel mondo civile condizion più spre 
gevole e più temuta di qoella de poverelli. E pu- 
re, chi ’l crederebbe, dice Agostino li zi. 
la povertà ella b la madre delle oiù belle e pre 
gevoli azioni di nostra vita ; Omnium iBionum 
cumMiarmm mnter ttt mcisiitni . 

E per salda verità, fingasi, dicea ilGrisostomo 
con quella sua popolare eloquenza , che uno scelto 
drappello di ricca geme convenga d’accordo a fab- 
bricarsi una cittò messa a grandi contrade e ad alti 
palagi, con disegno d’ abitarvi ella sola, e bando 
alla vita a qualunque povero vi ponga piede. Che 
bella cosa non parrcbb’ella a prima vista una co- 
tal città tutta abitata di gentili persone, senza ve- 
dervisi mai r.b sembianza, nb abito men signori- 
le! E pure non andrebb’egli a otto di il morirvi 
tutti di Lme. Primieramente ad entrar nella nuo- 
va città lor converrebbe di lasciar alle porte rutta 
la bassa famiglia, la servitù, le livree, ie carra 
dell’equipaggio; che ciò non muove senza la scorta 
di poveri condortieri . Iti che fossero a piedi ne’ 
lor magnifici alberghi , e con piacer ricercati gli 
appartamenti di verno e di estate, indarno si cer- 
cherebbono chi per essi mettesse a fuoco, apparec- 
chiasse la mensa , recasse l’imbandigione ; che que- 
sti son essi ufticj di posterà gente. 1 lor belli abi- 
ti , se già , come agli Ebrei del deserto , lor non 
sì logorassero mai indosso , dovrian vedersi cader 
a liste e a brani senza riparo.; mentre chi cuce, o 
tesse, o ripulisce, o rilava, son tutte povere ma- 
ini. Quanto li miete ne’ campì, o si vendemniia , 
in su t colli, si pesca ne’ laghi, o si caccia nella 
foresta, già non apparterrebbe più ad essi; mentre 
si tarti provvedimenti recansi in collo i poveri vi* 
vandieri. Avrebbon eglino in vero di gran dana- 
ro: ma in che permutarlo, dove non ci avrebbe 
arte meccanica, nb. professione servile, la qual per 
prezzo si conducesse a verun utile ministero } A 
conchiudcrii , converrebbe poi finalmente richia- 
mar dal bando la pt^ertà , ed aprirle al ritorno 
tolte le porte . Ed ecco allo spuntarvi delle sue 
povere schiere entrar con esse il valor delle mer- 
ci , la copia de’ viveri, l’abbondanza delle sragio- 
ni, e qua e là sjMrgersi immantinente -a mille prov- 
vedimenti, a mille usi uomini e donne d’ogni ma- 
niera; e già da ogni lato bollire, c muoversi fab- 
bri, arteKi, e manovali pronti ad ogn’ur pn, agili 
ad ogni lavoro; e già correre per ogni m-n il da- 
naro e circolare per ogni vena del pubblico a ri- 
mettcni in vigore tutte le membra della città di- 
caduta. Quindi subito ravvivarsi e rifiorire di se- 
guito i inagistrari , di corre i nobili.^! servgio i 
facoltosi ; t pigliar forza e colore la maestà del 
governo, il decoro del pubblico, la distiozime de- 
gli ordini, il dritto de’tribnnali , il vif'ordelle leg- 
gi, il potere dell’ armi; e che più d-riie? Mette- 
tevi sul far dell’alba, all’ ii'g''c.so JelU città, e 
vedrete dal nascer al tramontar r!el sole ciò, che 
vi reca entro ie mura la povertà. E pure e'Ia b 
la mal c-ipirata in oe-.i contrada, nb vi b uscio, a 
cui (-la p’Ccndo non oda dirsi; ire con Dio. 

Mas’ellabsl mal vedgta nell’ ordin civile, 
Bon lo b g à Qclt’ ocdia amorale . Trovatila quivi 


dove ricoverarsi nel silenzio degli eremi, nelle so- 
litudini de’chiostri, dove ella vede tanti drappelli 
di scelti piovini, di nob'li vc-ginelle fuggirsene nel 
fior degli anni dalle ricchezze e dagli agi delle lor 
case , e correre a gar.t so le sue tracce di lei cer- 
cando, per sol amore di coprirsi sotto il suo po- 
vero manco, in cui ascosi alla terra , palesi al Cie- 
lo, aman di vivere, sospirano di morire. IVav o- 
mift eapiunt vftbum istud . Matth, c, ip. , ciò b 
verissimo; ma color che l’ incendono, vagliono a 
dimostrar qual forza di beni e di mali sieti essi que- 
gli del nostro mondo; mentrechb i beni si lasciano 
senza pena , c i mali s’ abbracciano con diletto . 
Vagliano pure a convincere i cuori umani, che il 
miglior uso de’ loro beni, e de’ loro mali egli b il 
potersi quegli sprezza, 'e, questi incontrare per Cri- 
sto . Vagliono infine, a corchiuderla’, che come 
non vi ha bene terreno, dal cui abuso oon segua- 
ne male , così non vi ha male umano , dal cui 
buon uso non vengane bene. 

Or se ciò b, che volean dir que’Filosofi riror- 
d.ni presso Boezio, i quali argomentavano contra 
Dio cosi : Si Otut ut , unde mnlum ttt ì Contra 
Gfnt. t.j, c.yt. Sciocchi che essi erano, grida 1 ’ 
Angelico San Tommaso, se punto vedeano in dia- 
lettica, dovean anzi argomentare tutto all’oppo- 
sto: Si malum est, D:us ttt. Non enim etstt ma- 
tum , sublato ordine boni . . . Htc autem orno non 
enei , ti Deus non ette! . Malum eii nell’ordine del- 
la natura la varia tempra de’ naturali, qual robu- 
sta, qual cagionevole di complessione, qual deli- 
cata, qual ruvida di fattezze, qual dotata, qual 
sfornita d’accorgimento; eigo Deut ette vi b dun- 
que una provvidenza sovrana, la Qual formando 
di coiai contrapposti la simmettia dell’ universo , 
dispolì gli uomini fin dal lor nascere a quell’ arti 
msccantclie e faticosi mestieri, a cui nessun s’ar- 
reccherebbe, se non se fessevi già porrato per con- 
dizion de’natali. Malum est nell’ordin civile l’ asse- 
gnamento si disuguale de’ posti, de’gradi, de’ mini- 
ster;, alto e basso , picciolo e grande, nobile e plebeo: 
ergo Deus est •. vi b dunque una provvidenza rego- 
latrice , la qual legando gl’ infimi ai sommi col 
forte nodo dello sc imbievol bisogno gli tiene uniti 
al commercio, e destramente gli adatta a collegarsi 
ne’ sentimenti di Religione, come già il sono nelle 
ragioni di stalo. Malum est fii-alineiite ;d amen- 
due le vite e naturale e civile, quanr’ail’ una re- 
cali di r.oja l’ Incost.mza nelle amicizie, l’ambizìon 
delle gare, l’ irfedeliài ne’contratri : quanto ail’al- 
tr.i f-n dip-nra dall’acqua le inondazioni, dall’aria 
i tu'bni, dalia terra i treinuoti: ergo Deut est: 
vi ha dunque una provvidenza paterna, la quale 
roti ci l.-sci^ndo consistere in questi beni terreni, 
sforza gli arteiri a cercar nelle cose celesti il lor 
riposo; Deus ear , Deut est. Oh grand’iddio, o 
mir-bile provvide iza ! Or intendo perchb il Reale 
Profeta destasse a dir di voi i mostri, e gli abissi, 
le g'andint, e le petKellet Laudate Dominum de 
terza, dracones ^ O- ornnes abysti , lo^ntSy grande^ 
ntx, gluctes, tpiritut proeelUrum. Pz. I4S. Ormi 
b chiaro pe'chf i tre incliti Giovinetti entro alle 
fiimme di Babilonia vollero a pane di vostre Iodi 
così la luce del giorno, come le tenebre della not- 
te : Benedicite noSet , di' diei Domine , benedicite 

lux, 
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/«X, lettiti Damino. Dna, c. j. Ben vedean e- 
^lino, che fuori del contrappunto di tanti mali non 
SI facea pieno concento alla gloria del divin no- 
me . Quanto a me, il confesso , io m’era avvezzo' 
da’ miai verd’anni a non mirare altrimenti la prov- 
videnza divina , che come larga dispeniitricc fra 
gli uomini de’ suoi tesori. Io Ta vedeva con Saio- 
mone li in mezzo a’ cieli e alle stelle girar in corso 
col sole, segnarle vie alla luce, mutar d’albergo 
l’alba, e l'occaso. loia mirava con Giobbe coli 
su i lidi quale ricoglitricc del mar nascente aprir- 

f li seno , e fargli culla eptro terra , c quasi pargolo 
n fasce cingerlo d’ insuperabili arene. Piaceami d’ 
udire, che il Creatore medesimo m’invitasse a ve- 
der in lei, come pas.ea nell’aria tante miniere d’ 
uccelli; come vestiva al campo tante foggie di fio 
ri. Tuttofò erami grato oggetto di provvidenza 
benefattrice. Ma poiché oggi l'ho scorta cosi pie- 
tosi de’nosiri mali, che provvida de* nostri beni; 
oggi, che l’odo dirmi per .(sua; Bgo fncitnt pa 
cem, &• erennt . hic.^%. per Amo»: A/o» 

e/r mjlum /« cìvitMit, jnad Oimi non ffCerit , A- 
mai c. {. ; ah che per pocoi-mi dimentico e cieli e 
terre e mari, e quanto per essi mi r'ien di bene! 
Troppo pili consola il veder per quii inano go- 
vernansi i mìei afTmni. Pa mi i , che a me sia detto 
ciò, ch’ella disse a Mosi, allorthi timido egli d’ 
un cotal suo difetto di lingua , negava a D.o di 
cimentarsi con Faraone: O Mosi, gli dicea, ^ui 
ftcìt OS iominis, nut fui fniiricntui est mutum , 
& turdum, vidtniem, & cncum . Enod. c. f. I 
ciechi,! sordi, i mutali, gli scilinguati non gli ho 
fiitt’io? E non so io, pecchi gli ho fatti cotali/ 
£ non saprò io trar la mia gloria dall’opra mia/ 
Oh t), mìo Signore, mio Dio. Qual ch’io mi sia 
di queste povere forze di saniti e di talento; son 
Vostra mano: servirò in ogni modo alla gloria vo- 
stra. Quando ben anche m* avvenga di str sciarmi 
per terra tutta mia vita , non firn più di quel , 
che tanti si facciano in tante Corti terrene . Vi 
ringrazio egualmeme del d itomi, che del toltomi 
a grado vostro: Dominiti dedit. Diminuì mbnu- 
Ut: sii nomen Domini ientdiSim, Joi e. i. Resta 
a_ vedersi da ultimo la provvid.-nza sopra i pecca- 
ti, e i peccatori , di cui or ora ragioneremo. 

SECONDA PARTE. 

T grandi peccati da Dio permessi e tollerati ne- 
gli uomini , e ciò che più ò , riusciti sovente a 
danno dc’buoni, e a prò de’ malvagi, son quegli 
appunto, che più oscurano all’occhio umano la 
ptovvidenza divina ; e perciò egli ò dover del no- 
stro argomento, che dimostriamo quinto tlla quin- 
di medesimo si dichiari, equaigran beni ritragga 
da s) gran male. Dio buono! qual fatto più ìnM- 
gno dell’ avvenuto a Giuseppe per mano de’ rei fra- 
telli! Il semplicetto si mise un giorno lira essi a 
jaccontare certi suoi sogni grandiosi , i quali col- 
inarono di gelosia i fratelli , tanto che i tristi non 
vedeao l’era di torsi quello stecco digli occhi coll’ 
uccision di Giuseppe, t l’avtebber sens’altro trat- 
ta ad effetto, se un incontro fortuito di mercanti 
non avesse icr porro destro di renderne per dinaro 
la vita, t guadagnarvi anche un poco pe’Ior pU- 
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ceri. Povero fanciullo! Tutto quel dì era egli ito 
errando per la foresta in cerca degli amiti fratelli 
sol per veder del loro stato. Oc non avessegli mai 
trovati ; dappoiché glie ne hanno renduta sì rea 
mercò ! Veramente a chi uon vede più/innanzi , può 
qui parere, che la provvidenza divina gii più non 
curi nò di Giuseppe, cui abiMndona a tanta sven- 
tura, nò de’fratelli, cui soffre tanto misfatto, nò 
di Giacobbe , cui reca tanto dolore . E pure oggi 
ò il giorno ch'ella vi pensa più, che mai dianzi, 
e nell’ altissima permissione d’un sol peccata ap- 
parecchia a Giuseppe l’esaltamento, a’ fratelli I' 
ammenda, a Giacobbe la più felice vecchiaia, che 
mii godesse uom al mondo . Mi andiam pasto 
passo. Primieramente , che ti credein coloro, pazzi 
ch’egli erano, di farla a Dio/ O la sovranici di 
Giuseppe veduta in sogno era per essi creduta un 
semplice sogno; ed allora qual debolezza il temer- 
ne/ o la teneano per divisione divina; e qual bal- 
danza r opporsele r Non sapean eglino dunque , cbe 
all’ immutabile provvidenza di Dio colo: più ser- 
ve , che più la contrasta / Questa ò appunto la pri- 
ma gloria, che Dio ritragga da’ peccatori , di recar 
egli ad effetto i suoi disegni per quelle vìe mede- 
si.nie, ond’etsi gli si attraversano. Giuda, Sime- 
ne, e Ruben coll’ altra schiera son pieni d’astio 
e dì veleno contra Giuseppe, ma con qual prò/ 

Essi, per venderlo schiavo, se l’hanno fatto pa- 
drone . Erode, Caìfi, Pilaco con tutto il popol 
di Gerosolima fan contro Cristo.: or cbe ne avven- 
ne / essi , levandolo in croce , l’ han messo in trono . 
Tiranni, Principi, Imperatori con tutto il mondo 
idolatra, arman contra la Chiesa; ed ecco craovan 
al trar de’ coati, cocolla morte de’Martiri le han 
cresciuti seguaci. Faccia ella pur quanto, sa quan- 
to può I’ u nana malizia; dopo i suoi tanti accut- 
gimenti vedrà d’ aver fatto a favor delia provvì- 
denzj, cui combattea : Non est sapieniin, non est 
eontt/ium conirn Dominum, Ojnnin fnncnmnm ve 
tuie fitii . Proti, c. ZI. Quindi oon ò già egli bene 
ciò, cbe tilor falsamente divisano certi zelanti, 
cbe Dio tolgi di mezzo co* presta morte tutti i 
malvagi . Egli ò anzi interesse di provvidenza , 
che talor sopravvivano alla lur milvagiià . Se a 
vendicare Giuseppe Dio colpiva immantinente I 
fratelli nel lor peccato; e non siedete, che mai 
non sarebbongli caduti a piedi per adorarlo , come 
la provvidenza Intendea, che uè- dì facessero/ Vi- 
van por dunque gli scellerati fino a vedersi con- 
dótti su loro passi medesimi là, d’onde più ti fug- 
givano. Viva pur egli Esaù, insinebò vegga co- 
gli occhi propri r alta fortuna di quei Giacobbe, 
ch’ei divisò già d’uccidere. Viva pur egli Amav 
no, insinebò venga per lui condotto a’ sommi onoti 
quel Mardocheo, cn’ei volle impeto. Viva Sau- 
le, viva Semai, viva NabaI , sincbò veggansi su 
le teste quel David, che già si mìsero sotto a’ pie- 
di: Omnii mnlus, avea detto Agostino In Fi. 54. 
ani ideo vinit ut couverrniur , ve! ut per ipimm fu- 
jtut exerctniut . La diviiion non adegua. Scorgo /' 
più oltre de’ peccatori lasciati in vita , anche ad 
esaltamento del giusto, ut per iptot futtus tttnlte- 
tuT . Di cotti giusti egli ò appunto Giuseppe. Coe- 
so egli per le yiceuA della fortuna già ò ulito a 
Vicetò All’Egitto. La «arestia, per esso antive- 
duta 
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DELLA PROVVIDENZA DE’ MALI. 


data • predetta, gii gli condace innanzi a prov- 
visione di vitlova^ic tutte le genti : ed ecco un 
giorno tutto improvviso^ infra la truppa degli av- 
ventori ci avvisa anche i fratelli ; e gii sonogli a| 
piedi per adorarlo. Che lieto incontro agli occhi 
e al cuor diGinieppc! Miracolo, che per impeto 
d’allegrezza non si palesi! ma saggio cn’egli era , 
ride doversi in prima spiar dell’animo dt’fra{elli 
verso la sua persona . Fattosi però inverso loro col 
viso dell* arme, trattali in su le prime da spie ne- 
miche , dinunzia lor bruscamente il suo sospetto , 
gli scuote con inopinate domande, gli avviluppa 
nelle loro stesse risposte, e gii convintili per rei di 
stato, manda immantinente pigliargli in carcere, 
e caricargli di ferri . Indi a tre giorni se li richia- 
ma dinanzi a nuovi esami, e dinunzie, ed arresti 
di s} fiero tenore, che i miseri battuti e scossi per 
ogni lato , e gii forte temendo delle lor vite si 
dierono a piangere dirottamente: e allor Giuseppe 
ascoltò , eh’ eglino in lor _ favella , cui non cre- 
deano intesa, ecco diceansl gli uni gli altri, ecco 
a che siam condotti pe’ nostri fatti^ contra Giusep- 
pe . Qui ci aspettava la man d’ Iddio : il sangue ci 
fi*a richiesto} i| sangue innocente del nostro po- 
vero fratello et si domanda ; e noi , che non volem- 
mo ascoltarlo, quando pregava egli e piangea, or 
che preghiamo, e piangiamo noi, oon siamo udi- 
ti:. Et Itfuti luvt m 4 invicem^ Gtn. e-4Z. Mmio 
éitepatimur^ ^uìm p0ccavimut in fratrem wtttrum, 
xiótnut atgitjiiam Maima illiut , 4 am drprttmfttur 
MtJ, Cir ata Mutiivimut: idcirco vtait mptr aos tua 
triialMtio ... ta taagait mquiritaT . Vedete un po’ 
su quai fila la provvidenza divini guida la trama 
de’ suoi disegni , e quanti beni ella trae da un sol 
peccato. Allorché gli emp> calavano il fratellino 
nella cisterna a ferverlo morir di fame, e dipoi mu- 
tato consiglio, e spogliatagli la sopravveste, cos) 
in farsetto, e digiuno vcndeanlo a’ Madianiti, chi 
avesse lor detto: E pur é vero, che a quel Giu- 
seppe , cui oggi negate il pane , verrete un di a 
domandargliene per gran mercé; e da cui oggi to- 
gliete gli abiti , gli avrete un giorno da comparir 
nella Corte: oggt ei va schiavo in Egitto, e voi 
quivi verrete un di suoi prigioni; oggi egli é dato 
per morto , voi a tal morto dovrete un giorno la 
vita : oggi la 6era , che lo sbranò , é la favola della 
casa paterna; nn di i fratelli, che lo venderono, 
diverranno il fischio e il proverbio di tutte le «n 
li . Cuore, o giusti, allegratevi che vive un Dio 


nel C-elo, cui siete in cura e In amore. Vede egli 
e conosce voi, e chi fa iniquamente contro di voi; 
non andranno elle le cose sempre cosi. A riveder- 
ci, dicea Davide, a rivederci degli empi lì verso 
sera: La6or trt ante mt, doaec intrtm in taaSum- 
riam Dei , ut iattlligMm ta Eovitsimit toram : Ps» 
71. Ma non crediate, o Cristiani, che ciò debba 
essere né per oggi , né per domani .« Convicn dar 
tempo e alla coloro malizia da consumarsi, e alla 
vostra pazienza da raffinarsi . Giuseppe non salì 
mica in tre giorni al trono d’Egitto. Quant’anni 
servi egli in casa di Putifarre ? quanti si tenne in 
carcere per astio della malvagia sua moglie, innan- 
zi cb’ei divenisse quel grande che poscia fu? Ma 
noi, mi dite, si .mo ornai vecchi* Piò di Giacobbe , 
il qual di cento trent’ anni entrò nell’Egitto ac- 
coltovi in tanta gloria dal suo Giuseppe, e degnato 
di tanti onori da Faraone? Intanto gli empj la 
uazzano , e noi_ piangiamo . Chi sa , che non ab- 
iate anche a piangere di qualche antico vostro 
peccato. _L’ aspre accoglienze fatte già perGiusep- 
pe a’ suoi fratelli non se l’avean già eglino meri- 
tate là di presente ; eran esse pensione di- colpa 
VKchU ; mtrita.bat patimur , ^aia pteCMvimat . Ma 
via, gli empi la guazzano; or vorreste voi esser 
ne’ loro panni? Ah cessi Dio! Per ora dunque ap- 
prendete ne’ peccatori e a riconoscer da Dio ciò, 
che voi siete , e a temer nel peccato ciò , che son 
essi; e poi sappiate, che que’ superbi soperchiato- 
ri, i quali adesso fanno alto e basso a manomettere 
il rnondo,alla 6n fine verranno a’ piedi del giusto o 
umili pet ammenda, o per gastigo umiliati. Frat- 
tanto il giusto Dio gli prospera ad alcun tempo, 
o adescandogli a penitenza co’benefic;, come già a 
Davide timostrò N.tan Profèta: ovvero rimune- 
rando di felicità temporale qualche onesto lor fatto 
non meritevole dr vita eterna, come già degli an- 
tjc hi Romani notò Agostino. Su tai pensieri noi 
riposiamo tranquilli in seno alla provvidenza di- 
vina j < se mai ti desta qualche strano accidente di 
non intesa condotta, facciamo ad uso di chi entra 
in nave guidata pn un valente piloto, che senza 
punto badare , né ^tendere a che vol||lno tante an- 
tenne, né alberi, esatte, e tant’ altro corredo ma- 
rinaresco, lascia condursi a poggia e ad orza, a vele 
e a remi, come piò vuol chi governa. Cosi noi tra 
si vari accidenti del nostro corso latciam condurci 
a chius’ occhi; e andiamo, che Dio ci guida, né 
possiam capitare per esso, che a buon porto . 


PREDICA XXIV. 


DEL MAL ABITO.*. 


LigAtm manuti & ptdei inttisis • Jo. it. 


C^ggi tornami a mente l’infausto giorno, in 
cui Dio chiamato a se Geremia : Va, dissegli, va, 
o Profeta: recati in collo quante piò trovi catene, 
c in questo arredo farri alla Corte : quivi rauna ^li 
Air.bisciatori delle Potenze straniere, e messa in 
mano a ciascuno la sua catena , di , che la mandi- 


noa’PrincipI lor sovrani per infallibii divisa dei lor 
vicino servaggio sotto il superbo comando di Babi- 
lonia ; che cosi ha detto il Signore; Hat dicit De- 
miaat .... Smijictie colla veiira sub fugo Regie Ba- 
iyloait , ^ servite ei , Jerem. c, ty. Ed oh perché 
son io stamaac salito in pergamo senza catene ! che 

trop. 
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troppo pib d’ognì predica mi avrebbe farro il com- 
parirvi oggi dinanzi con rairo in collo l’ingombro 
di quc’ servili arnesi, e prima che altro dire, ter- 
rribilmente scuoterne il fascio con altro strido dì 
ferri, poi di dosso traendomi or l’una or l’altra 
catena, qua e là lanchrne tra’ peccatori gridando lo- 
to a gran voci: Schiavi venduti al giogo di Babi- 
lonia, pigliate: questa catena a voi mandasi, o sen- 
lu.ili ; questa , o avari , b la vostra : questa , o su- 
petbi, vi si appartiene, . Rapaci, ingordi, maledi- 
ci, libertini tenete, e servite: Subiidie cella ve- 
atra tub fugit Rrgis Babytonij , & strviie ei , & 
fofHto rjs4i. Ma poiché tali proemi non vanno a 
sr dn di giorni si delicati dal nostro mondo , sof- 
nano almeno t malvagi, ch’io per men lugubre, 
ma non men forre maniera venga oggi cercando 
ne’ loro spiriti fino a qual grado di scliiavitb siero 
coi'doiti . E perciocché v’ha di coloro, che mes- 
to hanno al piede il primo anello della lor cate- 
na, e sono i semplici peccatori; v’ha di quegli 
altri, i quali se l’hao tessata,dt tante anella, quan- 
tC' bau rif'tte cadute, e diconsi recidivi; sonovi 
infine quegl’infelici, i aulii già finito di tesserla, 
se l’hanno cinta a pib giri a tutta l’anima , e ma- 
le abiuiatt si appellano; così di tmii a ut ’ora me- 
desima ragionado, io tutta venga tessendo dal pri- 
mo all’ ultimo anello la rea catena, li’un mal co- 
stume: aSinché in essa vedendosi quanto ciascù.i 
s’h legato, apprenda a un tratto, quanto ha da 
Tunipere de’ suoi legami ; né men paventino gl'in- 
I uocenli di perdere la dolce lor libertà , di quel che 
piangano i peccatori d’averla essi perdura. 

E invero a ragionar del mal aOito g-ovevolmen- 
te ad ogni persona, io veggo doversene imprima 
intracciare i princip)T affinché non v’ incappino gl’ 
.innocenti; poi riguardare i progressi, affinché non 
«'.innoltiino i recidivi; da ultimo considerare la fi- 
ne, affinché scuoransi gli abituati. 

Cominciam dunque da’principf. Abito, ss fave!- 
liam degli acquistati a distinzion degl’infusi, abi- 
to buono, o reo altro non é, che una tal assue- 
fazione o costume d’operare, provegnente dalla' 
frequenza Agir atti o buoni,. o rei dentro ad un 
genere stesso. Ruba colui per la prima . Egli sì fa 
reo di peccato di furto. Passa pib arditamente ai 
secondo, al terzo. Egli dìvien recidivo nello stesso 
peccato. Finalmente fatto g'à troppo palato all’ 
altrui roba, si abbandona al talento, e più non 
guarda r.é numero, né misura u’suoi furti. Costai 
ditesi abituato nel peccato di furto, e degnamen- 
te appellasi ladro. Oc se poscia udirete, che co- 
stui abbia chiusi ì suoi giorni per un capestro, ec 
co oi de comincib tanto male. Cernii ciò egli da 
quel furto primiero, e forse in marcrin lieve, for 
se coii mcsso entro i cancelli dorrestici, forse a di ^ 
segno di non passar Oltre a quei primo. Oh da- 
quali lievi spinte camminasi a gran tracolli; A mi- 
Himtr ineifiuat, egli é avviso di S. Bernardo Z.. 
Je ordine uiia : a minimir tncipiunt , qui in ma 
uimr pnruunt, 

M rite quel pajn d’uomini scellc-nti Caino e Giu 
da. prm i » d,.r escmo'o nel mondo di parricidio 
c fellonia la più esecrabile, che mai fosse. Vede 
Caino le p me ofì-rre d’ Abele , piaciiire al Cielo 
sepea le sue, e g.ticn(duul per invidia; Giuda fa i 
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primi Conti in su la borsa »o$toliea , e se n’appro* 
pria per avarizia. Chi da fatti corali poiea mai ve* 
risimilmente promettere, che quegli dunque avreb- 
be morto il fratello, questi venduto il Maestro f E 
pure ahi troppo pib attennero, che non promise- 
ro ! Dall’altro lato quant’er* facile Taffogare in 
sul nascere que’ primi semi della lor rea passione! 
Bastava, allorché Caino sentivasi voltar il sangue 
a livore contro il fratello, che in quello scambio 
si sforzasse anzi a prendergli amore . Perciò mede- 
simo, dovea dire, che son pib care all’Altissimo 
le sue ofiferte, a me più c.tra dcbb’csstrne la per- 
sona . Ab frate! mio, potrò io mai invidiarli al- 
tro che il merito di quel divin piacimento, ch’io 
mi demeritai co’ miei fatti! Bastava allorché Giu- 
da sentivasi a prurir Pugne per avarizia, ch’egli 
in quell’ora medesima si desse fretta a partir fra* 
Discepoli tutto il raccolto. Perciò appunto, devea 
egli discorrere, che il santo mio Maestro del suo 
picciolo contante in me si fida , i« gliene debbo ren- 
dere più leal conto. Ab Gesù miti, potrò io dun- 
que toccar del vostro, or che lasrraì per voi tutto 
il mio? Coiai pensieri fievemente' sprozsiaii in su 
le prime faville della lor calda passione, ne avYian 
a tempo spento ogni ardore; dove p.-r lo eontnrriq 
covandone In seno la rea vampa , ne videro poi 
scoppiare quell’alto incer.dip, orde funestamente 
avvamparono le lor persone; minimis tneipi- 
unt , qui in maxima proruunt . “- 

Ma Dio buono ! se a tenersi dal cominciare ci 
vuol sì poco , come mai per sì poco tanti non teti- 
gonsi dal cominciare? Questa domarda, che fate 
a me , o Cristiani , rifatela voi a voi stessi . Ciascun 
domandi a se medesimo: come, e donde cominciai 
io a peccare? Per poco che v’internìare a cercar- 
ne, voi troverete, cbe-l’origin consueta d’ogni 
peccato ella é malizia di volontà, e d’intelletto: 
eli volontà naturalmente inchinata al mal fare, e 
perciò vaga di assaporarne i principia d’ intelletto 
naturalmente disapplicato a conoscere il mal che 
fa, e perciò cieco a vedimele conseguenze . Quin- 
di la prima tentazion al peccare ella é ail’uom l’ 
uomo stesso: Unutqaisqut , dice S. Giacomo c. i., 
tentatuT a concupi jcenria sua abstraSur Cf lite* 
Bus. La volontà umana tien sempre allato l’in- 
nata concuniscenza , qoasi domestica seduttrice , 
la quile più la inchina a quel vizio, che più la 
lusinga: Tentarur nbstratia tir illefia , Che se poi 
a tal sua incbinazione naturale aggiungasi la pre- 
senza , o immaginata , n reale del suo oggetto , oh 
allora sì, che attizzasi il mal talento. Mirate quel 
cao levriere, che va sì cheto su Porne de! cac- 
ciatore. Come prima venga a sentir della lep'e, 
che si rinselva , vedrete allora se gli ardon g'i or- 
chi. se gli bfiilan gli orecchi, se balza e sbuffa, 
e ricerca tutte le tracce della sua preda iiiS'no a 
che non la giunga. Quel levriere va, dove il por- 
ta P istinto; e l’istinto il condure, dove lo scor- 
ge Popgetto. Così va il nostro fatto. \'oi giovi- 
nerro di sangue fervido, di tempra focosa , siete na- 
turalmente portalo all’ira. In- età d’otto in die- 
ci anni ne aveste appena sentore, quando a c.’SO 
veniste punto ai un (atto o motto oltraggioso. Ed 
oh a quell.! puntura . nome si risentì l’accesa pas- 
sione! come vi scaldò il sangue! v’ infiammò il vi- 
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so! vi attizzb le mani e piedi alla venc'ei:a! Aresce 
in quel p:imo impeto messo a pezzi 4’oltrapgiato- 
re ... Voi di umor dolce , di complessione sangui- 
gna molto inchinate per genio a’ piaceri e al bel 
tempo. Col^ negli anni innocenti vi dormiva in 
fondu al cuore cotesto atièrroi quando vostra cu- 
tiosirà , o altrui malizia vi tcce accorto di qualche 
reo piacete che lo riscosse i ed ahi che inviti, che 
lusinghe, che spinte a coglierne i primi saggi! Chi 
di voi più impazie ite ed inquieto e smanioso in 
quel punto! Vi parer u.rora mil'e di scapricciarvi, 
e venirne a capo. Ed ecco i passi consueti, per cui 
si corre dai ptù al primo peccato. Presentasi al 
cuore un cggerto peccaminoso; quivi truova tut- 
to disposto ad accoglierlo pur inchìntzion di natu- 
ra , e per vaghezza di libertà. Voi posto incontro 
al pericolo pendete tutto verso il cadervi. Se vi 
cadete, eccovi messo il primo anello della carena, 
che dee legarvi al mrt abito, e trarvi per esso a 
perdizione . Però badate o ioticcenti , a spiar sot- 
tiliiieme dove perde, e v'inchirra il naturale, e 
dalle lievi scosse, che or vi fa, a misurare le gran- 
di scappate, che poi vi f_rì . Voi di sangue e di 
spirili si risentiti, che di chiunque vi morde, vo- 
lete del pelo: Orsù, dire tra voi, questa mia col- 
lera h la passione, che m’Ita a perdere, se non la 
freno: dalie culle'e passerò agli od;, quindi dagli 
od; alle vendette, da queste alle ofll-se , q-:ir.di a 
furore, a crudeltà, a barbarie sino a guazzar per 
ciiletto nel sangue umano-. Voi applicato fin da 
fanciullo a far peculio, e ad accrescervelo, e giiar 
darcelo sì stretto in pugno; Orsù, conchiudete, 
questa mia avarizia ella è il nemico, che m'ha 
ad abbattere; se uo’l contrasto; dal poco passerò 
al 'molto, dal guadagno all’usura, dall’acquisto 
alla rapina, dall arre all’Inganno fino a fare d’ogni 
erba fascio, e a irar danaro da tutto, o mel tol- 
ga di forza, o vengami di ragione-.. Colui sì mat- 
to dei giuoco creda pure, che a non molto si giuo- 
cherà anche l’anima. Colui sì ghiotto del vino 
pensi pure di aver fra breve a divenir ubbriaco d’ 
ogni dì. Quella lingua sì sciolta non andrà guari 
a bestemmiar tutto il Cielo; e quello spirilo sì 
libertino non potrà indugiar a tuflarsi nelle laidez- 
ze . Deh dove vanno , diceva però con mistero Ui 
s.icra Sposa , dove vari elle vagando per la mia vi- 
gna quelle picciole volpi? Pigliatemele innanzi che 
tutta me la disertino: Cipiie aobis vulpts p^rvu- 
laj , gug àrmohuniur vinms . C*Ht, c. 2. Sì , sì , 
impeti ancor fanciulleschi, passioni tenere, lievi sde- 
gni , piccioli sfoghi, volpelte in vista, ma lupi 
al guasto picciole di natura , ma grandi nella ma- 
lizia , chele se al freno, mai indomite se in liber- 
tà; tci.erele, deb tenetemele, che non trascorrano; 
Cjpiic, rapite nobit vulper parvulat . 

Senonchè per quantunque mal inchinata sia nell’ 
uomo la volontà, pur non cadrebbe, qualor ve- 
nisse meglio assistita dall’intelletto. Ma questo b 
il grave disordine, che l’intelletto ass.ii sovente, 
in cambio di reggetta , la disvia celandole nel pec- 
cato il mal che fa di presente, e non lasciandole 
apprendere le conseguenze in avvenire . Truovasi 
quel giovinetto innocente al primo cimento di col- 
pa gr.ìve. Siasi forza di tentazione, o lusinga di 
oggetto, istigazion dì propria malizia, o sommos- 


sa d’ altrui consiglio , egli sentesi da ogni lato in- 
viti e spìnte a secondar l’appetito di libertà. Or 
che fa intanto? Cbe pensa egli in quel punto? Ba- 
da egli allora al gran frangente in cui si trova t 
Pensa egli , che allora tcatiasi di dar l’ anima , di 
perder Dìo, di avventurarne la grazia, di offen- 
derne la maestà? Si rico da egli a quante grazie 
di Gesù Cristo, di Maria Vergine; e degli Angio- 
li tutelari si rende ingrato ad un colpo ? quanti lu- 
mi ammorza? quanti doni dimentica? quanti fa- 
vori -disprezza? Deh se almeii rguardatse le fune- 
ste pensioni di quel suo primo peccato! che trop- 
po è vero, per cqmun detto da’ P.idri, che di leg- 
ge ordinaria il primo passa nel vizio non i mai I’ 
ultimo : NtémjHam illie animitt , ubi eirid'rii , /'j- 
cer ; verissimo qusl di Agostino, che fra’viz; il 
primo a vincerci ì sempre l’ultimd a esser vinto? 

primam vitio quii vtaciimr , ìd ultimum vin~ 
ni, che la passione sciolta una volta di soggezio- 
ne più non la soffre, ma rode il freno, forza la 
briglia, insinché a pruova di vigorose str.appite 
sciogiiesi adatto, e gitiasi a rompicollo per le per- 
dute sue strade: Si et eiutrii, dai ti viret ; lune 
virei efus sab/ttiio tua. Oh pensate, egli più non 
ascolta, né bada a nulla. I pensieri son tutti fissi 
nell’ oggetto che mirano; gli affètti stan tutti vol- 
ti al piacer che ne sperano; l’anima é tutta cal- 
da e turbata dal nuovo sbalzo che sta per fare . 
intanto il tentatore accalora le sue pratiche,* l’oc- 
casion le sue spinte, i comp igni il lor esempio, 
le lor facezie , i lor motti . li misero giovinetto 
troppo adescato dal piesente, nulla atterrito dell* 
avvenire lascia a bell’agio Condursi al precipizio: 
già n’é in su l’orlo, già v’hi il pié sopra. In 
sì gran vicinanza al cimento ben sente corrersi per 
le vene un freddo orrore , che ne lo scuote , ma lo 
dissimula ; ode dal cuore non so quii voci , che 
ne lo sgridano, ma s’infi ge di non udirle. Passa 
oltre su la coscienza e su la Fede; e’ par che ne 
tremi, ma passa- Così tra timido, e ardito, tra 
P innocenza già mezzo fuori , tra il |fbccato già 
mezzo dentro dell’anima , egli cespite per alquan- 
to, vacilla , pende, dubita , inchina ; insinché, scos- 
si a forza gli estremi ribrezzi usi a provarsi ne’ gran 
risch), abbandonati a un pien consentimento, ca- 
de e pecca. Oimé mio Dio’chi mi dà lagrime agli 
occifi da piangere amaramente sì gran caduta? Quit 
dabn caput meo atjuam , qaii dabii f fmm, c. ps 
Non posso qui contenermi ; convien cbe sfoghi con- 
vien che sinan; per lo dolore ; Oh anima ! oh fi- 
glia del divin Sangue, che hai tu fatto? dove set 
tu a quest’ora ? dov’é più in te la bella hmece'l^ i ? 
dov’é la grazia battesimale? dov’b il tuo gglio? 
Quontodo cecidiitif Qimrmdo objeuratum eit aarumt 
mutatus tu Color opiimui! Thren, c. 4. 

Lo sventurato, tolta la prima licenza contro i 
divini comandamenti, sentesi all’ Inima reo di gra- 
ve peccato, e come a peso d’insopportabil gra- 
vezza vi geme sotto e sospira . Svanirò già il Di- 
letto dell’azion rea, che non fu quanto sei figurò, 
altro non restagli in cuore, che l’amarezza del suo 
peccato. La coscienza, non più usata a cotali fe- 
rite, di dolore ne stride, e rivoltati contro del reo. 
e gli rinfaccia altamente l’ indegno avvilimento del 
teucro suo fatto : Talché il misero, battuto t scot- 

m 
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to ài tinta guerra intestina , corre per pace al Con- 
fessore . Fattosi a’ piè del sacro Ministro^ incoraio- 
cia la Confessione con un sospiro i polsi ristì. Il 
rossore , eh’ egli ha di rendersi in colpa la prima 
volta di grave fallo, gli tronca i sensi, gli ram- 
metza le voci, e par noi lasci risolversi a dir 
tutto. Inhne fra singhiozzi, e parole hnitcì di pa- 
lesare tutto il fattoi e ammonitone paternamente 
dal Confessore , tra consolato , e dolente te ne di- 
parte . Ma non va guari avanti, che egli trovan- 
dosi entro il gran mondo tutto di a nuovi inviti 
e cimenti di ricaduta, comincia ad intendere a pruo- 
va ciò che non volle apprendere per cautela; che 
le passioni a misura dello sfamarsi si affamano, ed 
o convier.e tenerle sempre digiune , o conviene sof- 
frirle non mai satolle . A’ freschi incentivi di nuo- 
va colpa ei pula non rendersi, chi no’l vede^ ma 
la sperienza funestawente c’ insegna, ch’egli sul 
fatto ti arrendetì. Tornan più che mai vive alla 
mente le calde immagini di piacer, di trastullo, 
di liberti. La fantasia resta tuttor infetta del gii 
bevuto veleno . La tentazione già la fa da dimesti 
ca altre volte introdotta . Il tentatore già in quell* 
anima vi òdi piè ferpio . I movimenti e impulsi 
delia grazia piu non vi fan tanta breccia. Final- 
mente, che sarà mai: Peccavi, tjmd mibi ac- 
cidie triste ì Ecdi.c.%. Me ne confessai una vol- 
ta: confesserommene pur anche un’altra: Egreaiar 
jtetit tate feci . Jetdic. c, ló. Cosi il misero va rin- 
facciandosi conno il rossore e la tema; e già ri- 
cade con alquanto men di ritegno; e già non das- 
si più tanta fretta per confessare. Anzi, dappoi- 
ché trovasi al balzo, tra se ragiona da mal teolo- 
go e da peggio; cristiano. In Confessione cant’ è 
dir una, che dieci: vo’ scapricciarmi una volta, e 
bere al fondo. Frattanto allungasi la rea catena 
di tante anella, (Quante si contano ricadute, e più 
che Vassi innanzi nei vizio p<ù difticoliasi il dar 
indietro: .fuor vtres ejus inbjefito tua . Si ci ctisc- 
rit , aas li vires . Infine punto nell’ animo più da 
rimordimcMto, che da dolere de’ suoi eccessi, ritor- 
nasi al Confessore ; ed accolto alquanto più brus- 
camente dispcttasene , e l’abbandona. Egli ha più 
di aAecto pel male, che di affezione pel medico, 
e va cercandene ove lo spera non più sicuro, ma 
più indulgente . La fa da reo, che 'muta più tri- 
Dunali per non conchindere la spedizion della tau- 
sa . £ tanto aggirasi pe’suoi intrighi e avviluppi, 
che .il fin guadagnadi replicare più Confessioni sen- 
za dolore, più Comunioni senza flutto, e d’ingan- 
nare certi di più solenni con le apparenze di una 
pofticcia pietà, di cui non per anche si è tratta 
di viso la maschera rispettosa dell’occhio pubbli- 
co. Ma il Cicl vi gu.ardi dal mal stringervi col 
peccato a tanta dimestichezza ; cH’ egli quando in 
un’anima vi è padrone, ci vuol esser solo assola- 
tamente, e perciò serra studiosamente finestre c 
porte, ed ogni foro, e spiraglio, per cui dtffon- 
deai lume dal Cielo. 

Di fatto le verità più terribili di nostra Fede, 
le massime eterne, i segreti divini giudiz), i qua- 
li in altra stagione poican tanto in costui , or non 
gli fanno pù colpo. Il peccato già più noi vede 
in quell'aria si mostruosa, in cui un tempo glie- 
lo dipinsero i Direttoci . Un di se oe rise colla 
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brigata , un altro se ne vantò . Cambiato gii ogni 
arnese di santi libri in romanzi, di più immagini 
in ritratti immodesti, di Salmi di penitenza in 
canzoni di libertà, si è oggi mai tolto d’ attorno 
ogni impaccio di divozione. Mancan d’ogni lato 
i ripari , si sfiancan gli argini , e il fiume inonda . 
Chi mi conosce ora cosmi ì Chi vi ricorda più 
quel fanciullo . che mostiò già si buona indole , 
4 bel talento? Egli medesimo non si riscontra; 
tauro è turi’ altro da quel che fu. Che inverecon- 
dia di occhi ! che protervia di fronte ! che sciol- 
tezza di lingua 1 che empietà di costume ! che com- 
pagnie, che pratiche, che ridotti? La famigli.-) che 
ne dispera , il vicinato, che ne bisbiglia, la città 
che ne mormora , il mondo tutto che ne stordisce. 
Ammonitelo: non vi ascolta . Riprendetelo: non 
vi dà retta . Colle dolci vi sfugge; colle austere 
s'inalbera. Più non soflre nè man, che il toc- 
chi , nè lingua che il freni ; e il premerlo con le 
preghiere , e l’ incalzarlo con le minacce non gli 
vai che di spinta a risolversi ali’ ullim’ atto di ca- 
lar la visiera, e dichiararsi palesemente da Kape- 
strato. Già l’ha fatto. Spacciatosi da ogni uma- 
no e divino riguardo fugge la Chiesa , s’ invola 
agli Altari , diserta da’ Sacramenii , scuotesi a un 
crollo di dosso tutti gli avanzi rimastigli di pietà 
cristiana, t sciolte le redini alle passioni calasi al 
fondo, e infangasi fino gli occhi. Ahi dove arri- 
va, mio Dio, chi non vi teme! Io rassomiglio 
costui alla nave perduta nella tempesta , che già 
previde il Profeta : yeni in altitudinem marie, ÌT 
tcmpcttat demertit me. Pi. 68. Risolato già egli 
di sarpare l'incanto legno esce dal porto, e di- 
stendesi in mare aperto . Varcato già un buon 
tratto comincia a perdere di veduta gli amici ed 
i congiunti , quali stanno tottor con l’occhio se- 
guendolo dalla spiaggia. Quindi passando oltre ve- 
de da lungi ir degradando i poco a poco , e im- 

f iicciolei.dusi gli edifie; e le mura delle città e del- 
t ville, poi venire abbassandosi i fanali e le tor- 
ri , poi confondersi tutti gli oggetti in certa neb- 
bia lontana, infine svanire anco’ esse le alte cime 
de’ monti, e perdersi ogni vestigio di terra ferma. 
La nave è in alto : io più non la veggo . Sferra- 
te, o venti . Ahi perché il dissi? Ecco quel nu- 
vol , che spunta . Eccogli in sen la tempesta . Sen- 
ti il turbin che fischia; mira il ciel che si ottene- 
bra : guarda al mare che illividisce, che gonfia , 
che rogge. A terra, nocchieri, a terra. SI , e da 
qual lato tu cerchi terra ? Cerca anzi le vele che 
squarciansi, cerca gli alberi che fracassano, cerca 
la nave già sopraflatia da’ venti , già inghiottiti 
dall’ onde, già capovolta, già naufraga nel pro- 
fondo : yeni in altitudinem marie , & tempestai 
demertit me. Sedeasi colui in seno alla grazia qua- 
si in dolcissimo lido , quando al veder parecchi 
suoi pari ingolfarsi animosi entro ai gran mondo, 
s’ invaghì anch’egli di mettersi in acqua a pro- 
varvisi per una volta. V’entrò l’ incauto, ma non 
ne nscl. L’invito di altri legni precorsigli di gran 
tratto, le facezie, i racconti della brigata, la no- 
vità del costume di altre spiaggie come non gh 
lasciarono avvisare i pericoli 'della marina, cosi 
a chius’ occhi ve l’impegnarono. Non è perciò 
eh’ egli , aucoc Itneto della riva abbandonata , trac- 
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to ttitto non volgatr addietro a riaoardarfa . Ma 
vede quivi gente confusa senza più quasi discir- 
nervi volti de* cari amici , de’ Direttori , e dei Mae- 
stri, i quali a piM vo(^ affettuose tnttor gli gri- 
dano , e il richiamano a lido • Qaindi comincian- 
gli a scomparire dagli occhi le mura e i ricinti di 
quelle sacre Congregazioni . di que’ devoti Orato- 
r; , in cui ebbe il primo allevamento della pietl 
cristiana. Quindi vengon anch’esse oscurantftsì e 
dileguando le cime altissime di quelle massime e- 
terne , tu cui t’erge e t’innalza . la nostra Fede ; 
e queste stesse, perciocché pare ^e non 6 niscano 
di rinfacciargli la sua fuga, non vede l’ora di tor- 
tele dì veduta . Scorto da giovanile- baldanza già 
ai fa gloria del suo perìcolo, e vuol potersi dar 
vanto d’ esser ito si dentro mare , cIm non veda, 
pili terra: Fe»» in aliiuidinfm marit ,*la tanta al- 
tezza di mare chi mi sa dire , che turbini , che 
tempeste da ogni lato l’assalgano, tu Quai punti 
l’aggirino, in che abissi il profondino) Qui ì, 
dove affetti e pensieri , mence e cuore , appetito 
e ragione perdono ogni arte, confondono ogni go- 
verno . Qui l’intelletto stravolto per violenza del- 
le passion , la volontà trabalzata dall’ impeto de’ 
peccati , la libertà strascinata dalla corrente del 
mal costume levan neir anima tal burrasca, che 
per poco non l’abbandonano ad una quasi necessi-' 
tà di perdersi e naufragare . Questa è l’atroce terrr- 
pesta , di coi piange sì amaramente Bernardo:’ ><- 
«»r cribra ptccandi canSMttudinem farit , eaniMitm- 
da farit tfttini apndt necetiitattm , ntctnifai im- 
fostibilitattm , imponihtitai deiftratiantm , di 
jperatia damnationim , Sentesì I* infelice abituato 
venuto a tale i^che la lunga consuetudine di mal 
face il trae come a forza in certi abissi profondi, 
dove egli stesso non s’avvisb mai di giugnere : 
CaniHtmdo farit gitati agtndi nteettiiaitm . La 
gran rovina , eh’ egli scorge in se fatta d'ogni spi- 
ritual fortuna , l’ immenso baratro d* ogni genere 
di. peccati « di «rizj , ond’egli trovasi presso che' 
assorto , fandbgli tal orrore di se medesimo , che 
suo mai grado lo sforzan con alti gemiti a sospi- 
rare la terra. Ora rammentasi, che bell’ esser fac- 
cia in sul lido , ora invidia a que’ pié innoceti , 
che vi passeggian sicori. Or potess’ egli cotidurvi- 
si t ripigliare quella vita cristiana , che vi l|scib 
interrotta ! Ma come, oh Dio ! rivalicar tanto ma- 
re? come romper tante onde? come artraversar tan- 
te colpe accavallate l’una all’altra con s) gran 
piena? Ahi duro contrano ! Ahi terra troppo lou- 
tana ! Dove pertanto su lo sciorre da terra baitea 
timido i remi , Tatto in progresso pib ardito sfor 
za, la voga, raccoglie i venti, e a tutta fugi di 
remi e di vele tanto adoperb , tanto fece, che in- 
fin ci venne : f'tni in altitndinim marit . Deh un 
Oinapo , a cui m’ appigli ! una tavola , a cui mi 
tenga? SI, $ 1 , sagri legni di penitenza m’abbrac- 
cio a voi... Girne ! quest’ onde non mi vi lascia- 
no appressare f m’ accosto , e ti allontaoano : m’ al- 
lontano , e si accostano : voglio , e non posso : 
m’alzo, e ricasco-: mi pento, e rìpecco... Mi- 
racolo , se la disperazion non mi affonda : ASmt 
cribro ftccandi contuttnJintm farit , cantntindo 
farit gitati aftndi ntctttitattm , nicittitaj imfat- 
tibiiitattm, tmfatiibUitat dttfrtaticnm. 
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Sventurato Agostino ! Beo Seppe egli a pruova 
^ affanni c le ambasce di questa Iona intestina . 
l^li d’indole per natura ben inCl(pata , e fornita 
di ottimo accorgimento , troppo intendta in che 
labirinto di errori e di vizj s’era ito intricando 
già da treni’ anni. Però sieniva ansioso su d’ogni 
varco cercando la via d’ uscirne. Ma l’uso fatto 
ad aggirarvisi per si lunga sragione vitppih sem- 
pre ve I’ impegnava . Per dodici anni vi andò er- 
rando tempre in atro di esserne col pié fuori , e 
trarsel. dentro . Mette pietà I* udire di tua bocca 
medesima le sue battaglie . Agostino, dicea, e ffn 
a quando Agostino ? Quandtu crai , Ct crasi L- 
Conf. Non avran elle mai fine le tue sozzure ? 
E* ella questa una vita eh’ io meno ? me ne pòss’ 
io chiamar contento? Or perché dunque non la fi- 
nÌKO ? Cur nan hac bara finis tnrfitndinit mia ! 
Via su, oggi é tempo: il Cielo, al Cielo, Ago- 
stino, Aviamei tu : Ecct moda fiat . Oggi l Ahi 
troppo toiio! Perché non domani? Domani? Ahi 
troppo tardi ! Perché non oggi l Qiiamdiu crai , 
ùr crai i Cur non fiac ora ? SI , or ora risolvo , 
adesso voglio : Piaceri addio . E tu ci lasci Ago- 
srino? e tu hai questo cuore? e tu senza piaceri, 
tu vivrai, tu ? Dimittit nc noi f A momento i- 
tto nof trimut tteum ultra in tetirnumì Ahi no, 
ch’io non valgo a.taoto.' No, Agostino? Tu non 
foterit fuod itti, tìt i/tn l D’ogni età, d’ogni 
sesso, in ogni tempo vìsser dell’ anime caste: tia 
pe conoKi, c ne vedi? e ciò non pruova? E no*! 
può egli far Dio, se tu no ’l puoi? An itti, (S*- 
Itti in timnipsit poituni, & non tn Dio tuoi Quid 
in tt ttat , àr non itati Arrossisce Agostino, ma 
non rnponde: -bagna di lagrime le sue catene, ma 
non le rompe : mostra di dar le spalle a’ suoi a- 
mori , ma se li lascia aggrappar alle reni : Rtti- 
ntbani mi nt^<t nugarum , O” tuceutitbamt wtttm 
carntam . Ricorre a Dio co’ prieghi; ma si ristà 
per sospetto di venir tosto esauuuo : Timibam , 
or mi cito enaudirei , & cito tanartt . Cosi d’ o- 
gnor dibaittndoei ad suo fango, ma non uscendo- 
ne , itcolta 11 grazia , e rispoi.de alla' natura , s’av- 
via, e voltisi addietro, né sa se vada, o se tor- 
ni : O* cum verbo fam ibam in placitum , jam fr- 
nt faeiebam, & non faciibam . Un d) fra gli al- 
tri tutto in viso torbato « cruscoso giirasi eoa 
cerc’imoeto di dolore sopra d' Alipin sao enfiden- 
te, « d.KO prima in dirort'ssimo punto: Deh, ca- 
ro_ Alipio, cbe^c ò, eh’ io sento in mr? Dio non 
mi ha data egli la libertà di potere ciò eh’ io mi 
voglio ? Dunque se ora vo’ convertirmi , pexbò 
non posso? Perché non ubbidisco io a me stesso? 
Come da me mi divido verso, e contro Dio? Un- 
dt hoc moniiruml Im'-erai animuJ carpati i & fa- 
rttur , Imperai animus libi , O" ritiiiitur . Ah f 
chi vuole davvero , ottien davvero . lo vorrei , ma 
oon voglio : in lan-um non fii , tjuod imftrat ani- 
mut , in auanium non vult . Che far io dunqoe t 
Dunque. abbandonarmi alle mie laidezze? dunqua 
perdermi? dunque dannarmi? A questo segno eoa 
IO? Qua m’han condotto i miei peccati? Dio mio, 
ove siete ? Mi cercate voi, o mi fuggite ? Ritira- 
ti, Alipid, lasciami solo a piangere, ed a sfogar- 
mi del mio dolore : Et tu , Domini msgut^uoì Fi- 
no a qiuado, 0 Signore, ut^mguo, Domimi che 

sa- 
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f)rà mai di Agostino / Oh Dio, oh Dio.' Ihjui- 
w» , Dumirìt, irjjctris in fincm! Cosi egli. E 
uon per lui , che con esso piangia di e notte li 
pia sua Madre, ’piangea Ambrogio, piangsa tut- 
te le Chiese ; insioche par gli ottennero a tante 
lagrime la conversion si famosa , la quale contasi 
in oggi tra i pih insigni miracoli della divina mi- 
sericordia . E a voi peccatori abituati un sì fatto 
miracolo chi l’octerrl / Non disperate, dirovvelo, 
ma dopo un breve respiro . 

SECONDA PARTE. 

IVlocto Lazzaro, e gii da quattro giorni sepol- 
to, le due sorelle Marta e Maddalena sono a pian- 
gere inconsolabili a pii di Cristo : Domine, si fuis- 
su Sic, fraier meus non esses moriuiu. Jo. c. 1 1, : 
c con CIÒ parvero dar il caso per disperato . Ma 
chi poti adoperare, che Lazzaro non morisse, ben 
saprà egli fare, che morto risorga; eiieitti Jesus : 
Ego sum resurrcSio , & vita . Ibid, Ecco la pri- 
ma vostra lezione, carissimi {leccatori: non dispe- 
rate del vostro stato . Que{ Dio, il quale a non 
ollèrder l’ arbitrio de’ vostri passi, ba lasciaro 
a grado vostro correre a morte, e giacervi per lun- 
ga pezza sepolto ; sebbene già piu non pare che 
penti a voi, pure ei vi pensa , vi ha gli occhi so- 
pra , e vien egli alla vosrra vòlta , ed h egli il 

È timo a cercar di voi ; Ulti frsuitsi eum ì lUd, 
lov’ h la tomba di Lazzartf / Dove se’ tu , pec- 
catore/ Tu mostra il luogo della tua morte, ch’io 
non vi ti ho messo; e tu il sai; vi ti han caccia- 
to i tuoi viz; , le tue passioni : Ubi posuistis eum! 
Signor degnatevi di venir in persona a vedere , 
dov’Mii sta, che vedrete ad un’ora, com’egli 
sta. Basti dire, ch’ei casca dalla putredine; Do- 
mine , /am fatet , quatriduanus est. ibid. A tale 
annunzio il divin Redentore perde il tener del sem- 
biante , si turb4 , si corruccia , si sdegna , c tra 
pietoso e adirato, lagrimando e fremendo viene al 
sepolcro: Infremuit tpiritu, O sutbavit se iptum: 
Lacrpmatus est Jesus. Rursus fremens in semeti- 
psa , venie ad monumentum . Ibid. Era il sepol- 
cro , ad uso di que’ tempi , cavato io pietra , so- 
pravi una gran lapida . Cristo ancor rabbudàto e 
sparso di lagrime vi si férma a dirimpetto, coman- 
'da, che sia rimossa la lapida e disserrato l’avel- 
lo; ed ecco apparir il cadavere gii tutto giallo e 
nericcio. A tal vista il Redentore prima levati gli 
occhi al Cielo , poi abbassatigli a Lazzaro , col 
maggior tuono di voce manda imperiosamente al- 
la mone, che il dia fuori . Fuori Lazzaro, voce 
magna elamavis , fuor della tomba; Lazare veni 
forar . Ed oh rtìiracolo ! Lazzaro a quella .voce 
tutto iuiprovviso riscuotersi , ricolorirsi, riaprir gli 
occhi, e quasi da bollor repentino rizzato io mé, 
balzar vivo fuor- del sepolcro: Cr statim prodtit , 
qui fuerat m’.rtuut . Or confroatate, dice Agosti- 
no, il calanco apparecchio di Cristo inverso Laz- 
zaro colla $1 facii maniera per esso tenuta a rav- 
vivar altri morti. Alla figliuola di quell’ illustre 
Giudeo tutior distesa su ’l proprio letto presentasi 
egli in aria anzi da scherzo, che da miracolo; Ed 
oh là , dice, fanciulla, dest.ui: PueKa surge. Mare, 
c, 5. Al garzoncello di Naim recitfo, già in su la. 
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bara va cgl[ incontro tra via T ed anzi che render , 
lagrime al figliuolo, le divieta alla madre . E tu 
stai/ Levati , giovinerto : Adohtcens ttbi dico sur- 
ge . Lue. c.y. Ma dove igittasiidi richiamare un 
Lazzaro io vita , Cristo sì reca in sul serio , e 
piange d» vero , e grida di un toon non pih sen- 
tito . £ d’onde mai , Dio buono ! dentro a un 
medesimo genere di miracoli un tenor si diverso 
ncll’d);erarTi ! Ah Cristiani! il diverso miracolo 
ella é diversità ne’ defunti . I due primi figurai], 
dice Agostino, il peccitor attuale , il terzo ci rap- 
presenta l’abituale. Dn peccatore sol d’atto, mor- 
to pur oggi alia grazia, t caldo ancora degli ulti- 
mi avanzi della pietà trapassata , un tocco basca a 
riscuoterlo , un cenno , uno sguardo della grazia 
eccitante . Ma nn peccator di fung’ abito già fred- 
do, già isceftbito, già fradicio uella tomba, ah 
che a farnelo risentire convien ardere, c menar le 
vampe, c fracasso di pianti, d’nrli, di strida da 
penetrar ug macigno! Che Dio non nega d’ ope- 
rar tai miracoli, ma nello stento dell’ operarli vuol 
che resti palese non ciò che a lui costano, ma ciò 
che deve costare a noi. Fratei mio, voi ne avete 
fatte di troppe,, voi siete g'à molto innanzi ne’ 
giorni di vostra morte , e il puzzor che ne esala , 
oftende il Cielo e la terra: Quairiduanus es. Jam 
fdetes , jam foeies . Or il risorgere da tanto lezzo ì 
egli possibile / Sì. E' egli facile/ No. Lo dà pos- 
sibile la divina misericordia; non lo dà facile la 
. divina giustizia. Non vi lusingo, carissimi. A ri- 
mgttervi in vira ci voglion dei grandi tforzi , e per 

È arte in voi della sì guasta natura, e per parte in 
lio deila grazia si oflTesa : QijjiciU surgii , guem 
molte mala consuetudinis premii, lo senti a pruo- 
va Agitino. L’ uscir pertanto da ‘cotesto reo sc_a- 
. to evvi egli possibile / Sì. Evvi egli facile.' Nò, 
torno a dirvelo, no, non è facile. Ahi! questo é 
adunque il promesso conforto/ Coiai coraggio voi 
dunque fate a noi poveri pecc.atori / . 

Deh miei fratelli, viscere mie.'.S’io Vi ami , 
il sa questo Cristo: egli sa, che mai forse non nii 
ha veduto pianger sì forte i miei peccali, quanto 
talora ho pianto gli altrui. SI, che rni scoppia il 
cuore, che mi si echiantan le viscere per compas- 
sione del vostro stato. Ma debb’io dunque lasciar- 
’ v,i in^ esso morire senza pur darvi una scossa ; Ne’ 
mali 'estremi del corpo si mette mano a ferro e a' 
fuoco: ne’ mali estremi dell’anima non s’ha a 
ungere, uh a scorare per un tantino/ Oh misera- 
iliT Se il mal é grave, chi ve i’ha fatto / Per- 
chè impegnarvisi a si gran segno / Perchè giacere 
sì a lungo nel vostro peccato/ Ora sì certo, che 
vi bisogna volgervi a Dio con fervidissime suppli- 
che : Domine , veni , dr vide ; rappresentargli còti 
lagrime l'alu miseria del vosero cuore: Quatrim 
duanus est , Jam fatoe . Jo. e.\i. Rimovere l’ ocv 
casione al peccato in cui giacete sepolti : Toliite 
tapidem. Ibid. Tutto ciò non è facile: il veggo 
anch’io; ma neppur è Impossibile. Basta volerlo: 
basta il risolvere pur finalmeiue una volta di u- 
sdr fuori da quella tomba : Lazare veni forar . 
Ibid. Egli è Cristo , che chiama . Cuore , o Cri- 
stiano. L’hanno pur fatto tant’altri , dice Ago- 
stino:.!’ ho pur fatt’io. Levati, o antm.v pecca- 
trice, chgCcitto chtaiua, levati fuor del sepolcro : 

de- 
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dMtitevì a tanto tuono dì voce , o paccAori , cUm*t voi : ftie uno iforzo , che piaccia aeli occhi di Dio . 
' vott ; /-etere vtni forms . Jo. €. li. Il passo più aspro a farsi egli i il primo , ed u- 

■bate una scossa gagliarda, movetevi , risolvete . nico «Jil risolvere. Risolvete, e vedrete che saprà 
Fateei oggi a creder possibii per grazia ciò che far egli Dio con voi e per voi. Sì, Gesù mio: 
einqui vi parve impossibile per natura . Vibratevi pietà vi prenda di questi poveri miei fratelli , cj’ 
tutto d’ un colpo al primo passo . Vi ci provaate to vi presento per movgrvi a loro ajuto . Da se 
una volta , e ricadeste : riprovatevi con maggior han essi potuto morire: da se non pqsson risorge- 
lena e vi terrete. Ve confessaste , e tornò il mal re; da voi domandano, ed aspetta n vita. Quando 
abitò a guadagnarvi, riconfessatevi, e guadagnate richiamavate Lazzaro in vita voi, Gesù mio, non 
sopra di lui. Comincia oggi a tenerti dieea S. Ber- avevAe per anco nelle mani e ne’ piedi coteste Pia- 
nardo a un cotal giovine dissoluto, e prosiegui ad ghe. Per queste or vi priego, per queste Piaghe 
onore della SS. Trinità sol tre giorni j finiti 1 qua- pietose tornatemi voi quen’animea miglior vita, 
"li, per emendi Gesù, figliuol mio, altri tre gior- Dire anche a me ciò che di voi meritossi udire la 
ni’. Corti anebe questi: e Maria non si avrà ella pia Sorella: Frarer r**r rrrmrgtt, Ibid. Non du- 
il suo dii Su, danne tre anche a lei, ch’ella h bitare. non piangere: risorgerà il tuo fratello, ri- 
madre. Ci stette il giovinè; nh più ci volle a fer- sorgerà . Se voi il fare, o Signore, tutta sarà vo- 
mirlo in un santo tener vi vita. Pigliate esem- stra grazia, ch’io ve n’abbia pregato; e vostra 
pio, carissimi peccatori . Cominciate oggi anthe gloria, che me n’abbiate esaudito. E così sia. 
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^ * (2«ri «Il hÌ9Ì MaUh . duit t$$ T}9minusì ExoJi f. 

Se Faraone chiede saper da Mesh, chi sia e- Eritreo. Insinqnì, per avviso de’ sacri interpreti> 
eli il Dio d’Israello da maadar ojfiini sì sovrani le grandi piaghe d’Egitto feggonsi a’ cenni della 
ai Re dell’ Editto: Quii e/t Dominui , ut •udi»m divina misericordia . Son esse inviti al ravvedi- 
voetm et»/? Ne sàpM egli ben tosto più che non mento , son esse colpi di grazia , sono percosse 
chiede: Puf' e// /Jone»»»/ ? Vegga egli dunque co’ paterne, in cui va Dio sovente mutando mano 
propri’occhi le verghe cambiate in draghi, ' <io- colla varietà del flagello , quasi a vedere, se ad 
mi tinti in sangue, le case volte in sepolcri, le alcun tocco il percosso mai si riscuote, E avve- 
cirtà ite in deserti: i2.“" Dominus! Si difenda guachi troppò ci sappia, che il tristo non riverrà 
egli dunque da que’ ^Imì squadroni ordì zenza- rfiai a senno, pure eh viene indugiando e traendo 
re or di vespe i or di locuste / per le cui armi in lungo; affinchi a tener dell’ accenderti la ten- 
tante palesasi grande Iddio, sopra de’ Re, quanto zone tra l’uomo e Dio, resti palese al mondo tut- 
egli con più pinoti eserciti piglia i regni : Qmit to quanto adopera Dio inverso dell’ nomo a com- 
f/r Domo»»'? Domandine al ciel, che a’ ottenebra, moverlo, perchi si arrenda , e quanto prosiegua 
ài sol che fugge, all’aria, che addensasi con al-' l’uom coAtra Dio a resistergli , perchè s’induri . 
to ingómbro per ben tre giorni di tenebre spaven- Ascoltìn oggi pertanto i peccarvi ostinati , dove 
tose . Sentane dal muggir di que’ tuoni, dal guiz- infine gli mena quel pertinace contrasto che fan- 
zar dì que’ lampi , dal grandinar di que’ nembi , i no a Dio, e lieno pur certi , che qualor eglino da 
guai! tutte ad un’ora percuotongli le speraijze dell’ Faraoni resistano , finiranno pur eglino da Farao- 
anrio su verdi campi: Qkìi "» Domimuì Chi gli ni-, che non vai già contro Dio quell’ orgoglioso 
ha uccisi dunque gli armenti, chi gli ulcerò le dettato che ehi la dura, la vince. , • 

persone chi mj empiè , per lo scempio notturno Per ragionare con metodo della durezza del cno> 
de’ prim’ogeniti, di lamento, di itrido tutto l’E re, in prima è da cercare ciò ch’ella sia; appres- 

gitto? Àncof domandasi Quìi est Damiiuiì Giu- so è da vedere, come ella 11 formi ; ed infine con- 
stizia eterna , riporrai cu^ spada prima di aver vien accennare come si rompa , o ammollisca nel 
a qualche tuo colpo fatto conoscer quel Dio ter- cuore umano . Tutti e tre questi punti si faran 
tibile per cui combatti f E di che debbo io pren- chiari all’esempio di Faraone preso da me per u- 
der oggi più maravigliai Di ciò, che tutte le erga- nica guida del ragionare. 

ture sSno ordinate a battaglia per vincere la ce- Intorno alla natura e all’ esser di tal durezza, 
cità e durezza di un sol nomo, o della cecità, e erran parecchi falsjitieiite credendo, che gl’ induri- 
. durezza di un sol uomo, il qual resiste ad un Dio, t| 'di cuore non sieno propriamente nel Cristiane- 
che lo guerreggia con tutte le creature f Nuda Dò- simo , se non se certi ribaldonacci , i quali fatto 
minar», Ò- frrae/ non dimhiam . Enodi f. y. Se lung’ abito di resistere ad ogni grazia del Ciclo, e 

non che a mirar bene, non è ella questa mischia disperatamente abbandonati ad ogni genere di pec- 

sì fatta in cui entri guerriera la divina g'ustizia : cari, vanno alla perdizione senza ritegno-più, nè 
che ben so ella, quando a lei tocchi, disfirsi a un rimorso del lor malvagio operare. Eh r.o, no Cri- 

colpo degli empi, e vedremoU colà su i lidi dell’ itiani. Ad impietrire il cuore batta uu impegno 
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ostinato in un so) fatto contro a’ roieri del Ciclo , casa, parte «rida de'Piretlori , vi ha fatto inteo- 
basta la trasgressione fermamente srointa dLun sol dere pur finalmente, eh’ egli era oITcso. Or non 
divino comandamento, comechè osservinsi gli altri vi giova .il contorcervi, e I’ alTettar ignoranza, 
nove; Durhies evrJh, la difinl il dottissimo Les> quegli aiaori, e_ quegli odj aon rei. Troppa èpa- 
aio , ist firma obitinata afiiStu ad ali^uid ma- lese in essi la disubbidienza airAltissimo , troppo 
tam , pTopttr iptciem guamdam boni , adhatio . Mi- aon chiarì in contrario ! voleri del Cielo , notti 
tate infatti : la gran durezza di Faraone che fu poi voluntatem tjnr . Ad Rom. c. a. Voi dunque cosi 
ella ) Fu ella appunto un caldo impegno di due convinti che fate? Vedetelo in Faraone. Il Re per- 
forti passioni contro ad un sol divino comandamen cosso dall’ evidenza del sno castigo comincia au- 
to . Premea egli sotto un giogo d’ insopportabii ch’egli a temer della mano, che lo percuote. Già 
gravezza il Popol Ebreo. Mossone però Dio a gli è smontato di molto il cousueio orgoglio della 
pietà, manda a Faraone per Mosè ed Aronne di- favella e del guardo verso Mosè ed Aronne, _e mira 
ccndogli, che ad ogni patto gli rilasci il tuo Po- c pirla-pih dolce. Seli richiama dMnnanzi, e fi- 
polo dato all’Egitto non in proprietà, ma in im- spetta le lor domande, ed ascolta le' loro repliche, 
prestito: Dimittt populnm meam, ut lacrificit mi- e perfino si raccomanda nelle lor orazioni . Ma il 
ii . Entd, e. Pm.to il tiranno da gelosia di stato Popol di Dio si licetftia egli per tutto ciò ? Ji- 
per lo subito smembramento dal regno di tante gen- mitte, dimitte popaium. Ex, e. {. Servi di Dio , 
li , niega il riLscio, e s’ intesta , e si dichiara, super- non dubitate, ch’io d’or iiinanzi non mi diporti 
bameme non ne volere far nulla ; tdeicif Dominum, tutto altrimenti con essovoi da quel eh’ ho fatto 
Itratl non dtmittam , Ibid. Ed eccovi senza piò insin qui. SI, ma dimittt. Onorerò le vostre per- 
accesa la gaia tra Dio, e Faraone. Sulle prime pa sone: dimittt. Solleverò il vostro popolo: dimit- 
rea, che Faraone si schermisse assai destramente dal u . _ Vi avrò in' grado non piò di schiavi, ma di 
Tendersi a Dio: mentre dice! : io noi conosco, non ngliuoli: dimittt popalam , at^ taetifictt^ mihi in 

novi Dominum : E qual obbligo ho io di pigliar dtttrto. Inaino a tanto che voi non fare'ciò, che 

legge da chi non tengo per mio legislatore ? Ma non Dio vuote , Dio non vuole ciò , che voi fate . Que- 
gli vai troppo a lungo sì fatto schermo. Dalla sto è il chiodo, che vannogli d’égn’or fìbattendo 
laumaturga sua vergi spande Mosè tanta luce di di^ Ministri del vero Dio, da cfat teqgon ordine 

meraviglie, che gli rischiara tutta la Corte, e gli di nqh rimanersi dal rifìccarelielo in capo, e mar- 

, penetra entro le camere, e il cerca ne’ gabinetti sellargliene mattina e sera gli orecchi: Mant con- 
'stringendolo, suo mal grado, a conoscere con coi targi, & ita coram Pbaraont, ditti ad cum ; 
fa guerra: Seitnl dEgtptii, fuia tgo lam Dominai . hfc dicit DoMinat Ùrut fJcbrttoTum : Dimittt po- 
Ibid.c.f, Ma ho proranda malizia del cuore umano! palam mtum, ut sacri fleti mibi , Ib, c.p. Faraone, 
Di tanta luce, onde, ogn’ altro terrebbesi favorito, che sente premersi da un soprano comandamento. 
Faraone si chiama offeso; iliercecchè egli brama di a .coi egli nè può resistere, nè'voole hbbidire, ad 
tirar oltre alla cieca nel preso impegno, e perciò uso de’ peccatori non dichiarati peranche nè ad una 
fogge dal lume, che gli mostra i torti suoi passi piena ubbidienza, nè ad una ribellione palese, trae 
« s’infinge, e dissimula, ufa di tutto per tenefsi il tempo in parole, eterea temperamenti d’ ac^ 
al possesso d’una cecità Volontaria, che gli cuopre cordo, e schiva l’inchiesta, e si scansa dal colpo, 
il peccato, ma non gliel salva. A’primi miracoli -Or fa sembiante di dar licenza al Popol di Dio, 
di Mosèj in cambio di arrendersi, ti oppone con or si affretta a ritrarla ; oggi grida che restino, 
tutti i maghi e fattucchieri d’Egitto, ed anche di domani incalza che" vadano; quandi^iega , quando 
loro mano fa nascere quovi serpenti,. e correa 1’ • concede, quaqdo limita le concessioni, e le nega- 
a'cqoe sanguigne, nulla calendo all’ empio Re, che live. Mettan mano a’ lor Sagrificì, ma non fuor 
gli rincresca l’orrore, purché si scemi il rimorso: de’ recinti di Egitto; Sacrificate Deo vritro in ttrla 
ed egli incanto assicurisi la libertà di combatter bac, Ibid. e. fi. Escan d’Egitto, m.i non si allin- 
da pari, chi non peranche palesi per maggiore. Ma tanin di troppo; Longiut ne abeatit . S’allontaninb 
quel Dio, il quale tiene i prodigi per infallibil .di- di quahio tratto lor pince , ma lascino nelle-snr 
Visa 4*1 sno emr sovrano, sirgu* inMosè ad ope- terre i bamijini: Ite tantum viri, & lacrifìcatt Do- 
rarne de’ nuovi, e toglie a’ maghi il contraffarne mino. Ib. e, io. Se anche questi hanno ad ire, al- 
de’ falsi, percuoterdogll in quello scambio di ul- men si reslin le. raandre? Òvei tantum vtsira , & 
ceri si vergognose , che appena arditcono di mo- ermenta remaneant. Ib. Per tal modo serrato egli 
strar viso piu in Corte. &re, diceano. Sire, c’è in mezzo tra il timor della pena, che lo sgomenta, 
sopra noi chi può piò di noi . Licenziate, gridano e Tamor del peccato, che to affascina , a tener del 
j Grandi del regno, licenziate coteste genti innanzi flagello ora timido, ed or ardito, sempre ostinato , 
che il loro Dio ci metta in fondo. Ed ecco caris- va provandosi, se gli vien fatto di gabbar Dio, o 
timi peccatori, come Dio vi rende vani gli sforzi d’ingannare se stesso con certe mostre di somines- 
di trafugare e nascondere il vostro peccato or a’ sione forzata , per cui accenna una resa , che lo in- 
vostr’ occhi , o^a’sooi. Quando il cuore stava* su dura al contrasto, e patteggia d’una ubbidienza, 
lo sposarsi a quella rea passione d’odio odi amo- ch’egli non vuol apparir di npgar* per non mai' 
re, egli cercava tutti i colori a ritrarsela per in- tenderla. A vederlo ed udirla in certi ponti di tem- 
Docente. Prima non c’era male, e poi si volea , po, quando atterrito da’ tuoni, abbagliato da’ lampi 
che nou ci fosse. Talvolta si ravvisò e coperse si dell’ira di Dio, vedessi spopolar le contrade dalle 
bene, die anche i savi d’Egitto ci stettero ad al- pestilenze^ dalle ulceti, dalle morti, l’ areste detto 
CUI tempo: insinché Dio richiamandosene per te runmo piò contrito del mondo. A llo:^ un subito 
agitazioni della coscienza , per le traversie della abbatter della persona ed umiliarsi e con^vnde'si 
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tatto bi ari» di pmator peniteott : Pittavi tuam 
naat: Damiaat jattax: tgo, & papaiat jjtta» , tm- 
pii . Orate Damtnam , at dett naat teaitraa Dei . 
£c. r. p. Ni a coni malixìòsi intingimcnti raanca- 
van forse spruzzi opportuni di Itgritnuzzo. per cui 
•■{i insegnava agli ostinati suoi pari eoe anche 
aneteando pietà si vien empio, e toti’odchi molli 
di lagrime un cuor s’ indura . Fanno costoro ad 
uso di One’ bambini, i quali te » aorte vengon ri- 
chic>ti ai quelle frutte e confetti, che a* hanno in 
mano per non ve ne dare , si metcon subito a pian- 
gere. Ma Dio persistendo por nell’inchiesta, tie- 
ne il costume di quelle madri, le quali a vincere 
la durezza del ritroso fanciullo, dov’ei non dà per 
amore glie ne tolgon di forza, e piangane quant’ 
ei vuole . Senonchè per riguardo a Dio_ i fatti pii) 
violenti son sempre gli ultimi, e percib innanzi, 
ch’egli sforzi il pugno a Faraone, ti argomenta 
di aprirglielo con istancargli la mano. Prima per- 
tanto con ispettacolo di pm orrore , che danno , 
gl’ ingombra la Reggia di nuvoli di zenzare e di 
rannocchj , picciole voci di una porenza sovrana , 
la qual conrentati di accennar quanto potrebbe , 
per non venir mesta al pomo d’ operar qMnto pub . 
Quindi pasta % maggiori dimostrazioni, acottan- 
dolo nella pelle c toccandolo pib dentro al vivo; 
ma ciò ancora a sola pruova di aprirgli la piaga, 
ed ispremerne tutto il maligno. Mentrechi udite, 
te Dio 3 punirlo potea tener con asso pib eflìcaci 
tnaniete . ChiunqK impegna gli affetti in alcun 
peccato, il fa sempre per qualcoe utile, lustro, e 
diletto, che spera trarne ì or quando Dio inquellq 
scambio gli fa trovare nel suo peccato amarezza , 
danno , e vergogna ; allora diceti cercar il male 
nelle radici, e combatter direttamente la sua ma- 
lizia. Meniteacbc più ostiuarsi in cib, che rie- 
sce tutto all’ opposto del fin preteso 1 _Or eccoci i| 
caso . Faraone vuol ritenere gli Ebrei , e Dio gli 
spopola le contrade di Egiziani : Faraone chiede 
in ostaggio i bambini del Poppi santo, e Dio gli 
uccide ad un colpo i primoMniti del tuo dominio; 
Faraone vuole at ultimo P armento Ebreo , cDi» 
eli diserta con orrida pestilenza tutte, le mandrt 
Egiziane . Se dunque più ebe resitte al divino co- 
mandamento , più VI perde e nell’ avere c nella 
persona, gli è dunque tuo interesse; ch’egli ubbi- 
disca, e ceda infine l’alunia non avventurar tut- 
to il euo . Ora cib ttaodo , su qual motivo sieguc 
egli dunque ad ostinarsi, e perfidiare, c ribatter 
quel tuo: Itratf aea diminam , li. t,f\ Inaino a 
tanto eh’ egli dicea di npn sapere : atJtia Domi- 
oKHt, liid., perdona vasi all’ignoranza diponi in- 
fedele ; qiianao scusava -di non potere ; aaetmdo 
diminam vojì liid. e. io. compativasi_ fa debo- 
lezza d’uom passionato; ma ora,phe l’ignoranza 
più non lo cuopre , la passione più 'non gli frut- 
ta , perchè , Dio buono ! perchè , se sa , se pub ub- 
idire, perchè noi vuole’ Gran perché domandate, 
o Cristiani . Il perché egli è un abisso profondo 
dell’ umana malizia , ed un terribii mistero della 
vendetta divina. Dacché Dio cominciò a battere 
l’empio Re, io rifletto, o Signori, che sino alla 
sesta percossa si vien leggendo nell'Esodo; Ingra- 
vatam ett . . . iaduratum tu ter Pharaonis . Ibid. 
c.f. & t.8. Dopo la sesta percossa veggo terri- 


bilmente mutarsi frase , e icriversi a notte tonde : 
iadaravit Damiaat tor Piaraoait . litd. t. 9. Io- 
tendetemi bene: nelle dieci famose piaghe d’E- 
gitto , fino elle sei egli è Faraone , che indurasi 
contro ■ Dio : alle quattr’ ultime egli è da Dio 
' medesimo , che Faraooe viene' indurato : ladara- 
vit Damiaat . 

_ Popol Cristiano, entro qui a dirti una tal ve- 
rità , che ti dee drizzar in capo tutti i capelli . 
Pensi tu dunque , che il suo Signore sia egli sem- 
pre per usar reco il dolce ufficio d’ intenerirti e 
compungerti a contrizione! No, peccator, non tei 
credere, ebe te ne inganni. Qualor tu siegua a te- 
ner duro nel tuo peccato, Dio medesimo, mutan- 
do mano entrerà a parte del tuo funesto indura- 
mento; £ga, ego iadaraio tor tfui . liid.t.y. Che 
il Padre dunque delle misericordit posta mai egli 
condursi a si fiero fatto! E perchè no’ Non sou 
eglino forse ^ui padri , e ma dri; i quali vi si coi>- 
ducon d’ogm tratto co’ lor figliuoli! Quante volte 
voi genitori, serrandovi addosso a quel malvagio 
figliuolo, a foraa di ricalcargli la verga, vi argo- 
mentate di romperne la durezza , e costringerlo ad 
ubbidienza! E glf amici, e li domestici, che fa- 
te ! vauflO dicendovi ; che il battete , più 1’ 
indurate; che vai il batterlo! Valga, voi dite, se 
Don ed averlo ubbidiente, a punirlo disubbidiente, 
e ciò, ch’ei non vuole ed ammenda, valgagli per 
castigo . Bene sta : così adopera Dio appunto var- 
io de 'contumaci figliuoli . Egli è fermo di volere 
ogni patto renanti qoe’ mali acquisti, disfatte 
qiMjle ree tresche, tolti di casa quegli od) dome- 
stici, quelle amicizie straniere: dimitie, dimint , 
at latrtfittat miii . liid. t. 5. Che fi egli pertan- 
to! non vedutosi profittare le dolci, vien alle au- 
atere: Si aitraversa a’ lor empi disegni, guasta 1 * 
ordito delle lor tele, dove ferendoli nel più vivo 
dell’ ambizione con anbiti abbassa«enii , dove toc- 
candoli nel jpiù tenero dell’ interesse con fallimenti 
impensati , li travaglia nel corpo con ispessi dolo- 
ri, con lunghe febbri , con orride malattie; nell’a- 
nimo eoo acuti rimordimenti, coti paurose visio- 
ni , con malinconìe profonde . Che te poi eglino 
in iscambio di riconoKcre la man paterna , raor- 
don anzi la verga , e a’ indurano sotto al martel- 
lo, non perejò Dio li resta dal batterli c martel- 
larli; ch’egli li vuole per ogni guisa soggetti o 
alla sua misericordia , 0 alla sua giustizia . So be- 
nissimo, dieta pertanto a Mosè il Signore, so che 
il Re M’ Egitto cqntco a tutti i miei colpi volterà 
faccia, e terrà durò: mahipUtaio ttgaa, Cr ojten- 
■ta mea ... i*r moa aadiit vat . liid, t.y. Ma quand’ 
egli dille mie' giuste percosse prenda argomento 
di peggiorare in ouinazione, sappia egli pure, eh’ 
io seguirò a porglierne grand’ argomenro. Quanto 
egli larà palese 10 resinerpii la sua protervia, al- 
trettanto io farò chiara nel romperlo la mia pos- 
sanza : Idtirta potai te , at oneadam ia ir fartitia. 
diaem meam . Non g<à , che questa sia la mira 
dell’ operare divino in tal fatto, no, dice profon- 
damente Leooirdo Lessio nel eoo rair.bii Libro 
della Predestinazione degli eletti . Ui. de Pia- 
desi. Seii. f. Quilvolta Dio prende a percuotere i 
Faraoni, il primo oggetto, ch’egli ha, egli è la 
lor correzisHic ed emeoda; ma dove queste lallisca- 
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no, nc vnoi egli trarre almenqnttto bene , di ren- 
der chiara e terribile fra’ mortali nella .puniaione 
degli empi l’onnipotenza del punitore: yr/mryf- 
typiii , tgo tum Dominiit , gui tMtendtrim mt- 
num mttm a«Mr jSgyptum, Exod, c.V. 

Ma tutto il male non iata qui . Peggio h, o 
Cristiani, che Uio indora il peccatore non pure col 
replicare de’ colpi, che lo inaspriscono; ma lo in- 
dura ancor di vantaggio col tottrar delle grazie', 
che lo ammolliscono; e-ciò in pena dell’ aver egli 
mal ricevuti t primi inviti della sua verga pater- 
na. Vedete voi ciò, ehe avvien tra padre, e fi- 
gliuolo, allorché la tracotanzj dell’uno ha gì im- 
pegnato il risentimento dell’altro a pih torti di- 
mostrazioni di sdegno? Come l’uno ha pii) del 
reo, che del figliuolo, così l'altro tien del giudi- 
ce, che del padite; né più corronrra essi certi tratti 
« maniere di scambievole dimestichezza gii sì u- 
sali in altra stagione. Tutto é visi torti, e biec- 
che occhbtt, e amari brontolamenti, che tengon 
crucciosa tutta la casa . Così appunto a tenor del 
resistere ed ostinarsi , -va egli, dirò così, ingros- 
sandosi il sangue tra ruomo,^e Dio a tal segno, 
che certe amorevolezze e tratti di grazia non par 
più naturale né a Dio il.farli , aé all’ uomo l’aspcc- 
tarli ; e perciò quegli non mostrasi all’ uom , che 
in aria brusca e seriosa , questi non mira Dio, che 
d’occhio torbida e difiidence . Tuttavia in talesta- 
to si potrebb’ anche venire ad aggiast.imenco'per 
mediazione di qualche terza persona. Finalmente 
il peccatore egli ha un Angiolo per custode, egli 
conta più Sauri per. avvocati, egli tiene da ultimo 
tutta al caso per lui la sì pietosa Madre de’ pec- 
catori Maria; questi, siccome amici e dornestici 
del gran Padre, ben avran mudo e destro di ado- 
perarsi , e intercedere a scampo e a favore del reo 
figliuolo. Ah Cristiani! Pur troppo si mostran e- 
glino, e si interpongono, e pregano, e gli otten- 
gon sovente quando moderaz on, quando indugio 
a’ meritali castighi. Ma scorta poi finalmente la 
aua durezza oon piegata mai , re pieghevole alle 
più dolci insinuazioni , ed a’ più saggi consigli, in- 
fine anch’eglino sene lavati, come si dice, le ma- 
ni, e roncniudono di concerie, aver Dio troppo 
rag-nne di adoperare con quel testardo, com’egli 
fa : Jmims et Domine , tS" reSum juiiieium tunm , 
Cosiappuoio Miisé ed Aronne ,.finito.giì 
di orare , d’ intercei^re per Faraone , gli si tolser 
dinanzi, e il lasciarono in piena balla di pessimi 
consiglieri . Con ciò andandosi^sempre a ifiaggior 
roitiira, crescou tant’ oltre i diss.apori , che infine 
conv'en dividersi padre, e figliuolo di casa; ini-- 
guiiatii vesiTx diviteritnt inier voi , & Deum ve- 
tirum , dicea Dio al protervo Israelln , /rane 
e. 5p. ; CS" ptecnt* vette» abtconderimt facitm ejut 
» vobit . Dìo si nasconde e $* invola al peccator 
ostinalo, e lattogli nn tenue rssegnamento dì gra- 
zia tanto d’ assicuri rgii la liberiì , gli allenta in 
collo le redini, e andar lo lascia a talento delle 
sue passioni, e allontinar quant’ ei vuole e dalla 
faccia , e dalla car< paterna . lnt.<nto i nimici , i 
quali nuian le tracce dello sviato , vistolo sì di- 
sumato della protezione divina, gli entran nell’ 
an.raa eoa podestà più dispotica di trarsel seco 
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all’ inferno , e tantoadopetan parif per te tnedeslmi, 
pane per opera d’ uomini scellerati, che infine il 
menane a un generale pervertimento di Religio- 
ne, e di vita. Ed eccovi per quai gradi arrivano 
i cuori nipani fino all’estremo induramanio. Pri- 
ma, e principalmente gl’indura da loro itessa ma- 
lizia; poi la giustizia e l’ira di Dio. Gl’ indura 
la loro stessa malizia; onde incominciano prima a 
peccare per reo_ all'etto al peccato, poi per impe- 
gno nel reo allctto , poi per ostinazione nel reo 
impegno. Gl’inJura l’ira e la giuttizia di Die, 
mentre lur reolica le percosse, che li peggiorano, 
e poi sottrae le grazie, che li ammolliscono, e 
poi ritira le protezioni, che li sostengono; intan- 
toché smantellandosi da ogni lato della custodia , 
almen più benevola, degli Angioli, del patroci- 
nio de’ Santi, dalla inte'cession di Maria, gli ab- 
bandona aduno spirito di errore, di vertigine, d] 
impenitenza, per cui si fissano contro a Dio quasi 
a stato d’ una irreconciliabile nimistà. Quindi de- 
rivasi la cecità dcii| Eretico, quindi Postinazion 
del Giudeo, quindi infile la vita disperatissima 
di parecchi Cristiani, de’quali facciam sovente le 
maraviglie, come mai sien venuti a tanto di osti-; 
nazione e di durezza . Eccovi tutta la scala , e i 
gradi funesti del lor totale induramento . A fòrza 
di contrastare con Dio si son condotti a tanta so; 
perbia di mente , e corratela di carne, che fattisi 
un idolo del lor peccato, più non veggono, che 
per gli occhi, né più ascoltanlt, che per gli orec- 
chi del loro idolo: sordi perciò ad ogni voce della 
natura, ciechi ad ogni lume di grazia, ut videnier 
non videani , audienttt non intellignnt . Lue» 
f. S. ; combatron da disperali ogfti evidenza con- 
traria al lor peccato. Ed affinché Dio stesso* non 
gl’inquieti, ne strappano con isforzo grandissimo 
da’ loro spiriti la credenza , assai contenti delle lot 
pruove , quando abbian poi finalmente conchutso 
o non vi esser Dio nel mondo; o, se v’é, noa 
prender egli cura degli uomini; o, se la p™"®* 
d’altrui, non badar egli a loro, che a maltratt«l« 
e percuoterli; e perciò, a rendergliela tutta del 
pari , voler, eglino in onta sua vivere a lor 
to , e corrispondergli quanto più posson offese . 
Anime giuste, voi, che udite, e vedete sì fatte 
cose degli empj, pdnsare un pòco, dove sareste a 
quest’ora, quando par Dio avesse lasciato correre 
le loro strade.. O grazia ed amicizia di Dìo a vo» 
sì care! o speranza del Paradiso, per voi sì dol- 
ce, da qiranto tempo Son esse morte in certi cuo- 
ri ! S’é finirò per tanti e tante, s’é finito già dì 
mirare ùi Cielo, e di aspirare a salirvi; tutto é 
per essi disperazione , miscredenza , e spavento • 
Ricorditevi , o penitenti , che anche voi andavate 
una volta su’ loro passi : Ernmut »figu»ndo (Sf 
intìpieniet , increduli, trrantet , tervieniet detideeiit, 
& voiuptatibut variis , in metili», invidi» »' 
gemei. Ad Tit. f. j. Che gran divina mercé il 
ritrarvi sì a tempo fu ella pertanto da tant’ abis- 
so! Deh rendetegliene cordialissime grazie, e com- 
pensategli dri vostro amore la sì grande avversione, 
che gli han pigliata i suoi nimici! Sì, mio Signore, 
mio Dio : Confiieber libi Damine in to-o corde tetto i 
in contino futtorum, O" congregntiant . Pt.tto. 

I , . Tot- 
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Ton apJo 2 voi| 0 durissimi pecc.;tori , che as- ad PA.trMy);>n. Ihiti.c.ia.: Tornar* . minlsrrì , da 
pettate da ultimo ch’io vi dica? Sentire, o mi* Faraone, e domandategli a nome mio che fa egli, 
aeri: cotest* anima , che avete in seno, s) carica che non s’arrende? Ubbidisca in buon’ora e ees* 
di peccati, ella ì eterna, vedete , ella h immorta- sino tanti mali; H*c dtiit Diminuì Dtut He6ritt~ 
le. Piegai la terra di orride apparizioni di un al- r«nt.* Uiqmquo non vii lubjìei mibiì dimitit po~ 
tro mondo, le quali coU vi citano a comparire, pulum mntm, ut tacrifictt nùhì , Su tal tenore se- 
Quel Dio che vi sforzate a non credere, vi fo sa- gui premendolo, e replicandogli istanze il Sfgno- 
pcre, eh’ ei non dipende altrimenti dalla vostra re, intìnchè il misero gii vicino al perire, non sì 
credenza. Vogliare, o no, egli , malgrado vostro: cacciò dinanzi, siccome udiste, Mqfi ed-Aronne. 
vivit & rtgaat. Eccleiia-, ed ò inClelo ed in ter- Un operare si fatto soavemente c’insinua non esser 
ra padron dispotico d’ogni vostra ventura. Ani- mai egli da disperarsi della salute d’ alcuno, per 
ma dura, cuor insensibile, non t’infingere, non duro ed ostinato ch’ei sia: mentre volendo Dio, 
t’ ingannare, vi h un Dio; io tei dinunzio, io tei che anc^ a tali dal pulpito si ragioni, può seni* 
giuro; e meco le n’ assicurano cotte le genti; vii predarsi, che qualche sua parola lor giungi al cno- 
un Dio, che ts conosce, e ti segna a dito, e ti re, e commuovagli a pianto e contrizione delle lor 
destina a una morte improvvisa, per cui ben tosto colpe. Or ascoltate voi dunque, se mai qui siete, 
gli verrai nelle mani. Spezzaci, o pretta, rompi- o uomo o donna ostinali co, che Dio vi manda 
ti, o macigno, innanzi che c’ abbia a rompere ed dire per bocca mia : Ui^unjui non vii subjiei mthiì 
a spezzate per morte. Pensa, che questo Dio non E fino a q^uando, dice il Signore, vorrai ru guerra 
riguarda eminenza di grado, ni altezza di perso- con meco? Nun ti stanchi tu mai di offèndermi e 
raggio ; quanti con lui la vollero, gli ba messi a’ provocarmi: Us^ut^uo non vii tubjici , uiquiquoì 
piedi: Faraone,* il Re dell’Egitto, gD i so«t’ Jilepput a me crucifnso rivuoi tu rendere. n»pac 
acqua nell’Eritreo, ni Mos^ piò lo scampa . L’ a me crocifisso? A tante Piaghe resisti tu? Tanto 
avea egli pur dianzi cacciato sdegnoso di Corte mio Sangue non ti può dunque ammollire ? E per- 
con espresso divieto di mai piò darglisi a vedere; chò t’hai tu tanto contro di me? Tu porti pur rut- 
c tenga pure il divieto, disse Mosi ; appunto nel cor impresso nell’ anima il cararter del mio Batiesi- 
maggior uopo non mi vedrai; Ita fitt ; ut locutut mo, i segnali della mia grazia, le vestigia de’ miei 
ti ; non videbo ultra facirm tuam . ittodi e. io. lavori? Tu stesso sei lutto impasto e lavoro delle 
Otterrete pure, q malvagi, che taessun sacro Mi- mie mani; coicsto tuo cuore medesimo , che m’odia 
nistro inrramettasi ne’ vostri fatti neppure a morte: tanto, te l’ho (att’io. Or se da me tu non tieni, 
non videbunt fatirm tuam . Colti una notte,.* scroz- che beuefic), perchè non rendi che off'xse } M’odj 
zaii di mano invisibile ne’ vostri letti, ve ta’andre- tu forse, perché tu credi d’ esser odiato da me? No, 
te diretradiente all’inferno senza impaccio di Ec figliuoi mio, tu mi fai torto: io per te ho tuttora 
clesiastici, o Regolari ; che Vanta versin la strada . quel cuor, che m’ebbi quando per te mi moriva . ^ 
Intanto starassi allegro in Paradiso senza di voi , non mel credi, accostati a questo seno, e vedrai eh* 
e finché vi avrì Dio, sarà chi rendagli gloria del gran piaga vi tengo aperta per te. Or vuoi tu don- 
vostro denno: Qui habitat -in catit trridebit tot: que perdono ? mel chiedi tu , mél domandt di cuor 
Dominut lubtanntAit tot, Pt’.z. pentirò? Figlinola, ti rendi tu a tuo Padre? Pit 

Dilemmi fórse taluno, ch’io (nido a’sotdi: men- tubjiei mibii Parla Vìspòndimi , dimmi una paro- 
tré o qui non vi ha di cotali indurati , o, se ci so-* la, che mi consoli ; yit mbjict mibiì 
no, non é ella gente, che moo^iper quanto veo- Ahi Cesò mio, chi può non rendersi a un tan- 

§ ale detto dagli uomini, o minacciato da Dio. Il io amore? Nonno Dio tubjtBa irti anima miai Pt. 

ivin Redentore dice a note chiare in S. Maireo, ot. Eccomi pien di vergogna e d' dolore a’vnhri 
che già costoro son cassi affatto e perdali di vi- piedi: mitrrere mti Dtut, ttcundum magnam m/xr- 
sta , e di udito a quanto può scnortrli e distornar- - ricordiam tnam . Pt, 50. Òr vi é dunque pietà per 
li dal lor letargo: Incrattaium ati eorpopuh bufut, me? Anche per me vi é pietà? anche per i miei 
& auribuj graviter audierum, d' oeuht tuot clan- $1 ^ndi peccati vi é dunque il) Cielo misericor- 
ttrunt, no quando vfdtant oculii & autibus am- dia" Anche ne’ cuori di sasso penetra dunque li 
diant, & cordo inirll/gant, & convertamut , & contrizione, e l’amore? Ed é pur vero? Io g'à si 
tanem eor', Mju. c.ij. Ora, ciò stando, che Val gran peccatore, io si perverso, e si duro già da 
dunque lo schiamazzare contro a costoro, se non cant’anni, or mi penro, or mi dolgo de’ mici pre- 
se a raggravarli di piò rea durezza, e di maggior cati? or ne cerco la Confes?<one, or ne sospiro il 
dannazione? Cosi, o Cristiani, ne parrebbe anche perdono, or comincio a sperare, che sarò salvn? 
a me, e già mi sarei con essi messo a tacere, te lo aalvar.'tii, o Signore! io amarvi >e godervi in 
a Dio folte pieciuto di menarvelo buono. Ma il eterno! A tei segno voi sirte buono? E potei tan- 
trovare nella Scrittura, eh’ egli tenne parole con ao offèndervi, e peccare tanto? Ah Cesò mio, ebe 
Faraone fin là su gli ultimi giorni di sua rovina, il ciltr mi si spezza, e non ne posso piò de* miei 
troppo altrimenti m’insegna. Vedere infatti mira- occhi? Lasciatemi pianger^, innanzi che il dolore 
bile degnazione d’un Dio offeso. Anche dappoi- mi affi*ghi: Dimiito ergo me ut ptangam paullulum 
chéFaraone parca disperatissimo d’ ogni salute, an- dolortm mtum. Job c, io. O vostra misericordia « 
che dappoiché si era udito le cento volte di lui: bontà! O mia ostinazione e durefzi ! Quanto sie- 
induraium eit, ingravatum oit eor Pbaraonir , in, te- voi buono, - quanto Son io Cattivo : Oimittt mo 
duratum nimis , Énodi c.8. & c.q. : anche dappoi PaU/lulum . Deb lasciatemi piangere, sinché le mie 
cfaé avet egli schernito già sette avvisi deilb verga lagrime mi assicurino ha mia contrizione , e la gra- 
divipa, ecco, ciò non ostante, che manda dirgli zia vostra il mio pentimento, * il vostro perdono! 
il. Signor* : Digit Dominut ad Mojnm: Ingrodtu dimétto mo, ut plangam, dtmitit mt. 
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SECONDA PARTE. 

Or ;e qui fqsst tal peccatore di cuor li duro , 
che a tutte le prnove incinqui f^lte tenesse forte • 
che rimatrebb’ etili a fare per vincerne la durezza? 
Ab Cristiani? ExtrAnis mmtit ntrtmm remtdia , Ri- 
marrebbe per esso una morale un po’ austera, ma 
necessaria . lo rifletto , che Faraone in 6 no a tanto 
che Dio se lo tenea sotto il flagello , facea pur 
qualche vista di convertirsi: ma come prima ve- 
ni vagli conceduta un po’ di tregua, egli valeasi su- 
bito di que’ frattempi a peggiorare pih che mai 
dinanzi in ostinazione: yidtat Piarxo, fxod da- 
te tjset rigniet , ixgravavit ter sHum . Exidi c. 8 . 
yidtmt Piata » , gtud etjtautt pluvia C>’ grand » , 
ty i»uitrua , auxit pteeatum . li, e, pi Aiitulit 
mutcai ... & iugravatum ttt c»r Piaraeuh . li, 
e. 8 . Quindi due cote raccolgooti al nostro accon- 
eie; la prima, che all’ostinazione, e rovina di Fa- 
raone assai pib contribuivano i gtomi buoni , che 
non i cattivi : la seconda , che Oio per conseguen- 
za meglio il trattava pigliando per le brusche, che 
andandogli per le dolci. A tenor di tai riflessioni, 
se mi si chiede ,- quale speranza io porti de’ pec- 
catori indurati , rispondo con distinzione : Se Dio 
li tiene sotto la verga, buon segno: se Dio più 
non li tocca , segno cattivò . A non volere pertan- 
to abbandonargli alla discrezione del Cielo ofTeso, 
veggo doversi per essi pregare a Dio primieramen- 
te, che mandi loro qualche sensibile traversia a 
pruova di rimettergli in senno: secondo, che fac- 
cia loro conoscere chi la manda : terzo, che lor 
ispiri di rassegnars' al mandatore con pieno affet- 
to di cristiana conformiti . Strane preghiera ella h 
certo in bocca mia , chieder per uditori a me ti ca- 
ri , che il Ciel li percuota . Ma se questo egli i 
l’ unico estremo ridiedio al vostro male, mi pare, 
o cari , di chieder il vostro bene . Cosi pur Da- 
vide fu udito pregar al Cielo* per un solenne av- 
vilimento de’ suoi nimii4, aflìncbh almen di for- 
za s’ iqcbinassero a Dio: Implt faritt tarum igao- 
nuaia, & guartni aementuum, Pralm. 8 a. Cosi 
augurò S. fiernardo, e predisse al tuo fratello S. 
Gerardo una ferita mortale che recherebbelo a mi- 
glior senno, Avea Gerardo preso il misticre dell’ 
arme, ‘più vago di riuscirvi prode soldato, che di 
mostrarviti buon cattolico. Indarno eresi gii di 
più volte adoperato a dittamelo S. Bernardo: un 
41 fra gli altri, ch’egli incalzavalo più vivamen- 
te, nò peranebe vedeasi corrispondere, tutto im- 
provviso scorto da lume^ovra natura , e mutato 
con esso voce , é sembiante : So ben io , disse , o 
Gerardo, ciò di che ti bisogna. Percosse vo- 
gliono essere,» non parole : un colpo di lancia, che 
Il passasse cotesto banco, trarrebeti l’ umor di ca- 
po, e la durezza dal cuore : ma verri il colpo , 
non ti dubitare, verri egli tosto : e in così dire 
premeagli il lato col ditq li in quella parte appun- 
to, dov’egli poscia a non molto venne feiàto da’ 
suoi nimici: Sci», inguit, sci» gu»d venati» dabit 
intelleSum . yenite dici , Ó* cit» veoiet ; cum Un- 
età Uteri buie infine , pervium iter ad. cor tuum 
facies Consilio saltuis tue » . In e/us yita . Gerardo al- 
ior se ne rise con militare baldanza : ma non istet- 
te guari a piangere nella tua ferita la sua durezza i 
p ebbe grande merci di potersi ricoveiare a pai- 
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giior vita coli in un angolo di Chiaravalht. Miei 
Cristiani , io non tengo gii gli occhi di S. Bernar- 
do per veder tanto avanti nell’avvenire; ma pu- 
re, generalmente parlando, sci», guod venati» da-^ 
ret intelleSum . Dio ha de’ colpi , che diconsi di' 
riserva , e giuocan sicuri . Ei sa benissimo qual lan- 
cia terrebbe a prova coatra quel petto indurito . 
A quante madri farebbe chinar la testa, che por-, 
tao sì alta la subita morte de’ lor bambini : a quan- 
ti nobili abbasserebbe l’orgoglio, che menan sì fie- 
ro, l’improvvisa disgrazia de’ lor Signori: quan- 
ti mercatanti ridurrebbe ad equità e giustizia la 
fallita orditura delle lor trame: quanti ricchi ter- 
rebbe in sesto una lite insorta a mettere loro in 
forse tutto il loro patrimonio: quanti giovini ri- 
sanerebbe da’ lor guasti costumi una insanabile ma- 
lattia . Di cotai lande vorrebber essere: Hac lan- 
cta infina iute Uteri, pervium iter facertt Consi- 
lio salutis tua. Ma colpi sì fatti non fuggon di 
mano a Dio quasi a ventura: li fa egli studiosa- 
mente e a disegno; e beati color, che ne toccano! 

. Ma gl’ induriti nel lor peccato , pertiocchb se ne 
rendono troppo indegni, raro è, che vengan. pre- 
si di mira, il più consueto a vedersi egli f, i mi- 
seri abbandonati alle lusinghe d’ una fallace prospe- 
rità, la cuale non lasci avvisare la lor rovina, e 
così avviameli bellamente per una strada di fiori all’ 
inferno, dove s’avveggano de’ falsi lor passi, quan- 
do già tono al termine del lor cammino . Così fur 
colti i peccatori dal gran diluvio nel colmo de’ lor 
bei giorni ; così arser eglino in Sodbma ed in Go- 
morra nel meglio delle lor feste : così perirono en- 
tro il deserto nel forte delle lor crapule . 1 fàgliuoli 
di Jambri givano a notze , quando arrivogli la spa- 
da di Gionata Maccabeo: Baldissarre era a tavo- 
la , quando gli fu spiegita la cifera della sua mor- 
te per il Profeta Daniello . Piena i la Saeva Scrit- 
tura, piene le storie sacre di^sempj sì fatti, e vo- 
glia Dio, che un giorno non vi si conti andbe il 
«ostro. Empietà prosperata, ed qmpio perduto ri- 
viene tutto allo ste«o : Prosptritat stultorum per- 
dei illos , Prov, e. I. Cupi dinerint pan , & secu- 
ritas ; lune reptntinus e^ supttveaiet interiius , i . 
ad Titssal, e. 5. Entri pertanto in so medesimo 
il paccator prosperato, e pensi, e tema, che Dio 
forse con esso, lui non adopri di fare , come usan 
i medici co’ malati, i quali, sinchì ne sperano, li 
tengono a mille rigori ; disperati che gli hanno , 
concedon tutto a lor grado . Entri perciò in sospet- 
to della sua fallace prosperità, e la teme, in ri- 
guardo a Dio, qual concessione foriera di un estre- 
mo abbandono. Miri la sui fortuna come fautri- 
ce della sua durezza e impenitenza di cuore, e per- 
ciò la riguardi come nimica , di cui gliene debba 
anzi rincrescere, che gonfiarne . Si «olga ,* a Dio, 
s’egli ha coraggio cristiano , colla preghiera di Ago- 
stino: Signor, egli dica, non mi serbate tutto il ca- 
stigo per l’altra vita : Hie ure, bit teca, hic nihil 
parcas , ut in'aternum parcas . Qui battetemi, qui 
castigatemi, qui guaritemi a ferro e a fuoco. Nul- 
la qui mi perdoni la vostra giustizia , purchb in eter- 
no me ne perdoni la vostra misericordia; Hic ure, 
hie seca, hic nibil parcas , ut in aternum parcas. 
Tai riflessioni congiunte a tale preghiera verracno 
a poco a poco ammollendogli il cuore, e recando- 
glielo a compuozione , Che Dio gliene conceda . 

PRE- 
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Olhi rnol p!glinre gluteo concetto del li divina del ino avvilimento. £ basti dire, che da nobii 
misericordia , giri ds Levante a Ponente il Koardo famiglia si è recato a guardia di porci , e con essi 
intorno, e vegga. Dio buono! Può egli n rgersi ai sfama delle lor ghiande . Ora che, fatto senno, 
da uman penstere un viver piti tristo di Quel ,_ch« titornasi alla soglia paterna , miriam qui a pr^a 
f.Kciasi per la comune dogli nomini f Cni mi ri- giunta i vantaggi del nostro ravvedimento sopra 
dice le brutalità, le laidezze, i sacrilegi, che ci del suo Mentre , qualvolta ci risolviamo noi pec- 
veogon commessi in capo a un anno ? Chi mi tien catori di ritornarcene al divin Padre, ci andiam 
corno del sangue sparso dalle vendetta dì un me- sicuri sul suo esempio, dì venir bene accolti. E^i 
se? Chi mi annovera le malìzie, le violenze, le alPopposto, qual esempio avea egli, che lo ani- 
frodi tessute dentro ano sol giorno? Ahi che i pec- dasse? Povero Giovine! Quanti aftanni e pensie* 
cati soverchiano a si gran segno, che, per veduta ri rìsparmierebbegli chi potesse ora dirgli; Va, 
d'Osea Profera, ne vanno tutte allagate le umane corri, torna da tuo Padre, ch’egli si rouor di vo- 
contrade! MjteJifium, & mtadacium , & homi- glia di vederti . Ma egli non ne sa nulla; a vas- 
cidium, tir farmm, O* aduhtnmm inandavttant . si perciò a rendere come a discrezione di un Padro 
Osta c. 4. Ór che srrtbbe egli del mondo tutto, offeso, di cui troppo ha più ragion di temerne co- 
qualora Dio, stanco di pib sOTrire tanta empietà, me di offeso, che di sperarne come da Padre. Ma 
si risolvesse a disfarsi in un colpo di tutti gli em- sia ciò che vuole, tra se ragiona, a questa vita 
pj? c oggi pertanto fattasi innanzi al trono chia- non ci sto pib; vo irmene a casa mii; Surfam-, 
mar la morte: Va, le dicesse, come a Saule con- Ha ad Pairtm, Così ferm ito levasi di sotto 
tro gli Amaleciii, va cerca il mondo, e vi ammaz- all’albero, dove pascca l’immonda greggia, e s’ 
zn quanto vi truovi di miei nemici: ytdt ptreutt: avvia: Et satgeni vtait ad Patrtm stmm . Il Padre, 
c già calate le armi , e fatta man bassa , volar mi- che 0 per voglia di lui , o per suo diporto-stava 
vaste l’orrida giustiziera per piazze, per contrade, d> un’alta loggia mirando alla campagna : Cum ad- 
per case, c per fin dentro a’Templi a recarvi per Aste Ioagi tasti , vidii il/um. Vedeimprovvisospun- 
tutto estcrminio e lutto . Oh Dio! che pianti e stri- lar dgdungi là in capo a una strada lo squallido 
da sì leverebbero immaiitinente d’ immenso popo- pellegrino ; a tal vista un subito avviso di tenerez- 
lo! Quanti visi smarriti , quante rean.giunte , quan- za gli d'cc al cuore; Colui-b tuo Figliuolo . Pis- 
te tette abb ttute? Che domandar di marcì, di satosf a riguardarlo pib attentamente gli si muo- 
Kampo, di aiuto da quella falce sterminatrice? Deh von le lagrime; e senzi pib voler altro accetta- 
peccatori miei cari, te la divina giustizia non vie- tncnto: Egli badessa, griaa, egli ì desso. Scende 
ne con esso voi 1 si fiere risoluzioni , chi n’ ha il di volo la scala , corre alle porte , e va incontrar- 
merico, e a chi ne dovete voi sip:r grado? Non lo in su la pubblica via. Il Figlinolo avvisa an- 
b elU merci di quell’ alta misericoidi 1 , che ch’egli il venire del Padre; ed oimì, mi ha sco- 
vi protegge e vi cuop-e dalle divine vendette? E petto? Smonta di colore, si risià , e sospira . Già 
chi la muove ad assistervi con tal calJ zza d: pa-* gli par di sentirsi rinfacciar aframente i mali ter- 
trocìnio’ Igaorat, grida l’Apostolo Ad Rom. c.t, mini con ebe patti, e i tristi panni in che ritor- 
gaaasfm Atatqatiai Dei ad pasaittntiam tt addaeis} na . Deh cbi vedrà pib in un sangue medesimo ran- 
Sebbene, .1 dir vero, poco sarebbe il non punirvi to conirasio di alfeiii! Ecco là due, Padre, c Fi- 
ribelli, se poi negaste di accogliervi ravveduci . Il gliuolo, che muovono ad incontrarsi. Ma come 
maggior fatto di essa inverso voi oeccitori, non vien lento I’ uno , va l’ altro affrettato ! come.pal- 
ì di differirvi il gastign , mi l’ affiCttarvì il per- lido quegli per temi , come acceso qffteiti per giu- 
dono; Cum hac amnia fMsssi, dissi: ad mt rt- b>lo? Pari in amendue son le ragjoci del sangue, 
vtttrrt. Jtrtm.e.^. E non udite oggi pure i suoi ma non del cuore. Piange il Giovine per dolore, 
inviti : Si gsiis sitit, viaiat ad mtt- Ja. (.y. Poco ■ lagrima il Vecchio per tenerezza: trema il Figliuo- 
intendeie voi adunque della divina misericordia a s^ lo di presentarsi ad un Padre, che puh farla di giu- 
per solo , come ella soffre : convien sapere pib ol- dice ; spasima il Pad*e di accocre un reo , che gli 
tre, come ella accogllf. Mirate quel Figliuol prò- ìfigl'uolo. E già mirale, come.stanco, anelante, 
digo si bene accolto dii Padre; qu.-l Padre ì Dio, sforzando il passo, ed allargando le braccia, tutto 
Quel Figliuol prodigo siete voi. Son per voi quelle verso di lui pende col seno apertp. Ah ee’iu qui, 
carezze, que’iacic quelle acccglieoze, si, son per figliuol mio? Padre, peccai .... Eh levali, ch’io 
voi , peccatori ; e if saprete oggi a pruova , se come l’ abbracci .... £ senza pib altro lasciargli dire, 
seguiste il Prodigo r^eila fuga, lo seguirete al riior- girtatosi sopra come di slancio, se gli abbandona 
no; e alle vocidel buon Padre; sifuissiiis, vtaias sul colio, _e tutto il bagop di lagrime^ c l« itara- 
' ad ma; prontamente rispondete; sargam tiz lAai pa di baci, a tutto iq, fretta con ansia e foga d’ 
Già vi ì noto in S. Luca lo sciagurato Figliuo- intensissimo affetto; fi^sttitardia moias , C> ar- 
to, l’insania della sua fuga, del suo KÌalacqno, rurrtsis (scisiit saptr zu..'gqi é/«a, ascuUsas ist 
V . ‘ . ’ »*«• t 
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tum , Qnindi rivolto a’ servidori accorsi al ramore : 
Ita, volate tosto, recate abiti da riveatir mio- Fi- 
gliuolo; il pili ricco della mia guardarobba; Cit» 
fnfertt siotam primam : apparecchiate convito del 
più scelto della mia-greggia ; AdJucire v/VW<uM t»>- 
giHaimm: raccogliete sinfonia, bandite festa; spar- 
gete grida per tutto che mi» Figliuolo k toroeto, 
ch’io sono il più lieto Padre dei mondo- Oh san- 
gue, oh vìscere mie.' Filiitt mtaj morimui trut, & 
ttviwtt i pnitrét <&• ìironum ett. E intanto che 
<pa;vi si aspettali gli abiti, mjrote,.dice il Griso- 
siemo, attenzione di amor paterno: si lien co- 

perto il Figliuolo sorto le falde delia sua sopravi- 
mesta, per non sot&ìrgli il cuoio o di vederlo egli 
ignudo, o dì vederlo arrossire, che altri il ve^a; 
Stttiulii fUii nimin», fui non tuuulie imdttatrm. 
Jtiuc J tttviì ami vettih Vfltut , fuam vidtri . 
Che cuore, voi mi direte, cho cuore.' Si vede ben 
ch’egli h Padre- Diro vero, carissimi peccatoci. 
Ma cradermie ^ Tali accoglienze vi apparecchia il 
vostro Déo, che in sol provandole vi faranno dì- 
iMinricar Ir si dolci di ajuesto Padre. Più a mille 
e^pp> egli k per far Dio con esso voi . Anzi, che 
dissi ì per re ? Troppo più egli ha fatto c ta con 
Voi ancor fugBÌtivì, che non osasse quel Padre ver- 
ab il Pigliuor gii' tornato. Conciossiachh udite: 
dr quel Padre Evangelico ben si rammentano gra- 
so accoglienze, rea non si leggono calde ricerche; 
Egli pianse ta fuga ilei perduro Figliuolo, ma ron 
se ne mosse alla traccia. Li ove Dio come pri- 
jfia vrood* htmr di essa per lo peccato, ab che 
ii suo amore subito vi tien dicrroa seguirvi su ogni- 
passo, e a mdarvi di longi, e d’ appresso, per- 
ìehè fuggite i htvnttt» ad me dicir Oanimo , re- 
sorrevr ad tm . JnnM. e. j. Queste voci son quell# 
gtauie, come le apoeliurM, preverionri, di cut dl- 
cv» il Profitta: Miteritmdia e^i pT<rvenin‘mt . 
fi. li. Grazie (llominacriri dell' intelletto a rico- 
ifO”cersl traviais», t motrici dedia vdlonii a rimer- 
ttrsi in ria r groait , le o^uals lamo molostan l.i pa- 
ce dei peccatore, insìnsni a fora» di scontentarsi 
della sua ftigi cerchi il ritorno; Surgam <2r tb» ad 
Patrent. Questa lo gii la prima misericordia , che 
si mostrasse al mondo perduto dopo la gran cadu- 
ta di Adamo. I n«rri primi Progenitori, rotto il 
divin divieto, fuggonn- immantinente ad ascomìrr- 
si in fetta friisca. O.a stiamo > vedere, dice il 
SWsosronio , che fa egli tèdio . Entra egli «otto 
visibii sembi.inaa nel Paradiso terrestre coti su I’ 
ore del mczzPdl , e mertesi a patseg^'ar Irritamen- 
te per un de’vvali in lontanamza sì, ma in vedu- 
te df’rei: D>amiu/aiat Demi in mrriiiie in Para- 
diio. Centi, c.j. Parea d''vrrvi egli erijrare -anzi 
in aepeiro diTOtruciars* per ofK-sa, che <H chi gì- 
TOSt per diporto. Ma no-: D;o passeggia, e tace; 
•d ogni suo passo egli ì mi invito dcil.i clemen- 
za , che chiama i rei al perdono : Drambnlabat . 
Poichì non gli vedi spuntare, alla dolcezza della 
«oreparsa srrientr» colla oirtì della voce; Adam, 
abi ni Adamo dove st’io! Non disse: dov’è il 
tiba'do, dos'’i ?■ Traggr- innanzi ad esperìmenrsr 
le mie wellere chi abmh 'le mie grazie . No , Dio 
sten minaccia, non gridlVfUH’et manda innanzi mi- 
le «cordi» » dsimpeghiA*'l»*'ginstizì.s: Adam, ubi 
atf Ad adàdarlo neliè Mt piurr, lo chiaena egli il 
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primo; Prior tttm voeant iptr . A cotninoverlo a 
pentimento, chiamalo ancor per nome; Ex sua t- 
ptum nomine apMlant ; Adam ubi nf Dio ben 
sa egli, dov’! Adamo, ma fa vista di non saper- 
lo , per eoo) dargli pìfi largo tempo di ottenere 
roetee col chiederla ; i'oltni ipium ad fidueiam prò- 
votate, ut alifua fnmttur venia . Non cbiamb Èva , 
sebben la prima al peccato, per veder con rinvi- 
lo del men colpevole di adescar la più rea : C/t 
aiam in tam, fna multum ptttavttal miiitrem ft- 
rat jsntentiam . Su dunque, che più s’ indugiai 
Adam, ubi ni Spunta, o Adamo, rispondi a chi 
cercati peccatore per voglia di ritrovarti pentito: 
vieni a que’ piedi i quali passeggian lenti sul tuo 
gasiigo per adrettarti il perdono ; Ubi n ì Ubi n f 
Cara voce del mio Signore, la quale usata fin do’ 
principi del moodo al richiamo do’ peccatori , aia- 
c»T non perde , anai si b fatta tanto più forte su 
le labbra di Cristo a chiamar noil 
£ non b forse vero, anime care, che quel dì , 
se mai fu, in cui perdeste la grazia del vostro Dio, 
ei vi fu subito in cuore a cercar di voi; Ubi nf 
Dove vai misero! dorè sei! Come ri truovi lun- 
gi da me! Non senti tu il mal prò, che ii rendo 
il tuo peccato! Ubi et! Gridavi eoa interni rimor- 
dimenìi, gridavi con profonde malinconie , grida- 
vi con impeosaci travagli : Ubi »t! Se non basta- 
gli la tua voce, v’eccita a gridar contro tutte lo 
creature ; Ignii , grnndo , nitr^ gtacin, ipiri.-ui prie. 
ctltarum , fua faciunt vttbum cjat . Ps. i.^. Quel- 
la burrasca di mare, che parve mossa per voi ; 
quello Koppio di tuono, che parve drizzato a voi ; 
quella saetta dì fulgore, che parve scesa per voi; 
quelle ombre paurose, que’ neri sogni, quelle fu- 
neste visioni erano tutte voci mosse da Dio, onde 
vi facea direi ch’ei vi cercava: Ubi ni Ubi nf 
Qual cacciatore, che a sicurarsi l’amata preda , cir- 
conda tutti gli intorni dei bosco; tale ii buon Dio, 
a non perdere i suoi fuggiaschi hgiiuoli manda per 
la sua grazia '3 guardar ogni passo della lur fuga- 
Qual peccZrorr andù mai si lontano dal divin Pa- 
dre, che non sentisse alle spalie il pieroto richia- 
mo della voce paterna! Ubi ni R dai pravàrica- 
ìtr ad cor. Isaia c. ^6, Torna figliuolo, tornami 
in sen». Deb che a trovarmi non bai tu a fir lun- 
ga strada; ti svgtio, son d’ appresso, volgimi ij^ vol- 
to; Convenne ad me , (jr ego canwrtar ad te. E 
forse che noi usammo d’arrenderci a tali inviti! 
Appunto. Quanti dì noi ci prendemmo il reo pia- 
cere di farcelo correr dietro per anni ed anni ! Quan- 
te voci stancammo.’» Quante chiamate senza vol- 
tarci a lispondere pure ad una! bacavi: & nom 
rial , ifui tnponderei . Itaiac.óó. Edegiicml pic- 
(f\ro di si scortesi ripulse, che facea egli il buon 
Dio! Ed egli anendea in quell’ ora a guardarci dv 
mille rischi le vite e le perTcne: Servate, gridò 
anch’egli, come gid Davide alle spade de’ suoi .fe- 
deli, servale puetum mrum . 2 . Reg. c. l8. Del* 
mentre fugge, mentre b in peccato, -non mcl toc- 
care o morte; rignardaielo oduknini , non l’.ofTen- 
dere o Demcnj; egli b ribelle sì, ma b figliuolo : 
Servate puetum me«m, * 

Ciò tra, che pensato nella sua solitudine, facea * 
piangere si sit-in, enie Agn.tino. Ecco, dieta il 
Santo, ecco la gara u>iu Dio già per uni’ ai, ni ac- 



DELLA MISERICORDIA DI DIO. 155 


cMi tra me • voi : io sempre in atto ad ofTendcr- 
vi; voi tempre in moto a difèndermi: Ego tt afi- 
ftndtbtm , & tu mr • Io atnza timor 

di voi ; voi inno timor per me ; u tna tinm- 
barn , & tu me tHitteUebas . Io a perdermi in ma 
no de’ miei remici ; voi a tenermi ■« che non ci ao- 
ilatti perdalo ; Eg» inimen meo me tabibebum., tu 
tftum , ne me acapetei, detertebat . Sr.lìt. r.i8. Che 
premure, e che atiènri scino cotesti / Qeal interca. 
te ha egli Dio nella mia salveaza ! Perde egli nuU 
Ja nel perder me? Nulla. Dia egli dunque uno o 
due cenni d' invilo al peccatore , e se non vien P 
abbandoni; che gliene cale ? Ah non così s’abban- 
donano le cote caie ! Sa ben egli quanto gran prez- 
zo di tangce gli siam costati: Empti jumui prt- 
fio magno. Potrì mai dani, dicea egli ptrtanio, 
che l’alfietto materno dimentichi l’amata prole, 1’ 
unico pano de’ suoi dolori? Numguid oblivìtei po- 
tei t mulief inf antem luunt ! Isatu c. 4p. Ma fini- 
ti madre si disumana, che il possa; Io no, dice 
Dio , che noi potrir . I peccati me li dimentico , 
i peccatori non mai ; Et u itla obltto futrit , tga 
lame» no» tb/iviicar lui . liid. 

Or da un tal Dio, che ne cerca perduti con tan- 
to adèrto, quali amorosi trasporti possiam promet- 
terci quel di . che accolgaci ravvedati? Ad che io 
cib il divtn Redentore non truova voci nè simi- 
glianze terrene da toddisfarsene , perciò molte ne 
cambia , che con appagati di veruna . Quel Paato- 
te , il quale abbandonata tutta la gregipa per ire 
in traccia d’un sol agnello smarrito, alhn il ttuo- 
va; vedi, come ne torni festoso con erto in col- 
lo, e rima del lieto avviw fa risuonar la foresta? 
Tale, dice Cristo, sarà il mio giubilo su la per- 
sona d’un peccMor racquistaro : Ita gaudium trit 
in Cele ttèpn una peeeaiare petnitmtiam Ogentt . 
iMSee t< 15. Ma ciò non batta . Quella Donna , 
erbe del poco suo capitale vede mancarsi una dram- 
ma d’argento, c sosiopra volgendo tutta la casa, 
alfin la tcuopre , ve’ con qual impeto d’ aliegrez^ 
za vi slancia sopra la mano, ognun chiimatìdo a 
odete con esso Iti? Tale ripiglia Cristo, io mi 
arò a vedere a tutto il Cielo con tra le braccia 
un peccator convertito: Ito gaudi um erit in Colo 
tupet uno peteatort potmteniiam agente. Quel Po- 
dre . . . Qui pasa in^ne alla narrata parabola del 
Figlinol prodigo, ddv’ei vedenddki giunto al som- 
mo ^lle espremioni fra noi di amore , tutti stem- 
pra i piò dolci colori a dipingerà un Padre, in cui 
agli ritraendo se stesso, non sa finir dr ritrarsi : 
Osso prof erte itolam: Date annuhàn: Adducile vi- 
tu/um : Mandutemuj : Epuitmur . , . Quia bit fi-, 
liut memi perierat, tìr invenimt eit . lìid. Di fat- 
to, noali accoglienze non léce egli mai Gesh no- 
stro onon Padre , mentre visse tra noi mortali , ad 
un Zaccheo, ad un Pietro, ad unf Maddalena? 
£ dappoich*agli è salirò dalla terra al Ciclo, seb- 
bene non lasci «gli vedersi ad accorre in persona 
t peccatori, noo e però, clipei non faccia loro sen- 
tirsi per mille guise . Ab che enzi tutti coloro, i 
quali a lui si convertóno di vero cuore , lo sento- 
no sì vivamente, che poison dir di vederlo! Te- 
alimonie quelle ammirabili conversioni di tanti 
gran peccatori, prima s) ostinati nimici, dì Dio, 
I poi 3) fèrvidi amanri . E noo è ella gran maravi- 


glia vedere, ad ceempio, un Filcmorie ed un Gl- 
nesio dienai si liberi ne’ uatri , un Gultelmo ed 
un Gualberto dinanzi si fieri nell'arme, una Pela- 
già, e una Margherita gii sì perdute ne’lmssoari , 
un Teodoqe ed un Mosè gii si rapaci nelic bosca- 
glie, ttttt’improvviio dar volta, abbandonar le loc 
tresche, correr in cerca dell’offeso Siguote, e tro- 
vatolo cadérgli a’ piedi, e teoervtsi coma inchioda- 
ti dal loro dolore , senza mai piò rilevarti ? 

Grandi carezze in vero, e troppo buco tratta- 
mento convien peneare che ricevano coteste anime 
dal loro Dio, per cui amore lasciano cosi di buon 
grado cose da se tanto amate, td alzan si acute 
grida di conrrizionc e di amoìe . £ forse che mu- 
tazioni sì fatte ton elle rare a vedersi nel Cristia- 
tiesinio? Oh Dio ! quanti, dice Agostino, quanlR 
ne veggiain noi ad ogn’ora di cetai uomini, pri- 
ma lo scandalo, c poi l’esempio della contrada i 
Quante volte egli avviene , che noi vedendo tal 
tubiti cambiamenti, nè awisasdone il coqje , ci 
domandiamo gli uni agli altri con maraviglia, co< 
me ban potato il tale e la tilt, come han fatto a 
pigliar si nuova aria a tcnordi viti? Ab ben san- 
no eglino, come han fatto, come han potato! Ben 
eì rammentano quel di , che Dio loro andò al cuo- 
re , che ingresso ei vi fece, che parole*! vi disse, 
che tasti et vi toccò. Ah che quest’ anime bena- 
dette , tentito Dio un po’ addeutro , perdono im- 
mantinente ogni voglia e sapore di cute terrene! 

Non è egli vero ( fatemi voi ragione anime coo- 
vcrtitc, che siete oui ) non è egli vero , che Dio 
è buono, e tratta bene chi vien da lui? Dite un 
poco, che fu egli di voi in quell’era, in cui di 
cuor* vi risolveste a mutar vita ? Come andò ella 
quella confestion si contrita ? Che vi parve egli 
al rizzarvi assoluto da* piedi del Confestore f £vvl 
pace, evvi dolcezza al mondo^ che valgan quella 
per voi provata in, quei di ? Oh cosi voi poteste 
alzar la voci ; come io udirci ciò , che io nè so 
sidite , nè merifo di provare ? 

Che spettacel é’ inuiitata misericordia ! Finito 
appena ai prominciatsi 1 ’ assoiuzione del Succido- 
te, senteei il peccatotu come rapire con ammirabit 
passaggio della colju alla grazia , dalla nimistà al- 
la ffglmolanza di Dio; e m quello stante di subi- 
to cambiemento tanta consolazione gl’inor.da in 
seno , che quasi più non conoKt il tuo proprio 
cuore. Il Demonio quasi padrone disposscssite ptìi 
non vi può,: i peccati quasi peso sdossato più 
non aggravano. La coscienza tace, gli affètti ri- 
posano, e r anima sì truova {Tessere come in seno 
di un nuovo padre, abbracciatavi con si tenero 
confidenza , che par non lascila dubitar del perdo- 
no :• Cenfide^ fUt , temittuntur ubi poetata tua. 
Matth. e, g. Leva il buon penitente la fronte al 
Cielo , t rientrato in isperaiiza del Paradiso , pri- 
ma quasi riscosso da lungo affanno sospira , poi 
singhiozzi , poi vinto da ttneiezza si mette a la- 
grimare. Quest’è quel ptadgere dì cui dicea Ago- 
stino: 'Ette ibi et in urde coiifitiatium ubi, 
pteramium in ànu tato pojt viai turni dtlficilei, 
Dio è la fontedG queste lagrime , le quali colta 
dagli orchi caldissima senza etttpito , c più che 
si asciugano ; più anche piovono in maggior ve- 
na : che il dolce iddio ocdl’ etto flesso del lerpec- 
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le fa strada all’altra, che si affrettali d’uscire: Et 
m facili t tirati Uctymmt rerum, ut magu plereui , 
& ruudtaiu iu fleti iui . Quista è quell’ intima 
voglia, di piangere , cui a sfogar eoa libertà il 
novei convertilo a’ invola al pubblico, ritirasi a 
casa , dove serratosi in solitudine , e sciolti tutti i 
ritegni al dolore, dà immantinente di piglio a un 
Crocifisso ; ed ab che atti , e che parole in quell’ 
ora . Tornangli allora dinanzi i tuoi peccati in a- 
ria di altrettante divine misericordie , li conforta 
con le presenti carezze del suo Signore , ed am- 
mirato di non sentirseli rimproverare da lui ; te 
li rinfaccia egli a se medesimo . Se chiama reo , 
se ingrato, se d’ogni bene indegno ; stupisce, co- 
me io tolleri ij Cielo, come lo soffra la terra, co- 
%e U comportin le creature. Ma Dio 'noi lascia 
andar molto innanzi, che soprappretolo con un 
rovescio di celesti dolcezze il sommerge io un pro- 
fondo silenzio, dove rotto ogni argine agli occhi 
non w pih altro che piangere: Ut plertt , & ma- 
‘gii gauaeat tu flttibui . 

_ Queste son quelle prime accoglienze de’ peccato- 
ri ; in cui arriva Dio a trattarli in atti e in pa- 
role con distinzioo s) parziale , che men talvolta 
da lui ne colgono gl’innocenti. Concinssiachà io 
verso quelli egli portasi da persona , dirò cosi , tra- 
sportata da impeto di allegrezza , la qual non ba- 
da in qaell’impeto di allargare, e profondere quin- 
to le dà nelle mani; Gaudium trit tuper uuepee- 
catare pitniteittiam agente, quam tupra uonaginta 
navem juttìt. Lucu c. Di ciò medesimo ne fe’ 
dar la ragione a suo nome da quel Padre Evan- 
gelico, allorché quegli tutto inteso a far festi e 
accoglienza intorno al Figliuot prodigo, senti fre- 
mere sdegnosamente il maggior fratello , che pari 
festa, dicea, mai per lui innocente non s’era fat- 
ta . Eh datti pace-, ripigliò il buon Padre : Tu 
teeeiper ntecum et , O emnia ytea tua ■tetnt : Ibid. 
noi ci veggiam tempre insieme a godere de’ beni 
di nostra casaj laddove cotesto irffter tuo fratello^ 
quanto temp’ ò eh’ io noi veggo , e eh’ ei non 
nflngia da mef Ah meschioo! Con vien pur anco 
rifarfo de’ tristi giurni e delie nott^ amare , eh’ e- 
gli menò lungi da noi, mentre tu meca comune 
avevi il tetto e la menta ; Trater tuuj hic mar- 
tuut erme , Gr revtxit ; perttrat ; & inventus eie . 
liid. Mirate qnante ragioni trova egli a sostene- 
re non dirò già i diritti , ma persico i trasporli 
deli'amcr paterno. Tant’>, npigli^ il Grisosro- 
DIO , in su ’l punto di accogliere i peccatori Dio , 
a nostro modo di livellare , va fuor di se per iu 
gioia: non ci convien toccarlo in quest’ ora; con- , 
vien lasciargli, sfogar con essi il suo pietoso talen- 
to: troppo egli gode della lor oouversipne; trop- 
po egli ha caro II lor ritorno. Altro, a dir cosi, 
in quell’era non sa egli dir, nà pensare, se non 
che appunto gli ha pur trovati una volta, gli ha 
pur trovati i suoi perduti figlinoli . ‘ 

Or eccovi, peccatori miei cari, con qual Signo- 
re avete a firvela e con qual Padre . Ecòo come 
trattò parecchi de’ vostri pari , e come sta pur 
pensando di trattar voi se tornata. Non vi spa- 
ventino nh gravezza., nh numero di peccati: M/7- 
le anni ante acuiti e/ut tanfuam chtt bettetna, 

gnte pueteriit . Pt, 8y. £ vuol dire , siccome spit- 
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ga il Nisteno , che sebben foste peccator di mille 
anni , non conterà presso Dio pih , che se il fÒHc 
di nn giorno; purché un giorno vi dolga di que’ 
mille anni : Uctt calleSia illa peceatirum millt 
annarum ette vtdeatur , prò niéila repuiatum tri , 
dummodo pedtm reftrai . Traét. i. m Pt. c, 7. Quan- 
do anche foue già fracido, già marcito nel vizioi 
come lo era per morte quel Lazaro quittridamo, 
dal cui fattore fnggivaii perliii ramata sorella: 
Domine , guatriauaanr est , jam fmiee ; Ja. e. 1 1. 
vi é vita , vi é salute anche per voi. SI, dice il 
Grisologo ; Puzzi pur egli Lazzaro a Marta , ■ 
Cristo non pure: Faetet sottri, non footet Creato- 
ri : Se non si trnova chi soffrir possa il lezzo de’ 
vostri vizj , lo soffrirà questo Cristo: Fattet so- 
rari , non fatti Creatori . Siate ne’ vostri eccessi 
*venuti a nausea de' piò coiig'nnti per sangue , vi 
fnggan gli amici , vi abbomini il parentado ; non 
vi abboniinerà questo Cristo. Di cotai'nausee non 
ne patisce il buon Padre; Non fatti Creatori . In 
quetto fianco ci ha luogo per tutti : larga é la stra- 
da che mena al cuore . Di qoi passeran tai-t’ al- 
tri, vi passerete anche voi. Venite, dunque, ac- 
costatevi , venite a piangere a’ piedi del Padre of- 
feso: l'enne aaorrmui , & procidamus , (ir plare- 
mut ante Domtnnm. Ps.p^. Via su venite... Ma 
innanzi di accostarvegli , ah peccatori mig) fratel- 
li, viscere mìe; c un tal Dio dì tal cnore, di tal 
bontà, di tal tratto noi dunque tutti l'abbiam of- 
feso? Noi sgraziati avemmo cuore di recargli rap- 
ii disgusti , noi di voltargli le spalle, noi di pec- 
tar contro lui ? come trovammo la stradi a fuegir 
da sì buon Padre? Quii fu quel di, quell’ ora in- 
felice? Duv’era l’anima nos.-ra in quel punto? 
Chi ne toglieva il senno ? Chi ne tradiva > 

Perdono , o Padre , perdono : io sono quel Fi- 
filinol Prodigo ; io sono colui, che tanto vj offési. 
Vengovi oggi dinanzi pian dì vergogna per que’ 
miseri stracci , che porto indosso . Non ho più 
Dalia di tanti beni paterni: dissipai tutto il prez- 
zo, c sostanza del vostro Sangue: DitiiPavi omnem 
inbnamtam. Luc.c.i^, Ora vi torno in casa non 
per vestirvi l’ab.to de’ figliuoli , ma la livrea de’ 
servidori: Non sum aigaut vocari filimi luui: fac 
me sicue unum de meremariit tuit . Ibid. Non m’ 
abbracciate , o Padre , non ton le braccia , eh’ io 
vi domando ; ve cerco i piedi . A questi piedi io 
vengo a questi piedi, a.cni piansero tanti de’ pec- 
catori miei pari , e vi trovarono tanta grazia di 
contrizione . Cari piedi, che mi veniste correndo 
dietro , cercandomi per le perdute mie strade ,«i« 
tinto avete corto, che mi arrivaste ! Son qui o 
Signore, son qui stanco ed ansante del mio si lun- 
go fuggire e'aìioiitan.irmi da voi. Vi ringrazio, 
vi bacio santissimi Piedi, c vi confesso, che in 
tanti anni di'niia fuga io mai non v’ebbi un gior- 
no allegro. Oggi mi torna il cuore, e mi rinasce 
l'affetto; oggi lagrimo di dolore, e piingo di con- 
tentezza ; ora conosco il buon Padre, che in voi 
mi avea; ora sento quanta bontà in voi offési, e 
quanto torto vi feci s fuggire d.i quesre m.ini , e 
abbandonar questi piedi. Mai p'ù non fuggo, mio 
Dio, né vi abbaudono. A questi piedi io fermo il 
luogo di mia dimora. Qui resterommi tutta la mia 
vita a piingerct u a ricordarmi, ch’io «ta per- 
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doto , e voi mi ctrctste , era morrò , e voi mio 
Dio, mi ravvivaste: Piritrmitt, & invtntms tum ; 
imrrmMs tram., (> truiti. Lite, e- Fate, dell 
fate, vi prego ch’io mai pib non mi perda, nh 
mai piii maoja alla vostra grazia mai piii { 

SECONDA PARTE. 

Oopo le si dolci accoglienze hnor divisate non 
sembra più restar luogo a maggior divina miseri- 
cordia verso i peccatori . E pure vi h ancor di 
vantaggio; e ciò i , che Dio non pare ama egli 
di bene accorci in persona , ma vnole inoltre, che 
ognun di sua Corte vi accolga bene ; e perciò egli 
’ alraniente ha disposto, che chi vi ha grado per 
digniti piò cospicuo, v’abbia anche cuore perca- 
riti piò pietoso. Però mirare quanta pietà mise in 
cuore alla Vergiti sua Madre ; e dopo lui quanta 
agli Angioli nostri custodi ; e dopo loro quanta 
infine a’ Santi nostri avvocati; troppo a gran ra- 
gione Volendo egli, che piò abbia di pietà pur al- 
trui chilpiò ne ottenne per te . Che se ciò Dio pre- 
tende da uomini stati mai tempre d’ illibatissima 
vita , pensate voi con qual rigore lo riscuoterà da 
que’ giusti, i quali furono anch’essi macchiati un 
tempo di gravi colpe. Ardirete voi dunque, do- 
manda qui Agostino , co’ vostti zeli indiscreti di 
teoer indietro i peccatori di dove voi già passa- 
ste, e di alzar ad essi quel ponte , che la divina 
misericordia già calò a voi ^ Deus exnatttt ptntm 
muerictrdit unti mi im tranure pQius, imme vis 
ut fam imbdueat y m alimi /ramitatì Oiiemi un 
poco per vita vostra, siegue il buon Santo, Voi, 
che vorreste veder ad un’ora balzar dal mordo tut- 
ti i malvagi, se Dio vi avesse trattati da qne’che 
foste, sareste voi que’ che siete; Si tibi ncn pe- 
ptTciiJtt Dtmi emm esiti iai^mui , fmemod» ad /«• 
jtiiiam petvtmiiiei ì Io , guanto a me , protesto 
altameute dinanzi a tutto il Cielo, che nel gover- 
no dell’.mime peccatrici amerò sempre di ecce- 
dere anzi ii^ dolcezza , che in rigore , 4pcrciò .ap- 
punto, che cosi meco adoperò qoesto Cristo. Deh 
che mi stanno fitte oel cuorg quelle sue ca^ pa- 
role dette a S. Pietro; Oravi prò le, Pure, mi non 
dtliciat fdes ima ; & im allemanda cenverimi con- 
firma f ratrei tmoi , Lmc. c. il. Ascolta o Pietro: 
Dappoiché tu mi avrai rinnegato con replicati 
spergiuri, e non pertanto in re n’avrò perdonato, 
altro ricambio da te non chieggo, se non che po 
scia tu miti altrui di quell’occhio, arde verrai 
mirato da me: Tm alitfuando eonvetimi confirma 
frairei tuof • Ascolta le colpe de’ tuoi fratelli . e 
riccula le tue; mostra de’ loro falli quelm pietà, 
eh* io ebbi de’ tuoi ; Con firma frane! . N< - disse, 
dagli, sgridagli, abbattili; eh no; Confirma fra 
nei. Fa cuore a’ tirtddi peccatori, compatisci le 
lor cadute , affida le lor paure ; entra tu stesso 
mallevadore per essi presso la mia giustizia; r^vs 
loro dolente dal cuore la contrizione : adempi tu 
ciò, che manca al lor dolore, t se non sanno essi 
piangere, piangi ttt\ Te Ji raccomando ve’, Pie- 
tro: fa eh’ io non m’abbia a pentire d’esstrti sta- 
to pietoso : Et tm allemanda, convertmt comfirma fra- 
nti tmot. Queste voci pietose fanno, o CriHÌani, 
tutto il tBodeiio all* uue prediche , Quancu volte 


anch’io girando ÌL guardo per le contrade cristia- 
ne, e vedendovi ancor sì franchi gli abusi, si lai- 
di i viz;, gli scandali si b.ildanzosi , mi sento il- 
ramence commovere nel profondo, e quindi tutto 
avvampare di zelo su tante offese del mio S gno- 
re . Però tslvolta già parmi volare sul pergamo 
quale ardito lione a mettervi piò raggiti, che vo- 
ci . Tal altra già mi figuro andar correndo per tut- 
to il Cielo a menarvi urli e strida quasi a detta- 
re da lungo sonno l’ira di Dio addormentita su i 
fulmini : Eximtge, ornare ebdormit Omini! *Dntipn 
gemei , qmn bilia volani . Pi. 4t. C/ 67. Senun- 
chh dopo un brive sfogo rientiando in me stesso, 
ah che io gridai giustizia , e mi sento rispon- 
der misericordia; io cbimai un giudice, e mi veg- 
go dinanzi un padre? Che in faccia dunque a que- 
sto io alzi voce contro i pecc..tori? E contro chi 
me la piglio 1 Non son io forte un di loro f Per 
tante mie ribilderie mi ha mai egli If n)io Dio 
giiuro un grido, o tstrto un capello? Sitò mai io 
sì piaroto dell’ alerai anime, che p.ò non siilo 
stato Cesò della mia? Questo è il pensiere, o Cri- 
stiani, che pnò in me; qui mi cade «iairanimo 
ogni pib rigido affètto: qui cambiata voce allo ze- 
lo prendo tntt’ altro tuono di ragionare; ed oh , 
dico’ io tra me ; Unnam alternando conversai eee- 
firmem franti meoi ! Chi mi dirà , eh’ io giri ia 
cerca de’ peccatori tutta la terra ? Deh potess’ io 
d’ogn’ura vedermi cinto delle ior Confèssiont, e 
di mia mano tutti prosciorli, e tutti premermeli 
al seno, e intenerirmi sovr’essi, e mischiare colle 
lor lagrime il pianto mio: Utinam confirmem fra~ 
net meat! Ma poiché io non sono da tanto , la 
vostra mercé impivo il vostro ajuto, o Wnera- 
bili Sacerdoti P.idri dell’anime, ad empiere in ciò 
.le mie parti, anzi pure di Cristo, il quale ndistu 
.pur dinanzi quanto prescrisse a S. Pietro. Pensa- 
le, vi prego, che un brusco viso od un’acerba pa- 
rola posson sovente recar un’ mima a mal partito. 
Fate buon oc-hio a’ poveri peccatori , i quali, per 
tristi che siano, non però vennero dimenticati dal 
lor Signore tu questa Croce; ciò che appunto fu 
ricordato a tempo dalia pia Sorella di S. Bernar- 
do . allorché ita ella per visitarlo a Chiaravalle , 
ma in troppa gala ed arredo secotareKn, non po- 
lca ottenere per verun patto, che il Santo ukism 
a vederla . Anzi scontrata alla porta da un alito 
suo fratello, quivi pur Monaco anch’ esso, e da lui 
Arnscamenie respinta aiton atri e voce d’ acerbissi- 
mo vitupero , se dlé a piangere d rotta irente ; E 
che é ciò. disse, che voi mi farei Se io. son pec- 
catrice , non é egli morto Cr'sro anche per me? 
Tota in laerjtmai re sol mia t & ti peeeantx imm, 
mixit, pfo la.tbmi Cériitmi mortami en . Olle dun- 
que a Bernardo mio fratello , ch’egli veng.i in buon’ 
ora,, e si lasci vedile; r s'cgli, come fratello, 
in me non riguarda il suo Sangue , come servo di 
Dio risgnardi in me il s-ngue di Cesò Cristo: Ee 
li di'ptcìt franr .mimi earmem meam , non deipi- 
eiat invai Ori anim.-m meam. Mossone a pietà il 
Sinlo trasse fuori . vederla , trovò in essa si buone 
disposizioni a miglior vita, che in poche parole 
ve l’ebbe condotta, t fu indi in poi tutta un’al- 
tra. Oh mirare, s’ei persistea in quel suo fiero 
ptopooifli^oio di Dou nscire per lei, che gran prò 

•vA * 
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M itMi? Egli fon* p*rct*a un’inima coll* aaste- 
r*. eh* guaaagti^ coll* dolci. Edojmì, Meri Mi- 
niiir! I quanto mai fruttcrebbeci il minimro dell’a- 
nima comra«*evi da cjiMSto Cristo, ** in cambio 
di ricoodnrgli«nt coli twl modo, noi par un trat- 
to di ruvida naturale gli*a« facettimo a^rir d’ io- 
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toroo. Deh lovvengaci, qatlor c’iniorgaa certi 
impari di zelo fals», ebe la facciamo con anime, 
per cui amor* Geail k in Croce: Et frt isiiimt 
Céritlut martimt rtt ; * canto valgaci a Ùt loca 
buon* accoglienz* c buon trattameoto . 


PREDICA XXVII. 

DELLE CALUNNIE. 

MMrmftrsifSSt ffutriiA» , <r > àitintu t Qmi4 hÌ4 ruipit g 

tr mMmdMSMt rum éiiìt . Ijk*. xf . 


si, b*n io m*l reggo.' Non andiì nari , 
che quel btllistimoNazzareooGesù bglinol di Ma- 
ria , quasi Sor colto da cruda grandine in sui mat- 
tino, verri percosso dalle calunnie de’ Farisei , * 
degli Scribi con tanta rabbia , che vi morr.l sento 
al colpo! Ceni Dio dal mai permetterlo; Ma non 
vedere , avrei detto , qualor mi fosse avventilo di 
ragionarne tra* suoi Discepoli , e non vedere voi 
*innque,comc del pari cospirano a presto tornei di 
vita la maldicenza de’ capi, e la credulità delle tur- 
.be 1 Povero Redeocore? Sentite, ae gliene appic- 
cano dell* nere , * se faan l’ erte del tignarle . Com’ 
«Bli nsava sovente co’ peccatori , e facea loro buon 
viso c buone accoglienza ad ogutto di ritirameli 
^lla ret lor vita ; cosi gli Scribi maligni preso il 
ior punto, ecco diceano, o gente semplice, popot 
deluso, il veleni’ uomo, che avete tolto a seguire 
con tanta calca! Bel v^ergli per queste sante con- 
rrade or a lato un Zaccheo, or a’ piedi una Mad. 
dalena . Bel trovarlo qni a menu co’ pubblicani m 
là in biaca cogli usoraj , sempre a tratto domeiiU 
cc con persone di mal affare, acbinma di scellera- 
ti , hot di ribaldi ! Hic ftccatmu retipit, & man- 
tincat ttimillit... Lmc.c.i^. Pmatarvini. Manh. 
e. 1 1. Ctm j^Uctnit , & fteentiirriut manJneat . 
Uid. t.f. £ fia mai costut uomo d’aver dal Cie- 
Jo la podestà de* miracoli f Folli se vel credete ! 
L’ M dall’ inferno ; In prinetpe Difmém'amm tjitit 
Dtnmnet . lòid. Da coiai dioeri* , ^nal impressio- 
ne ne siegue nel s) gran popolo di GeroseKma ì 
La consueta a segnimc tra ^nte civdula : ascoltar 
prima con maraviglia , poiàbisbigliar con dobbMf 
• poi infine divideni con impegno di dne contra- 
rie fazioni : Marmar maliam trai in torta dt n . 
Qaidam tnim dictiaat : Qaia tonai eit , ahi aa- 
trm dititanr ; Non , Jean, c. 7. Quindi il non eseer 
pib Cristo comunemente sì ben vtduto ria gli uo- 
mini, c quai mirarlo con occhio critico, quii con 
bieco, lotti con sospettoso. Tra si fatte disposi* 
ciont di città meato sull’ ingannarsi, mezzo ingan- 
nata, fate poi, che uno notte tutto improvviso a 
fuon di tromba odati il Nazzareno tratto prigio- 
ne a Palazzo: arco I* fresche apparenze dar subi- 
to per credib:!* le mal credute calunnie ; ecco nn 
cieco concorrer di popolo a’ Tribuni. , e depot 
qaivt contr’etto mille reissime accuse, c dagli, da- 
gli, a voci, i a schiamazzi fino a volerlo, come 
pur tspppo l’ OHcaoero, concito in c*«cf ; Ohrmn* 


tanti Craeiiigt, rrneifigr. Marc.c.iy Or SC alla 
croce doetiendasi ,chi vel confisse con pib di reato, la 
maldicenza da’ capi, o la crudeltà delle torbe f io 
scorgo, che quella neH’effètto fu più maligna', que- 
sta qusnt’all’tffèttopib rea, mentre dove già quella 
non poih , che tramar* la morte a Cristo , qoests 
giunse anche a dargliela . Quindi vtggomi porto 
destro di prenderla oggi non tantocontro chi sp.ir- 
la, quanto centra chi crede agli sparlatori, pigli- 
ando a dichiarare, quent’alla siasi indegna d’ esser 
creduta la comnn maldicenza, e perciò quanto mal 
facciasi a darle fede . Attenti, o Cristiani , che 1’ 
argomento troppo pib importa èlle vosrr’anime, che 
non dimostra a’ vostr' occhi , come or ora udirete. 

L’ intendimento di questa Predica egli è di cor- 
reggere que’ cervelli corrivi, che noi chiatfliam di 
prima impressione ; * dove ciò mi riusoissc-, chi 
può contar quanti mali verrebber tolti dal mon- 
de f Datemi un capo, un sovrasrante di qualunque 
siasi podestà sovra altrui, i quali stampar liJasci. 
no dalla prime impressioni; non prima son cono- 
sciuti , che già eccovi a’ lor orecchi uno sciame di 
detrattori ad inrormarneli malianamentt di chi ro- 
llino pr*Mo loro pregiudicato; ben copsapevolich* 
quell’ impronto, che vi evran fatto alle prime, vi 
riviyrà sempre ùnpnesso . Quindi i subiti casi di 
servidori , o vassalli caduti r nn tratto in disgra- 
zia de’ lor Signori, c oon ne sanno il perché; nò, 
dova a sorte li risappiano , lor suffraga ; mentre- 
cbò.a* ricorrono non sono ammessi, se pregano, 
non tono uditi . Chiosa ogni via alle suppliche , 
* all* difese, conv.'en che a forza s’ ingoino le lor 
ragioni, non si trovando chi- voglia udirle, o chi 
ardisca promoverle. Tutto il lor reato ò d’ esser 
supposti rei: son mal veduti , c tartoeòasra . 11 
padrone ha preso sovr’ etei un ascendente d’ira ini- 
plec-bile, il quale fissa per sempre il lor funesto 
destino. Quindi (oh Dio!) quale scompiglio nel- 
le famiglie, qual* disperaziòn de’colpevoli , quale 
opptession degl’innocenti! Quanti pianti e miseri* 
di poveri figlioletti, non isgr.aziati peraltro, che 
sol per esser figliuoli d’un tal padre, uom nel re- 
sto di merito, ma infelice, che non potò far udi> 
re 0 il torto fatto alla -sui innocenza , o il falso 
aggiunto alla sua colpa ! Or io 9) per coitforro de- 
li nppreati, eba a caurela degli oppresssrri, inteit- 
o di farvi oggi vedere, cbq a chtnnoue mal dice, 
(pmuiieiiicat* avo vi creduto in su w prime . E 
. ciJ» 



DELLE CALUNNIE,' 

cìb perché f db, o Criftiui, che il mal dire 
per le pid volte proviene o da impradenza , o da 
passione, o da malizia de’ maldicemi : c però o 
egli ì in ratto falso, o in gran maniero aggrandì'- 
to sopra del vero ■ 

Di fatto ditemi in grazia, sa qoanto s’ode d’al- 
rrui male, non è o falso, o aggrandito; onde vien 
dunque quel sovente lagnarvi , che voi pur fate , 
deir esser pieno il mondo di inalelìnguef Sun pur 
elle queste le usate farmele del vostro dire; vi 
han por adito le mille volte I domestici slogarcoo 
essi su questo punto: Muedur loiui iam>iltgni)po~ 
sitHs est. Efut.l. JoMn.c.^, Il mondo t pieno di 
Forse non girasi per sa le bocche de- 
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gli nomini pib comnn treno, e più volgare iamen' 
to; e ciò a gran ragioae, conciessiachè io distido 
quanti son qoi ad adirmi, se vi ha nonio, o don- 
na alquanto innanzi nel mondo , a coi non abbia 
la maldicenza mesM addosso vilbnaincnte le mani 
per rapir loro il buon nome. Quanti reati vi s’ap- 
piccaron non vostri ! quanti pur vostri , ma trav- 
vìsati in maniera da non conoscersi più per que’ 
dessi ! Quni sinistri sospetti s« ogni voslia inten- 
zione ! Qua! congeli ure maligne su ogni vostro 
andamento ! Quanti ricci a quel vostro detto gio- 
coso, quante frange a quel vostro fatto. impruden- 
re! Mtitesie pii per isbaglio sa quella soglia, e 
g:à sussurrasi , che vi trescate per uso : foste per 
Dna visita da quella stretta pirenie , e gi^ bisbi- 
gliasi degli amori d’ona straniera; endaste per pa- 
gamenti al mercato, e gii divulganti nuovi deb ti 
«d mereatante. Ognon vuol dire sa ciò ebe vede, 
ed ognuno ci vede male per dirne peggio. Povera 
giovane? Si dii ella un giorno a vagheggiar dal 
Balcone pib per curioso , che per malvss.o talen- 
to : fu chi appunrolla, e fc’ correrla per libertina. 
Quanti indugi pertanto , e quante toitute le cori- 
Vcrrà di soffrire prima di giitgnere a buon parti- 
to di nozze } Sventurata consorte ? Ricor.obb'ella 
i servigi di tal domestico con più riguardo di gra- 
to , che di cauto afferro ; fu chi guatolla, edipin- 
sela per infedele. Che bieche occhiate pertanto, 
che amate parole dovrH ingotar dal marno, prima 
di vincerla a pruova dì lunghi farli ! Ma che più 
dime? Dove non v’i chi lifaccrasi su gli anni an- 
dati, e nel loro corso o non trovisi arso, o scot- 
tato dalla calunnia ? Cos) non fusse, ripigliano i 
calunniati , com’ ì pur troppo , e nui il sentiam 
lutto d). Ma il grave colmo del male non b, che 
tanto si dica; ma che tanto si creda. Ciò F, che 
pa.ssa nel vivo, il vedere, che noi s) sovente, seti- 


individuo I oflenditore; evvi egli mal accaduto di 
sospettare, che quell’ uom saggio, quella pia fem- 
mina potesser eglino avervi ccs) ma] conce le spal- 
le. Oh tiulli meno: ella F osservazione verissfina 
nclJ oso civiie, ijfilo g.i uoi.ii ;i perdrr di linson* 
quanto suadigjiao di senno; nè mai ndirsi dir ma* 
le chi vive bene. Che vi rimase dunque a pensa- 
re , se non ebew coipp fusse lanciato da onalche 
liugua o appassionata, o maligna , o ,alla men rea, 
incoi .u.erat. 1 , e imprudente? Or se cos) giudicate 
contro a chi sparla di Voi; petvhb almeno non so- 
spettarlo di chi vi sparla.d’iltrui ? Perdei almen 
non pensare CIÒ , cqe naturalmente può essere, die 
m tutto, q in jjane di quel, che dice colui, v;-- 
dasi eyaio . So che parecchi sovente scolpansi dell’ 
aver dato orecchio alle dicerie piò popolari snll’a- 
Tia troppo credibile, in che comparvero. Se co- 
lui, dicqao, mi assicura, ebe fu in sul fatto, che 
tutte vide co’ propr; occhi, F m’indivijloa le' circo- 
stanze, mi nomina le persone, mi particolarepgni 
ognt cosa ; poss io a men di non dargli fede) Si, 

che il potete, e vel mostro. * 

Starano ì Moabiti arrendendo il bvon punto dt 
presentar ia batragifa al nimico liraelfo acc-imp.*»* 
IO nelle pianure Iduniee colle forze di tre Rt col- 
legati . Mandan pertanto sollecitamente in suH'aU 
k* ^ *P*^*^* degli andamenti nimicie Vanno, adoc- 
còlano, osiers’ano, appuntano, già lieti nerissimi 
gli esplqraiori di qunnio bin vanto , rornan dì 
Irettj alle tende; e già da lungi avvisando conceir- 
ni e gnda; buona nuove; abli-am vinto, Sorta se- 
dizion Dilla truppa , i tre Principi venuti fra lor 
alle mani, morti essi col meglio delle lor genit 
tutto \i è pien di. sangue e di atragge .* Correte, 
correte tosto allo speglio t Nttie pirge ad pr^d.im 

li* " CI**" '^^"'tnvi i pizzi stnz’ ordino 

alla shlaia, tatti a gara di giugner primi al bot- 
tino. Ma tristi qqe che vi giunsero ? che accolti 
coll arme dal feroce niiffico creduto estinto, a vre- 
raron essi nel loro scempio il favoloso macello del 
campo Eweo ; Comurgeej hratt ,p-rcutsit Mnab . 
ijiiism. Orchi mosse le spie Mo.ibite a recare quel 
falso avimo entro al lor campo? Uditelo dal sacro 
^ aq«atttm ; vidf 

rnnt Moaint e tutura aguai rnbrai quasi sargui- 
»r« , d,xjrs.asqr., : Sangui, gladi, e/r . Ib.dsm . 
Sceitoca da iato agJi steccati iiinirci una correnr® 
d acque ebiarissnne , le quali a mattina investifv 
dai Dfimo snie. .. ; 


dal primo sole, rosseggiarono tutto a maniera di 
rivi sangnmei, e ciò che veduto da’ Moabiti 
U /oro froderò sent' aifru dccertsrrenco V cheem^i 
per otmi lato corresse sangne , dixcrunique : San- 
gus, gladi, e„ ... e,ftì ,unt mutuo. liid. Or fao- 
ciam punto su questa strana credenza, e ragionia- 
mo cosi : $e Un grapao d’uomini spediti apposta 
per spiere degli altrui fatti sbagli? di tanto , eh» 
•cambia I acque_ cui sangue; che grossi abbagli tor- 

-, • I !■ i a — • "? e fami, i quali veggon di fugi le 

u , che la soverchia crHuIità condannata per voi cose senz’altro impegno, che dì dr-cchurne ? Se 
in turti, obbliga tufi a condannar porle vostra 1 in ral affare, dove ci andava della lor viti ba- 
Jn quo Judica, alirfum, te ip,um condtmna, . Ad dnon s) poco le ircrinelle a sincerarsi del vero ' 
Se».: r.,. h ciò m 'ggiorn-ente. Cuslt.r rrgoardin. qual esartezza d’ osservazioni possiam piometterci 
SI nelle Imo pensine pii sparlarorf. Concio" siac he dal più del volgo, a cui r.F punto calo del vero 
io vi A nrrdti: Quando veniste a- risaper delle ot- nF duci del falso sull’ altrui pelle) S* gente d’ar- 
loe r-fte af vostro buon ironie, senza avvisarne per me piglia $> grave errore fa aflàr» dì iof mestie- 


za punto esser oF citati , nF uditi in giudicie, sul- 
le sole altrui ma'ediche relazioni venghiam con- 
dannati. Sì, miei Signori. Ma se tanto vi duole 
del fatto a voi, p»rchF voi farlo ad altrui ? PerchF 
voi dnr.qoe s) creduli, s) corrivi ad ammetti n per 
vero deli’al.’rui fima ciò, che toccando la vostra 
vorreste d'to per falso? l’nssibile, che non veggia* 
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re, che imsibio errare farin qn^t mezzi nomini ni 
mai stati , ri mii per essere a segno di appentar 
Ili detto, Ili fatto, che vi rapportino^ E" egli for- 
te sì raro caso il chiarirci , che colai tolse una 
persona per altra , intese un motto per I* altro , 
iravvide i volti ^ scambiò le parole ne’ testimoii) 
medesimi per lui oddatii, e riv-lti contro di Ini? 
Son fune pocRi que’ nntu ti iCcIm^ì mente , che 
forti di fint }'a, i quali Jan per>tduro ciò, che 
»’*.vròan di vedere, e per udito ciò che sognato 
d’ udire > E non sentiam noi d’ognora, qn rto si 
pena a voler in p:ii g orni appuntar un >,ito av- 
venuto entiO i riviuii d' un sol quirtiere della cit 
tà*, che d’una r'sC.' quivi attaccati casualmente ne 
vant o, e vengomi si diversi ripno'ti , che a tutti 
crederli, vacuila a sangue quella contrada ? rJitt- 
run/^ue : S*tmguu gtjàó est • C/ru lumi mutuo ? 
iiidrm . O' qn I totip farò io dunque allo sparla- 
tole , qualoT io i-ieghi, o aUnen snspe'ida di creder- 
gli sulla inile supposizione , eh’ ei possa aver er- 
rato per mancamento di riU.ssione opnoriuna , o 
di Al turo giudi:in ? Dissi mite supposizione ; per- 
ciocché a mio avviso troppo maggiore egli i il nu- 
mero di coloro, i quili sparlano per passione, che 
di qiMgli altri, che fannolo per imprudenza; c pe- 
rò fi-rse mi apporrei meglio a supporlo fra’ primi, 
che fri’ secondi. 

E pi.t fermo, se di tutti gli appauionati vogliam 
tener conto, chi^, o Cristiani, che a lungo usa- 
re fra gli uomini, in tanta cortrarietì dì costumi, 
e d’interessi non sentasi pigliare il cuore da qual- 
che storta alTezioiie contro di aicono ? E chi è , 
che sentendone compreso il cuore , non lo palesi 
anche in voce ^ Q quat d’ì, che sfogandosi in vo- 
ce, non dimostri nel forzare del tuono, nefcarìcar 
della frase, il fiele amaro, che gl’infetta le. visce- 
re , e gli avvelena le labbra > Or se accusator pas- 
sionato presso nessun tribunale , trova credenza, co- 
me la trovano al -vostro gli sparlatoti, rado, o non 
mai (senti da qualche rea passione^ Se dì Davide 
^arla un Saule; non è ella invìdia, che io rode? 
Se re morr-.ora un S’ir.ei ; non h egli livor, che 
il morde ! Se ne brontola un Assalonne ; no.n i ella 
air.bizion , che il gonfia? Fate anche caso, che non 
inovt>se dal cuore umano altra passione fuor della 
sola, e sì comn-e dell’ interesse ; parve egli che 
quest’unica non basterebbe da se ad empiere la ter- 
ra tutta di detrattori ? 

£ra_ il Re Acabbo di mal talento per la salva- 
tica titrrasia scontrata in Naboiie suo vassallo a 
conoedcrgli il podereito d’tna sua vignS . Avve- 
dutasene J.zsbclle Reina, preseotasi al trono rca- 
ie, e lucra in aria dì compassione sdegansi : Mio 
marito , e s gnu re , che giustizia ì mai ella code- 
sta vostra, che non vi lascia aver bene.' Eh che 
i Re non seggi -cciorio a tante leggi . Se la ragion 
non vi può, vinca la forza: uivi calunnia, per cui 
si spacci N boi re bestemmiatore, dati sicura a lui 
fa motte, a voi l« v gna . Che v’ importa ella la 
vita di que) ritroso villano? Tu maitut ei , così 
figurala a ragionar S; in’ Ambrogio , tu mamut ts, 
^iiia vii meniuTum coniideratr juititiit, ut uìienum 
KùO trinisi , Ego kobto mto , mmt^ut Itgci . 
F. quali, o Rema ; Cu/umuiaócr , ut ipjitm i dir 
tii poittjiio cripiotur, vtie puii^iiiur , f unesta don- 
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ni ! Che lungo stuolo d’imitatori al tra* ella die- 
tro del suo bell’esempio! Pel nuovo lustro del pa- 
rentado colui aspira alle nozze di quella nobiUan- 
ciulla : a riusciroc , che fa ? Scredita presso lei i 
rivali . Pel maggior agio della famiglia tal altro 
adocchia le rendite di quella carica illnstre : a gher- 
mirla, che adopra ? Lacera in Corte li concorren- 
ti; Cmlumiiiuior,ui tpohtm. Ama quel mescala li- 
te spacciar sue merci: come l’ottiene ? con' abbas- 
sar l’altrui bottega. Vuoi quell’ artefice rincarir le 
sue fatture : come il c-.insegue ? con intaccare gli 
altrui lavori. Ad innalzare quel servidore, si niel- 
lo io in diffidenza al padrone i domestici: -ad ag- 
grandir quel congiunto, si maltrattano presso il Pre- 
lato gli estrani; a deprimer gli altroi meriti, a sca- 
valcar le altrui pretensioni, a fiaccar gli altrui ap- 
poggi , si lusingano gli odj d’un prepotente, e s’in- 
calzano presso lui gli odiali , fino talora a compe- 
raisi il favor d’ un solo colla rovina di molti mi- 
seri : Cnlumtiiubor , ut ipolicm j & ut poiiriiio e- 
riptàtur, lito pulftnuT . Che se la sola pissione 
dell’ interesse dì tanto corso alla comuo mildicen- 
2.1 ; in quanto moto è da credere, che la niellano 
tante, e lant’ altre passioni , a cui dan gli uomi- 
ni tutto il governo delle lor lingue ? 

Se non che le umane passioni son bensì le piò 
universali sorgenti, ma non gii Tuniche del mal-/ 
dire . Vi ha di coloro , che ciò non fanno per pas- 
sione , lo fan per malizia , lo fan per solo malva- 
io talento d’oscurar l’altrui nome . Sia superbia 
I non soffrire grado, nh merito di persona, che 
lor faccia ombra ; sia vaniti dì comparir belli spi- 
riti con avvisar per sottile le altrui niagacne; sia 
presunzione di dar eglino tanto a temere delle lor 
lingue, quanto altri può far dall’ arme; sia final- 
mente innata malignili di natura, che loro valga 
quasi di cole ad attutare iur ferri su gli altrui pan- 
ni, sia ciò, che vuole, egli h certo darsi purtrop- 
po nel Cristianesimo di coiai gente indegnamente 
prustitnita al vii mestiere di tesser calunnie , cd 
appiccar impostore: Crajiatur , ad usar l’enfasi 
di S. Cipriano Epiit.i. ad Oonat. , granatut <« 
mtndocium crimtnum proititutu vocìi vemolit uh- 
dacia . E li fa scorgere il lor istinto maligno an- 
che di ciò, che parlando essi iibcrameote d’ ogni 
persona, mai non ne dicoii altro, che il male, e 
in esio affilan T occhio , ed assortiglian lo sguar- 
do, quasi non sien venuti al mondo, che ad av- 
visar l’altrui macchie. Dimmi, maledico, per- 
chi non posso io mai ritrarre di bocca tua una me- 
noma lode di chi che sia ? Parche cotanto ini am- 
plifichi sull’altezza di que’ ministri , e d.iia lor gru- 
siizia non ne fai motto ? Perchè mi alzi tanto l-i 
voce sull’anibizion di que’ nobili, e su le grandi 
loro limosine ntppur mi fiati ! Siasi pure colui sde- 

f ;noso ; non è egli altresì liberale? Dicasi pure co- 
ei altiera; non è ella altresì pudica? In quel gio- 
vine, che tu mi scacci sì dissoluto, in quella fan- 
ciulla, che mi dipingi sì capricciosa, io, che li ri- 
guardo con occhio di carili cristiana , vi ho già 
scorte virtfi parecchie, e tu di tutte mi taci per 
non ridirmi , che d’un lor vizio , anzi d’ un sol fat- 
to vizioso, in cui si planser traKorsi ; c so d’esso 
non mi finisci di rifar ginsé e commenti peggioii 
del Lite f Come son ikbbe io pensare , che tu nel 
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q;)aldire molto airtlino non vi framinischi del fal- 
lo; mentre del vero mai non ni dici, che il ma-, 
le^ Ah I ingae ree. lingue malnate! Élla h vostra 
meach, grida il Pontefice San Leone, che non sia- 
li per anche spenta nel Cristianesimo tutta la schiat- 
ta de’suoi antichi persectitori ; mentre allelorsei- 
mitarre succedono i vostri dardi; e ciò, che man- 
ca ai lor taglio, adempion le vostre pente,! H<ee 
nnt maiigmarum Irla tin^uumm , imer Chri- 
etianoi , fot: txuntìos ignei, O* reiutum Etiinicotum 
frrram , pertfcurcrum snvitiam lupplent , Episi.f!, 
E vaglia il vero, che han esse fatte tutte le an- 
tiche persecutioni , che di quest' unica non si pa- 
reggi , anzi pure non si trapassi di lungo tratto ? 
Quelle mossero contro la Fede, questa contri iPe- 
deli di Gesti Cristo; quelle a combattereentesira-. 
niera di Religione, questa a ferir De’figliuoii d’un. 
rredesimo seno; quelle invenrarouo mille barbare 
fogge , e strani ordigni da tormentate , ma vi fu 
chi in un libro li compM6:_ questa da tante arti c 
maniere da calunniare, che indarno a descriverle si 
•ccìngerebber più penne, a comprenderle più vo- 
lumi: in quelle i Neroni, i Oiocleziani , ed altri 
nomi cotali presto son conti; in questa i nemici 
d’ogni buon nome son una scierà infinita d’apo-* 
stati, d’eresiarchi , di perversi cattolici; e quel , 
che più ì da piangere, sono anche certi ne'l Cri- 
stianesimo, i quali vantan zelo e rigor di discipli- 
na , ma per osarne sol verso airroi , come scorge- 
si da’ lor scritti assai più agri e mordaci contro a* 
Cattolici di quel , che forano contro gli eterodos- 
ei . Dall’ arme in somma e dal furor delle prime 
ci avea pur qualche scampo a’ più timidi, qualche 
riguardo a’ più g'an personaggi, ma da’ rase) e da’ 
pettini dePa camnnia , qual età scusa , qual s:sso 
cuopre, quJ grandezza difendei Cercate pure a 
bell’agio quanto di storta sacra e profana si fumai 
«critto, e trovatemi dove, o quando vi avesse al 
mondo si alto merito, virtù si provata, che non 
sentisse de’ morsi della calunnia . Per quanto tempo 
rlied’ella a credere de’ nostri Martiri la lor costanza 
f>er diabolica , e i lor miracoli per prestigi f Su 
quante lingue fec’ ella correr per fanatico un Pietro, 
un Tommaso per omicida, un Paolo per sedutto- 
re? A quante penne died’ella a scrìvere per ribel- 
le un S. Martino, per adultero un S. Oamaso, per 
codardo un S. Celestino? Su quant’ occhi fece ap- 
parir bruttamente macchiati di Simonia due Gre- 
fiorii VI, e VII., un Adriano il primo, un Zac- 
caria , e perfino un S. Silvestro ? Da quanti spl- 
titi libertini fe* sottoscrivere all’empiet;\ temera- 
ria d’nn Godelmanno Tra3. lie Mxgis /. i. c. a. 
che nella serie de’ Papi, i più fra loro s’ erano in- 
trusi per arti magiche nel sommo Trono ? Bona 
pari PoniiUcam maeieii anióni Pontificainm nt 
atsecnta ?_ £ forse che i primi Padri e Maestri del 
mondo cristiano n’ebber eglino migliòri patti? Ap- 
punto. Se un Ambrogio, yidt Amónt. iptnm, nói 
de hoc tt luetnr, a ristoro dell’altrùi fame dispen- 
sò il prezzo de’ sacri vasi, n’ebb’egli chi tal suo 
fatto trovò sacrilega? Se un Agostino, D. Proiptr, 
in prof, nd oófe&.vinctn, , a confrooto dell’alrrui 
felle dissipò tanta nebbia d’ opposti errori , non vi 
fu egli chi tal suo scritto tacciò eretico ? Le Me- 
laoie e le Paole recate a sì alto grado di ptrfezio- 
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ne per un Girolamo, non gli raccolser sos>)eiio d’ 
uoih impudico ? L’ empio Abailardo trafitto dal 
dotto stile d’un Bernardo Epnt.pg. ad Asellnm-, 
ron fruttò al S. Dottore soprannome d’uom invi- 
dioso? Se poi ragionasi de’ Padri Greci , Dio buo- 
no ! chi può ridire le inique soperchlCrie fatte al 
sol nome d’un Atanasio? Lui veder ttn di calici 
infranti, lui d’Altari abbattati , lui di Blbbte-av- 
vampate; lui iiifire, a nulla mar.cargirere imputa- 
ron a un tempo d* impurità, d’omicidio, df fel- 
lonia. Che vi par egli d’un Gian Grisosicmù ^ Pu- 
re, te prestasi fede a Giov,anni suo Diacono, egli 
ha scommesso un tal fallo sì vergognoso, che noa 
può udirsi , non che con.mcttersi , senza orrore*- 
Che conto fate d’ ua S„n Cirilla P AUssardrino? 
Pure , se dissi orecchio a Svilii sòo ridale , egli h« 
con barbaro eccesso di crudeltà uccisa Nipazia ver- 
gine anc flessa Alessandrini . Sieno pur nomi illu- 
strati in tutta la Chiesa Greca ; un Basilio di Neo- 
cesarea , si credè non pertanto , che l’ambizion sol- 
levasselo a quella Sede; un Gregorio Nazianzeno, 
ti gridili non perfanto, che l’empietà condusselo a 
ipalicggiar Teodoro l’eretico Mopsvesteno ; un Ci- 
rillo di Geroiulima ; si bisbigliò non pertanto, che 
l’avarizia ispirasscgli il* cambiamento de’ sacri ar- 
redi io arnesi da scena per lo teatro . A dir di tutti 
ad un’ora, furon pur chiari i miracoli di un Ro- 
moaldo, famose Pestasi d’ un Policarpo , «ncompa- 
rabil la pudiciziaU'un’Adelaide: ma r,on poteron già 
eglino icansir la taccia di laido il primo, di rapa- 
ce il secondo , li terza d’ incestuosa . Or vadan 
oggi le Corti ad assicurarmi dalla calunnia i più 
s. ggi Imperatori, se un Costriitino , i Re più san* 
ti, se un Lodovico, le Auguste più timorate , le 
Rcine più pie , le Principesse più intatte , se una 
Cunlgonda , una Edvige , una Genoefii tennero 
accagionate per impostura de’ più atroci misfatti! 
Deb che vale, dicea per lungi prova il Re Profè- 
ta , che vai contro a’ calunniatori addur raerbi,op- 
por virtù , allegar iniiocei.zi , se queste anzi son 
esse il primo invito a’ lor occhi ad accertar nel ber- 
saglio de’ lor dàrdlf Che altro aspettano qu;’ mal- 
vagi, te non te solo, che le virtù si dichiarino eoa 
maggior lampo , affin d’ ofTeiulerle di maggior col- 
po? Exacnernai, at gUdinm , linguat inai : iaten- 
dernnt arcnm rem ammram : Ps.óf- e a quii g- 
getio? nt sagtitemi immncnlainnt . Ogni gran pie- 
gio tanto è sicuro, quinto è nasioso: come prima 
esca fuori a pigliar fimi , vi avrà subiti (hi lo 
minacci d’ in^mia ; Snótto tagmaónnt tum , iS’ nun 
limtónni : firmnvnuni nói letmonem ne^uum. I6'd. 
Il Redentore medesimo ii.fii n a tanto che tenretì 
entro al ritiro della bi.ttega di N.zaret nè Scribi, 
nèFariteo fiitò contri esso: ma qua do nc (e me 
fuori con tan» strepito a riprender lor viz). e 
a convincere Plor errori , allora si d è di piglio al- 
le spade: Exncntrnnt , mi glniinm, Impunt inni, 
lutino a tanto che i tuoi Discepoli ti sietter chiusi 
e raccolti là nel Cenacolo, nessun allora ebbe che 
dire: ma quando di là si fecero convinto grido ad 
annunziar nelle piazze di GerosOlima la vtrijà del- 
la Fede, ed a reprimere la libertà del cùstume, al- 
lora si trister fuori le frecce : Inttadetnnt ateum rem 
amaram. Insinché i Fondatori degli Ordini Rego- 
lari stetterst a vita privata là ne’ deserti, ognun ti 

ta- 
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fjci;uc: ma quando u»:'ti in capo alle loro schie-» 
si diedero con tanto Zelo ad operare e a coinnat- 
«re a prò e ditesi. di Santa Ciilesa , allora e spa- 
de, e dardi, c liiìgue tutte contr’esii : Ex-tcuiritit , 
II! ghidinm , lia^ujs ; imendtmnt er:um ,• jìrmmvt- 
ru'ii i:òi jAmanrm ni^uum . Testimonio le si so- 
lenni Apologie sfun Ai;ostìno, d’un Grisostomo , 
d’un Basilio, d’un Niziaiizeno, d’un Bonaventu- 
ra, d’un Tommaso, d’iin BeMarmino ; per li cui 
scritti chiaro apparisce, che n®ii mai gli Eremi c 
i Chicstri più vivamei.te sentìronsi sotto alle sfer- 
ze della calunnia tl’ allora, qutiido levaron più al- 
ta fama di santità *e di dottrina: talchi io, quan- 
ti) a me, non dubiterei di adermare , ebe'a risa- 
pete .anche a’d; nostri, quai Kcligiose Famiglie fio* 
fiscali più ali’ Ita’lia , basta cggimai 1’ cssers-are , 
quali sten esse le più sovente prese di mira dagli 
scherzi maligni e dalie satire velenose de’ togli ul- 
tramontani . Tornando a voi, chi sa dirmi, o Si- 
gnori , onde sia, che di tante e sì fiere persecuzio- 
ni mosse alla Chiesa, questa sia l’unica a la quale, 
cessate già tutte l’ altre, duri a fJr de’CatwIict più 
grave scempio, che già non fecero tutte l’altrt f Ah 
Cristiani! q* h tempo, che ognun rechisi la ma- 
no al petto, e riconosca un reato, di cui forse mai 
non ne prese coscienza. V’oi dunque siete qne’ des- 
si , che «date corso a sì cruda persecuzione ì voi la 
tate esset durevole; voi ne siete il s-nstegno , voi 
dico, voi di si docile orecchio, e di si pronta im- 
pressione a quanto di altrui male vi si rapporta . 
Mai non fu arte, la quale siasi tenuta al mondo più 
salda di quella del calunniare; perciocché mai non 
l'u vizio tenutosi più costante di quello del credere 
a’ calunniosi . E i malvagi , che ci6 ben sanno , pi- 
gliano quindi fidanza a travisare cui vogliono co’ 
loro iiftami penóelli , sicuri a pruova , che ‘dove 
tingono, il segno resta; Calumiti are , temper ali- 
quid remane!. Or n«n é egli strano a pensare, che 
se un 'tal vostro domestico viene una o due volte 
coito in bugia, voi non sappiate più arrendervi a 
dargli fide senza una grande o oruova del detto , 
o evidenza del fatto; e poi tuttur persistiate nel 
créder si di leggieri alla volger maldicenza , con- 
vinta già tante volte per menzognera, quante par- 
lò , o scrisse degli altrui fatti? I l’adri Latini e Gre- 
ci l’han mille volt# colta fci bugia ; I’ una e l’altra 
Chiesa l’hin mille volte smentita; voi medesimi 
ogn’ora più la scoprite e ritrovate bugiarda; voi 
rcn'.fessjte a voi stessi per lunghe pruove ed esempi 
$1 altrui, che vostri, che il pirlar male delle per- 
sone non é, né può essere stile usato: fuorché da 
lingue o imprudenti , o passionate, o maligne; e 
percitì il mal, che ne dicono, per le più volte o 
sarà in tutto falso, o in gran maniera aggrandito 
son-a del vero; e pure se appena di qua partiti v’ 
abbatterete a sorte in chi facciavi Meun rapporto , 
o diavi alcun libello d’ altrui infinaia , ve li bert- 
fe a chius’ occhi, come se fosser Vangelo. Che mo- 
struosa incoereaza di credere , o di operare é mai ella 
codesta vostra"? Che altro é ciò là.aalmente, che un 
riconoscere^ per ragione il proprio ingoino, né vo- 
ler mai per pratica disingannarsi! E ciò tanto più 
ing'ustamente, che un tal inginno voi inogn’al- 
tro l’ odiate fuorché in voi soli . Deh per pietà fa- 
te senno, oCtistiani; correggete fin d’oggi sì reo 
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costume. Frtnate un po’ una volta eodssti imperi 
di naturai si corrivo, iiiate cosi pietosi dell’altrui 
fama , come vorreste altrui della vostra ; e se tanto 
talor vi dolse del male di voi creduta, pensate soco- 
ra , quatto avranoo altri adofTendersi de! peggio pec 
v«i creduto di loro. Tumtu inhae da Uio, ch'egli » 
rendervela tutta del pan , non laici correre p.'esio 
tutti quella funesta credenza contro di voi, che voi 
tenete si ferma controdi tutti: Eademquippem.n- 
sura , qua memi fuerim , remteietur vebit . 


SECONDA PARTE. 

^nn so qual de’due sta più difficile, se il non 
.mai dir mal di persona , o tl non mai credere al 
male, che se ne dica. Cerco che l’uno e l’altro é 
del perfetto Cristiano . Tuttavia , quanto a credere , 
di cui oggi parliamo, convieo andar con discreto 
avvedimento. Conciossiaché se tal c.)po, o sovra- 
stante di città , (K casa, d'ufficio, o di bottega si é 
messo in cuore di non dar mai fede a quanto verga 
lor detto contro a persona di tot servizio , o dlpen- 
•denza; ne posson tevvenire de’ grandi sconci e di- 
sordini . Convieo distinguere tra chi ve ne dice per 
carità, e chi per passione, chi ad altrui prò, e chi 
ad altrui danno. Ma come fare, Dio buono! a di- 
visare ciò medesimo in tanta ipocrisia e finzione di 
visi e di personaggi , per cui la menzogna parla 
sovente in aria e colore di tanto zelo, che non può 
esser più falsa, né p rer più verace? Pur troppo 
é cosi; ma udite. A non errare, tenete lo stile de’ 
Tribunali; citate il reo, venite agli esami . Il Pa- 
drone Evangelico udite le tante accuse di quel mal- 
vagio Fattore, noi mandò subito passar tra’ ferri; 
lo citò a comparire, e dar ragione de’ suoi fatti: 
Qitid hoc audio de !e! rea de raiionem villicationit 
lua. Lue. e.i6. O tosto, « tardi il vero vien sem- 
pre a galla . Se il citato egli é reo, ne darà tosto 
grindizj ne! pallor del volto, nel tremor della vo- 
ce, nella incostanza delle risposte , e cent’ altri ben 
aoli a que’di Palazzo. Talor anche avverrà, che 
le subite umiliazioni del reo, gli occulti motivi per 
lui addotti , le nuove dtcost.nnze per lui recate , 
scemi di molto e il reato alla colpa, ed il debito 
della pena. Se non altro, almen per questo guada- 
gnerete di non vi aver mai a pentire di causa trop- 
po precipitata , perciocché poco discussa . Che ciò 
fu appunto, di che Daniello P.-ofeta rimproverò si 
agramente il popolo Ebreo nel giudizio sì celebre 
di Susanna, d’aver coloro passato a coral donna 
cotanto eccesso senza un’occhiata d’esame : Sic fa- 
lui , filli hraet , non fiidicamee neque quod verum 
ei! eogaoiceoiti , ctmdrmaastij filiali lirati I Daniel. 
c. i{. A dir vero , I due accusatori er.in un pajo 
d’uomini di tal caratter nel popolo, di tal grafo 
da render assai credibili presso i votg.iri le loro ac- 
cuse ; Jxdice ; , Preiiytiri , Sene! : li. Oh pensate se 
inventano! Credidie eii muliiiudo , quali senibui , 
O judiciius fepuit . Tuttavia in causa si delica- 
ta, dove ci andava l’onore e la vita d’uni M.i- 
trona , p.area pur volersi m.i,ggtor ricerca e maggior 
pruova d’un fatto, in cui ella non era peranche 
udita. Tutte le presunzior.i f.tcean per essa contro 
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delatori; la pietà, la ttiodsìiia, il ritiro, il gri- 
do, in cui era di incouiparabil pudicizia non davan 
per verisiiniie l’adulterio, che le apponeano . Dall’ 
altro lato l’impegno appassionato, che dinioscran 
Contr’essa gli accusatori, le notizie, ch’issi reca- 
rono, assai confuse del complice ; Tesser eglioo in 
quella causa attori, giudici , testimoni dovea pur 
renderli almen sospetti- Ma il Popolo non pensa 
tanto: Crtdidii eu miitiiinda , Susanna intanto el- 
la è in carcere, e vi piange tutta la notte aspet- 
tando il supplicio della mattina. Or s-irebbe pur 
egli stato un bel piacere Tandar co>ì quella notte 
per Babilonia spiando di casa in casa il garrir del- 
le genti su questo fatto; e qual maravigliarsi , qoal 
compatire, chi declamare zelante, chi censurare 
maligno ; altri riandar la vita delia nobii Matro- 
na , e far l’accorto su frivoli indizj, altri bedarc 
T ipocrisia della donna , altri la dabbenaggine del 
marito; e in tanto gracchiare, ognun supporre, 
nessun discutere il fatto : Sic ftiui , filli Isrml ! 
Sventurata Susanna ! Eccola sul far del giorno trat- 
ta in pubblico in mezzo alle guardie, col seguito 
de’ làglioletti piangenti e della smorta famiglia, c 
g'I a voce di popolo condannata a morire , sotto 
alle pietre: Cimdtmtnvtrtia! e»m »d monem . Ibid. 
All’ udir $1 atroce sentenza, al mirar quel si gran 
cerchia di popolo tutto armato di sassi, e già pa- 
recchi colle mani alte ad iscagliarglieiie , die l’in- 
felice un profondo sospiro, empii; di lagrime gli 
occhi, e riguardando pietosamente il Cielo, gridò 
con quanta voce poti;.' Exclimjnit vocf magna 
Ibid, Dratieternt, gai aiicondiicrum ea cogniior ,,, 
tm adì guoniant fahum lejiim^niam luhrunt conira 
mf . Grande Iddio, voi, al cui occhio niente s’a- 
jconde, voi mi vedete in cuor T innocenza ; Ctee- 
tt mori or , liid. ed ecco, che mi bisogna morire. 
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Nj, non morrai, fertnjA, o genti, esclamo im- 
provviso Daniello , il quale tutto a maniera di fol- 
gore rotta la folla , e fattosi largo coll’ impeto del- 
la persona c col ftagor della voce, piantasi in mez- 
zo ilio scccciitOf if}{ìin3 1.1 revisiof) dclis causi p 
tcvTTtmìtpt ad fstdiciu* 7 ti lòid» pieliti ad esame in 
disparte i.due laidi accusatori, e già coltigli in pa- 
lese contraddizione, torna fremenSo dal popolo, e, 
udite, grida, uomini e donne Ebree, udite; costo- 
ro accusano d’aver colta Susanna in colpa : doman- 
do sotto a qual albefo Than colta: colui aflirma, 
che sotto un elee, costui , che sotto a un leniisco; 
a chi bassi a credere? Ah razza iniqua di Canaan I 
ah infamissimi infamuori! Cosi per voi disonorasi 
1 ^ pudicizia della Matrona ? cosi abusasi la creduli- 
t4 delle turbe? In tal tuono seguendoli a premere 
e a sgomentare , e gii hnìrili di convincere col reo 
pallore medesimo de’ lor volti , gli abbandona al 
furor popolare, il quale sfogò immantinente sovr’ 
essi con un turbln di pietre, sorto a cui lasciolii 
sepolti : Et consarrexirunt advtrjai duoi preaùyte- 
ros... Ci>- interficenit; coi. Ihid. Con ciò rimasero 
eterni al mondo un gran documento, e un grand* 
esempio; un gran documento a chi ode dir male, 
aHi ich'e mai non trascorra a dar fede prima di una 
esatta ricerca delle qualità dell’accusa, dell’accu- 
sato, degh accusatori; un grand’esempio a chi mal 
dice, aftiicb^ riconosca la propria colpa nell’altrui 
pena . Riguardino i detrattori que’due vecchi ma- 
liardi presi improvvisame.nre entro alle reti della 
loro malizia , e sappiano , che la morte minaccia- 
la del Dio a caluiiniatori ella è appunto un* mortt 
improvvisa: Tima Dominum . fiU mi ... C/ cum de- \ 
traéioriiat ne commi iceari t , Proverb. c. 14. e per- 
chè ? Udite, e tremate: gaoniam repente, repente 
consarget perditio eorum . Ibtd. 


PREDICA XXVIII. 

DELLA PRE “destinazione. 

• vitam atrrnam da eh , }o, i«. ^ * 


X oic{iè , o Signori , nell’eterna mente Ricreata 
del sommo Dio la predestinazion degli eletti, e la 
riprovazion de’ presciti ella è un’ immensa catena 
di tanti nodi, che non^ià io, ma neppur forza ve- 
runa di creato intelletto porrà ifiri tutti svolgerli 
e svilupparli, chieggo pertanto saper da voi qual 
sia di tanti quel nudo, che P<b s’ intrica ; 9 fiiicbè 
misurandosi col mio. talento la vostra inchiesta, ci 
metiiam subito fuor di pericolo e io- di stagionar 
tutt’un’ora di ciò, che m;n per voi si vorrebbe, 
e voi di star aspettando- di Adir da me c'ò, che io 
meno dir vi sapessi. Ad avviarvi io dunque vi an- 
drò innanzi d’ alcun passo. Prinrieramente che it 
venir l’uomo da tanto avanti al suo nascere 0 ri- 
provato, o eletto, punto non osti alti interissimi 
libertà del suo rooral o, retare già Tinf*'ditt: che 
Dio provvegga paturnaniente turri gli adulti d* a- 
juti bsstevoli ad andtr salvi, per voi non si dubi- 
ta : Che Dio , quanto i da so, voglia a desideri lo 


comune salvezza di tutti gli uomini... Oh qui ap- 
punto restatevi, qui fate alto; ciò è, che ti tur- 
ba t scompiglia tutti ì pensieri, la volontà, che 
voi due aver Dio di salvar tutti j mentre se il vuo- 
le, come noi fa? La predestinazione per Agostino, 
est praicieniij , XS" praparatio benificiorum Dei , 
gaibui certi txime liberaniur, guieunaae U ber amar . 
De Don. Penever. 14. La predestinazione ella -i 
una tal serie di grazie, in vigor deile quali preve- 
de Iddio, che coloro, a’qnili è per farle , si sai- 
veraniio. Or poiché Dio vuol rutti salvi, come 
dunque sì fatta serie di grazie non è per rutti ? Non 
p trcbb’egli , senz’ obbligarci a distinguere tante 
mn-e.-e di volontà , per un sol atto di suo voler 
stinplic’ssimo fire i d'.rintimente su tutti gli uo- 
mini un tal decreto? Voglio aseolutamente sc-glief 
a tutti le grazie, che io vedrò infallibili ad ottener 
la lor salvezza. Or perchè dunque egli così non 
decretai^ Perchì tai grazie itifallibili non a rotti 

ugual- 
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uguihnente o le niegiiO^ concede? Perchè fi egli 
tra due uO'iiini a^'jcto eguili rul differenzi , che *11’ 
uno ei doni appunto quella (il grizii , per cui vi 
ulve; all'altro ei ni^hi giusto quell’alrra, senza 
cui va perduto^ Ah Criicani, non v’inoltrate di 
l^raZ a, che un tal pttihè egli è inutile a ricercar- 
si • quanto è imgpssibile a risapersi! Badate a voi| 
che il cercar di saperne con troppo org glio fe’ pi- 
gliar l’armi a Pelagio e a Calvino, ru'.o a com- 
battere in Dio 11 grazia, l’altro ad abbatter nell’uo- 
no la liberti . Cxr itlumy scrivea per tanto Ag lti- 
no, Eput, ali iix um, car ìllmm poriut qatm il- 
lam Itétrit , aui mn iib.rtt^ jcruieiar fai pateil jadi- 
tiaruin tjat tam magiari prtfandam ; mmen cavia! 
pritcìpiiiam. Mi non intendo gii io per tutto cib 
di frodarvi di convencvoi risposta. L’operare divi- 
ni-, per quanto ten^ del misterioso, può ben ascon- 
derne agli occhi nostri il motivo, ma non celarne 
il diritto. Qui di dove anche non ne traspiri ra- 
g rn , che appaghi ; tale almen ragionevolezzi ne 
trasparisce, che ci consoli . Torniam dunnue sul 
dubMo proposto , e state meco ,'cb’ io mi credo oggi 
in obbligo non men d’ udirvi, che di rispondervi. 

Assai diversimeiiie vuol ragionars' delia riprova- 
cion de’ presciti di quel, che facciasi deili prede- 
ttinazion d g'i eletti. L.a prcdestì.iazione ella è un 
dono; e un duco pub egli farai anche a co'oro, che 
non ci han nitrito: la riprovazione ella è pena ; 
nè all, pena vuol condaunaisi chi non ci porti rea- 
to . Quindi potè gii Dio predestinarsi a suo grado 
un cutal nu . ero d’anin e indipendentemente da ogni 
previsioo di loro mento, ma non potè gii egli ri- 
provarne veruna innanzi ad ogni prevediiiicnto in 
Tei di demerito. Non si conviene per (mio, mi 
tando a Dio , rappresentarselo in questo atfire quasi 
padrone assolato e dispotico delle suecreilure, il 
qual da tutta, come si dice , la massa d.irumin 
genere ne tagli una tal pane; e questi, dica, as- 
solutamente Ti voglio meco nel Regno: poi, quasi 
volte le spalle a tutto il resto, dica a quegli al- 
tri, che ad cgni patto ne li vuoi fuori: cosi fer- 
mato, si Volga quindi a cercare siudiosamsnte per 
que’ suoi primi lutee le grazie pili acconcio; e a 
un tempo stesso schivi di darne a’ secondi , per te- 
ma forse , che mai un <n non venisse conira sua 
voglia a trovarsegli in suiti' sdgiia del Paradiso. 
Tolgaci Dio dal mai pensare, ch’ei possa si acer- 
bamente aver disposto de’iUjoi figliuoli. No, cristia- 
ni , non è possibile , togirctevi per il capo coiai 
concetti di Dio, non è posaibUe, ch’ei v’abbia par- 
te . Quand’egli a sorte avesse mai preveduto di tut- 
ti gli uomini pari in tutti b fedeltà alle sue gra- 
zie, a. l'obbedienza alle sue leggi, ci non sareboeii 
mai condono a riprovarne veruno . Conciossiachè 
ben pub egli , dice Agostino, Canna Jnt. c. i8. , 
rendete agli uomini «tal per male , poiché egli è 
giusto; render bene per male, poiché, egli è buo- 
no, render ben per bene, poiché ad di’ ora egli è 
buono e giusto; ma non pub già egli rendere ma) 
per bene, non potrndo mai essere, ch’ei sia ingiu- 
siu : B^nat tu Dtui , /aitiu est Dtai , paini lina 
ionii mentis 'libtratt , fata bantu tu : non patcìt 
jint malli merini damnare i fata ^iiai ea/. Che 
vi credete? che Dio forse 'nel re^gmitntv) del mon- 
do tenga bisoguo degli empi , t quali già valgao 
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d’ombre a dar risalto alla sua giustizia? No, ri- 
sponde Dio stesso nell’ Ecclesiastico : Nan ditate 
Uh mr implanavii: nan enim nicenarii sant ei bo- 
mmtt impii . Bcd, c. 15. Quilora ei veggasi ben 
Ikrvito da tutto il mondo , ben ba egli modo di 
ptifSart dal Cielo aperto e la tua misericordia nel 
darglielo in regao, e la sua giustizia nel renderglie- 
lo per mercede. Ora ciò stando, ond’è venuta fra 
gli uomini la differenza di riprovati, e di eletti? 
Quanto agli eletti ella è sorta dalla divina bontà, 
(j'raiiam, Cf pian am dabn Dcminiii, Piai. 8j. ; 

5 ui.mo a’ riprovati ella è nata dalla loro malìzia. 

‘II. mia laa lirail : tamammada in me aaxi/iam 
laum . Oie*c. ij. Cìb premesso, facciamei già p ti 
d’ appresso al dubbio proposto. Voi dice: qualora 
Dio mi regalasse di certe grazie più elette, ch’egli 
ben sa, tengo per férmo, che ii’andrei salvo ; e 
Dio ripiglia; qualora tu li astenessi da certi gravi 
peccati, che tu ben sai , ho per térmissimo, che 
non andresti perdùto. S'egli mi avesse assistito di 
maggior grazia , nnii non avrei cominciato a pec- 
care , sa nun avessi mai cominciato a peccare, egli 
a quest’ora ti Verrebbe assistendo di maggior gra- 
zia . Ma se Dio nell’ assegnarmi qual pruno a;uto 
di grazia, me gli previde restìo, perchè non dar- 
mene un altro più punderoso? E in caso di resi- 
stenza al secondo ? Sceglierne un terzo . E ripugnan- 
do voi dunque al terzo? Ce n’era un quarto, • 
poi altri ed altri , fino a trovarmene un tale, cu! 
mi arrendessi . Sì eh Cristiani! A un tal tenore con- 
verrà dunque I che Dio pigli dal vostro resistergli 
b misura del favorirvi; che egli tengavi sempre ap- 
prestate grazie maggiori! e cib perchè? Sol per a- 
vervì già preveduto sleale e ingrato ad altre gra- 
zie miuori, comechè molte di numero, grandi per 
qualità , mastim: per degnazione . Converrà in som- 
ma , che senza por diierenza tra bene, e mal co- 
stumati Cristiani, così alla buona, come alla pes- 
sima vita et venga incontro per un’ottima morte. 
Vedete voi a che balzo di pretensioni ci liam noi 
messi? Cib è nel vero troppo pretendere, voi ri- 
pigliate; ma da altro lato, a men pretendere, ci 
esponiamo a scapitate -di troppo: mentre se delle 
grazie, che Dio mi destina, io son per farne mai 
uso, ed egli il vede; che vai dunque^l dammene, 
se nun a fare tal grazie mal capitate, ed a me cre- 
scerne «bbligo, ingratitudine, e dannazione? Pili 
mi varrebbe una g-azia sola , ma congrua , ‘che cen- 
to incongrue. Perciiè, o Cristiani, piti una sola, 
che cento? Percib , voi diR, che queU’una sareb- 
be aciAncia al bisogno, cui noi son l’ altre. Ma 
perché non suo .elleno (Tttelle al caso? O ide mau- 
can elle al bisogno ? Di lor natura non già ; Che 
ogni menoma grazia basta a cibaitere ogni gravis- 
simi tentazione: d’ordin divino jieppure ; ch’egli 
mai non dà mezzi se non se in grazia del fine , nè 
il potere se non se iif ordine a II’ operare . Or se 
da se han elle .tutta la forza a far colpo, da Dio 
tutta la direzione ah colpire, onde vien dunque, 
che non feriscon nel. segno ? Chi fiiggc il colpo? 
chi ne fiacca la forza? chi ne schiva la direzione? 
Se Dio previde, che vo] mancati sareste alla gra- 
zia , non ella a voi; di che vt avrete voi a lagna- 
te ì di lui , che cib vide , od; voi , che veder gliel 
tecesie? I peccali, notate bene, i peccati non per- 
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cib Tengon commenii che Dio gli bi prevedati; m)i più a mangiar pane di casa mia; Nn»e vi- 
nta perciò Dio gli ha prevedaci, che essi verreb> nrum tHorum , f«t vocuri JMir, gusiabit cccnam 
bono per noi commessi . Questo , dice il doctisst- mr.«i . Ibid. Or che addivenne della gran cena f 
mo Lessio , /. ij. df Ultim. egli h il co- Fu egli duiique pcrdiiio tanto appareccnio? No', 

xnan ragionare di rutti i Padri. Ciò essendo, <i- miei Signori; fu nientemeno piena l.i tavola, d’ 
pere voi in c]nal caso voi a ragion vi dorreste del altri invitati, i quali tennero tutti i messi , e vi 
vostro Dio? Qualora egli, nell’atto del porgervi chiuse'-o tutti i pi>sti . Saprete il come, ma non 
le sue grazie, con voi usasse di un tal risetUn ,che gii prima, eh' io-abbiavi fatte,alquante domande 
prevedendole mal servite, ve le odèrisse ,'h anci- tuli’ avvenuto ènsin qui. Che dite dunque ^ Avete 
vedendole ben corriso-iste , le sottraesse ; oh allora voi che op'porre al passato sin ora in tal'faao? 
vi farei lecito il dirgliene. Ma dappoiehò gli aju- Vi pa;on eg'ino assii cortesi gli uttìc; dell’ospite, 
ti della sua grazia, quinto è da se , son essi in ve- e più, che assai discortesi le ritrosie degl’ i.ivita- 
ro sutKcientissimi , e tali che ne anderebbero con- tif Amendue troppo palesi. Non date voi dunque 
vertite Sidone e Tiro, Si in Tyra O' Sydone faSt ragion al primo, rotto assecondi: Noi può farsi 
tssent,..fa$niitniiamfgis:eni:Maii 6 . r. ii. quan- altrimenti. Avreste voi riputato dòrso opportu lO 
to poi ò da Dio, vengon essi unicamente indtiz- di mandar loro pel terzo, e quarto invito, e cosi 
Tati ad operar la nostra salvezza: Fai» oiiiurr ba- via, finché venissero? Oh nulla meno: co’ Prin- 
minej j alvei fitti... i.adTtmeii. c. i. Ntltmi a- cipi e co’gran Personaggi non h da stare in sut 
liquor perire, ted ornati ad paaittatiam rtverii : mille; si vola a un lor cenno; e quando degnan 

Epist. 2. Puri e. q. qualor poi essi non soriiscan d’ invito, il primo ì un eccesso di degnlzione , 
l’ effetto, tutta restandone in noi ia colpa , parca non che pretendasi sul secondo. E se il Padrone 
me , che anche per quelle grazie , onde abusiamo, ne avesse mal presentito, che coloro , farti pigliare 
sicno a Dio dovuti riiigraziaineiiii , e non rampogne, in carrozzi a tiro a sei e ne’ hocchi, sarebber tosto 
Il di zin Redentore trovitosi oi di it desinare venuti; Pareste voi obbligato ad onorarli di tan- 
con non so quai Fariseo, e venato, come soleva, to? Guardi Dio ebe fosser mal introdotte nell’uso 
sul ragionare di coseq’anima, chiari a maraviglia umano tal snttigliezzei Chi vuol un hne, non ha 
su questo punto uno da’ convitati, il quii udito mestieri di adoperarvi tutti i mezzi possibili, ba- 
da Cristo de’ beni del Regno eterno, ob beato, sta che menavi j convenevoli; come all’opposto 
sciamò, beato chi arriverì a mangiar pane alla chi non Io vuole , non ò bisopno, che opponga- 
tavola di quel Regno? Beami (fai maaducabit pa- scgli per tutti i modi possibili , baita che vi ri- 
»rm in regno Dei . Lac. e. 14. Bisca volerlo, sug- pugni con efficaci. A mostrar dunque cordial pre- 
gìunge Cristo, c{lt li vi l pane per tutti; ma a mura di tener seco a tavola que* convitaci , qual 
dirglielo il modo da fargP intendere, ch'egli di mezzo più convenevole d’ un doppio in vico? ‘E dal 
vero coli lenca mensa imband ta per tutti q ma lato de’ convitati a fji* intender di non volerci ya- 
cht non colti, te ci venivan chiamali, renean P nire, qual modo più efficace d’dna doppia rìpul- 
invito; Ascolta, dissegli il Redentore. Fu gii un sa? Che vengan dunque per sempre esclusi da qucl- 
riccoegrar.de Signore, il quale, a mostra di spien- li mensa bene sta, se Phah meritato. Tenete, vi 
didezza e di borni, fe’ bandire per le contrade del prego, a mence cotesta vostra rettissima decisio- 
soo dominio, che egli inundea di dare una cena ne; e rientriamo nella parabola. Il Signor della 
somunsissima ad ogni ordini di persone, sì vera- casa, si vilipeso dà’ primi, sj>(di;cce tosto i dome- 
mente che si dzgnissero d’ accorrervi . Venuto il siici per ogni laro, uenttò e fuori dell’abitato, a 
di destinato, mmda per SU04 servidori alle case coglier quinti si paran loro dinanzi senza riguirdo 
de’convitaci a vollectTare che vengano, Che gii è a grado, nò a qualità di persona, buona, o rei’ 

ori! Miti! lervam lakat bora cmaa'dictre iavita-' visti che dessero, d’alto, o basso aff'are che fot- 

zi/, ai vtaneat ,■ qaia firn paiJta laat omnia . lero: Edi cito ia piatta! fìt vitoi tivitatii^ & 

Ibid. Sentite gara in costoro di corrispondergli . a,ruperti ae debiletaO’ cacai di’ c/audoi iairoduc 
Qual sott’uno, qual tote’ altro pretesto, manda- lue... Ext ia viai & lepti , & compillt iairarf . 
ron torti a scusarglisi per impediti ; Captrunt li- Ibid.: topraciucto a chi desse alcun cenno di ri- 
mal omaei excuiare. Ibid. Il primo disse; tengo irosia , non fosse menata buona scusi veruna, ma 
un casino di nuova colflpra , e mi bisogna acca- pig'iasserlo si per le dolci , e facessergli rami of- 
dirvi, r mettervi in concio la stanza per mio di- lic], che piressero usar valenza, ma senza farla; 
porto in autunno: rogo te, habe me fxeaiaturn - Et comprile intrare, mi impleatar domai mea, E 
Ibid Vedete qui , disse un altro ; or ora mi con- di fino fa subito taiir.i folla e pienezza di avven- 
vien ire in campagna con cinque coppie di buoi tori a quella mensa , che non rimisevi luogo vo- 
per vederneli a oruova del lor lavoro: ro^ le, ha- to. Lo so, thè si; a questo modo ci si sarebber 
br me excutaium . In n\al punto, soggiunse il tef- condotti anche i primi . Che volete voi con ciò 
zo: oggi ho menata moglie, e sto rutto in briga dire? Ricordivi Sci deciso pur dipnzi concra colo- 
e in faccende per apparecchio di nozze. Vera egli ro. Certo, che ad essi non venne fatta la dolce 
di fatto si altamente ingolfatto, che neppur ricor- forza, che veggìam fatta a quest’ ultimi; Compiile 
dossi la conveoienzi del rogo ir, tabi me excaia intrare: certo, che questa fu grazia eletta, fu im- 

r«wi. Il Padrone, che ad ogni parto ce gli avrebbe pulso distinto, fu special condotta, certo certissi- 

Toluci mandò loro, siccome sicgue in San Mat- mu finalmente, che ad una grazia si segnalata nò 
reo, per rfh secondo invito, ma coltene le stesse i primi, nò gli ultimi v’ebber merito alcuno; per- 
villane ripulse: Giuro sulla mia vin, gridò egli chi dunque farla egli anzi a quest’ ultimi, che a 
allora meotaia in ira, che nessun di costoro verri que’ primi? Perqbò al Padrone ò piaciuto d’ osar 

to’ 


ogl- 
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oo’ primi giustizia, cogli airimi misericordia; Non 
^cit nubi , i^uod voto fjctrt t an oeultu tuus nt- 
ifuam est, q.tsa àtnat turni Muuh.e.io, Con* 
Vi«n fissarvi ben aito in capo , che d^l bel primo 
peccato I che coniniecieste , voi foste reo della di- 
vina giustizia senza restarvi più alcun dritto nè a 
grazia , nè a misericordia veruna; talché se, come 
voi giudicaste pu^ dianzi de’ convitati alia cena, 
«osi pur Dio voluto avesse senteneiar sopra voi, 
sarebbcM convenuto chinar la testa senzb poter pur 
d’ ua jota zittir cernir’ esso: Ciò correretabe, voi 
dite, se, come Ulti tutti del pari «escluse coloro 
djlla sua mensa , cosi pur tutti tenesse esclusi i 
picciiuri dalla sua giuria: ma il fatto sta, ch’egli 
Ita’ peccatori nnJesimi fa ditfèrenza; mentrechèad 
altri egli usa misericordia, ad altri no: perchè dun- 
que discorda egli il fatto dal detto, la pratica dal 
Vangelo? No, Cristiani, non discordan essi altri- 
menti? ma il detto lù del Vangelo mostra ciò , 
che Dio sempre potrebbe far di giustizia; e il fatto 
palesa in pratica ciò, che Dio vuole talvolta ope- 
aare di misericordia, ntli'chè cosi ogni teo , qual 
ch’egli sia, ed in qu<Iun..ue peccato trovisi incur- 
so , abbia sempre e che sperare da un lato delia 
divina tn sericurdia, a che temere d ili’ altro della 
divina giustizia . Se tutti f.>sser esclusi dal Cielo i 
peccatori, dove s.ircbbe Iddio misericordiosg ? se 
tutti ammessi, deve sarebbe Dio giusto? Sappiasi 
du«:|uc, che Dio nè m^i pregiudica alla giustizia 
ne' suoi g istighi, nè punto limita la misericordia 
ne’ suoi favori ; onde nè l'uomo tema senza spe- 
ranza , nè I’ uomo speri senza timore. Mi se a Dio 
vien talento di palestre tra gii uomini la sua giu- 
stizia , perchè pigliar egli di mira anzi me, che 
un cotal altro almcoo reo a par di me? Ma se Dio 
pigliassela con colui, perchè non anzi dibatterla 
con quel mio pari, dirà anch’egli di vuif H cosi 
via via , di quanto voi domandate, perchè , mal fac* 
via Dio ad ogni altro; ogn’altro domanderà a sua 
posta, perebè noj Taccia Dio a voi. Sopra di chi 
dunque verranno i colpi 'della divina giustizia, se 
ognun li mandi sull’altrui capo! Usi cg i dunque 
misericordia inverso tutti. Bei partito! Mi in che 
vt piace che l’usi? in ogni specie, o qualità di 
peccalo per bruiftì, per uisunesto, che sia? Nu , 
ciò è troppo . A qual dunque pensate , che più 
convengali chiuder gli «echi! Partili, che al mio. 
Voi dite .il vostro, t quegli dirà il suo, ed altri 
il loro . Chi vorrà gli si tolleri la rea pratica ed 
il mai abito, chi ’l mal tolto; ciascuno spingerà in- 
nanzi il suo peccato a gara di presentarlo egli il 
primo alla divina misericordia. Che farà ella per- 
tanto a contentar pretensioni cotanto varie per si 
diversi peccati? Se a tutti accorda franchigia, tor- 
na l’assurdo già ricordato di sopra, se a tal pec- 
cato in ispecie : ognuii domanda , pf rchè non al 
mio? E poi ditemi in grazia: sino'a qml numero 
di peccali ai vorrà. «Ila «tesa tal induigenzi ? Se 
ungasi dentro al primo ; che fìi di ta ni rei del 
secondo peccato? Se più oltre ail.irgisi, e 6'io a 
quinte vo te si arderà ella traend" ? Q ni vorrà 
meno, qual più; a chi p.irrà poco, a chi troppo? 
altri terrà pel septies , altri pel ttpmugiet tep.iii, 
tisd.c.iS. A voler por mente a tutti i cervelli, 
mai nun vettebbesi a capo, nè / condusion mai 


c A xxvrir., : 

di nulla. Ma che gr.in male vi sar^’egli, se Dio 
in c.imbio di perdonarci le oITcss incorse , ci pre- 
servasse dal mai incorrerle? non può «gli dunque 
per sua grazia tener modo, che mai non gli ca* 
diam in disgrazia? SI, che il può; ma ae il fa ( 
noi fj senza scapito o in noi di merito, o in lui 
di gloria: Mrliui judicavii , disse però altamente 
Sant’ Agostino : (X maht banm facete, ftuim aui- 
la mafa et:r pstmniete . 

E di vero, qualora Dio risolva di preservarvi 
da ogni su« odèsa ; come pensate, che il debba fa- 
re? Dandovi a ciò l’.ijuto, che basti? Egli il dà 
a tutti . Dandovel traboccante ? £ come ? a tutti 
in (guai misura ? Insinché al naondo vi sarà libero 
arbitrio, ci avrà sempre chi ne usi, echi ne abu- 
si; se disegnai verso alcuno; perchè a voi più, a 
qnel meno? Perciò forse che quei con meno si ten* 
goi o, voi senza il più non ci state.’ non raf- 
hniam sopra ciò. Via su, Dio non la guardi a 
spendere e a spandere del meglio de’ suoi tesori : 
sic.io pur grazie poderosissime, che a tutti ci scel- 
ga. Elle avran dunque a preservar dal pccc’to o. 
gnì persona: ma per qual modo? Con fare ch’ella 
non posse peccare, o ch'e non voglia? Se operan 
ch'ella non voglia, chi avviserà più nell’uomo la 
libertà del poterlo; se fanno ch’ella non possa, 
chi avrà più il merito del non volerlo? Chi saprà 
più distinguere tr.i tanti servi di Dio , oujI più 
io sia per elezione , qual più di forza ? Cni vorrà 
riconoscersi ne’ suoi fatti pifr debitore alla grazia, 
che alla natura? Dove u’ andranno allora la di- 
pendenza da Dio, la gara del sottomettersegli , P 
umiltà di ubbidirlo, la tema di dispiacergli? Vede 
oggi Dio in ogni lato del mondo tante e tante 
anime sue fedeli sulla sola apprensione o di non 
essergli in grazia, odi poter decaderne , struggersi 
in amarissimi pianti, fargli ardentissimi voti, chia- 
marlo le mille volte fra dì e notte in testimoniai 
del loro cuore or pentito, or amante: infiltra proy- 
vide.nzi, che n’avrell^ egli? Ei non avrebbe tanti 
malvagi, si; ma nè meno dalla lor malvamtà tanta 
gloria: ex matit bipa non facteet , Dalla Ebrea 
perfidia itfe trasse Cristo a se- la morte, a noi la 
vita, la redenzione ad un tmndo. Dalla barbarie 
pig na son fatti uscire gli Apostoli del Cristìa- 
nesitno, i Martiri della Chiesa, i trionfi di nostra 
Fede. Dalla perversità degli stessi Cristiani piglian, 
lor lustro le ptuove eroiviie in tanti giusti di zelo 
che arde, di pazienza che sod're, di costanza che 
dura, di carità che perdont. Oh è pur vero, ;Si- 
gnori miei , che le vie del Signore sono dirÌHe , che • 
retti i suoi giudizi , reiiissiina la sua condotta .' 
Penane e ripens.iie quanto volete ; fate quii più 
vi piate sisieni deli' universo: più che v’interne- 
rete a mirar l’ordine, che gli ha darò la provvi- 
denza divina , più sempre^ vì chiarirete del non 
potersene divisar un'migliore. Intorno a un tal 
pensiere vi s’è stancata la mente d’ un Agostino, 
ci si son rotte le prime reste del mondo ; e tutte 
pai alia fine hinne conchiuso, che o Dio mai uou 
dove] nulla operare fuori di se, o che, volendo 
operare, non dovea farlo altrime.nti , che cóme ha 
fatto: Bete omnia ftcìi . Marci c.y. Othma in sa- 
piemia fiditi . Pt, loj. Magna opera Domini , 
txijuitiia in ontnei vaiaatetet tjus . Pa.no. 
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Vcrament*, lente chi mi ripipiia : ron pub ne* pub esimerti verun Crittiine . Gondtnne il linaor, 
girsi alle pruove addotte, che Dio nella divisiun che vi abbatte; ma lodo, e voglio il timor, che 
-delle ntf grazie, e per conseguenza Della condotta vi aftrena . Innanzi a Dio ci convien portar la 
de’ riprovati , e degli eletti, non pesti palesemente testa bassa, e temer torti e tremare di dispiacer- 
giustiliicato ; ma di cib non 'restiam già nel pari eli; Cr<nc mtiu. Ad Pini. e. a., tuonano i due 
noi consolati* Mentre poi hnabnenic per noi mi- Principi degli Apostoli ad una voce: C«n meiH, 
seri peccatoti, che ricavasi eglid.l iin ()ui detto? Cy «remare, venram stlutrm operami ai . Vt Pf9 
NuM’altro, ser.onchè rKii si'amo in mano e in po- bona opera certam vesttam vocatioaem, & ehaio- 
tere della divina giustizia, li quale pub di noi fare new faciaùe . Epiet.j. Petr. c. i. Cutrrnuiu per 
guanto le piace. Orchi sa dunque cib ch’VlIa sia ciò , ahu già taceste contro di lui: C«m tremon 

per far di noi? Chi sa, se sia contro di noi fulmi- per cib , che Dio pab fare contro 'di voi : Cane * * 

nata quella terribil sentenza: Ntaio vinrum ilio- me:u della dissolutezza passata ; C«ae rremerr della 
rum , <fhi vocali juat , guitaiit cctaam mtaaef Lue, perseveranza avvenire : Cum mela per sapete d* ' 
ig. Ce-ro che il Padron Evangelico, colte da que* averlo olTeso: Cum tremori perchè mai Don saprete 
vllant le due ripulse, noi. se gli volle vedere più se egli abbiavi perdonato: Nude homo eurum a~ 

alt’ uscio di casa sua. Vi è dunque, in riguardo a mare, a» odio ki^aus ne, E$cl. c. 9, Non peti* « 

Dio, numero tassato e d’inviti, eh’ ei manda, e siate di poter mai pigliar sodo conforto, se non 
di ripulse, eh’ ei sodre, oltre alle quali egli non sa solo fondandovi in questo santo timore. Di qui 
manda, r.è soffre più. Or non potrcbb’egli dun- cominciarono, quf fiairoiio tutti i gran Servi di 
qne per me, vissutosi male fino al presente, cs- Dio, Convien temere, 0 Cristiani, conviaa teme- , 
ser di già spirato il numero de’ sBoi inviti, delle re: Cam meru. Òr tremore ■uestram ralutrm opera- 
mi: ripulse i delie sue grazie, de' miei peccati? E miai. Ma quando mai soverchiando il timor fuori 
se ciò fosse, che mi varrebbe il più guardar all’ di misura vi conducesse ad anguMie troppo afl'an> 
in su? Già il Cieio sarebbe chiuso per me. No, nose , non vi sono già tiaio si parco di riflessioni 
Cristiani: eg'i è tuctor aperto anche a’ più gran opportune a sollevarvi. Mentrechè, a ritesscr'qui 
peccatori. Nè qui è da cercare, se veramente sia brevemente tutta la predica, qual pub egli darsi 
rissa una misura determinata di grazie, e di pec- a un cuorCristiaoo maggior conforto, che il poter 
cari; e quella piena, Dio lasci l’ utimo in un total dirgli: Sentite, voi avete a farvela con ud tal Dio , 
abbandono anche a qualche spazio di vita. Men- il qualeocbe predestini, oche ripruovi, pub bensì 
trechè, vera, o no ch’ella siasi tal credenza, nei- usarvi misericordia quanta ei ne vuole, ma non 
suno dea, nè pub mai crederla. di se avverata; e pub usarvi giustizia, se non sol quanta ne meri- 
ve ne do la ragione in sillogismo, per mio av- tate: un Dio, la cui eterna riprovazione, quando , 
viso, convincentissimo; Eccolo. Nessuno dee , nè mai siegna, prima che dj'suoi ordini, ha da di> 
può mai credere di se cib, che creduto il condor- pendere da’ vostri fatti: un Dio, il quale devo 
rebbt a disperazion manifesta: u.n tal abbandono voi siete ferint o di non violarne i csmandamenli, 
di sa creduto condurrebbe a disperizion manifesta; o di piagnere la trasgressione, non può in verun 
dunque nessuno dee, nè pub creder di se un tal modo mettervi al ruolo de’ riprov.iti : un Dio, il 
funesto abbandono. Questo argomento io lo trag- quile all’ uno e ali’ altre eflcrto o di non mai per- 
go dalle Scritture, le quali a’ ogn’ora chiamano vettirvi , se buoni, o d’ emendarvi, se pervertiti 
il peccatore a converston di vita ; c da’ Santi Pa- consente d’ajutarvici di presente colla soa grazia;’ 
drì, i quali,- in sull’esempio del buon Ladrone, sol che ad essa non vi oppoaghiate con ingracis- 
sono eloquentissimi a dar fiducia insino a tantoché sima resistenza . £ quando pure tal resistenza gli 
si ha vita. Udite Agostino. Strm. 199. deTemp. venga fatta, ciò non è già perciò ch’egli abbiala 
Noa ir diitulit , aiti ut corrtgerej te . Sentite Giro- preveduta ; ma egli l’hi preveduti, perchè ver- 
ismo. Ppitt. ad Denusr. la irto adhuc muado ma- rebbegii da voi fatta . Un Dio io somma , il qual# 
neati , pieaiieatia aulla sera ett : patte ad iadui- di questi ajutt medesimi, coivi ha veduto resists- 
gtatiam Dei aditut . Ascoltate il Grisostomo : re, non vi sarebbe stato men liberale in cisa di 

de Caaan.^'emo de tua talutt deipirst ; aoa preveduta corrispo.adenza ; anzi allora tanto di mi- 
eie eaim improbitat malam a natura aohit tu- glior grado sarebbe accorso, quanto vedea ch’egli 
titum ; libero arbitrio & liberiate dicorau tomtn. verrebber.e meglio accolto . Che di fitto molte 
Cosi altri molti raccolti dall’erudito RainauJo . moltissime soii quelle grazie previste congrue, eh’ 
Opere de S. Latt., che lungo fora di qui .ad- ci non pertanto vi ha iirgamente lasciate scorrere 
durre, i qu.ili tutti mostran d’aver oer ludubi- in seno: che perciò tutto quel poco, o molto di 
tato, che fia chi si vuole, finch’ egli è in vita bene fatto per voi a quest’ora, tutto è mercè di 
pub, e det sperar sempre di mettersi a migiiot tal grazie ben corrisposte. Tornate, o Cristiani, 
vira . Levatevi dunque di capo coleste larve di tornate indietro a ricevere nel corso di vostra vita, ' 
abbandono: Neneo o'e talutt tua deipent . La vita, quante orme vi lasciò impresse l’immensa mise- 
che Dio vi dà, temporale, ella è per lui ordinata ricordia del vostro Dio . Che buon giovane non 
all’acquisto dell’eterna: la grazia esterna, che di foste voi per qualch’ar.no! che belli atti di virtù cri- 
presente vi ottèrisce per bocca mia, ella è pegno, sttana non faceste voi in qiK’giorni più costumati 
caparra di maggior grazia intarna , ch’egli è per del viver vostro? cfaecuor vergine, checasti aflètti 
darvi. Valetevi della prima, e pregate per la se- portaste voi da bmciullo a questi Altari ! Non ara 
conda, e non temete, che siete salvi. Ma quando ella suo dono quella si dolce inchinazione ad ogn’ 
pur io vi dice, che non temiate, ilon perciò (scia- opera di pietà , per cui correvate si di buon grado 
do dalle vostt’animc qMl timor tonte, onde neo alle Chiese? Nod età ella sua grazia quella si te- 
serà 
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nera divozione verso Maria, per opi tanti sabati 
digiunaste ad onor suo^ la che orrore aveste voi 
una volta codesto vizio ineUesimo, il quale vi trae 
ora pel collo verso I* Inferno ! cbe sentimenti con- 
trari a quella vita funesta, cbe di presente mena- 
te ? Rammentandovi quel tratto di vita» cbe vi 
par egli di Dio? Vi volle bene egli allora^ Mo- 
strò egli voglia d’ avervi salvo? era egli da cor- 
rispondere a tante sue grazie per quei peccalo , 

• onde ardiste d’oGTendcrlo la prima voltar Chi fu 
il primo alla nimistà? Chi la' ruppe? Chi si divi- 
se? Dio non ab'bandona già egli, se non coloro, 

• che l’abbandonano: Nimivem deiirit , uhi destra- 
tur. E por nh anche per questo vi abbandonò, ni 
mire maro a'gastighi troppodavoi meritati. Tot- 

• to il suo paterno rkentimento fu un salnievoi ri- 
morso : per coi vi punse, e vi amareggiò la -co- 
scienza ad iscuoterla dal mortai soddo. Oh Dio.' 
vi ricordate voi di qooi primo vostro peccato ? 
che vergogna nt aveste a’ piedi del Confessore, che 
pianger dirotto voi ne faceste, cbe amara contri- 
zion fu la vostra in q^uel punto? Sentiste pur voi 
adesso di tanti e tanti vostri peccati la metà del 
dolore, che vi percosse allora d’nn solo! Deh voi- 
gerèvi a Dio ridomandandogli quella grazia , che 
allor vi fece, non ha già egli perduta ancóra ogni 
voglia d* avervi ealvo. Gran mutazione si h fatta 
in voi da quell’ ora; ma non si ì già egli punto 
mutato. Voi non siete più que’ figliuoli , egli h 
tuttora quel Padre: Cmueriimiai j udite come vi 
parla, convniintiai . Czrró. c. i j. . . . guari morie- 
mini domai liraitf Popol diletto, cara mia casa 
c famiglia mia , tu mi fuggi , c ti perdi , mi lasci 

S ui solo su questo letto durissimo della mia croce? 

'ove v’andate a perdere, o miei figliuoli? Tor- 
nate da vostro Padre , che per voi muore , nà vuol 
morir senza voi: Canverhminì a vih veiirii fes- 
simi t, Ibid. eonvertimini ad me, aie Dominai e- 
ttreitaam, & ego convertar ad vot . Zachar. c. r. 
Qaart moriemini Domar Israel , Ezeeé. at lafra . 
Dopo tai voci, che certo son voci sue, chi potrà 
più dubitar te -Dio lo voglia salvo ? Benedetta , 
mio Dio, la vostra eterna mieerieordia ! o come 
bene di voi si legge nella capienza : Miserine o- 
mnieem, gaia ornata font, Safiene. r. li.... Par- 
di aatem omnibas : gaoniam raa sant. Domine, 
gai amai animai. ìbtd. Deb v' ami io in eter- 
no, come ab eterno già venni amato da voi. 

SECONDA PARTE. 

Oiacchì siete oggi con noi disceio , o Padre , 
ad uno scil sì domestico di ragionare , diteci un po- 
co alla libera: giusta le vostre dottrine, in mate- 
ria di predestinazione, che vi par egli d’aver, a 
credere di tatti noi? Veramente il decider qui su 
due piedi tanti ordini e qualità di persone , ond'h 
composta ogii odienza, sa dell’ardito . Tuttavia, 
poichh son tutto sul compiacervi in ciò, che poe- 
tono le forze mie, dirò schiettamente , eh’ io dal 
primo all’ultimo lotti vi credo salvi. Nè, a mi- 
rar bene , creder mi posso altrimenti , senza far 
tutto palese o a Dio , o a Voi : mentre a voler 
dubitare con fondamento della salute di alcun di 
Voi, u ia delle dai nit coevien dire : O che la va* 
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stra eterna salvezza non sia voluta da Dio, ed h 
torto fatto a Ini ; o che ella non sia da voi vola- 
ta , ed h torta fatto « voi . Dall’altro lato volen- 
dola veramente e Dio, e l’uomo, non h possibi- 
le, cbe non ricKa: dunque, a non far torto a ve- 
runo, mi conviea credervi tutti salvi. In Cielo, 
non dt aitate, vi è luogo e posto per lutti: Ma- 
gna e II domar Dei , ^ ingent heat foitetiionit e- 
Jat , Btraeh e. Cuore però, o giusti , voi già 
ci audiYe, tenete la buona strada, e camminarcct 
a gran passi, cbe un si bel termine troppo sei me- 
rita. Ah Padre, cbe con tutto lo sforzo, che pur 
facciamo, di andar bene, ci s’ attraversao per via 
tante malinconie e paure, cbe ad ogni passo ci pac 
tagliata la strada d’arrivare! Lo so, miei cari, 
ma udite ; O sì fatte paure son elle effetto di na- 
turai temperamento , o son elle malizie del tenta- 
tore. Se son del primo, fate di tali oggetti pnu- 
roti ciò, che usate di fare oelle piò fervide tenta- 
zioni di senso : non vi avreste a mirarli ; volgete 
l’occhio e il cuore altrove; fissatevi in Gesù cro- 
cifisso , e con esso valendovi dell’argomento di S. 
Agostino: Oh Gesù mioi gii dite; qual i mag- 
gior opera vostra Tesser voi morto per me, o il 
venir io silvo per voi? Certo i’ esser voi morto 
per me. Or il più dunque è fitto; e io temo del 
meno? Così strìngendovi al Crocifisso, passate ol- 
tre, e dica chi vuule^ Se poi l’ ombre son messe 
dai tentatore a sgomentarvi d i bene , confondete- 
lo colla risposta di quel famoso Romiio, acuì iiio- 
siratbsi un giorno. il malvagio in abito ed in sem- 
bianza d’angiolo, e tutro in alto di compatirlo, 
che fai, gli disse, in celesta tua vita sì disastro- 
sa ? Tu ti maceri , tu ti. consumi , ma deh mise- 
ro , se tu sapessi ! «d è por forza eh’ io il dica ; 
sappi, che sei nel novero de* prescili . Sì, riprese 
egli immantinente, io riprovato? io prescico?. Via 
di qua, dunque, nessun mi sturbi; lasciatemi star 
con Dio che il tempo h cono ; lasciatemi amarlo 
in vita , cbe dopo morie noi potrò più . V’ amo, 
mio Dio, v’amo, e v’amerò infinchè viva di tut- 
to il cuore. Afi> cbe il malvagio non as pelea v.-isi 
un tal rovescio; ma ben gli stette. Valetevi a 
tempo di cotal arme ., e valetevene non pur in vo- 
ce, ma in fatto. Affrettatevi ad amar Dio, come 
se aveste per tempre a perderlo, e con ciò meri- 
tarvi di guad.ignarvel per sempre. Soprattutto, o 
Cristiani , per quanto a voi sembri tPoMtx innan- 
zi in pietà, gnardateri dal riputarvi dappiù degli 
altri . La segreta superbia ella h un tarlo maligno, 
che ha guasto sovente i cedri più eletti . Badare 
bene , che le grazie divine più cbe son grandi, più 
vogliono essere corrisposte ; e perciò innanzi Dio 
più avete a temere d’ essergli ingrato, cbe a go- 
dere d’ esserne favorito. Fate pur dunque il dover 
vostro, cam feceritit omnia, gaie fracef'a sani vo- 
bit . Lue. c. 17., chinate il capo, e dite: diate : 
Servi tnutilet ramai. Assai de’ g'USti . 

. Venendo a voi peccatori , te 10 vi veggo solle- 
citi a rimettervi in grazia col vostro Dio, vi ho 
a dire parole di gr«n conforto; ma se vi trovodi- 
sposti a indugiare, a trarre in lungo Taft'are, non 
vi posso parlare, che colle voci del tuono. Men- 
tre checebì ragionisi tra’ Teologi, egli h certissi- 
mo darsi per tutti T ultima grazia, c l’ultima col- 
pa . 



DELLA PREDESTINAZIONE. 169 

pa . Ora, che sarebb’egli di voi, quando pel dif* hidtm . Tu cerchi sol di vedermi, io ctito di con- 
ferire d’un giorno, o per l’accrescerai d’un pecca- vertirti; tu A me sei curioso, iodi tesonoamatr- 
IO, montasse il peso a tracollar la bilancia ' Cgo te. Scendi pertanto ad accogliermi ni perder tern- 
chc occhi di rabbia mirereste voi questo giorno, po, perché oggi tei dico per non ridirtcl domani : 
peccator mio, se il divin Giudice, aprendo il libro HÙiie in domo ma eptrtot mt manne. SI , miei 
degli eterni decreti, vi moftrasse, CM stava Ktit- Cristiani, indarno vi alzate in punta di pié.puasi 

10 cosi : Fin al tal anno, al tal mese, al tal d), a toccare col dito il Cielo : indarno levar ri fate ’ 

alla tal predica , c poi non piti per il tale . Qui in tu la braccia di eminenti Teologi a salir sull’ 

chioso il libro vi ricordasse ad una ad una la gra- albero della scienza ; Ateendìte in aréoreik . Ibid. 

2ie fatevi per guadagnarvi. Tavea pur io chiama- Non vedrete mai Dio in faccia, se'non nell’ atto 
to , t’avca pur n.osso in quel di, che hen sai? d’ ammetterlo in cuore. Dtsctnde , però vi dice , 

T’era stato pur detto, che quella forse era Tutti- vieu giù da quell’ alte speculazioni, china il capo, . 

ma delle mie chiamate? Tal si sedea appresso alia • viemmi a far. accoglienza d'umiltà penitente . 
stessa predica , in pari caso e* biwgno, c’ la intc- Pensa, che se più indugi, io (orse più non t’aspet- 
se, e si converti, ed é salvo: e tu in'cgual con- to: Dtecende festinaen , Penta, che se tu oggi non 
giuntura, come ti se’ meritata disegnale fortuna ? m’apri, forte domani noó mi avrai più a tua ca- 
£d ora, ch’io da me ti cacci, chi n’h^^tcolpal sa; perù fa o^i Hadit in demt tua cpertei me 
Oh miei Cristiani, cib é ben altro, che andare so- manne, Hedit telut dotnui huic faQa ttt . Ibid. 
fisticando su i divini decreti . Deh lasciam le pa- A conefaiuder generalmente per rutti, dico, oCri- 
role, venghiamo a’ fatti , Detcende , dejctnde, par stiarri, che tutti n’andrete salvi; ma ciò 'a patto, 
che oggi replichi Crino a voi ciò, che già' un rem- che l’innocente si tenga ,*che il penitente la duri, 
po a Zaccheo, il quale vago oltremodo diveder che il peccator non mdogi. Passando innanzi o d’ 
Cristo, né potendolo per la sua corta statura , ao- un faeccaio , o d’un giorno, io non sp che sarà; 
davasi inerpicando ed alzando per su i rami dina so bene, dice il Grisostomo, che non per nulla Dio 
grand’albero: eh giù giù da qurli’albero , grida il ci avvisò di far oggi ciò che domani non sarem_ 
divin Nazzareno; Festinant deieeade . Ibid. e. 19. forse più io tempo di fare: Non tardet converti 
Bada non a oonoscenni in viso , ma ad accoglier^ ad Daminum ^ & mt differae de dir in ditm . Fc. 

mi in casa. Sai tu, che «ggi io voglio esser io ca- cli.c,%., ignaranit fuid suptrvtnmra parimi din . 
sa S'vi? e ci voglio esser non di fuga , ma di piò Provtrb, c. 17, 
tèrmo f Hodie in domo ma aporttt mi manne. /- v ~ ' 
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PREDICA XXIX- 

DE LLA MADD ALENA. 

'RemittuMtur ti ptetMtd mtdtMy quénitim diUxit midtnm • Luce 

VBoI cono*c«re il dolc« Spirìco di "Gesù pcniienza , non son già essi Ì digiuni, che m di- 
Nazzareno , vada oggi a vederlo coli in ca$a*del nnnziano d’un Bewliiello , nHe carene d un Cere- 
Fariseo, dov’eglii in atto d’ accorre .a* piedi la più mia, nè gli strazi e le smanie d’ uo Mteoea •'.Va- 
rca femmina , e più contrita di quante forse sian dSn pur eglino qnc’Profttì là per le piazze di Ba- 
mai ite tn^ nome d* infamia, o in grido di santità btionia t di Samaria orMncatenati , ora bceri,^ 
fra le genti* Oh veggo io pure una volta , dice or rgnodt asMinent.ir que'cuorì incalliti sotto dei 

11 Crisostomo , chi va in cerca di Cristo a solo giogo colle divise della viltà e del» $crvegg:o. Per 
oggetto di domandargli perdono delle sue colpe*! noi, nati el|g libertà di figliuoli, spunta oggi un 

] osino ad oggi non erano a lui ricorse che genti nuovo Profeta , il quale senz* ap^rtcchio di guerre ^ 
effese or di vista , or d' udito , or d! favella : sa-* e di arme gira pacifico per la^Giudaa trsei do^ I 
peasi, cb’ei di buon grado accorrea a risanar ma* cuori in trionfo, e lor cambjendo la penitenza in 
lati, proscìorre ossessi, ravvivar defonii ; ma co- amore. Quindi- se mai qui fosse ad udirmi tjl 
me fosse per diportarsi con chi pregasseto a prò peccatore gpn mai rendnrqst a pe» ue^za per lo 
dell’anima di remissione alle offese, innanzi ad og- soverchio temerne: che temi, io vorrei «'rgù* che 
gi no, non si seppe; # Maddalena è la donna , a temi? Corri a que* piedi ancor caldi de baci e del 
cui dobhiam saper grado del primo esempio . E pianto di Maddalena, e fatti pur da lei che 
quale, Dio buono, e quanto esempio! Grande è la le costò finalmente l’alta ottenuta dal suo 

peccatrice, poiché ella è la sì famosa in Gerosoli- Signore. Udirai, ch’ella diletti*, che tutta in 
ma: MW/er, «tee ttat in eivitMtt peccatrito Lw- isconcio la sua penitenza niella d un grand amore, 
c# C.7. Grande il perdono, poiché egli é univer. che la dispose al perdono, d un grand amore, eoe 
sale a tutti i peccati: Rrmiittmitr ei peccatt mul* corrispose al perdono: dtnuttnntHf peccata mufts f 
tau Grande la penitenza, poiché ella é tutta c s*Ia dilttit mnftum. Ceti autem plus dtmtwttfrf 

di amore: Q^niam dihtit multum . Or finirete plus diligit. Venga chi non mel crede avvederla 
pur una volta d* intenderla, 0 peccatori, che nella in sul fatto, e occhi i che a divi* 

legge di grazia , qualor s’ intuona da pergami la nife gran ptaicente basta essere grand amante* 

V • * ac* 
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Pirv«»sl strino spttracolo *1 Fariseo Alberga* 
lore di Cristo la. conversione di Maddalena , i.h’ 
egli, anzi che riputare lei convertita ,,si fece a 
credere lui ingannato: H/e fi nsfi Pmpiti* , Ut~ 
c» r. 7. dice* egli tra se ridendo: tciret uti^uf, 
fun , di’ qmtUf ere mmlier, tangit rum . Se Co- 
stui fosse il f^an Profeta, che vantano , ben sa- 
prebb’egli, che santa Donna egli abbiasi adesso a’ 
piedi . Ria il divin Redentore presto corressene 1 ’ 
albagia, allofchì messolo in sanciti al confronto 
di quella Donna, il fe'apparire tanto du imno , 
di cui egli facessi canto da piìi; troppo premendo 
a Cristo di dar allora per ogni t«mpo avvenire e 
a tutti i giusti un gran fbndimento d’utnilti, pet 
cui rispettino la condizione da' peccatori, e. a’ pec- 
catori un gran stimolo di confidenza, per cui ispi- 
ziro alla sorte de’ giusti. E di arerò, coi i fra giu- 
sti , cbe nppìa ciò, che sia Do per fare col go- 
verno della sua grazia di quel giovine si perduto, 
di quella derma si vana , che molti forse eoo certo 
eegreco orgoglio de’ lorR cuoii superbamente cal- 
pestano f citi sa, che un tratto pietoso di prov* 
videnza nqn ne* abbia qua oggi condotto alcuno ad 
udire de’ fatti di Maddalena per usargli altrettanta 
misericordia, quanta n’ascolcaf SI, leva , o anima 
peccatrice , leva alto quegli occhi , cbe tieni a terra 
si chini per la vergogna , e mira : Pidts hamt mu- 
lérrimi ìHd\ - Vem to'qucsis Donna! La v^ete 
voi tutti carissimi peccatori ! Nessun di voi fio ad 
ora porta, cred’ip in Italia quel nome infausto , 
cbe ella s’b fatto in Palestina : Mulirr ja-r'rrar 
IH eivitate pticatrix . 

Rimisa ella sul fiur degli anni priva dc’genito- 
ri, pigliò immantinente tal ar^ m liberti e dfor- 
ghgTio, che diè a sentire a^dtinesifci" di non Voler 
pili ascoltar legge , nè disciplina . Dotata ella da 
Dio di non volgari fattezze, e di ua raro talento 
di ragionare, d’intendere, di trattare, Dulia cre- 
dea , che le contassero i suoi gran doni , se non 
valeanle a grandi offese del Donatore . Non lasciò 
gii ella avvisar di se sulle prime altro più , che 
nn po’rroppo <ti Icggierezza nel tratto, di vaoied 
nelle gale, d'anibieion negli amori. Da certi più 
ravi eccessi la frenò ad alcun tempo la gentilezn 
el sangue, il decoro,del'^ado, e perfino le mura 
aucortvoli defcastello paterno . Ma la funesta spe- 
ranza pur troppo insegna, che un’anima gii da 
Ihng’ uso avvezza a calpestar in iegwto ogni di- 
vino riguardo, non tarda guari a metter piè anche 
ri palese' sird’ogni umano rispetie . I primi falli 
ti fidano alla speranti di star nascosti ; i secondi 
ragliono a- scuotere il ribrezzo de* primi: più non 
si contano i terzi: insinché troppo inc^scendo alla 
piena delle passioni il cauto impegno di tensrti 
celata , sforza rutti i ritegni della naturai verecon- 
dia, shbsTtrgli*argini della’pretesa onesti, e fatto 
Vanto di non mostrar più tema-, esce ad inondar 
ctigif scindali fin sulle piazze. A tinto ella era 
trascorsa la Rladdvicnu. Oh se I’ aveste però ve- 
duta girar in corto perGerotolima , come altiera, 
come fisipsi', come sprezzante d’iddio e degli uo- 
mini ! Che- inverecondis d’occhi, che protervia dì 
fronte; che baldinfa di portamento! Più- non vi 
avea chi in sol vederla spuntare nomle dKesse con 
un sospiro: Tu te’ptrdutu- Or- questa; Donna già 


si perduta nella comun credenza del mondo, qua- 
sta, siccome narraci S. Gtc^iio, o fosse insinua- 
zion dtlU pi* Sorella , a fosse propria vaghezza 
dbnnesca, s’invoglia un giorno d’odir anch’ella a 
ragionar Gesù Nazzareno , ito già presso il popolo 
in canto grida . Ed eccola , -senza più, avviarsi 
alla sua volta per ascoltarlo. Ella va in cerca del 
suo Signore senza saper dove vada : ella ci va pet 
capriccio, Dio ve la scorge per grazia; ella è in 
corso per compiaceié una sua voglia, Dio è in ag- 
guiio per goadjgnargliene tutte. Oh Dio! al sol 
ripensare la gran mutazione , che sta per farsi di 
lei, mi sento muovere il cuore ad insolita lenercz- 
zi. Che dirò io quif'Parlate voi. Verbo Eterno del 
divin Padre, in qutl_ tuono di misericordia, e d! 
amore, in cui sentirvi faceste nel cuore di Midds- 
lenz. Qiynto giucmò-nel tuo spirito il di via Re-_ 
denlore * uederti venire, come da se, nelle reti 
uni preda fuggitane già da cani’ anni! Maddalena 
già lo ascolta da lungi ; già lo ravvisa d’ appresto: 
se gli accosta, il mira, vi ti fissa a mirarlo fino 
» Konirarsi occhi con occhi . A quello scontro el- 
la si icolorisM, e si turbi, e sente una voce in- 
cerna, cbe dice : Maddalena , quegli, che predi- 
ca , li conaice , e -ci vede il cuore . La verginei 
verecondi.!, o le sance Lttezzt del divin volto da-- 
gli occhi le vanno dritto allo spirito a cancellarvi 
d’un colpo tutte le immagini de’ suoi amotà . E 
come ia grazia ne’ primi assalti delP anima pecca- 
trice entra di slancio a combatterla da nimica-; co- 
si la intimidisce <|^pprima, e la sbatte con quel tU 
‘more, per cui, a dir d’Agosiino , s’aprono le pri- 
me pone dell’amore, che gli tien dietro. Su oue- 
ste porte scuopre'ta grazia agli occhi di Madda- 
Icnar l’ orrenda scèna de’ suoi peccali; gliene divisa 
jl numero, gliene rimprovera la bruttezza , gliene 
nrica l’enormità; e tutto » un tempo tolte di vi- 
so agli oggetti le maschere dell’inganno, le mo- 
stra le vanità de’ piaceri, la brevità della vita, I’ 
atrocità della morte; quindi una idea terribile del- 
la divina giustizia , che fattole de più lati veder 
apefto l’inferno, la cita quivi a comparire in sull’ 
orto d’ una interminabile eternità . Scbsula per tal 
modo da capo a piè, quivi, per non la opprimere 
collo spavento, dall’abisso profóndo' de’ suoi pec- 
cati la rapisce all’ altro- abisso delle divine miseri- 
cordie. Là entra l’ anima a pigliar le prime lezio-_ 
ni della fiducia e dell’amore verso il suo Dio; di 
(à si senton le voci della grazia e del perdono: di 
'la escono le hispiraziom alla- mence, i cocchi al 
copre, gl'inviti alla penitenza, le ofrtrte de’ pre- 
mi. eterni; là è, in somma , dove in un subito co- 
tai cambiamento di pensieri e d’ afretei sente l’a- 
nima l’immensa forza dell’ OMfare divino, per cui 
Dio solo può far in noi ^clfe istantanee mutazio- 
ni nel bene, le quali nè in ben, nè in male posson 
in noi operarti per altro spirito-. Conciossiaehè nes- 
sun alirn, come notò S. Bernardo, De Couji'J. f. 
c. j., tenga potere immediato sulla sovrana parte 
dell’ uomo, I-’ intendimento e la volontà. Il più, 
che posano- gli Angioli o buoni , o rei , egli è di 
mettersi , dirò cosi-, sulla soglia dell’ appetito , pic- 
chiar alla faruasia , muover gli umori , e per la via 
de’ sena! esterni cercar l’accesso, o alla grazia , o 
al peccato. Laddove Dio, de quel Signore, ch’egli 
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i, disperico d«lle >«<«reature, taira covtnit an> 
che a aorte cbtute nel pih segreto de’ nosrri spiriti 
a provarvi la feria delle sue grazie eccitanti , pe- 
netra a un tempo siesso a rischiarar 1’ l■.tellello « 
ad accender la volonti, a baleiur nell’ arbitrip 
con mille lampi di soavissimo invito: bnebba for- 
aa d’ innamor..tlo , e di scuoterlo n’ espugna di pari 
consemimeoio la liberti. Tal si porta egli all* ap- 
salto di Maddalena, l'atta la prima breccia ne’dt 
lei occhi coll’ aria divina del suo sembiante glieli 
guadagna: quindi le b subito io fantasia a stampar- 
vi un’ immagine di celeste onestà: quindi di volo 
alla mente a colmarla d’"un alto orrote utlU disonesta 
sua vita . L’assale a un un po da tutti i lati, pren- 
devi tutti i posti; passa nell’ alte e basse potenze, 
entra negli afletti dell’un e l’altro appetito , rivol- 
ge a suo fevor le passioni, la mette con salutare 
scompiglio in fuga del vizio, in traccia della vir- 
tù, in timor de’gaslighi , io itperaiua de’guider- 
doi*, in odio di te medesima, tn amore ui lui. 
Talcbb Maddalena atterrita e compunta d’ascolta- 
re chi ragionava sì dolce fuori di lei, ed operava 
sì forte dentro di iti, ooii vede* l’ora d’ appartarti 
dal popolo nel più riposto del tuo casuUo, e qui- 
vi riandare a bell’ agio ciò , che io cuor si tennva , 
c non peranche ioiendeva. Kitotcata a palazzo tro- 
vasi quivi aspettata da folta schiera d’amanti; ma 
fa sembiante di non vederli : incontrata non degna , 
ànchinata non mira , salutata non corrisponde : pas- 
sa oltre con viso $1 fcrroo e con piede $1 risentilo, 
che nessuno s’ ardisce a farle mono . Entra ; e «enza 
Tiadare nb a Marta , nb a Lazzaro , monta di fret- 
ta le scale, passa per le dorate sue stanze, tra i’ 
infinita dovizia de’ tool fattosi abbigliamenti ; ma 
TiUdSi non conoscendoli, li vede* ♦ peste nnclii 
trovato un ritiro a grado del suo dolore, vi« ser- 
la entro , e quivi dato non più che un gemito pro- 
fondissimo, tace, e pensa. Un tal suo corrispon- 
dere a’ primi invili del Cielo, le trae quindi altre 
grazie d’eflìeaela più «letta, giusta il promelsoda 
I)io pel suò Profèta : Duttm tum t* 

Cy to^MST ad C 9 f tfstj . e. z. A lei parea , io 
quella tua non più provala soliludioe di spirito , 
d’udir le voci d’un sovrano Signore statale fin a 
quell’ora nimico, ed ora vago d’ esserle sposo: pa- 
scale di sentirsi come rapire lutti gli aflSitti con quel- 
la forte attrattiva, la qual gustar non lascia piìid’ 
altro amore, che sol del suo . P. rduta gii di viwa 
la terra, alzata sovra le creature, togliea congedo 
da tulle le umane cose, e con cib entrata in prò 
fondo raccoglimento tra se « Dio, mira vasi come 
un’anima presa di mira dalla divina misericordia; 
e domandava or a Dio, or a se medesima, perchb 
mai a lei. perchb a lei sola tante, e sì subite di- 
stinzioni di benevolenza celeste } Come trovava ella 
tanta pietà nel divino cnspeitoV Come a lei sola 
tutti parean rivolti gli occhi de! Cieio? a lei sì mi- 
sera, a lei sì rea, a lei SÌ perduta, lei, lei? Qui 
dito pur finalmente sfogo alle l igriine, che b ciò, 
disse, che io sento di me? Questa mia gran muta- 
zione come s’b fatt;.? Ah pili che uomo convien 
che sia chi in me può tanto! Divino b il volto, 
eh’ io vidi, divini gli occhi , che mi mirano, di- 
vine quelle parole, che mi parlò? Se Gesù non b 
Dio , chi mi trae dunque tante lagrime? ehi mi fot- 


za con ranre grazie il coor ribelle ? Ma s’egli fc 
Dio, che certo il credo, quel Gesù dunque, che mi 
parlò , egli è quel Dio medesimo , eh’ io fiuor tan- 
to olTesi. Non son io dunque finor vivuta, che a 
fargli della ima yira continua guerra? Maddalena 
finor contro Dia, che fai per Dio? In questo dire 
.balza con impeto in pib; lancia aniendue le mani 
alle chiome ; sconmiglia tutta la testa, strappasi 
tutti gli arnesi, e ferma d’andhre in cerca del ssio 
Signore, recasi indosso l’abito più dismesso , che 
trova, piglia un prezioso alabastro, e con esso in 
mano cene di passo rapido, e balenaue alla casa 
dei Fariseo. Ben si vede, dice Gregorio, che un 
grande amore ve la scorge; mentre non b E'à egli 
si lieve affare il calpestar, ch’ella fa su’ bei primi 
passi della sua conversione ogni umano rispetto col 
mettersi in cerca sì strepitosa di Cristo . Qual ora 
potea parere più importuna per tal sua inchiesta 
dell’ara del mezzo dì? Qual luogo più infàusto a’ 
tuoi disegni della casa d’ un Fariseo? qual tribunal 
.meno acconcio alla penitenza della tavola d'un con- 
vito? Quai circostanze più Improprie a’suoi sospiri 
delle grida de’couvitati? Come ardirà ella di pre- 
sentarsi su quella soglia ? Come introdursi in quella 
sala? Ella Dama, alla non invitata, ella ignota, 
anzi pur troppo nota a quegli ospiti, che la ve- 
dranno con maraviglia, e ve raccoglieran con in- 
sulto. Ma aia ciò che vuole: per lei non vi b più 
umano ti«atdo,cbe la ritenga. Vi correa ella qual 
cerva trMilU, cui per bagnarsi nel ^te, quell’ora 
b propria, in cui si scote ferita: Novrrat tnim, di- 
ce Agostino, pumta morbo Uéorarti . Gran ma- 
le ella porta , e gran brama d’ esser guarita ; c 
perciò ogni momento , che indugia , egli b oo 
momeoto, che aggrava il male col difTerìr il ri- 
anedio. L’amor da lei cooceputo verso il suo iìe- 
dico sovraumano le addoppia stimoli ad aflrettat di 
fptarire, per affrettare à lui il piacere d’averla gna- 
ritai Eccola già pertanto avanzarsi anituosamente 
entro la sala verso Gesù Nazzareno. Ab che sen- 
za dover cercarne coll’occhio tta’convitati, il cuo- 
re stolto gliel mostrò! Appena il vede, che, tciol- 
ci gli occhi in due rivi di lagrime dirottissime, cor- 
te in atto affèttuoso tutta abbatterseglia’piedi, 
• vi si lascia cader di piombo, qual chi oppressa 
dalla forza dal male cade appib del Medico tramor- 
eila. Potew’io qui ridire i sembiuoci, ch’ella mu- 
tò, gli atti, che fece, gli sfoghi , in coi prorup- 
pe ! Ma perfino il Pontefice 5. Gregorio giunto u 
sì renerò passo ammutoliva , e piangeva : Fioro 

mogio litet , qitam mH^uid dicere , enfus eitim ve! 
eaxeum peBus iliee bufut Peecatricis Ucrjme a»« 
emotlisotì MirKela; ella medesima non può par- 
lare, che il suo doler non te lascia altre voci, 
che de’suoi gemiti : Lacrymit empie rigore fe- 
dei r/!u.' Ella neppur ardilce di presentarsi d’ in- 
nanzi a Cristo , che la vergogna delle sue ulce- 
ri le tiiglie ogn’ animo di mostrar faccia : Sttne 
tetto setus pedee ejuj . Lttcm e. 7. Spezza a’ tuoi 
pib l’alabastro, c vi speaza anche il cuore , glieli 
profuma de’aiioi unguenti, e vi riversa i suoi af^ 
fittti; glieli lava del suo pianto, glieli i«rgfde’som 
capelli già scarmigliati , già sparsi , qual chi sfa- 
scia e sviluppa tutte le bende delie sue piaghe per 
muover gran compassione a gran mereb. Vedere 
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dict Gregorio I cib cbe » fare Tamcfre , qoando 
t’accinge a far penitenza. Dilfgit: Maddalena è 
compresa dall’amore di Cristo, e tanto basta per- 
ché non tardi on momento ad uscir dal peccato , 
e rimrttersegli in amisti. Diltxit, e non invita 
ella Cristo a venire in^ua casa, il va a cercar nell’ 
altrui; e non viene con esso a patti , ma rendete- 
gli a discrezione , ni gii sol d’essere , ma d’ap. 
patir tutra sua . Lk cadon d’ attorno tutte le amate 
divise de’ suoi piaceri, non basta; s’ hanno a cam- 
biare in altrettanti stromcnti del suo dolore. Si trae 
di dosso tetti gli arnesi della sua vaniti, noti ba- 
tta ; se n’ha a fare altrettanta materia di sacrificio. 
DiUnii , e gii quegli occhi pii) non tanno altro , 
che piagnere, e quelle labbra gii non pih altro, 
che .domardare merci. DiUmìi , e quella mano el- 
la i tutta in profondare, e spropriarsi de’suoi te- 
sori ; e quel capo egli i lotto in deprimersi , e scom- 
pigliare il suo fasto. Dilixii; e g.ì il suo amore 
le ha data un’aria di volto, che non sai, te piti 
sia piali inverso Cristo , o sdegno contro di te , 
vergogna de’suoi peccati, o fiducia del lor perdono; 
timor da nemica, o riverenza d’aniantc; o lutto 
insieme un mitro, un cangiante di milie affetti di- 
versi , che tutti a gara t’ affrettano ad aff'opr nel- 
la ccntriziooe il peccato, e a prevenirne colla ven- 
detta il perdono: Diltxit: dov’i pii) qui Madda- 
lena, dov’b colei, che pur dianzi porto io trionfo 
gli scandali per le contrade della Giudee/ Parvi e- 
gli, che sia mai piti per ricattarsi quel viso, mai 
pili per ricomporsi quel capo, mai pili per irasviarsi 
quel cuore / Ah ch’ella ha fatto ad un sol colpo 
un tal divorzio dal mondo , che in sol vederli o- 
gnuE dice; Ella non b più quella di prima, oh ti 
sari più/ V’b pur dunque maniera , Donne Cristia- 
ne, di far davvero; vi ha maniera di. rompere in 
mano al mondo tutte le fija da prendervi entro a’ 
suoi lacci ; sì , vi b miniera ; ma non b quena , c» 
me talora s’avvisa il volgo, tutra in governo de’ 
Dicitori Evangelici . Nooìgiì ella, che declaman- 
<h> da’ pergami vi tuoni aito contro alla gran liber- 
ti in oggi introdotta nel sesso pio di comparir, d’ 
abbiglisfsi , di conversare a sterminio delle hmU 
glie, a rovina dell’ anime, a scorno del Crisliano- 
simo; no, non è questa, ni io mai ragionando son 
per valermi di tal maniera , la quale sembrar p<^ 
tesse a taluna poco lispetto , come pur troppo il 
parrebbe , qualora Dio non addolcisse colla sua gra- 
zia la sua parola; ond’io, che non sì l’una che 
l’altra ho in mio potere, amerò sempre di serbare 
aozi alla sui grazia la loro ammenda, che avveo- 
tur.r la sua parola alla loro censura . Entri Dio in 
qucll’anlme rispettate da’ suoi Minbtri', ch’egli 
solo può senza farsi reo, metter in chiaro i reati 
della pretesa innocenza nelle lor mode. Chi mai 
sarebbesi ardito di fatsi incontro alla Maddalene 
per alzar grida sulla liberti del suo tratto, e l’Inde- 
cenza nei suo vestire! Non vi avea in tutto Israet- 
lo eloquenza bastevole a farle murare ur nastro in 
sul capo, o cader un velo sul collo . Solo Cristo 
per risparmiarla in palese trovò la via di guada- 
gnarla in segreto. Egli andò al cuore, e vi attac- 
cò del suo iaocoì nè più vi volle, ch’ella perso- 
lo accoglierne le prime vampe vide l’ immenso ar- 
aldo de’ suoi amoi) andarne in ceneri di pcTtiieuza; 


C A XXIX. 

Convtrtit ad virtutum mumetum, tmimrUM etimi- 
nam, ut lotum strvirtt Dto ia paniteatim fuid^uid 
e* je Dtum (oattmpttrtt in Culpa . O Donna in ve- 
ro avventurosa! Or ascolta ciò, che ti dice il tuo 
Signore, tu aspetti rimproveri, egli ti fa panegiri- 
ci : Ceavertut ad muhttem: il divin Reuentore » 
lei rivolto in quell’aria d’ iiiuritata misericordia , 
•ud’ egli mira qbando perdona ; Levati, le dice , O 
figlia; la gran fede, che mi hai, il grand’ amor, 
che mi porti , ti hin inericato il perdono d’ ogni 
tua colpa ; Remittuatur tibi ptccata .... vadt in 
pace . Luca c. 7. Con ciò vennele pienamente ri- 
messo non pare ogni rcatd di colpa , ma ogni de- 
bito ancor di pena ; e perciò Cristo non le assegi.ò 
penitenza, ma_ le dii pace: vade ia pace . Dove 
osservate più innanzi, che il divin Redentore alfa 
novella sua Penitente non prescrisse ordine, ni dii 
alcun metodo di nuova vita, ciò che parca biso- 
gnarle in estremo lì a regola del passato, che a gc- 
verno dell’avvenire. £ potè gii ella senz’.iU’n ^ 
ita in pare. E perchi usar-egli con essa di tal ri- 
serbo/ Ah Cristiani, che il Redentore bene inten- 
dea quant’illa amaara, a ben sapea egli, che un a- 
more, a cui perdonanti grandi offése, egli i un a- 
more, che sa corrispondere al gran perdono; Cui 
auiem phu dimittiiur, pimi diligi/ . Datemi un a- 
mor grande , e cesseranno immaniinente mille ri- 
guardi c cautele co’ penitenti . E ben sei sanno per 
pratica, quantunque rara, qoe’ venerabili Tribuna- 
li di Penitenza , cui quando accade di presentarsi 
un peccator veramente contrito, oh come tosto sa- 
cri Ministri ve n’accorgete ! Voi vcl vedete iio- 
marninente cader a’ piedi in atto e vista di tanto 
dolore ; voi il sentite prorompere subito In. gemiti 
ed in singhiozzi , e poi in fine pianger si forte su 
d’ofni sua colpa, che vi trae proprio le lagrime 
per compunzione < Ogni parola, che voi gii dite, 
gli penetra in fondo ai cuore; ogni consolazione, 
che voi gli date, il rende più inconsolabile: ma 
non gli figurate in tal ariana suoi peccati . che egli 
non ve ne truovi una più orribile; mai non gli as- 
segnate penitenza, sì grave, eh’ egli non vi scon- 
muri d’ una maggiore . Il suo Dio offeso , il suo 
Dio! egli non sa più dire, né pianger d’altro; Ah 
fervidi penitenti , che quando voi v"accoita(e acon- 
fcssarvi di questo modo, voi allor c’insegnate; nql 
impariamo allora da voi ad umiliarci e con.^indercl 
innanzi a Dio d’ aver nei forse peccato più assai 
di voi , e non saper poi dolersene a par di voi . 
Che possiam noi allora, senonchè dire voi per mae- 
stri a voi medesimi / Mantenete cotesto cuor verso 
Dio, e rantn basta: itene in pace: l'adt in pace. 

Una grande contrizione de' propri peccati , sicco- 
me tosto ne riporta il perdono, così non sa finire 
di piangerli perdonati; Peccaium meum coatta me 
e/t temper, P/alm.jo., e dove sembra, che i pec- 
cati dopo il perdono più non dovrebbero tornar su- 
gli occhi al fàeccalor ravveduto, allora é anzi , che 
se gli recano più che mai vivi alla mente, allor 
comincia a conoscerli, allor s’ invoglia di pianger- 
li ; perciocché allora li mira siccome torli ed offé- 
se latte ad un Dio conosciuto gii, per sì buono e 
pieghevole al perdonarli. Ed é pur vero, dicea tra 
te Maddalena; ed é pur vero! tanti miei scandali, 
tante mie sozzure, tanti miei anni di perduiissima' 
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vìt» gii mi scn.petdofiaii! Ed a ch« patti, a che» 
costo , che domandò da me Gesù Nazzareno , Quan- 
d’io me eli presentai, quando mwvide' *«•>»*; 
eli fatto cattivo vi» il M’ha egli detta iilbha de 
miei peccati? Come mi tignatdò, come m accol- 
se, come non fece vista pur di conoscermi ? Prima 
ch’io neppur m’ardissi a domandargli perdono, mi 
nerdonb. Fo non avea fronte da chiederglielo , e 
già egli avea cuor da concedermelo . Mi perdonò, 
e per ogni mia pena mi mandò in pace : Ka* /» 
pJci. S) poco costa l’amicizia d’ un Dio? Cosi 
dunque si passa dalle mani della divina giustizia 
al se^nod’ un’ infinita misericordia ? Misericordia in- 
finita del Signor mio , dove fui io . cieca, in tant 
anni, che non ti vidi? Tu mi aoflthri , tu m at- 
tendevi , tu mi destinavi al tuo amore , e io mi- 
sera ti offendea? E potrò io mai piu darmene pa- 
ce? f'ade in ptcti Pace a me? A me pace? Si si, 
qual pace io voglia , sapraoFo un giorno le solitu- 
dini di Marsiglia - Fuggirò da queste contrade $1 
consapevoli de’ miei eccessi ; andrò a nafcondere la 
Kellcrata mia vita ne’ profondi deserti ; « 

cupe spelonche, dove sottrarmi alla vista delCwlo 
ofleso. Gerusalemme addio. Lungi dalla santa Cit- 
tà e dal Tempio convien eh’ io fugga a to^ir tra 
le fiere, a ingombrare d’un nuovo mostro d ingra- 
titudine le foreste . A me tocca il pigliare di (lue- 
ste ree mie membra quella vendetta, che il mio Ue- 
sii non tiscosse . Caro Gelò , cari piHi non mai 
ità.'chi di currermi dietro, piedi depositar) del mio 
dolore, piedi adorabili, dove trovai tanta pieiì . 
Così ifogàndo seco medesima, e rientrando ne pri- 
mi affetti , prostravasi aberra nelle sue stanze , ab^ 
bracciavasi al suolo, e tutta in atto di strignersi 
a’pbdi del suo Gelò , come se qu vi fosse presen- 
te, non 6 niVa di chiedergli quel perdono, che già 
S’avea ottenuto. Com’ell’era naturalmente forni- 
ta di grandi spiriti , e d’ un cuore grato in estre- 
mo, così pareale un nulla quanto avea fatto, e 
cujnt’ altro divisava di fare pel suo sovrano Con- 
ouis'store. Stupivasi, che il Redentore ne I aves- 
se Iodata di molto amor verso lui; ch’ella non sa- 
rta intendere n> quando l’avesse amato, nò come 
molto per un sol dì , ch’era sua . interpretava ella 
dnr.que la lode datale per un invito a portarglie- 
lo, e gliel promettea le miile volte il dì e la not- 
te con espressioni, c trasporti d’ intenerire le pie- 
tre , Quindi mossero in esso, dice Gregorio, que 
dne contrari affetti nati aroendne da un medesimo, 
amore, d’una pietà estrema inverso Cristo, e d’un 
rigore implacabile contro di se: CaniiJeriivit ,iuid 
fedi , Ò* ndnii moderni ijnid facerei . Da quel di 
piò non furon per lei gli agi e le delizie del suo 
nobile stato; quant’ebbe di se, e di suo fu invio- 
bbilnient* obbligato a servigio del suo Signore . 
Ella così com’era, disadorna e negletta , era I indi- 
visibil compagna de’ suoi penosi viaggi - ella I’ unica 
sosieniatrice della preziosa sua vita , ella I assidua 
a’coltatrice de’ suoi divini ragionamenti : Sident 
>eeut pedrs Oeminii aiidiebtt verbom illimt. Lue. io. 
Mai non levossi tempesta di si acerba pet;i:nziqne 
contro al suo caro Maestro, che la potesse divi- 
<lerc <Ì3 opf* santi suoi piedi* nel dì sì funesto 
deMa sua morte si ttnn’ ella piò che mai stretta ; 
e fufgsn pur dal Calvario gii amici , desettm gli 


D D A L E N A . 


'73 


Apostoli, manchi fin Pirtro: Maddalena non già; 
ella à salita in sul monte, ella h appiè della Cro- 
ce a veder co’ suoi occhi l’ultimo prezzo e il gra- 
ve costo del suo perdono; Stanai /hxim Cmeem... 
Moria Magdaleita . J». c. ig. Poiché non l’ ebbe 
piò vivo, non l’abb.indona pur morto, e dalla 
Croce il segue al sepolcro. Quivi tarditi pur e- 
glino a comparire i Discepoli : teman pur altri le 
guardie armate: ella ci va la prima, e ci sta l’ul- 
tima A lei non basta il sasso rivolto , non ba- 
sta la tomba vuota dell’amato Cadavere , non bi- 
stan gli Angioli ad avvisarlo risorto . Oq-iui se 
n’appaga, ognun si ritira da quel sepr: .0, sal- 
vo lei sola , che v’ entra ; e u’ esce , e vi s’ aggira 
'cercando del suo Signore, e grida a tutti, che vu I 
vederlo . E il vide pure la prima . Venuto in fi- 
ne il di solenne della sua Ascensione, poiché se- 
mir non potealp in Cielo, non volle in terra ve- 
der piò volto d’altr’ nomo ; e allora fu che an- 
dò ad aKondersi nella grotta sì orrida di Marsi- 
glia , dove si diè ad incrudelire centra il suo cor- 
po, come sarebbesi contro alle mura d’una casa 
ribelle . Ed era pure a vedere strano portento di 
penitenza, una doopa allevata già da tant’ anni 
a si morbida vita , poi tutta da capo a pfè orri- 
bilmente vestita , come una fiera , de’ tuoi capel- 
li ; squallida in viso, lacera nelle membra: col ca- 
po sempre abbattuto, cogli occhi sempre piangen- 
ti ; divenuta al Cielo'e alla terra nuovo spettacolo 
di penitenza, e vivo scheletro del dolore. Grand’ 
Iddio ^ Potè» rila volere di piò la vostra giustizja , 
di quel, ch’ottenne la vostra misericordia I Po'tea 
egli esserle pii» crudele il vosrr’odio, di quel che 
fa il «ostro amore! O misericordia! ò amore! Ò 
miracolo di penitenza inaudita ! Chi di voi : pec- 
catori verrà sull’ orme di questa fervida Penitente?. 
Chi saprà pianger con essa a’ piedi del suo Signo- 
re? Ahi che sinota l’ abbiamo con essa offeso, non 
abblam pianto con essa! A^mmm ptdibur meit non 
dedliti . Lue. e, 7. Io dice il Signore a voi, e a 
me, io non mi son peranebe sentito bagnare i pie- 
di d'nna tua lagrima penitente. Vorrai tu dunque 
sempre peccare, non pienger mai? Deh Gesù mio, 
feriteci voi il cuore con unz di queste ponte , che 
deve toccano, cavan pianto, fonateci voi 011.1 
scintilla di qoell’amor pcnitent# , che ha si calde 
le lagrime per ottener il perdono, e si continue 
per corrispondere al gran perdono oitenueo : fate 
■na volta, che meriiiamo d’udire di vostra boc- 
ca : itene in pace , vade in pnee . 

SECONDA PARTE. 

Penitenza altra è interna, ed è quella , che tri- 
bolando lo spirito seggetta a Dio la carne; altra 
esterna , ed è quella , che macerando la carne sog- 

§ etta a Dio lo spirilo. Or egli è chiaro, che Mad- 
altna si segnalò in amenduc; e pur nel Vangelo, 
non si ragiona che della prima , vale a dir dell’in- 
terna . Ciò fu, a mio avviso, per due belle ra- 
gioni ; l’ una per dar maggiore attrattiva alla pe- 
nitenza colla sembianza d’amore; l’alrra , perfsr 
maggior coraggio »’ penitenti col personaggio d’a- 
manti . E nel vero, ella è la penitenza rispetto a’ 
peccatori, quel cb’è Fa medicina verso gl’infermi . 

Ot 
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Or se Dio da medico disamano entrasse dall’ am- 
malato in brusco apparecchio di ferro e foco , 
lasciando sena’ altro avviso tagli e ferite d’ acer- 
bissima penitenva , «molti gli scapperebbjn di ma- 
no , o se pur lalun la soflVisse , farebbelo di mal ta- 
lento , e gemendo sotto de’ ferri ; ciò che torrebbe 
al patiente tutto se non il merito, certo il piacer 
della cura. Dov’ali’ apposto parend’ egli in c|ueir 
aria dolce e benigna, in cui già facessi alla Mad- 
dalena , ni a molto male altro rimedio' ordinan- 
do, che molto amore, ptccat* multa, àtlextt mul- 
inm; vien destramente innamorandosi non men deh 
la sua cura che della nostra propria guarigione . 
Qualor' dunque , carissimi peccatori, vi si ragiO; 
sia di penitenza , non vi state a caricar la fanta- 
sia di tante immagini di martori; applicatevi ‘an- 
zi ad entrare in una gran conoscenza del vostro 
male; cercate.con Maddalena i piedi del Salvato- 
re ■ Riguardate la lunga sua bontà e pazienza non 
inai potuta risolversi d’ abbandonar la vostra cura. 
Fate in somma ogni sforzo d’ affezionarvi a quel 
medico sovrumano , il qu.-ile vorrebbe guarirvi . 
Che se giugnete a pigliargli un po' d’aYletco, al- 
lora poi que’ ragli sì appresi di vecchie pratiche, 
quell» astinenze sì rigide dagli oggetti vietati , 
quelle restituzioni sì violente di roba male 4 ngo- 
jata vi si faran tanto facili peramore, e voi ver- 
rete in tanta voglia d’ eseguirle, che non vedrete 
l’ora d.’ averle eseguite. Mb ciò i appunto, par. 
mi d’udir chi sospira; ciò ò appunto, eh' io*vor- 
rei, sentirmi scaldare il cuore ad jtnore, c muo- 
ve're a contrizione de’ miei peccar; ; ma io già da 
gran pezzo non mi sente altro ir»cuv:e , cne tt- 
dj , no;e, tnalinconie , e spavento ; questo mio po- 
vero cuore ognun me lo sgrida , ogaun enei mi- 
, Slaccia, nessun mel tocca. So bea anch’io, che 
se arrivassi con Dio a pigliargli amore , n’andrei 
lutto in lagrime al sol' pensiere di averlo odéso ; 
ma quest’amore chi me l’insegna, o mel muove! 
^care anime , voi mi squarciate proprio le viscere 
per copipassitme del vostro stato ! Pur troppo io 
temo, che noi Ministri della divine misericordie, 
nci.i primi non isconciamo sovente per impazien- 
za di zelo la bvll’ opera già in voi cominciata dall’a- 
morosa parieifza di questo Cristo . Ma quando 
pure egli sia vei), cne ognun vi minacci cotesto 
cuore, ognun ve lo sgridi) non ò già vero, che 
poi nessuno vel tocchi, he noi sappiamo far noi, 
il ss egli far questo Cr'sto . Venite fatevi più d’ap- 
presso al Ctocifiiso , dite un po’ a lui, se potete, 
eh’ 'gii non abbiavi mai tocco il cuore: son anni, 
ch’egli vel punge con incessanti timordimenti : 
che ve In turba con salutari amarezze, che ve lo 
preme etn ispessissimi inviti: Ecee sto ad auìum , 
Qf (ulto. /!poeat. c. s. Eh cuor malvagio! io 
parlo, e tu non ascolti, io chiamo^ e tu non ri- 
spondi, io batto, e tu non m’apri. In quest’ora 
medesima non ti vengo io cercando^ non mi vai 
tu fuggendo? Perché mi schivi? perchè t’.illon- 
tani ? Accostati , e ien un pu’ meco sla sera là in 
quel segreto Oratorio, in quella stanza appartata , 
ritirati un poco ad udirmi con Maddalena; e sen- 
tirai se so muoverti , se so toccarti ; Dutam te in to- 
liiudmem Cr loquat ad eoe tuum . Audìes quid 
lequtiur in te Dommus Deus . ( Applicato aa Otta 


•e.t. V.14. e da! Sal.dq. v.qf) Terrete ggest* invita 
carissimi peccatori? vi mirerete voi per brev’ori 
dillo strepito, f dalla folla ad udir in secreto ciò, 
che Gristo comincia dirvi in palese? Oh sì, anda- 
te^ e fare luogn -Mia grazia, la quale già s’accin^ 
a mutarvi il cuore : cercatevi un angol riposto in 
vostra cas»; là mettetevi vivamente in su gli oc- 
chi li bruita e misera vita da voi menata , i mol- 
li e gravi peccati da voi commessi, i tanti risch) 
mortali per voi campati , e quella immensa infì- 
niia divina misericordia non mai stanca di regger- 
vi , di sopportarvi , di figurar per voi nuove trec- 
ce, e modelli di conversione, adis di farvene pia- 
cer alcuno; e voi ritroso, perverso , ingrato; per- 
hdo, sconosefnie, sempre a un modo. Rifate qui 
•n lungo confronto di voi con Dio , de’ suoi fatti 
to’ vostri, dell’sinor suo e della vostra riconoscen- 
za ; ed in tal vista e riscontro fatevi ben adden- 
tro; e hssatevi , e profondate fino a trovar qual- 
che vena di compunzione. Che se a tutto ciò nul- 
la movendovi rimaneste duro e insensibile più che 
mai dinanzi, che farete allora ? Allora fate così; 
volgetevi sopra voi a mirar di riflesso cotesta vo- 
stra medesima inseosibilità e durezza ; provate un 
poco, se il fermar l’occhio in cotesto durissimo 
vostro coore poissse muoverlo a qualche senso di 
compassione, o pietà verso voi stesso. Sventurato 
che io soBof ho io dunque perduto colla grazia 
d’iddio anche il senno e il ^scorso? Che b ciò, 
che null.1 vi muove? Nulla tni muove, nò timor, 
nè amore, nè premio, nè pena, nè.pasiigbi, nè 
benefici'. Sodo in poter dei Demonio sto m sull’ 
Olio del precipizio, corro a gran passi alla mor- 
te all’ infèrno, all’ eternità; io ci penso, e non 
mi scuoto, e non fnino per ispavento ! Tal rifles- 
cìoni già non le feci, quando peccai 1’ ardor im- 
potente della passione me le toglieva . Ma ora ip 
le fo pure a sangue fieddoi; or veggo, or sento il 
gran procinto, a cui sono, l’orrendo baratro , in 
cui mi getto . Come dunque non mi fanno esM 
impressione ? Che vuol ciò dtre^ Forse la mìa ini- 
quità è giunta al colmo? M’abbandona egli forse 
Dio ? Son io dunque perduto senza riparo ? Mio 
Redentore, sarà ella dnnque per me finita la pie- 
tà vostra ? non ci avrà più misericordia , non più 
perdono per me -in eterna? Possibile; ahi Gesù 
mio, possibile!... Oh no, no-,- Qui correte di 
slancio a’ piedi di Cristo : giicatevegii sopra pro- 
steso, battere il petto indurito; gridate^ a Dio, 
che vi percuota a colpi o di misericordia , o di 
giustizia , purché vi spezzi . Si spezzerà a qual- 
che colpo cotesto cuore, che avete in seno ; si a- 
priranno le fonti al pentimeoto e al dolore: Prr- 
euriet petram , & fitunt aqute , (Applicato dal Sal- 
mo T7' V. so. ove dicesi; Ptrtussit petram, (^flu- 
Mtruìtt aqua.) Cominciarete anche voi a sentire 
una volta quanto sia dolca il piangere e Intima- 
re per impeto di contrizione amorosa . Deh se 
Dio facciavi tanta grazia ! Ire o cari , a cercar- 
gliela in quel segreto ritiro , dov’ ei vi chiama , 
non gli fallire questa mezz’ ori di solitudin divo- 
ta ; là vi aspetta il Signore : ExpeBai Dominut , 
ut mitereatuT veltri , ita. e. jo. ; e sentirete alU 
prova, ch’ei vi aspettava. 


PRE- 
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DEL Disinganno de’ beni temporali.- 


S’ ha poi egli a dicifèrar pur flualment* una 
volta il mistero di quel gran detto del Savio : f'a- 
niiM v»nif»tum , Ct omnit vtniiai . £ccl. c.i. So 
quanto s-i ha di beni nel mondo, tutto egli e va- 
no, vanissimo; come puh dunque stare l’antica 
ior divisione di beni si di natura, che di fortuna^ 
Se limi in line sono vanità , perché dunque si ap- 
pellan beni? e se pur tali si appellalfo, come noi 
sono? Più: noi veggiam esser in pregio tra la co- 
mun delle genti l’accoglimento, l'ingegno, la leg- 
giadria della persona , lo splendor , le ricchezze , 
gli onori della famiglia, la ncbilià, la grandezza, 
1.1 succession della casa . Dunque • che gli uomi- 
ni comunemente vaneggiano rell'apprezzarcotai be- 
ni, o che a cor.-ii beni non é comune il vocabolo 
d’ esser vani . Pib: te coloro fra gli uomini , a’qua- 
ii, mercé del Cielo, n’é tocca maggior dovizia , 
restan per conseguenza obbligaci di maggiori gra- 
zie al Uon.ator d’oeni bene ; anzi , se Dio medesi- 
mo, in promulgando la Legge al popol suo dilet- 
to, promisene più l.arga copia>a cbi ne fosse os- 
servatore più infedele come può \ egli farsi , cbo 
Dio voglia ricambiai l’uomo, o l’uomo debba 
ringraziar Dio di v.inità, e di vento? Keatte/ ve- 
nitatum, O ornata vanitasi Ah mondani! ben io 
me l’aspettava, che aveste subito dato all’ armi 
contro una tal verità, la qual intima ad og.it pia- 
cer più dolce l’amaro del disinganno. Lo sgannar- 
si palesemente di cose amare già per lung’ uso fé- 
risce I’ uom doppiamente e nel più vivo dell’io- 
telletto , il quale acquista una conotcenzi sgradf- 
vole del tno inganno, e nel più'tenero della vo; 
lonrà , la quale penle un oggetto gradevole a’ suoi 
adèrti . Ma non pertanto datevi pace , o Cristia- 
ni; conciossiaché per figliuoli, quali noi siamo r- 
di Adamo , non vi ha sovente maggior saviezza 
del riconoscersi per ingannato, né pio sodo piace- 
re del rinuncùr a' piaceri del proprio inganno . 
Salomone medesimo, dicea Ugon Vittorino, mai 
non fu egli più saggio, né più felice'd’allora’quan- 
do cosi la intese? Ù^si /Huatt'i imnr erat iafàt 
iontiais , cum hn .dienti i Homo nat , std suftr 
homiatm ttat . A farvi oggi pertanto toccar eoa 
mano un si utile disinganno , darò N) prima a ve- 
dervi la vanirà delle cose; poi per secondo la va- 
*nità de’ Ior amatori . La. vanità delle cose consi- 
sie nell’ esser elleno vuote di vèto bene ; Vaattas 
vaniiaìum , ornata vaattas : la Vanità de’ Ior 
amatori consiste nel restar eglino voli di solida 
contentezza : Uaivttsa vaattas omais homo vivtas . 
Ciò bene appreso dee necessariamente fcMlervi aA 
corti a cercar solo^n Dio il vero bene: e a di- 
venir per esso f^liq; di quolla eterna imrontabile 
contenrezza , che sola vai rutti i beni ; t'aaiias 
vaaitatum , dr omnia vanitas . * 

Quest’oracolo pronunziato generalmente su tut- 
te W umane cose, le dà per vane, ma non senren- 
-/i.-ile per cattive, ciò cn’ empiamente confusero i 
Manichei intenci ■» stabilito dur primr suptumu- 


cagioni, una del male, l’altra del bene: onde i 
ril»tiere le costoro empietà i Santi Atanagio, Gi- 
rolamo, Giaiv Grisostoifio co’ due Gregor; il Nis- 
sero e il Taum.aturgo, saggiamente avvisarono, 
la vanità de’ beni sensibili parte consister in essi 
non riguardati per se medesimi , ma posti a con- 
fronto de’ beni del Cielo : p <rre consistere nella 
follia degli uomini trascurati del Cielo per arricchi- 
re di terra; come mai non si reputa più vile li 
vetro di quando é messo col diamante, né l’uoni 
più scemo di quando dà il diamante per comprar 
vetro . Nel resto cotesti beni , presi a riguardar 
àn se stessi , non sono propriamente in grado al- 
cuno né di ben, né di male: perciocché inverso 
i’nomo non hanno, né aver possono ragion di li- 
ne , ma sol di mezZo ; Omaia ptaptn bomiaim , 
tomo propttr Dtnm . .11 danaro, egli é fatto pec 
l’uomo, ma non gii l’uomo per lo danaro: egli 
é facto upicamente per Dio : onde tanto gli gio- 
va o nuoce l’aver danaro, quanto per esso s’ac- 
costa , o si allontana dal suo ultimo fine . Fato 
pertanto ragione, che tutto l’oils del mondo sia 
egli all’iunan vivere ed operare ciò, che l’ago, 
la. spola, e lo scarpello a^ ricamare , al tessere, al- 
lo scolpire. Corali ordigni sol tanto valgono, quan- 
to son atti al. lavoro ; senza lavoro nessun artefì^ 
ce vuol lo stromento ; per simil modo senaa il 
buon uso nessun Cristiano curar dovria d’argento 
a d’oro. Bei pensieri, voi'dite; ma intanto pgll 
é vero, che l’oomo tanto vai, quanto conta, • 
s’egli ha danaro, egli ba tutto. Che tutto , o Cri- 
stiani ? Che miro? Tutto Dici lutto il Cielo? tot- 
u l’eternità? Se t^i ha danaro, di tuttociò nont 
ha nulla; dov’é egh dunque colesto tutto, ch’egli 
h.i ? Ditemi in grazi.i , chi vi Tieeste qui su’ du« 
pié il prescoce d' un milion d’oro,. ma con avvi- 
so di aversi a perdtr l’anima dierro, l’areste voi 
dunqoe in conto di gran reg.ilo? Guardi Dio, mi 
ripigHite, non lo verrei a verun parrò: ma quan- 
do pur yenissemi oAèrto si bai contante scnz’al< 
tro avviso, oh qo.u.to mi terrei ioidi buono! ch« 
bel reggere vllor la caia, ed aWiase i figlraoli, 
«collocar le. fanciulle ! che amistà, che nozze,' 
che parcniadi? Siprei ben io in quel caso e fabbri- 
care con gusto , M abitare con agio,*e villeggiar 
con delizia; né «ofitirer di leggieri «hi m’.ivan- 
zasse in lautezza d’ imbandig-onc, splender di tr«a 
rw, propielidi servigio. Voi tirate delle gran 
linee; iqtorno-al ponto: che se mai ciò, equini* 
altro voi disrisate , fasi’ egli per riuscire a fiiiit' 
vostra rovina ne vorreste voi pur ancora ? Ofat 
Dio! a giudicar drittamente di che che sia non si- 
conviene pigliarlo a un solo asperso: può essere, 
che le rcchezze mi traggano a perdizione; ma puié 
anche dirsi, ch’elle mi portino a nlvamenio. Io- 
ta ntoe il succederne bene odiale sarebbe posto io 
man mia; e chi min di soa maro t’aspetta male f 
Sì ,• ma poiché voi vi fate "si retti g-odici delle 
cotOf perché poi ooo mirare dello' stese’ occhio I» 

po- ■ 
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paveriù ì A''ch: b 'povertà «guidb altri a bona 
porto, co.'.duise altri» al naufragio; duaqde ìnfia 
(jui o che la povertà anch’ella h bene, a che noi 
son le ricchezze^. Nel rimanente io ben debbo con- 
cedervi , ch’Vglì b nell’ordine della natura atsai 
maggior benefìcio divino l’aver sortita nascita prin- 
cipesca , che non vassalia ; sangue nobile , che non 
plebeo; ricca /ortuna, che non mendica; ma una 
tal distinzione ella non b favorevole verso i di- 
stinti, se non in quanto ne vien per essa fornito 
il Principe di maggior braccio a’ castighi del vi- 
zio, e a guiderdone della vinti; il Nobile di mag- 
gior agio ad una educazion civile e cristiana ; il ric- 
co di maggior fondo a benefiche profusioni di ma- 
no liinosiniera ; e qpnJi possono aprirsi pii) gran- 
di strade si a prò del pubblico, che a lor priva- 
ta salvezza. D’altro modo qualor non serva i^ 
potere che a prepotenze, la nobiltà al fasto, la 
gran fortuna che a grandi stravizzi; era ger voi. 
cosdizione di miglior sorte o il non mai esser na- 
to, o l’ esserlo in basso stato, che da cotanta emi- 
nenza , precipitar al profondo; Quid tuìm prodest 
bimini , 3Ì mundum universum tucreiur , animm 
•pero sud dssrimetuùm patiaturì Masth. c. i6. Stian 
pertanto avvertiti i Grandi del mondo dicea S. A- 
gosiino, eh’ essi non godono miglior fortuna, che 
a carico di miglior vita : e come essi ogni cosa 
di lor servigio I» voglion buona , buona l’abita- 
zione, buona la tavola, buono il letto, buono il 
tutto; cosi tutte coteste^fosa ti voglion buono, il 
padrone ; Sicut tu not hùna vis habtrt , sic & aos 
■velumus banum babtre dtminum . Stx,m. Iz. dt Ver- 
bts Qemiiti . E quando il sentan cattivo non fìni- 
tanno di richiamnsi al Creatole della ingrata mer- 
cb ; Ecce baia tanta dtdisti buie , & iptt malus 
est* Quindi, siegue a dire« mi fan pur essi pietà 
certi uomini di grossa pasta, i quali te mai talor 
camminando s’aKiailono a veder dallato alla stra- 
da qualche goder di maggior vista, domandm to> 
sto curiosi a chi s’attenga quel fondo, e udito di- 
re, che al tale, essi, che mai non conobbero, già 
lo dichiaran b^to : Statim dicimut e Status homo. 
Piano ripiglia il Santo Dottore, che a dare alcun 
per beato,, b da vedere de’ suoi beni non qual do- 
minio egli si abbia , ma qual uso ei ne f«cia ; 
Man b beato, s’ egli sta meglio di possessioni, che 
di costumi , e men coltiva il suo cuore, che il suo 
.terreno. Beato egli c veramente, se tanto ei ren- 
de al suo Dìo, quanto a lui rende il suo fondo : 
l'idemus atiauando uberei fundos , &• dicimus; cu- 
jnt est ille fhndut .' Atteriiur , ilhus s & statim 
dicimur; Status homo; vaniiatenKl-ufuimttr : Bea- 
tut est, cujus est Dominut Deus ipsius . 

Senonchb ella b questa una coca! veritfda chia- 
rirsi pib dagli effetti , che dalle cagioni. Mutiam 
pertanto miniera , c trapassando dal discorso al co- 
stume intorno al coiiun uso di questi beni cerchìam 
di conoscere cìb , che sono in se sressi , da ciò , che 
operar! ne’ loro imatori: e poichb egli b proprio 
del bene il render paghi e co itenti coloro, che lo 
posseggono, veggiam, se usati, come si soglion 
d-giì uomini senza rigtardo al loro ultima hne , 
punto gli appaghino e li contentino. A tre classi 
ridoconsi tutti i beni sensibili dì quagg'ù ; piaceri, 
ono.-i, ricchezae. Noi seguendo la prop.-ia vaghez- 
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za delle tre umane stagioni f diamo alla gioventù 
i piaceri, alla virilità gli onori, le ricchezze alla 
vecchiaia. Piacemi qui di ristringjU'e tutte e tre le 
ricerche ad una sola famiglia ; te vi b cara , che 
sia la vostra , già vi sono alle soglie . Sul bell’ in- 
gresso eccoci al fior della casi ; tl eiovaoe primo- 
genito messo ih arredo da nozze , la maggiore so- 
rella recata in gela da fétta, amendue in su’f fio- 
re degli anni, e de’ piarreri ; quegli non ha' in cit- 
tà cbt ’l pareggi nella liudura dell’abito, nel vez- 
zo del tratto, nella grazia del portamento; agile 
al ballo, destro alla spada, pronto a’ partiti, ac- 
corto alle risposte, dovechb mostrisi a giuoco, a 
danza, a coReggio, spira nel guardo, e negli ar- 
ti non so che d’.artificio senz’arte, che a prima vi- 
sta guidagnasi l’occhio e il cuore de’ riguardanti : 
l’altra fornita dalla natura di non volgari fattezze 
s’ b messi in gala colle sue pari di riportarne la 
palma . Non b mai egli per lei sì terso lo spec- 
chio, nb sì finita Ibacconciatnra , ch’ella non truo- 
vi , che aggiugnervi di suo talento : ogni cosa , dì 
che si abbaglia , vuol che risalti e brilli di leggia- 
dria , e nella moda medesima le si lodi un cerai 
gusto moderno. Jo non credo, che mai sien ite 
adorne Abigaille dinanzi a Davide, Ester dinan- 
zi ad A.ssuero, Giuditta dinanzi ad Oloferne, qual 
si vid’ ella girare in corso tra folci inchini d’aai- 
miratori é d’aimati: ella semme ambita nelle con- 
versazioni , cerca alle feste, flTollara di ambascia- 
te, di visite, di complimenti. Per amendue ha la 
morte un tal civile rispetto , che ora non lascia 
sentirsi neppur di nome . 

Intanto comesi passa lor vita? Odansi prima i 
piaceri delta più vana. Il teatro non appagò, la 
commedia non piacaue , fu sconcertata la musica , 
scarso il concorso. Jeri in conversazione non col- 
se^ plauso la nuova fo^ia dell’abito; non venne 
intesa l’acuta fori a del motto. Piacque piò al bai- 
lo la tale ; t’alrfa più pronta rispose; quella fu me- 
glio accolta, questa più riguardata . Ella non ha 
.il fivor delle prime, nb il merito delle seconde, 
nb la pazienza ^11’ ultima. Intanto colui bisbiglia, 
queir altra sorrìde. Sfalsino i. Tavolieri , precipita 
la partita, stridalo sborio , brontolxla famìglia : 
insidie, dispetti, gelosie chiudon la festa . Il gio- 
vine cónta anch’egli le sue, quel suo umore caldo 
e bizzarro il fa sovente dare in eccessi di alterigia 
e di sdegno : egli si crede non aver pari , e molti 
si avviaan d’ essergli superiori. Per. un puntiglio 
perde l’amicdf; per uno Kberzo disgusta la came- 
rata; quando si duole di non aver saputo parlare, 
qumdo si morde di non aver saputo tacere: un * 
giorno Volle soddiifazione , un altro dovette dar- 
la. Dóve pretende, incontra gli emoli; dovè ama, 
affronta i rivali. Da’ disordini del mangiare gli si 
b guasto lo stomaco , e dalje veglie notturne stem- 
pjhaia laeeSta . Jeri gli cadde sotto il cavallo, og- 
gi i rinfrescò gli ban fatto male. Minacce incon- 
sidv'ate , .passi falsi , impegni precipitósi il rendon 
altrui odioso, ed increscevole a se medesimo. Al 
trar de’ conti che resta ? Molta ignoranza, poco 
senno, manco pietà , nessunissimo avviamento per 
gli interessi. dum;stici; e già i ven(i, c già ì treuc* 
anni . perduti , ed b pur questa I.i,fin de’ piaceri ? 
Oh dunque vanita! vanitatum , & omnia vaniias ! 

A 
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A tempo noi ci sgannammo di coiai foie, ripi- 
gliano i più assennati ; chi si avvia per la strada 
del piacere, prima non còvcde che 6ori, poi non 
ci sente che spine. Per io seniicr dell’onore ci si 
fa mcn diletiosa , ma più giovevoi carriera . io mai 
non corsi alle onoranze senza i’jnvito dell’utile, 
ma neppnr volli mai l'utile senta il lustro di azio- 
ni onorate.^ Via su dunque date alle mosse, che 
vo’ vedervi aV/iato . Voi di genio guerriero gii sie- 
te sotto bandiera; fate, che suoni a bai raglia: se 
il coraggio vi spinge alle prime hle vi ci restare i 
se la cautela ti tien fra l’ultime, voi non salite. 
Ite alla Corte: gii ci vaca un de’ posti più tigno- 
lili ; it il favor vi ci porta , voi divenite il Mt- 
taglio delle celunnie ; se il disfa vor ve n’esclude, 
VOI marcile nel duolo delle anticamere. A salir in 
gran credito di trailìcante o vi piace di avventu- 
rare, e liete sempre in sull’orlo d’andar fallirci 
o fuggite di cimentare, e non vi s’apre mai stra- 
di a divenir facoltoso . A farvi nome tra' mercan- 
ti , o voi spacciate a credenza , e non trovate chi 
paghi ; o la volete in contanti , c non trovate chi 
compri . A levar grido di raro artehee , o voi spo- 
nete al pubblico le vostre fatture, e ve le oscura 
ia critica, o le tenete celate, e non le rischiara la 
fama . £ quale arringa più splendido di quel delle 
scienze! Pur chi vi corre, -O non ci ha lena d’in- 
- gegno a farvi gran passi : e per lo sforzo medesi- 
mo di spingersi innanzi si palesa sempre rimaso più 
addietro. Vestito egli rosi alla leggiera , di una te- 
nue superfìcie di erudizione profana , sparso d’ al- 
quanta polvere di libri fnoderni entra franchissinso 
in una lizza, e a forza di pronunziare e decidere 
nelle materie a se più igiiotc riman d’ordinario sog- 
getto esposto prima al contrasto, poi afta disa^ 
provazione, ed infine alle risa delle più ssggc al 
Mmblce. O egli t iu 6or di talento e vigor di dot- 
trina da star del pari con chi che siasi in corso ; e 
allor la modestia indivitibii compagna di un gran sa, 
pere lo fari ben sovente parer da meno di chi ha 
più di voce , che di ragione , e dove non lo arri 
va col merito, l’oltrepassa con l’ardimento. Vi 
di , dicea il primo infra i Saggi , vidi sovente la 
virtù sottoposta alla Ibrtuna, e recarsi per man del 
caso gli allori in su le tempie nou di chi ebbe più 
capo, ma di chi fece più fronte; KrW/, mec vtio- 
tium eiJt curium , ntc fartium btUum , me tMpit»- 
$inm paeem, me doderum Jiviiim , me ariifitum 
patiam ttd ttmpui , caikm^a* <« emnibat . Ecct. 
e. p. Ma fsccias^ pur ragione alla vostra capaciti e 
dottrina , si che poggiate per esse alle prime efbi- 
nenze dfl ^oro, e d^la Chiesa . Come prima veg- 

f isvi il mondo innalzato al governo sacro, o civi- 
e, quant’ occhi immantinente, e quante lingue vi 
saran sopra ! Ogni menoma disapplicaziunt , che in 
voi traspaia, ogni lieve parztalsti, che vi fugga, 
soggiace tosto alla pubblica sfera di sacre veleno- 
se . Che st poi sitte fermo di attender con tutto 
voi agli alTari , quando mai vi daran elle triegoa 
le udienze f Quando finiransi elle di Klamare di- 
nanzi a voi la ^scria, di pretendere l’arroganza, 
d’ importunare rindiKrttezza di canti c tanti, i 
quali riputerannodovuta a’Ior privati interessi tut- 
ta la cura da voi giurata al pubblico bene f Non 
otterrete altrimenti la gloria d’ ottimo lovtaKau- 


te, che renuDziando per sempre agli agi dell’ozio, 
ed ai piaceri del tempo ; avrete sovente in casa la 
festa, senza poter voi goderne; imbandirete a^i 
amici la menta, senza poter voi assidtrvici; ha 
coli De’cas;oi di vostro brieve diporto v’ incalze- 
ragno i riconi ; e poche ore furtive da voi rubate 
agli affari si conieAnno da’ ricorrenti per le più 
acconce da coeliervi sfaccendato. £ pur' vedete, 
o Signori , nulla insinqul essersi detto del quanto 
sudar convenneyi iiAla cftrieca , prima di giunger 
al termine di un trav.iglio onorato . Tacqui le notti 
vegliate su’ lunghi stud) , tacqui gli appoggi cerchi 
a dispendio sommo , tacqui gli abbassamenti e le 
umiliazioni dovute fare talvolta anche a persone d’ 
inferior nascita , di tratto odioso, di costume super- 
be , tutte macchine fare giocare ad alzarvi io ve- 
duta del mondo, et ascondervi a voi medesime, 
a procurar l’altrui comodo, e a scapitar del vo- 
stro a cercar sempre la onbblica, e non trovar mai 
la propria felicita. Ed ì pur vero, che corsi fine 
abbian ancb’ essi gli onori f O dunque vaaiiat va- 
mtatam ,' O* omnia vaaitat f 
^ Manco filmo e più sostanza , grida da ultimo 
l’etì canata: una privata fortuna ne va con meno 
di strepito , ma più di fermezza . Se io voluto 
avessi por mente a’ |ran disegni , che mi grillavan 
pel in gioventù, a quest’ora sarebbemi con- 
venuto abitare in aria , tanti vi fabbricava castel- 
li : or ho dato a vedere a’ nostri giovani , ciò, che 
fiotta una discreta economia, e me nrdanno il buon 
prò. Mirate qui rifatta la casa, cresciuti i fondi, 
migliorate le possessioni, stabilite Tentratc, e fat- 
to un tal patrimonio da starne bene a moli’ anni 
la mia dÌKendenza , se ne sipri tener conto. S), 
ma di tanto entratovi in casa , che ne avete per 
vita vostra goduto voi insinqul ? Poco più che la 
vista, ripiglia il Savio: Qtiid predisi, ponmori j 
misi qaod Ctrmt diviiias etahs suts 1 ibid. Con 
tanto ammasso di roba voi guadagnaste alla fine 
di aprir più bocche, che ne mangino; Vbi mtU~ 
tét sum opti, matti & fai eormdant ra/^Coieilo 
vostro gran capitale, voglìjtt, o no, vi conviene 
pure malgrado vastro dividerlo parte all’invidia 
de’ confinanti , che ve ne litiga, parte all’ infrdel- 
tì de’ famigli, che ve ne froda, parte alla truffe- 
ria de’ ladri, che ve n’ involai Que' tanti vostri 
poderi sian sempre esposti cosi all’ingiuria de’ tem- 
pi, che all’ingordigia dtfli uomini: re rode il fiu- 
me, ne sfiora la iiebb:^ ne scuote il vento, n« 
guastano le gr.ngnuole : vi.si sfama il passaggirte, 
vi si Sazia il bi Ibleo, vi s’ingrassa il cast ido, e 
tutti v’entrano al minor danno. In quelle ville 
e giardini si deliziosi ci stan più a lungo il fattor, 
che le guarda, e il giardiniere, che li coltiva: de’ 
vostri grand» pal.igi p ù assai ne godono que’ do- 
mestici, i quali CI abii.no, e non vi speodono: 
que’ macchi d’oro si traboccante, salvo a’servido- 
ri' il salario, la mcrch .'gli operar! , la limosina a’ 
poverelli, forse n’andran tra le mani di erede scia- 
lacquatore, *il quale diisipcrì in un’ora di giuoco 
quanto gli r.iccugl leste per anni molti di stento. 
Ónde a conchiudere, che vi rimane poi finalmen- 
te di tanta roba ! La fatica di raunarla, l’ ansia di 
accrescerla, la paura di perderla, la cara di rispar- 
loiacU , la soddisfazion di vederla : e poi ? £ poi a 

un 
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un tratto la mortai Ed ì pur quatta, o Cristia* 
ni, la lina dalla riccbaizt^ Or dunqua va- 

tiitéium , di' «mnit VMniiaj ! 

Or rifacciamci in quanto abbiam finqui vaduto 
pib ad occhio , _cba a discorso*^ a ragioniamo co- 
aì: Par avido di piaceri cha voi vivace, na tea* 
(irete mai tutto il sapore ? varrete voi mai al pun- 
to di esservi prese tutte le soddisfauioni possibili/ 
£ negli onori salirete mai a tal colmo da potar 
dire: io non ne baamo di piii/.dt ricchezza poi 
chi mai n’ ebbe qu-nuto na volle / A un tal conto 
vi converrà dunque vivere sempre famelico, e sem- 
pre digiuno di alcun diletto, di alcuna onoranza j 
di. alcun bene, io cui non verrete mai a sfamarvi 
a vostro grado. In gioventii invidierete agli agi 
della -veccniaia; in vecchiaia sospirerete il vigor 
della gioventù; nell’ armi vi«piacerà l’onor della 
toga ; in toga vi abbaglierà il lampo dell’ armi ; 
sarete forte in danaro, ma non del pan in terre- 
ni; avrete troppo in terreni, poco io contante: ver- 
rete in somma a mancar sempre di alcuna cosa , 
che più vorreste. Oh dunque vaaitm i/aniittum, 
& omnia vanita t Ma porciamci anche più oltn: 
fingiamo caso, che tutto in uno il fior de’ piace- 
ri, il lustfo degli onori, il nerbo delle ricchezze 
venga raccolto in casa vostra, e tutto e solo ad 
uso, sfoggio, e diletto della vostra persona: cre- 
dete voi, che di tanto vi chiamereste contènto/ 
Oh pensate! anzi io sono d’avviso, che allora ap- 
punto vi gridereste I’ uomo più scontento del mon- 
do . Consiossiachà da no lato per voi io terra non 
ci avrebbe più a sperar nulla di beni , poiché tut- 
ti gli avreste; dall’altro lato in avendoli tutti vi 
chiarireste per pruova , che nessuno contentcreb- 
bevi appieno: mercecchà i piaceri sono di corpo , 
voi siete spirito; gli onori si danno a tenjpo, voi 
siete eterno ; le ricchezze s’ hanno a misura , voi 
siete capace in infinito : quindi sarebb’ allora pro- 
priamente, che voi pieni d’incrvscimenco e di no;a 
per ogni cosa terrena vi sentireste come costringe- 
re ad esclamar dal profondo; Oh vaniias vanita- 
lum, ty omnia vanitat ! 

Se noi credere alla ragione, a Cristiani, crede- 
telo a’ fatti! non é egli né apologo, né parabola 
cib, che sono per dirvi; egli é tutto racconto di 
ucra Storia narrata di bocca stessa di Dio . E per 
(ermo egli fu alte consiglio di provvidenza ‘divina, 
^ a comune spcttacolt^ disinganno si moetras- 
se infra gli uomini un cotai uomo stato a un’ora 
il più felice, e il più«sconosccnte del mondo. E 

g ià eccuvcloqoi di persona, miratelo ; questi é quel 
,e Salomone, per cui solo parvero entrati in gara 
il Cielo e la terra , la grazia e la natura , a chi più 
dessegli, o chi più a dargliene s’alTrettasse . Egli 
all'età di venti anni piglia il governo de’ due Regni 
d'isracllo e di Giuda . Quivi _i primi suoi p.-ssi con 
lo sterminio totale dv’suoi rivali; vinto Adonia, 
esiliato Abiatarre, rotto GiAabbe , già si é meisa 
a’piedi ogni testa, che gli potesse far fronte. I 
primi SUOI cenni d’ arme son mvmorihde sconfitte 
di possenti nimici ; disfatte le forze degli Amor- 
rei, messi i Faresti in dovere, soggiogati gli Etei, 
avanzi tumulruanti deHa spada paterna , già si é 
fatto tacere d’ attorno ogni strepito d’arme ribel- 
li . 1 primi suoi sogni sono apparizioai divine , e 
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magnifiche esibizioni di alto stato: datosegli Dio 
a vedere in sembiante di liberalità non usata; Po- 
Itala , gli dice a mano aperta , portala , jaoJ vis 
ut Jim tHi , j.Reg.c-ì. Silomone chiede da sag- 
gio , Dio gli risponde da Re; £ va, gli ripiglia, 
che il pati di te in saviezza né prima sarà mai sta- 
to, né sarà poi: Dedi ubi cor rapimi, Ò" intel- 
ligenr, ut naltur anrt te ttmiitt faerit , me post te 
sanrtQarat tir. Ib, Alla saviezza , che chiedi , ag- 
ginngoti le ricchezze che non chiedesti, e tali, ut 
Htmo faerit rimili s sai im Regi bar, canBir retto 
ditbat . Ib, Da quella notte ogni fatto del nuovo 
Re fu una legge, ogni detto un oracolo, ogni cen- 
no un mistero: egli medesimo fattosi a Krivere sfi- 
da in otto mila volumi i primi ingegni dell’univer- 
so. Dinanzi a lui perdon di fronte il fasto Egi- 
ziano, e la superbia Caldea; né il Re di Tiro, né 
la Donna dell'Austro , già si famosi nelle bell' arti, 
vergognanti d’apparire scolari del coronato Mae- 
stro ; Omnet Reget terrarum desiderabant videre 
faciem Salomonit . z. Parai, e. 9. Continuo era il 
vedersi avviate alla volta di Gerosolima fastose am- 
bascerie di Principi e Re ttrapieri , altri a richie- 
derne la bramata amistà , altri a recarvi ricchissi- 
mi donativi , -altri a proporvi strani enimmi, e non 
P'ù intesi problemi : Omnet Reget terraram defero- 
iani et munera vara argentea aarea, &■ vetter, 
d'arma, d’animata. ^.Reg.e.io. Angusta par- 
ve la tetra tutta a vasti disegni di quel cervello^ 
Egli 'quasi sdegnando, che a lui s’ardisse nascon- 
dere parte veruna di mondo tentò nuove scoperte 
d’incogniti lidi, mandò fé tue vele in corso col so- 
le intino all’ultimo oceano, varcando da Oriente 
a Occaso su'due gran flotte, e riportandone si gran 
carico di gemme e d’oro che dì que’ giorni l’ar- 
gento non avea nome di prezzo : Argentum prò 
ntbilo repatabatar. a. Paral.c.p. Ma deb che stfu- 
mo no.i ad udire ciò che oggimai potremo vedere/ 
Portiamei di volo in Palestina: rAdricomio, il 
Pineda, il Villalpando, gente pratica di quelle con- 
trade, ci siano buone scorte. Non vi perdete nel- 
le delizie del cammino, Gerusalemme già spunta: 
riconoscetela da quei bei poggi c piacevoli colli- 
nette , che la coronan reinf . Ve’ che strepito , e 
quai vedute di pompa sol primo ingresso/ Chi son 
coloro in quegli abiti si superbi, in que’ cocchi si 
luminosi / Quella é livrea , questi son essi cocchi 
del Re: quatant’ otto mila e secento tuoi setvidor! 
vestono a quella foggia; e mille e quattrocento dei 
suoi cocchieri guidan quel treno: le tante cop- 
pfe , che pur vedete , di scelti oettrierì , son elle 
tutte della banda del Re: tra cavai d% maneggio, 
e corsier da carezza egli ne annovera cinquanta- 
mila. Camminando a. Palazzo paesiam dinanzi al 
gran Tempio, opera per ben tett’anni di diigento 
mila manovali, e di tre mila architetti; in quelle 
due sole eolonne poste a fiancheggiare la mag^oc 
porta vi si profusero novanta dinqae milioni, l^it- 
lalpand, Iie ora; e dalla soglia stimate il resto. 
U.cìti quinci nell’atrio volgetevi a dritta: quella, 
che stesa per tutto il dosso del Sion, quar vi sem- 
bra nuova città di palagi , ella non é più che un 
fianco della gran Regia di Salomone ; di là dal col- 
le al lato orientale s’apre li prospettiva de’ suoi 
giardini. Della struttura e vaghezza degli edifici 
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*1 bani di rìnptre, che Saiotnone soddiiftr ci « qne’uionti di broneo e d’oro? dove eiete o mac ' 
volle in architeitara . Della varietà e delizia de’ chine auguste , o Tempj, o Palagi, o giardini ma- 
mot piaceri vi inni udire da lui medesimo, che rjviglie e prodigj del fasto ornano? Chi me nè mo- 
lanti ei ne colse, quanti ne nppe e ne volle, ni atra in su quel colle un vestigio, chi mi truova 
mai gli torse il talento d’alcun diletto anche reo, ivi un’orma di' Salomone? Presso a aesiant’anni 
che non pigliatsene pruova : Onwr-, dtùjt. egli visse: e se a probabii credenza andò dannato. 
rewvKur eca/r wer , non ncgnvt eu : noe frohibnt or che gli giova! Piange egli, e piangeri eterna- 
tot nunm , qmn omnt voluplnto frutniur . Eccl. c. a. menu cogli graziati suoi pari : Qtud noiir profmit 
Or quando finirem non di passare per tante schie- jnperéia ! am aivitiarnm iaBantta quid iniulit na- 
« di Ufficiali, di Gentiluomini, di Cortigiani si 6ijì Twaniierunt omnia ista tamquam umbra Sap 
leggiadri nelle divise, si distinti nell’ordine, si c. y Deh lasciatemi cercar un angolo in casa ii 
var; nel ministero? Che alte sembianze, che gra- più ripqsirf, il più cupo, dove 10 fugga ad as- 
ti aspetti , che signorili maniere! che mostrarsi, che conderrai , ed a versar amarissime lagrime su tan- 
accogliere, ebe ragionare! E ella questa Cone di te mie vanissime vanità! Gioventù mia infelice' 
Angioli, o d’uomini? Ma ce n’andremo noi duo- Deb che fior d’anni, che bella parte di mia vita 

3 ueccsì prima di avervici veduto il meglio? Guar- perduta ? Or de’ passati piaceri che te ne resta o 
ie cortesi, se non i troppo chiedere, si potrtbb’ mio cuore, Je. non se solo il sentirtene la bocca 
egli venire a’piedi di si gran Re? In oaa^pnnto, amara ? entra in te stesso , povero cuore , torna al 
o Signori; non t possibile di compiacervi: Salo- tuo Dio, ch’egli solo , che t’ba creato, ti può ren. 
mone, da quel Signore, ch’egli era. si affabile, der contento. Torna, o misera creatura , dal tuo 
si benigno, egli h caduto in tanta malinconia, che divin Creatore, e eli domanda perdono di aver fio 
appena pih veder lasciasi dalle sue genti . Oh Dio! ora cercato fuori di lui ciò , che non puote veBir- 
rhe dite ? Ha egli corso qualche sinistro accidente tàr se non da lui. Dio solo pub contentare un coo- 
di traversia? La sua somma sventura voi la vede- re fatto per Dio; Dio, Dio solo fuori di- Ini P’e- 
sre , ella ì la sua si grande fortuna : di questa egli aitai vanitaium, & omnia vanitati Deh mi si 
ti duole e ne piange con ^miti inMnsolabili; pian- stampi si altamente nell’anima tal disinganno, che 
ge, che non mancandogli rolla di ciò, che vuole, mai più per inganno non ti cancelli, 
gli manca ciò, che più egli vorrebbe, la pace dei 

cuore: l'idi in omnibui vanitatem, tS- afliBionem SECONDA PARTE, 

animi . ìbidem. Gli viene perciò in odio la sna \ • ‘ 

grandezza da lui appresa per cagiOn unica de’suoi A conchiuderia , che vorrebb’egli dirci starna- 
affanni : Dettstarui sum omnem tndustnam meam, ne i^,Predicatore ? che noi dunque disingannati del 
qua sub soie iiudiontiime laboravi : Ibid. mon- nostro mondo fuggiesimo dalle sue reti Volando » 
la a tal segno il suo dispetto, che si dichiara in stormi, ad asconderci entro i ritiri de* Romitori • 
palese sentirsi nojoso il vivere, caro il morire; de’ Chiostri? Se voi siete anche in tempo, e per- 
Tadmt me vita mta, vtdentem mala universa esso chi no? Post’ io darvi miglior consiglio di quello, 
sub soie, &■ eunBa vanitattm, & affiiBicnem spi- che mi son preso per me ? A buon conto non so, 
ritus. Ibid. E nel vero egli b $1 dimagrarne con- se alcun di voi mondani potrà fare al suo stato 
sunto, che cessi Dio l’augurio, temiam d’ogn’ora quella ragione, eh’ io debbo rendere al mio, assi- . 
dr perderlo: voi non vedresre di Ini più altro, che curando in fe buona, che da quel fausta momers 
l’ ombra di un Re scontento, e incapace di più al- lo , ch’io posi piede nel Chiostro, fino al d) d’oe- 
ro dire, che sospirando: f'annat vanstatum, Cf gi , mai non mi avvenne intani’ anni, ch’iofoSs- 
omnia vantiat . Nuoro mondo egli t Questo; più si o pentito por veran caso d’ esservi entrato a 
bcio, che ascolto, di quarto io vidi . -Tal dunque tentato per verno patto d’ andarne fuori. Chi di 
vive un Re Salomone? Orsù diam volta: Gern- voa dice altrettanto, e sei erede ? o chi ì credit- 
saicmme addio. Oh quanto m hai tu a parer pie- to, se il dice? Vero pur troppo, verissimo, grida 
dola, o casa mia, a confronto di questa Regia! ogni vostra contrada : Non è fra noi stato nò 
ma quanw anch essa ptcnola questa Regia rim- condizione contenta . Ma che abbiam noi a ferri 
petto al Cielo! Scn dunque queste le nostre gran- dappoiché siamo al mondo legati con tanti nodi? 
dezze! qua dunrne iriraro tanti giri e raggiti del Non vi perdete, o Cristiani ” Ecco che avete a 
nostro mondo ! «loesr i la p.’ce , eh; io cerco , que- fere : avete ad esset* nel vostro mondo , come ap- 
sia la merci, cb*io n ’aspetto de miei sudori! Tari- punto se non ci foste : RtUquum est. Paolo Ano^ 
te misure io dnrqne presi per arrivar poi a vive- .tolo, i.adCer.e.7. ut qui baient unorét tamquam 
re ed a morire scor ri nio! O vanitat , 0 vanita f non èabentet sint ...Cf qui tmunt tamquam non Pot- 
vanttatumf lo diircue che pur sinora contai per tidtntei ; (Se qui utumur hoc mundo . tamquam non 
noni di cervello . oc' donna di senno . 10 debbo con- uiantur :.ptaterit tnim figura butus mundi . Pone- 
fessar a me sressq, che i tlVri e grandi peccati da te mente, soggingne qui S. Anselmo, che ron si 
me ccmiressi a rischio di un danno eterno, furono vieta a’ seguaci di Gesù Cristo il tener m. elie 
per vilgtli o di un lordo piacere^ di nnmisergua- casa , poderi, e qiiant’ altro è mestieri agli agi o-’ 
dapno! O vanuat, 0 vamtas! Dove fpi 10 fino a nesti d’ nna cristiana famiglia. Fu gr-ve error di 
ouesi’ora , che adoperai . che pretesi , che onenni ? Pefegie. il voler caricati da Cristo tatti i Fedeli a 
Per isbraccrmrmi eh io feccia , verrò mai 10 a raccot vender il loro avere per darlo c’ Doveri ciò che 
la fortuna di Salomone! e quando pur ci errivas- larebbe , dice Agostino Fpitr. So. ad Hilar! , un 
SI, ne sarei m già mai contento? e quando pure voler l’ impossibile : mentre P A postolo espressa- 
il fòssi, lo urei 10 a gran tempo? D*ve ioa essi mente conanda a’ facoltosi di sostenere lor mo- 

glit. 
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glie, e ftgliuoli e servidori ; cib che non fessi sen- 
ae nn bjssevoi pecnlio. Consentesi dunque a’ Fe- 
deli ripiglia Anselmo, l’aver roba propria, ma 
come appunto se non l’avessero; f«r ttm- 

«;ij habtiun . Tengisi l’occhio su que’ fbr- 
:(ieri , m.< non il cuc^; vi si abbia il pensiero, ma 
non l’alTeCto; hit PomIhs immedicum remm 

MJMm & afiBam , quaji non ititi poiiideamm , 
jed ab itlis ptsjidtamar , Citai, hie a Ctra. a Lap. 
£ la ragione recala dal grande Apostolo ella b 
arsi’ unica i che tutto passa; Prattrii eaim figura 
ajat nutadi : quasi per essa ci dica: tome pote- 
te voi, 0 mortali, impegnar s) caldamente gli af- 
fetti in cose s) passeggere’ Voi per viaggio ad o- 
gni tanto cammino pigliare albergo; vi smontate, 
vi ci posate ma per coipodo e bello che vel tro- 
viate, non gli »pete prendere affètto per ciò ap- 
punto che al domani ne sgombrarete : Praitrit , 
praterìt . Quivi avete e nij>seriv: e arnese e men- 
sa e letto, e quanto è mestieri a vostro servizio; 
ma tutto è appunto, come se non l’aveste, per- 
ciocché non l’avete che a quella notte : jtà ha- 
btnt tam^uam noa habeates . Or voi dunque pgr 
qualche giorno di più che avete a tenere codeste 
vostre case e poderi, vi affezionate loto in ma- 
niera da perderci dietro il cnore ? Deh noi fate . 
grida Agostino , Tradt <p. ia Joaa. pigliate anzi 
esempio da voi medesimi , e mantenete domestici 
quel distacco, che pur mostrate stranieri: Uttrt 
aummo, gatmadmodura viatoria ttabulo alitar mia- 
Ja , calice,, arerò, dimittaraj , aoa permaasaras . 
Tutto il Dunto del disinganno ei batte qui i^Cri- 
atiani ; ffic traateamai per bona ttmpjraiia , ut aoa. 
amittamat attraa . Convien peuanto discorrerla 
tra voi medesimi a quesra foggia. Tutto il gran- 
de e piacevole di quaggiù non ha egli tanro di be- 
ne da contentarmi lo spirito: lo so per mia spe- 
tienza, ed altrui esempio; dunque non vale ch’io 
, più mi adanni cotanto dietro a’ piaceri, meno se 
attinti dal senso; cb’io più mi stanchi dietro agli 
onori, meno se cerchi per torte vie; ch’io più 
mi scaldi a nuovi acquisti, meno se fatti per mo- 
di iniqui. Sono giovine; i miei patteggi, ie mie 
cacce, i miei diporti permessimi daII’ones!Ì, tan- 
to volerne quani’ella me ne consente: il di più 
Ifaaitai vanitatam. Sono uorn d’ affare , alto o bas- 
so, meccanico o liberale, qual ch’io mi sia; se 
povero, mi contento del mio, e non invidia l’al- 
trui ; se ricco,, godo d’aver più ficoltì a prò de* 
più bisognosi,, il resto veaitat vaaitatum,. & o- 
maia vanirai , Siete nobile e titolato; comandate, 
e servite al pubblico; ricevete gli onori, e rende- 
teli in benefici; tenete il contegno del grado, ma 
non del fasto; amate la prcpn'rtì de! corredo, ma 
detestatene il lusso. SÌe d'altro vi vien vaghezza. 
yaaitat vanitatam , Cf omnia vanitat . Siete don- 
na di.stinta , siete matrona , vestite., anzi abbiglia- 
tevi da Vostra pari , ma godete più di coprirvi , 
che di apparite nell’ ornaanento : Bi malitret io. 
d/abltu ornato ; i. ad Tim, c. a. se Paolo Aposto- 
lo vi consente qualche, orpacezza , egli é indiscreto 


ogni zelo, che ve ne spoglia. Convien ditringoe«. 
re tra vaniti, e decoro; che non è fregio denne- 
volc quel, che non passi i confini del grado, e le 
leggi delia decenza : Maliertt ia haiita ornate , 
cam vtrecandta, & robrietatt ornante t te, aoa ito 
tortii criaihas, aat aura , aat aiargaritii , vtl volto 
prenota . Anzi guardinst rotte da quell’ eccesso, 
in col trauorse certa Erdicea gravemente ripresa 
per Agostino Epiu.ipg. d’ essersi ella eontra il 
piacere del manto recata in abito troppo inferiore 
a donna gentile . II distacco dii mondo non si or- 
tien col dispregio dell’abito , ma dello spirito. Ab- 
biglia vasi Éster Reina sn l’ora di presentarsi al Ro 
Assuero ;.s: vi ha lampo di vezzi, gioje, smani- 
glie , ella se ’l volle d’ attorno . Mi udite ciò , 
che io acconciandosi ella dicea volta cogli occhi 
al Cielo: Signor dicea, m’ é teirimonio quell’oc- 
chio vo^ro, che penerr.i in fondo a’ cuori, ch’io, 
non vo’dil Re per vaghezza di abbigliarmi , ma 
si m’abbiglio per sol bisogno- d’ andarvi; Tatcit. 
aectisitattm aieaai , jaod ahomiaor tignano, taper- 
hi», ©• gloria me». £j;er f. 14. Voi sapete: eh’ 
io mai non mi posi corona in capo, che non la. 
lev.sssi dal cuore; né mai il mi compiacqui d’ es- 
ser Reina , che troppo più non godessi a' esservi 
-ancella ’ Scit , gaod aangaam taiaia lii ancella, 
tua , ex gai huc translaia tam aiti in te Domino 
Deut Abraham. Ihid. In questi affètti vestiva el- 
la l’oro e la porpora , e sospirava i lini e le sajc:, 
chiamava a racconciarle il capo le Oainicelle, e 
raccoglieva a rabbellirle lo spirito le virtù : com- 
pariva grande agli altrui, piccola a’ propri occhi, 
mostrando a un tempo medesimo ed ascondeodo 
ia sua grandezza , umii non meno che adorna , 
sprezzante al par che adorata , e sempre più bel- 
la a Dio in segreto , che non al mondo in pale- 
se • Questo egli é poi finalmente l’aver il mondo 
sotto de’ piedi, e trionfarne nell’atto stesso d’ es- 
ser condotta in trionfo • Donne Cristiane , senza 
una tal altezza di spirito vivrete sempre schiave 
scontente d' una vanissima vanità. 

Or si conchiudi per lutti col saggio avviso di 
Gian Crisostomo . Vivete tosto, o Cristiani, sa. 
ogni cosa più cara questa mirabil sentenza ; Ke- 
ni.'ar vaaitatum , Cir omnia vanita! , Stampatene 
queir oggetto, che vi luiioga , quel tesor, che vi 
allena, quel piacer , ebe vi tradisce; leggetelo a 
tutti in viso , innanzi che troppo vi si accostiu 
d’ appress i ; yaaitat vanitatam , & omnia vani- 
rat. Ridiieveto mattina e sera, in casa, e fuori, 
tra’ domesiici e tra gii strani. Ittad oportet gaoti- 
die talutare Carmen in prandiit , in coenit,. in Con- 
venti! unumguemgue cantre, & liienter aadire, gaia 
avani ;at. vanitatam , Cb* omnia vanitat ‘ Parta, ad. 
Butte. Dio solo, o C'istiani, pub contentare un 
cuore facto, per Dio, Dio, Dio solo. 

Beato intanto colui, oche scorta la vanità della 
cose terrene passa per esse, ma non si arresta, ad 
esse imprestasi^ <na non si dona, e vive e muore 
cosi contento di perderne, che d' acquistarne, quaiir 
do perdendone acquista Dio.. 


PRE 



i8i 


PREDI 

della l 

ptriinut in 

I nomi ìlluttrt di ricce i di facoltoso, tanto 
invidiati dalla comoce degli nomini , perchì crc- 
doii invidiabili dalla comune de’ poveri , siccome 
falsino a tanto che aspirasi ad ortenergli ognuno gli 
ama e gl’ invidia ; cos) allor che disperasi di con- 
aegairli ognon li lacera e li condanna . Quindi pro^ 
viene Aella volger genterella quell'ansia livida di 
veder i ricchi ocprewi , e di udirli Mvente sgridar 
da’ pergami, e fulminar, da’ Vangeli; onde qualor 
ricorre in S. Luca il memnrabil confronta dell’ E- 
palone e di Lazzaro, maraviglia ì l’udire, dice 
Agosrino, guanto ne frema insieme , _e ne giubili 
la pib cenciosa plebaglia . Ecco , dicon fra loro 
immantinente, ecco la fina de’ ricchi: Mortims tst 
tiives , Lhc. c. i 6. , ì morto il ricco, e sepolto 
Bi*i nell’ infèrno, stfmhtu tu i» iafirao, a noi 
poverelli, a noi miseri tocca co’ Lazzari andar sal- 
vi . Itene pur in buon’ ora, siegue Agostino; ma 
se volete ir con Lazzaro, dove n’andrete? Nel 
sen d' Abramo : i« tiaam Abraètt . chi 

fu Abramo? Siete voi ora a sapere, che in rutta 
i’ Asia forse non v’ ebbe a’ suoi giorni chi ’l pa- 
reggiasse in case , in luandre , in poderi ì Ecco per- 
tanto , se vi salvate co’ Lazzari , che andate poi 
finalmente a salvarvi nel tend’un ricco. Apranù 
dunque lì tu le porte e agli uni e .igii altri; rè- 
mul in nitMm dives & pnnptr, Ps. 48. v’entrino 
a Indir Dio io eterno. Egli è ben vero, non lo 
dissimolo . contribuirsi da’ poveri in gran maniera 
a render gii uomini e ricchi in terra, e aalvt in 
cielo, per essere le ricchezze un obbligo insieme, 
ed un IruiM dcllk limoaima , c questa ne’ ftcolto- 
si un pegno 'insieme, e stromento di lor silvezza 
Ma da CIÒ ebe ne siegue? Ne siegue appunto, che 
la limosina, già divenuta gran protettrice de’ fa- 
coltosi , entra per cesi a riscuotere da’ suoi poveri- 
assai pili ch’eglino non ricevono>, volendoli dop- 
piaroeme obbligati , o all’’oss«<iuio della loro ner- 
sooe , o al servigio- della loro fortuna . Quin- 
di- come voi- prima vi risolviate ad essere linio- 
sinier,. eccovi tolti, o Sigrori . e all’invidia, e 
alla coodanaa de’ poverelli . Imperciocché come 
posson gii eglino più invidi-irvi, se per essi vol 
sicte ricchi? o come più coi dannarvi , se per essi 
voi ite salvi? Mirate intanto con qu.inti vantaggi 
s) temporali , che e'eroi vien egli Dio quasi a 
sforzar il pugno- ad ogn’ uso più largo della limo, 
sina, trentt’cgli roiamo allarga con esso voi, as 
aicurandovi in cento- luoghi della Scrittura , che 
voi pur merito d-’essz mai non a.vete a perire: Non, 
fiTibnnf in teiernum, J», lo. I Crisriani ùmosi- 
nieri non' potibum in questa vita , dove le loro ca- 
se sì m-interran sempre floride ; non fnibunt nell’ 
altra, dove la-lor persone saran mai sempre bea- 
te : non pnibnnt ùi tttnnnm . S’ io noi vel mo- 
stro a ebbre pruovr, laacìzM di far limosina , che 
sul consento. 
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DisA bene il Grisosremo , allorché entrando a 
ragionare co’ ricchi della limosina , s’ introdusse co- 
sì ; Dietmus nen^iam accip{tntium ^ ^uam iie/rré 
turnm girtniet: il mio ragionare lornerì a prò as- 
aai più de’ soccorriroei , che de' soccorsi . E di ve- 
ro, per comincure da’ temporali vantaggi meno de- 
gni , ma più sensibili ; parvi tgli poco , o ricchi lì- 
mosinieri , d’ avervi Dio per mezzo della limosina 
fiancheggiata da ogri’ intorno la casa contro l’arto- 
* le scosse di ogni umano accidente per modo ch’el- 
la non sia mai per cadervi ift povertà ? E pur é co- 
sà, mentre udite. Egli é certo, che di quanto noi 
diamo a’ poveri, Dio ne fa ne' suoi libri la rice- 
vuta; Quandiu feeiuit uni iM bit fratribut meit 
umaimit, mibi fefiMÌJ, Moub. ». ij. Ciò é sì ve- 
ro, ch’egli non ce^a ridircelo ben mille volte; • 
gode sovente- ancora di mostrarcelo a' fatti. Perù 
apparve «1 lieto con indosso la sopravveste donata 
già da Martino a nn suo mendico ; Matùnns hnc 
me veste contenit: quasi dicesse: Vedete se mi sta 
bene quest’abito. Martino me ne vestì. Così figu- 
rate pur, ch’egli adojMri di quelle povere masseri- 
zie, di quelle stoffe più dozzinali, di out’più mi- 
nuti provvedimenti, che voi usate mandare allecar- 
ceri c agli spedali. Di tutto ciò que’ meschini no 
hanno aol l’ uso, ma Cristo ne fa anche pompq; e- 
gli se ne pavoneggia, dirò così, e se ne gloria con 
gli Angioli, e vuol, che sappiasi in tutto il Cielo 
quanto gli dié quel uobile, quella matrona , quell’ 
artier, quel mercanM, e così dite d’ogn’ altro: 
Quomdiu fteistis uni e» bis frnteibut tmeis minimit,. 
nubi fecittit. Né rileva, se sia vero o finto il 
mendico, cui sovvenite; imperocché chi vi gabba 
sotto la miMbera di povertà maliziosa , perde ben- 
sì egli il dritto alla limosina , ma non puh far , 
che perdiate già voi il merito di daigliela . Falla, 
in voi la mano, ma non il cuo.'c , in coi Cristo- 
vede benissimo, che date a lui . Peiciò avverrà for> 
te un giorno l’ar.dar voi salvi per quelle stesse limo, 
sine. O'd’alrri n’andrà dannato. E troppo fu ragiov 
nevole il favorir tale sbaglio; affinché mai il timo- 
re d’ in b ttvrvi in nn falso mendico non vi tenes- 
se poi dal soccorrere più bisognosi davveroe Aima- 
ne egli dunque indubitato, che il far limosina per 
istirto di carità crisiian'h a chi che sia , egli è ap- 
puMO un Aria a Cristo . Posta una tal verità , sen- 
tile, come argomenta a favor vostro S. Gian Griso- 
atoffio; S gnori miei, prima che Dio vi dotaste la 
casa d’un Patrimonio sì splendido,, qual essa gode; 
prima che stabilissela in sì pingui poderi, in sì ampie 
rendite, in cariche sì ri^uatdevoli ; prima, dissi, 
di lutto ciò avea egli ricevuto nulla da voi ? No 
per certo. Or qqel Dio dunque stato sì liberale con 
esso voi prima che voi gli deste del vostro pur 
una briciola; polche già tanto da voi riceve nelle 
iimosine, vorrà mai esservi avaro de’suoi tesori^ 
Qui et dedit nàs gut non nctepirnt, «tane multm 

stuu. 
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a$4gis, cum ACceptrit, daiurui estì Chi allirgb la 
mano a darvi del tuo , porri mai ttringerla ove 
trattati quasi di rendervi il vostro^ Chi beneheò 
a sol titol di cortesia , nou ricambieri a titol di. 
gratitudine? Chi vi dii in dono, vi niegheri la 
vntTcif Noane multo mofit, cum acctftrit, tiotu- 
rmi est ? A dichiarare ciò di vantaggio io vi do- 
mando ; con chi vi sembra egli più dicevole, che 
Dio mostrisi liberale di questi beni terreni^ Con 
coloro per avventura, i quali ne abusano, in «reb 
bi , in dante, in bagordi; ovver con quegli altri, 
i quali ne usano, a prò di fanciulli, d’orfani, c 
di pupilli? Certo che co’secottdi. Por non pertanto 
io veggo, che parecchi de’ primi Dio li maniien 
in istato di facoltosi; come vorrete dunque, eh* 
egli mai lolTra I* abbandonar i secondi? Che un 

r irod'go scialacquatore la sguazzi , ed un pietoso 
imosinicre mendichi; <^hi può sentirlo ? Qualora la 
provvidenza risolvesse^ cosi , leverebber tosto le 
grida al comnn Padre le intere famiglie da voi 
sovvenute; salirebberda conservato), dille carceri , 
dagli sfiedali mille voci compas^onevnli al Cielo. 
E a chi, griderebbero, a chi ci lasciate, o Signo- 
re? Da chi avremmo più pana, se voi illogliete 
a chi cel dì? Or ciò, che farebbe tutti sciamare, 
tutti gii sciamano, aftinchìnon avvenga. Per voi 
prega. quel povero nobile, a cui risparmiaste si a 
tempo il rossore con prevenirla domanda; per voi 
quella pietosa fanciulla, a cui assicuraste si prov- 
vidamente r onore con dotargliene I’ onesti; per 
voi pregano quelle Religiose famiglie, a cui man- 
tenete con l’opportunitì del soccorso 1’ agio del 
salmeggiare; per voi infine preg no ancor que’men- 
dici V I quali assediano con importuni clamori le 
vostre porte , e per quanto mostr||^ talvolta di par 
time scontenti, purein lor cuore ritrattano quarto 
vi brontolano in viso. Finalmente quand’anche vi 
avvenga di dare a tali, che per eccesso di villania 
nieghino ingrati pregare per voi ; pregheran dice 
Dio, quelle iimosine stesse, che loro fate ; Co* 
e/u4t ttKmotfnmm in corJt poupetit, <>” iut prò 
te euoroiii ui Omni molo . Che se ciò i avendo voi 
per ipl modo puntellatala casa, diche avrete mai 
a temerne le Kosse? Ardisco dire, che quand’. an- 
che per altri vostri demtrìti personali Dio medi- 
tacse d’abbarteria , pure sì riterrebbe al vederla si 
appoggiata da tanti , che ad essa scambievolmente 
sé ippoggiano. Ma dap;micbh la comune degl’in- 
telletti più muovesì dagli esemo), chedalle ragie 
ni, via su rispondete a me; Vi dì egli l’animo di 
coniarmi un sol esempio^i casa limosir.iera ri- 
dotta mai ad accattare limosina all’slrrni soglia j 
ridotta , -dico, non da eiezione, ma da inopia? Vi 
sfido a ttovarmene ; volgere pure le sagre Carte ; 
cercate pare le storie Ecclesiastiche , girate aozi le 
ritti tutte, spiate, informatevi. Potrete ben voi 
additarmi poco meno che ad ogni passo famiglie 
illustri, nobili case, le quali a guisa di fonti pc- 
rernii tutti sonocortesi delle loro acque, ni per- 
ciò punto scemano, anzi veggunsi più che mai ric- 
che quasi per nuove sorgenti, che lor s’aggiungo- 
no, e non sapete sovente d’onde; ma che un sol 
ruscello pietoso il quile oer frappo spandere sì 
resti asciutto , i on iroverere chi’l mostri. Quindi 
diTUMmeucc disse Basili*, eoe i rirebi limosìaitri 


c A xxxr. 

son come i pozzi , da’ quali più che cavui , I’ 
acqua, più ancor ne sgorga, e più pura: Sicue 
putti continuo enoutti puleérioret , Cn copioiioret 
fiaunt otfuaiy tic tì" optt irontloin in pouptrtt 
fruHmm fociuni . Onde non pur la limosina nou 
Keina il fóndo onde viene, ma lo migliora. E di 
vero, qual fu mai persona di condizione limoti- 
niera , la qual non avvantaggiasse in condizione 
di fecoliosa ? Leggasi S. Gregorio T uronese , leg- 
gasi il Surio, il Lipomani , ilBaronio,-e cent’ altri 
sagri Cronisti , e vedratsi se di ciò abbondan le 
pruqve , che io non ho tempo di qui addurre . Per 
ristringerci alla Scrittura , a chi ascrivesi la feliciti 
di un Àbramo prosperato opportunamente di pro- 
le ? a chi l’innalzamento d’ Abigail a rea V fortu- 
na , te non alle loro limoline? Quanto bene tornò 
alla celebre Vedova il ricettar Elia Profeta? quan- 
to alla Sunamitide l’albergar Eliseo? Quanto a 
Publio l’accogliere Paolo f Li nei deserto chi sa- 
tollò i Discepoli del Redentore, te non quel pane 
medesimo , che ti tolser essi di bocca per 'iièmarne 
la turbe ? Signore, diceau essi , licenziate ornai ten- 
ie genti , che non si moojaa di fame. Anzi, tipi- 
glie Cristo, voi date loro a mangiare . Di che? 
cinque pani, che soli ci restano, bastcran eglino 
a tanti? SI; cinque pani guardati gilosamtnte in 
tasca non basteranno a voi dodici, divisi pietosa- 
mente tra’ poveri basteranno per cinque mila: Do- 
rè mie VOI mondticoTe . liid. c. 14. . . . Foche io- 
mtnej ducumitet . Jo.c.tó. 11 fitto E noto: cresca 
il pane meraviglioso in man de’ Discepoli a mi- 
sura del darne ; e ciò che maggiormente palesa i 
vantaggi della cariti cristiana, dalle turbe satolle 
ne avanzò da colmarne dodici gran panieri : Et 
impleverunt Jnedecim copiinot frogmentoretm . liid. 
talchi que’ Discepoli, a cui di cinque pao d’erza 
appena forse era per roccame un srìi tozzo, di que’ 
medesimi distribuiti tra’poveri ciascun ne colse ao 
paniere saporitissimo. Evvi egli, oCrislìani: vc- 
run negozio de’ vostri banchi , il quale vi frutti 
altrettanto f Ciò E appunto , siegue il Crisostomo, 
ch’io non intendo. Voi vedere ciascuno tra gli 
uumini applicarsi a quelParre, a quel mestiere , 
orde spera ritrarre maggior guadagno r e pur si 
pochi s’applicano seriamente a fare limosiAa, me- 
stiero ed arte la più lueftisa del mondo; Elttnoo- 
eynu ort omnium ^uuuoihtimn , Ben l’iuieaer duo 
gran Principi del Cristianesimo, il pio Irnperador* 
Tiberio, e il Santo Re Loigi dì Francia; allorchE 
il primo a chi temea , non per le tanre sue limosio* 
si esaurisse di troppo fa regia Camera ; eh no , ri- 
spose, che a tjuesta non può mancare, sinchE non 
manchino Khiavi da riscattarsi, poveri da soccor- 
rersi: Ntl Jeerii fico nostro ( tosi GregorioTuro- 
nat): lontuni poupereseleemoipnom occipiont, Qt 
codivi reJimontuT . Hic otr enim mognue thesourus : 
ed il secondo , allorchE volto Luigi a un non so 
chi de’ suoi famigliati ardirosi di cavillare sul tan- 
to dar eh’ ei fatta a’ poverelli; eh laacts ftre, ri- 
preselo, lascia fare, che questa E Parte d’alzaat i 
Regni , t stabilire i Regnanti ; Hoc enim roiiont 
opts , regnum^ut stobilitter. Addotate , iimotinieri , 
queste reali risposte. Vi avverti ben sovente nell’ 
atto dì allargar più la mano co’ poverelli di sen- 
tirvela itaitener da’ domestici : £ che ùte, gride- 
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rjn tatti, cbt fo, voi ri<pond«tt, il mio t 
voterò vantaggio : fo il limosinitrt ptr non far voi 
mandici : H»c ratinu tptr domusjHt timiiliiur . 
Santità, figliuoli miei, qnalor mi vedrete condor 
carrozze, menar treno, imbandir tavola oltre le 
forze e la convenienza del oostro grado : allor gri- 
date, che mi contento, e rampognatemi, e stre- 
pitate; perchè nel vero allor è, che vi spianto: 
ma quando poi mi veggiate vestir ignudi, pascer 
famelici , alligar pellegrini , guardatevi bene a 
dirmene , perchè alfora fermo le fondamenta di 
nostra casa : fitte r.atioat opss damaufiie jittiili- 
tur , Questo mIì .è un ragionare , e oientemeno 
un operar da Cristiano- 
Se non che troppo m' increKe d* essermi sinor 
tenuio si al basso con anime t) elevate. I tempo- 
rali vantaggi nè posson esser motivo, nè voglion 
esser conforto de’ cuori caritatevoli: non motivo; 
imperocché in tal caso , siccome avverte Girola- 
mo, ogni nostr* atto Itmosiniero urebbe piìi ve- 
ramente traffico, che limosina: Qh* mugit ve»» 
li» !tpfeH»»ti» e^r , fujm elermotji»» ge»»i : non 
conforto; imperocché, come avvita il Crisostomo , 
chi volontariamente si spoglia di sue ricchezze per 
darle a’ poveri , ne acquista a poco a poco il di- 
sprezzo , e non ne cura il crescimento : Qtti dar 
ilcimatyemm , dtscit »o» »dmireri ptc»»i»m , anfui 
»»rum . Il ricco pietoso con lungo avvezzarsi a 
perderli suo, guadagna se, è divenendo ognidì più 
superiore a quanto pq^ dargli la terra, necessaria- 
mente aspira al Cielo : Meximum i» cteJttm »iet»de»- 
di pri»ctpium »cetpit , Troppo più alto invito, e più 
sovrano conforto egli è pertanto al Cristiano limosi- 
niere il saper esso, che per mezzo della limosina 
ei viene a renderti moralmenie sicura la sua sal- 
vezza: che perù leggati in Tobia: E/eem^ip»» » 
morte Itòtret , O* tps» ett , gute purgat pieeet» . 
T»ii» e. ix.i ed in S. Luca; Quod imperni d»te 
tieemojpeem , & tett om»t» mm»d» turni vaiti • 
Lue» c. II. Non già, che debba pigliar fidanza d* 
esser più franco al peccare chi è più largo al pro- 
forldere, come si avvisaron parecchi fin dall’età 
d’Agostino: ma beo può aversi ferma fiducia, che 
il largheggiar in limosine renderà il Cielo più li- 
berale di quella grazia, per cui risorgesi dal pec- 
cato. Ciòtti vero, o Signori, che presso de’ sa- 
cri Interpreti pasta per infallibii dettato a certi 
gran peccatori più ostinati nel male doversi con- 
sigliar la limosina quasi per ultimo e più sicuro 
rimedio del lor reo stato: Dune & abtttnmiii i» 
mito, cosi il dottissimo a Lapide, iu»de»J» ett, 
guati utiim.im remediu»! , eletmotyn» , uti Damiti 
tuptrio Naimeiedomater tmarit . E certo quel si so- 
vent^porger e(a mano a’ bisognosi , avvezza gli 
occhi alla compassione, ilcnor al soccorso, e rom- 
pendo in questo c in quegli la durezza e l’orgo- 
glio , apre pian piano la strada a quello spirito di 
carità cfistnana, che è l’unico spirito, setuedi cui 
tanto ogni ricco è dannato, quanto con e^ va 
salvo . Quindi troppo a gran ragione ti dichiarò sì 
altamente il Redentore di volere, che la carità 
verso i poveri fosse il principal contrassegno da 
riconuscere i suoi -eletti nel di finale : tremiti de- 
ntdtQi Emtrit mei , peitidtie paratut» voótt re- 
fitum... Eiierivt & dtditiii miii mmndueare: ti- 
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ttvi, & dedittit miii iiieri . Matti, e.i^, E ciò, 
cred’io, singolarmente per due. ragioni: la prima 
per non esser possibile, che a quel divia ifibu-Mic 
un Cristiano compaia limotinicro senza il corteg- 
gio di molte altre virtù . £ a dir vero, quinta- 
fede convien ci\f s’abbia, chi può credere rappre- 
sentato ne’ più pezzenti mcndici il più alto Signore 
del Cielo f Quale speranza, chi per goder de’ beni 
avvenire s) francamente spogliati de’presentsf qual 
carità, chi per riguardo al comun Padre ama soc- 
correr persone incognite da fratelli f Oltrecchè voi 
coti far parte a Dio de’ vostri ben! o glie ne pre- 
state omaggio come a sovrano, ed è atto di Re- 
ligione, o glie ne rendete frutto come a proprie- 
tario, ed è atto ancor di giustizia. Ecoo dunque 
con quale schiera va innanzi a Dio la carità. Qual 
meraviglia s’ ella poi viene si ben ac.olta ? Ma 
questa nel vero non-è ancor ragione , che in essa 
convinca meriro singolare di precedere nel- gran 
giud zio ad ogn’ aliai virtù . Mercecchè pitsuna 
virtù va mai sola : onde se mirati a chi %a più 
corte, forse, tal altra pretenderà giustamente tal 
precedenza. Convien dnnqu^ riflettere per secon- 
do, che il volere oltre il giudizio particolare* di cia- 
scun uomo, anche l’ universale di tutto il mSndo , fu 
da Dio singolarmente ordinato a giustificar le condot- 
te della sua mirabile provvidenza col mondo torto : 
Ut fmitifieerit i» termoniimi tmit, Cp vimeat dkm 
fudieaeii. Pi. ^o. Or perocché il goveruo della 
univertaf provvi^nza in nulla piè spicca , che nel 
preoetra della limosina ; però di questo singolar- 
mente degno è , che piglisi più tifetto coifto 
nel di finale, Faià vedere il divin Giudice in quel 
giorno, che la si bella orditura deli’ universo do- 
vette necessariamente venir tessuta di ricchi, e po- 
veri ; di ricchi pel reggimento , di poveri pel la- 
voro; di poveri pel servigio, di ricclii per la mer. 
cé; e in conseguenza di poveri o per mancamento 
di sanità resi iqptili alla fatica, o per difetto di 
artitudine reti inabili al servigi!^ di ricchèe pec 
dovizia di facoltà capaci , e per larghezza di ca- 
rità bramoii di sostener gli uni e gli altri. Quindi 
apparirà la ragione del canto raccomandare la ca- 
rità, che già fece Dio, e del canto rimnnerarls , 
che allor farà . Quindi uè tiegoe , che le persona 
ricche e facoltose non porranno comparir qmvi iu 
aria privata ad arringar la lor causa ; ma dovrà» 
anzi come pubblici economi *della proviÀnza di- 
vina disputar-lor ragione con quanti, poveri giovat 
poterono del snperniio di loro tonanv . Ed oh 
che mostra diverta faranno quivi le due si opposte 
schiere, di ricchi avari, e di ricchi limoiinicrt! In 
che fiero contraddittorio vcrraono i primi con can- 
ta turba mendica! Che orribtl tuono tentirri citar 
dal sangue degli orfani e delle veWoi-e al tribunali 
giustistimo d’un Dio giudice! E c>ò miggiormeu- 
te. chg i poveri ad infiammare cunir’essi l’ira di- - 
vina , alzeranno al gran Giodice le braccia rotta 
le mani incallite dalla' fatica ; mostreranno le tpallt 
curve e le fronti bagnate nel craviglio continua 
de’ lor lavori, c di tigni più vii serv'gio de* fa- 
coltosi . Si faran quivi innanzi gli artefici c i ma- 
novali , che fabbricaron le mura , e fnrniton le stan- 
ze delle lot case; e qne’bifulcbt, che loro araro- 
no i campi ; c que’ pastori , xb» loto nccoitcr lo 
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Jane; e quegli artieri, che lor provvidero il vit- 
to. Si udirau quivi i gemiti de’tiUtbj e delle bot- 
icghe 5' compariranno i bittilaoe , le tessitrici, i 
ticuori , e qoant’ altri già lavorarono le aere e i 
Jhii pe’lot mIU abiti; si leveranno cento famiglie 
di plebe, di servitù, di contado ^ dalle cui mani 
usci il pane, c sprcmettesi il vino pt* ricchi in- 
gordi. Domanderanno que’ miseri, semai era giu- 
stiziar che i poverelli tutto facesser pe’ facoltosi , 
e i facoltosi tutto nieg isserò a’ poverelli: chiede- 
ranno s* era doven, che dopo di aver eglino per 
anni ed anoi rotti i fianchi, e logore le persone, 
fossero poi licenziati di casa e dal servizio senza 
sostegno e ricovero. Cereberaano, se mai era sua 
divina ineenzione, che le più larghe ricolte fosscr 
anzi lasciate marcir ne’ grana;, che vendute al bi- 
sog'io del pover popolo : che que’ contanti stessero 
anzi sepolti e morti sotterra > che vivi e moven- 
tisi in mano de’ bisognosi ; che fossero ben pasciuti 
i giocolieri e bulToni , ben ttattati i parasiti e le 
lupe, oeo nodriti i cani e i cavalli; e i figliuoli di 
Cristo stesso' famelici, esenta pane ; ammalati , e 
senza letto; ignudile senza vestito; alTolUti di 
prole e'di famiglia senza un fil da coprirla , senza 
un quattrino da pascerla, senza un angolo d’ allo- 
garla : .prosegui ras no in somma ad incalzar la lor 
causa con sì crudi racconti , con grida così pate- 
tiche, che cbi h reo, non vedrì l’ora d’ire all’ 
inferno, e toglierti a sì grand’onta. Tutto all’op- 
posto che cara vista per un Cristiano limoaioiere, 
allora quando al primo’ udirsi nella gran valle il 
sdo nome H vedrà tosto riconosciuto , e segnato a 
dito da ogni guisa di gente, nomini, donne, fan- 
ciulli, pellegrini, prigioni, c infermi, i quali lutti 
avranno che ricordare qualche proprio provvedi- 
mento lor fatto in tempo! EceoI, diranno, ab sì 
egli ì desso, eccol chi ne asciugava Is lagrime, chi 
ne pascea, chi ne vestiva; a me diè aibrrgo, a 
me provvide di dote; io mel vidima letto per con- 
solarmt malato : lo mel trovai in casa per soccor- 
rermi vergognose : io non son disperato , perchè 
egli mi d lèse digli artifici d’ oo prepotente: io 
son salva , perchè egli m’ assicurò 1 ’ onestà dall’ 
inKlto degl’ invasori . Or pensate, se con unti av- 
vocati al fianco potrete voi mai-perire! pensate, 
se non vorranno portarvi , dirò così , in palma di 
mino fin dentro il Paradiso^ Rtcifient ver, rrer- 
pitnt v0 im «rrree ft6trn*cula . Lmt e, 16, Ben 
potete congetturare i’ alTetto chemoetreran per voi 
tn quel giorno, dalle sì tenere dimostrazioni, che 
soglion f.rvì anche in terra. Osservate. Muore in 
città il tal nobile, il tal mercatante limosiniero. 
Appena se ne hi tra’ poveri il primo avviso fu 
Desto dalle campane, vedete, come partati dal lor 
dolore volano immantinente ad afTollarsegli intor- 
no alia casa, come ne spunian da ogni contrada, 
come ne cresce la piena ad assediarla portn: nel 
mostrarsi poi del cadavere, che singhiozzare, che 
ge nere di que’ mesch ni! Non vi ha più modo a 
tenergli iadietro. Voglion veder per l'ultima vol- 
ta il morto lor pad'e, c baciarne la fredla mano, 
e bagnare di lagrime la mesta bara. Chespetiacol 
di spezzire le pietre, veder trascinarsi dietro a 
qoel funerale poveri vecchi , t donne cadenti ! I’ 
udite il ctnfiisa misctiuc cb: fanno di preghiue , 
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e di pianto, e lo scompigliarsi , e il levare le mani 
al Cielo pregando requiu si caro defboto! ed ecco 
la Chiesa già tutta cinta di lunghe file , che stanno 
aspettandolo, e ioversu lui allargan le braccia , 
come il volessero tornsr U vita . Questi alla fine , 
disingannatevi pure Signori miei , questi son quel- 
li, che v’amano, che vi piangooo davvero: questi 
tengon memoria deUa persona , questi ne ginvan 1 ’ 
anima co’suli'rjgi, questi ne visìtan con alfetto la 
tomba. Perciò sentite, che il Redentore dà loro 
nome di amici; Faciit vahi' *mint . Figuratevi 
poi come questi nel dì finale verran chiamali per 
testimoni della vostra pietà , quando vedranno di 
poter tanto contribuire alla vostra eterna fortuna; 
figuratevi, dico, se vi s’ tmpegneranoo di cuore, 
te giubileranno di udirvi data la favorcvul senten- 
za, massimamente coloro, i quali avendo sì bwi 
usate la lor povertà, come voi le vostre ricchez- 
ze, verranno ammessi con voi al Regno. Ner re, 
ditser pertanto due Santi Martiri ad una nobil 
Mitrona grande limosiniera, siccome narra il Ma- 
gno Gregorio , A/or re in àie feiàieii re^miremut , Óf 
fuià^mà pnitrii iitoettraiiniHS etti. Ti ftiam d’ 
ogn’ora aspettando al divin tribunale per ricam- 
biarti di qninto per noi hai fatto. Su le due por- 
te, che metton all’altro mondo, dicon Grisosto- 
ma ed Agostino , sta la divina misericordia per 
accorvi, o rispingerne le persone limosinicre; tal- 
ché s*egli avvenga per impossibile, che alcuna d’ 
esse giu.iga fin su le sngtie infernali, indietro, gri- 
da roisericordij , che questa'oon è ella ìtanza per 
voi. Quand’ all’ opposto spnnian tu’ liminarì del 
Cielo, entrale, dee, che questa eli’ è cisa vostra. 
Vadan pur eglino, dice leggiad.'jmente S. PierGri- 
sologo, vadan pur lieti 1 Cristiani limosinieri di- 
nanzi a Cristo, ch’egli riconoscendosi più debito, 
re , che giudice , non pensa a giudicarli , pensa a 
pigarli; Dn psnem, à» pitum, ji Deiem àeiii»- 
rem, non fuaicem , vie hebere , Non troverete per 
avventura, o Signori , dove più che iatorno alla 
limosina gjceggino i Santi P.dri a chi promet- 
tale m iggior mercè: In ttitohtrediias pmitut , 

Dea cuttoàe servstkr , Cipriano: Nec^mii^aem ma- 
gìe beatu ! , auam ènielligit euprr pauperis ne- 
cessi: arem, Ambrog'o: Eleemaspita Deam fati: ho- 
mini bei: àtiitmm, mt regaum Cntorum , aeelui i fard 
emi fatte et: , audaSer tavadant , il Oami-ano: Qae 
vati in Diam ette divee, paaptribut potiesta^i- 
etriiaat ,‘htdi , Quindi quella sì pia disfida di S. 
Giovanni Limosiniero col tuo Signore a chi più 
la durasse o egli nel dirne a’ poveri , o Dio a lui : 
Vidtbo Damiat , ^uit eitiat dt/ieiet , an ta mihi 
donde, an ere aliii dittribaendo , Quindi quelle 
SÌ giuste collere di Bernardo Canteo di Gù||la sì 
empiamente dicace sopra'!’ unguento sparto su Cri- 
sto da Maddalena; Ùi ^aid perditio hoc , Moetb, 
cap. aò. Roba perduta, o apostata scellerato; roba 
perduta quella, che donasi a un tal Signore, che 
ratrre perfin a libro ui bicchier d’ acqua gelida, 
che tu gli dia / In taniam perditio non fit, ut lite 
aquo frigide mamt irremuneraiunt sinatur . In 
quai mani pub eg|i meglio , o Cristiani , mettersi 
il vostro, eh: nelle mani d’un Dio/ Fate pus cuo- 
re, allargate con esso il pugno, ch’egli iion è con 
voi per itttigaerlo : ttettatel beue nt^snoi figliuo- 
li : 
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ti: dovcchì vi avvenga d’ imbattervi in alcnn d’ 
essi , non li pauaie almen senza un cenno di com- 
passione, che questo egli i il primo predo della 
cristiana misericordia; sollevatelo ne’ bisogni si d* 
anima, che di corpo; alleggerite le lor miserie e il 
tor dolore; prevenite le lor domande, e prima che 
vengan eglino, itene voi in cerca, massimamente 
quando sien poveri vergognosi. Sottraete a’ vostri 
agi ingrazia loro, e dividete ancor, se fia d’uopo, 
con essi il vostro stesso sostentamenro ; e ciò 
maggiormente dove sien premurose le lor urgen- 
ze, grave il bisogno: siate in6n pronti, te a tanto 
il Ciei vi chiami, a tutto spandere io ten de’ p<> 
veri il vostro avere; ch’egli b poi finalmente il 
sesto ed ultimo grado della cariti pib perfetta : 
Ferire, in somma, ferire ve^ie «mirar. Pensate 
un poco che mai sarebbe di voi, o ricchi, qualora 
Dio non vi avesse voluti condurre salvi per que- 
sta strada . Quanto a ragion vi dorreatt della in> 
felice vostra grandezza, che a tante colpe serven- 
dovi d’incentivo, non vi giovasse nulla allo scon- 
to! Gran merci vi fa Dio per tanto d’ aprirvi il 
Cielo a prezzo di terra ; e dove da quei Padrone 
ch’egli i di tutto il creato, potrebbe a forza strap- 
parvi di mano l’oro e l’argento, contentarsi di 
chiedervelo supplichevole per bocca de’ bisognosi , 
c metttfvi a conto di merito un vostro debito ; 
Bccordirvi il perdono di tante offése con mendicar 
da voi que'beni, ch’egli vi diede, ecibseoza toc- 
carvi punto nel necessario, e nel convenevole; ma 
sol volere il supetflno , t l’ avanzato alla necessi- 
ti, e al decoro: QmJ suptrtjt, dste tltemosjfaam , 
Lue» c. it. A quale pib basto prezzo poteva egli 
odérirvisi il Paradiso! Deh valetevi del buon pun- 
to: D« pantm, & mecift Purudiium ; ptrv» d«, 
C/ nufftM lutcipe ; d« mortuha, & ueeipt immor- 
uli». Oh qnanto vi ha t(^i Dio innalzaci sopra 
la condizione de’ poverelli! ^linoda voi ricevono 
brieve ristoro di poco pane, voi per essi Piove- 
tticura d’ un Regno eterno : D« pttntm , ueeipi 
Puradijum ; egMno da voi riscuotono piccioi con- 
tante, a cèe riducesi ogni gran somma fra molti; 
voi per I’ opposto grsmlistitni gniderdont , che v* 
assicurano e Pnna e l’altra fortuna si temporale, 
ebe eterna ; D« />«rv« , & tuseipt m«g«« : essi da 
voi ritraggono b«ni mortali, gii destinati , se non 
ad ttsi in limosina volontaria , alla morte in for- 
zato tributo ; voi per essi all’ incontro una immar- 
cescibil corona, una mercé infinita, una vita im- 
mortale : D« punem , accipt Purudiium . 

SECONDA PARTE. 

Potrebbe forse taluno dar eccezione al sin qui 
detto con assicurare in contrario d’aver Ini fatto 
grandi limosint, c non trovativi i mentovati van- 
taggi . Ma quanto a’ temporali é da avvertire , che 
Dio bone spesso ve li procura forrìvamentc senza 
lasciarvcDC accorgere, ^rgendoil dono, e nascon- 
dendo, come suol dirti, la mano; Muli», dice» 
perb S. Euchcrio , muli» nticitutUrns Deui iomut : 
• ciò a fine , che la vostra carici sia con mcn_ d’ 
interesse, e con pih merito la vostra fede. Chi ti 
vedesse corner in borsa paletemeMc il cento per 
uno ad ogni iimosina, correrebbe gran rÌKÌ|io d’ 
A a 
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interessarviti pili per proprio emolumento , che peir 
altrui compassione . Però che fa Dio ! Ad assiets- 
rar il motivo divino alla vostra cariti, ve ne cela 
sovente il vantaggio terreno : Muli» mtsoiemiims 
Dtmt dtHMt . Secondo ciò egli torri non di rado a 
prosperarvi la casa or col trarla di un impegno, or 
col divertirle una calnnuia, or col campirla da 
malattie , a da cent’ altri sinistri incontri . che la 
metterebbero a fondo . Voi chiamerete feliciti di 
vento l’arrivo in porro di Quella nave; recherete 
a fiedelti di corrispondenti P avanzamento di quel 
traffico; attribuirete al valor dell’avvocato li vit-, 
tqria di quella lite; e tutto ciò tari vero, ma per 
singoiar prottzionc del Cielo con ciò inteso a ri- 
compensar segretamente le vostre limnsint: Multa 
meseeatìiut pàuj dnat . Ond’é che infine, comun- 
que vengavi il twne in casa, certo egli è, che non 
mancheti di venirne si à voi, che a’ vostri figliuo- 
li, infinebé sarete limosinieri; f'iri miterìcurdi» , 
jutrum pinattt non defmeruut , emm semine eoruttf 
permanerne ben». Fcc/. c.44. lo promise Dio nell’ 
Ecclesiastico. Ma non cosi vuol discorrersi degli 
spirituali vantaggi. Qnestiton tali e tanti per que- 
liti, e per numero, ebe non può far, che non sie- 
no sentibilittimi . ImperoccM lasciamo stare per 
ora certe conversioni piò strepitose, certi ammi- 
rabili cambiamenti di cuore, che leggonsi operati 
in vigore delle limotine; voi stessi gii forse pro- 
vata avete la stretta corrispondenza , che corri tra 
la divina^ misericordia con voi , e la vostra verso 
de’ poveri : Miserieardes .... miterieordiam eonse^ 
quentuy. Malti. r.$, Pe’Critiiani limosinieri Dio 
tiene in serbo certe grazie sceltissime, ebe o mai 
non fl laacian cadere in colpe gravi, o tosto ne li 
tollevan caduti : Per cariiatis largitatem omae ptr- 
eaium vincitur, ani deelimaiur . Vaglia per rotti 
il Pontefice S. Leene , con cui convengono tutte 
le Scuole, essere la limosina in riguardo a’ peccati 
rimedio insieme, e preservativo: Omne peecatum 
vincitur, aut detlinaiur , Ma che vuoi dire Cri- 
stiano limosiniero, e chi riebiedesi a meritar un 
tal nome! Oh qui sta il punto. Signori miei. Pri- 
mieramente ^ cariti va con ordine ; né mai pre- 
cede a’doverì della giustizia. Spieghiamei. Qualo- 
ra voi, allargando in limosine co’ poverelli, ritar- 
daste le paghe a’ servidori, la mercé a* giornalieri, 
lo sborso a* mercanti, lo sconto a’crèdirorl, qual 
cariti sarebb’ella questa! Non sentite, dice Ago- 
stino, che pjr si Ltta distribuzione gli uni rido- 
no, egli altri piangono; gli uni ringraziano, c gK 
altri bestemmiano r A chi dati orecchio Dio, 
ascolterì! Ah che non possono star iosieme ripu- 
tazione politica di gran debitore , c stima cristiana 
di gran limosinie*e! Rifletiece in secondo, che cir- 
ca la quantità l’unica regola del dare piò o meno 
in limosine, ella é la prMcrittaci dal SaMoTobia: 
Si mutimm itti fuetie , aiundanier tri tue. Taiim 
e. 4. Quella povera Vedovella dié sol dot piccio- 
li ; Mitit due minmtn . Marei e. la. ma quel ricca 
ZKcheo dié la metà del suo avere : Dimidium to- 
ner um meorum de paupetiius . Luca e. • p. Non b 
qw mio intendimento di cercare oggi né^ fino a 
qual segno vi stringa l’obbligo tbila bmotina , né 
qual superflno sia Ta mattrta di un tal obbligo ; 
msotre assai a ciò piò accoocta riesce la partic». 

iar 



i8« PREDI 

lir d’rezimc di un dotto Ttologo, eht I» uaircr- 
tilt dottrina di un Dicitor Evangelico . Quanto a 
me, vi li contenta pure in buon’ora di osar di 
tutto iplendidamente , gioita le convenienze del 
vostro grado; si: ma te in ogni cosa amate farla 
da vostro pari; se volete treno da vostro pari, per- 
ché non anche limosina da vostro pari/ Iimmliim 
ti6i futrit , aiunétntrT mbut . Teii«c.4. Sarò li- 
berale in morte. Meglio tardi, che mai, egli i ve- 
ro : e troppo disdirebbe , dice il Grisostomo , a nn 
^moribofido il presentarsi a Dio giudice quasi nell’ 
atto di dargli una negativa con escludere le sue 
pretensioni dal testamento .'Tuttavia tra l’esser gii 
stato limosiniere in vita, e l’ esserlo solo in mor- 
te, correvi quel divario, ebe passa tra due pelle, 
grilli, che viaggiando di notte, l’uno ti fa pre- 
ceder il lume, l’altro tei fa venir dietro. A chi 
va il lume innanzi, l’ombra di tua persona vien 
dietro; ma a chi per l'opposto cammina col lume 
dietro, l’ombra va innanzi ; c il guida nell* inciam- 
po con non lasciarglitl vedere - Limosinieri di ca- 
uletto, te nel viaggio deli’ eternità l’ombra de’ 
vostri peccati precorre innanzi al divin tribunale; 
che vi h per giovare quel poco lume delle limo- 
sine, il qual vi tiegne? Tenetevi a pib sicuro con- 
siglio, mandate innanzi il lume, portate voi in 
mano le fiaccole ardenti della carità cristiana: Ut- 
ttnm Mtitntis in minibus vtttrit , Lue» c. a- , e 
non aspettate quelle , che dietro al funerale vi por- 
teranno gii eredi ; che Dìo sa te roti tien per ac- 
cenderle. Voi, dunque, voi; Si multum v<iis fut- 
rit , ubunduntir tribuitt . Fu già osservazione del 
Boccadoro, che, salva la proporzion dello stato, 
fan piò limosina i cittadini mediocri, che iificol- 
toti. Quanti ricchi v’avea a tempo di Elia e d’ 
Eliseo; c pure sole ad accorseli in casa furono due 
donne plebee. E perchh tal pietà ne’ volgari? Per- 
cioechì questi pia da vicino confinano colle mi- 
serie de’ mendichi . Ben senton essi ciò che sia vi- 
vere delle lor braccia, f guadagnarsi, coma dice- 
ti , il pane a punta di sudori e di stenti , e d’ essi 
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mantener mog'ie e figliuoli qnando piccioli, quan- 
do inabili, quando infermi: però piò compatisco- 
no c piò aorcorrono, chi veggono star peggio di 
loro . ftingrauio il Cielo , Signori miei , cne pur. 
abbia tanti di voi destinati a ttitt’ altra fortuna : 
ma oh se fotte sol per poch’ore ne’ cenci di quel 
mendico, che dopo una mala notte levatosi a peg- 
gior giorno, gira qua c là accattando piò rimbrotti 
che tozzi, e da t^ni lato sentesi rinfacciar quel 
padrone che non trnova , e quel lavoro che nou 
può! Se vi trovaste oe’ panni di quel misero pa- 
dre di famiglia , che lasciati là su lo strame tre o 
quattro figliuoletti motti di fame, esce sollecito a 
procacciar loro il vitto , e piangendo perciò a chiun- 
que incontra le sue miserie, trova per tutto tanta 
indolenza; e chi non vuol ascoltarle, chi non vuci 
credergliene, chi gli fa stentar un’ora un avanzo, 
chi costar mille pruovc un quattrino . Intanto qua’ 
poverini stanno smaniando che il padre torni; fin- 
chh sei veggono venir sul tardi , a gittar loro in 
mezzo que’ pochi frusti di pane , che i miseri 
aggrappano, e rubansi gli uni agli aldi per sola 
gara di vìver quel di. Se mai foste condotti a que- 
sto stato in cui tanti si trovano, sapreste a pruo- 
va, eòe di casi si fatti anche nelle grandi città ne 
avvengono : sapreste che vi ha nelle case piò di 
miserie, che non sì mostra per le contrade. Ailor 
compatireste certe impazienze c tisentimemi de’ 
poverelli ; allor vi comparirebbono giusti sfoghi di 
fame non sazia quei, che già vi sembravano ingiu- 
ste collere di crpidigia insaziabile. In somma ogni 
ricco diverrebbe piò liberale co’ poveri, qnalor a- 
vesse provato in condizione di povero a dipender 
da’ ricchi . Ma se a Dio non h piacciuto cosi , non 
h egli tutta sua gran merchi supplisca dunque ia 
carità a ciò che manca in voi di sperienza . Allar- 
gate la mano co’ poveri per gratitudine a quel Si- 
gnore, che l’atlargò sopra di voi. Mirate in som- 
ma a sempre piò assicurarvi colla limosina qua’ 
vantaggi ti temporali, che eterni a lei promessi. 
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Errr S« fum vtmii. Matlh. ai. Vtdtut liviiumt finii mpn illum . Lucale. - 


^!ahe in su le labbra di Cristo giammai veduto 
non fosse spuntar sorriso , non mi fa gran maravi- 
glia: troppo era tristo quel personaggio, ch’ei 
tolto avea a rappresentare di peccatore, con tutto 
in collo l’enorme carico d’un mondo reo: ma cb’ 
egli poKÌa nel piò solenne, piò lieto ingresM, che 
mai fecessc altra volta in Gerosolima, non pur oon 
vada riderne , ma squallido e annuvolato , colmi 
anzi di lagrime gli occhi, e turbi l’alta mestiziu il 
sembiante: ciò e, che oggi considero con ittupo- 
re ; f'idtm civituitm fltvit . Nh posso io già reca- 
re tal pianto a forza occulta di naturale antipatia 
alle nostre leste, no; ch’io l’ho veduta condursi 
d’ottimo amore a’baochetci piò soniaosi del F*. 


risso, alle nozze piò strepitose di Cana, e quivi 
anche allegrare di bei prodigi le mense, e di via 
prodigioso ccimar le tazze . Or come dunque alle 
odierne accoglienze di Gerosolima si festosa ei non 
risponde con altra dimostrazion piò gradevole , che 
d’alto lotto? yiiitm eivitatem/ievii { Viittne da 
lui medesimo li ragione ancor piò mirabile dello 
stesso suo pianto . Proteste egli dì pianger su Ge- 
rosoliraa , perché colei noi conosce : Qui» li cegat- 
vintt O r«, O* fuidim in bue die lut, fa» »d 
puctm libi: nune umem ubtconditm twet »b eculii 
tuie. Lue» c. 19. Dio buono! La Città tutta già 
piò non cape per gìoja dentro le sue medesime mo- 
ra : CORI tutto il gran popolo ad incontrarlo con 
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fisci in mano di palmt c di ulivi , tmti « para di 
lastricargli il passeggio delle lor proprie vestimcn- 
ta : altro non s’ode, che plausi c grida di accla- 
maiioni c di fetta ; Pax in cnh, gloria in tnethit . 
Ijttn f.ip. Haianna Filio David: iinediQm , gai 
vtnii in nomine Domini: Mattò, c.zt, e Cristo 
piange, che la Città noi conosce ? Si cognovittn 
Cf taf SI miei Signori: e questa ella ì appunto 
la trista ventura , che oggi incontra il Signore nel 
Cristianesimo, di venir accolto da tutti, ma cono- 
sciuto da pochi ; talchi non men del popol Ebreo, 
che del Cristiano resti avverato, che come qoello 
tra tanto strepito di accoglienze pompose, così pur 
questo tra tanta pompa di apparKchi-Pasquali cor- 
ra ad accoglierlo, ma non si cori conóscerlo - An- 
zi debbo pur dirlo , o Cristiani , quella tra le di- 
vozioni del tempo la pili solenne , tra le accoglien- 
ze di Crkio la pili vistosa , quella m^esima Con- 
fessione Sacramentale se ita órsi ne’ giorni di mag- 
gior festa, in cui semb.^ mostrarsegli tanto allet- 
to, gli t> fa in oggi di si mal garbo, che per po- 
co l’ ossequio non' gli si cambia in insulto. Sento, 

0 Signori, di avervi tocchi , dove più duole: ma 
se mai fu assunto di predica, ch’io per ben dell| 
udienza bramassi falso, ceno eglii questo, in cui 
inetto in sospetto ì penitenti delle passate lor con- 
bssioni . Se poi sia falso, il faran chiaro le pruo- 
ve: attendete . 

Figuratevi, che voi tornati di r^ui a sei giorni 
in Gerosolima , e vedendovi tutto il popolo tener 
dietro ad un reo condotro a morte , voi domandan- 
done udiste dirvi: Egli è Cesia- Niaaareno . Gesù 
Nazzareno? Possibiler Quel Gesù dunque, che ven- 
ne accollo pur dinanzi con tanta festa ? In si brie- 
ve fratnezzo di giorni t^l mutazione di scena ? Egli 

1 dunque un popol medesimo, che pur ora gridò 
acclamando; òentdidmi, venir. Luta c. z?. 
ed oggi sorge fremendo: cracifige, cractfigei So 
anch’io, che il Grand’Uomo in entrandovi ne la- 
grimava . Città ingrata ! oggi avverasti nella sua 
morte il sumpiantó: nò pot> riuscirti di farlo pas- 
sar per reo senz’ acclamarlo Profeta. Ma lasciamo 
i treni stranieri, veniamo a’ domestici . Chi vede, 
« Città mia diletu , in questi giorni tanta pietà 
per le tue contrade, tanto' concorso a’ tuoi Tem- 
pli, tanto app.ireccbio 'di Confessioni, tanta folla 
a’ Tribunali di Penitenza che debb’egli pensar di 
te f Uovechà volgasi , ^ altro ei non s’ ^enntra 
che in occhi lagrimos! , m viti compunti, in guar- 
dature divote . Oh spettacolo di pietà t.nova? Qui 
veramente egli à Cristo, qui giubila, qui trionfa. 
S) , ternate quindi a tei giorni . e vedrete in quel- 
le combriccole, a qne’ balconi le stesse f.-cce; in 
rpielle tresche, a que’giuoclià lc_ stesse mani; in 
quelle famiglie, tra oue’cot-giunti le iteSie bù|^e; 
in quelle botteghe gl'istessi pesi, tu quàlle piaZ; 
ze le stesse bestemmie, le stette fredi, gli steai 
spergiuri: e a tpiesto cambiamento di scena ci siara 
ogr’anro. Dio buono! onde mii tanta- incotian-^ 
zj? Vel dirò in corte p-role. Gli Ebrei portali 
da impeto pocolare corsero a incontrar Cristo sen- 
za conoscer chi -ccoltero: i Criuiani condotti dal- 
la divozione del teinpo corsero a placar Cr'sto seiv 
ZI conoscer chi oDésero: NaIIai ett. Io piente il 
Prcleta , naIIat tu , gai agat panuenuam lapir pet- 
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tato lao, dicent: Qaid feci f Jiredi. e. 8. Ecco 
tutta l’ origine dellatunesta incostanza, non vole- 
re, o non sapere mai conoscere il mal commesso, 
e perciò non mai detestarlo davvero; e perciò subi- 
to ricadérvi di nuovo. Riduco il tutto per più chia- 
rezza a Ire punti , e divido il ragionamento così : vi 
ha de’ peccati, che si sanno, t non si voglio- 
no sapere; e questi tolgono l'università al dolore: 
vi ha de’ peccati, che si sanno, ma non si voglio- 
no lasciare ; c questi tolgono la sincerità al dolore: 
vi ha de’ peccali, cheti sanno, e ti lasciano, ma 
non si svogliono più ricordare; e questi scemano 
l’ efficacia il dolore. Cominciamo dal pridlb. 

Vi ha dunque peccati, che non si sanno, t non 
si voglion sapere, e questi tolgono l’ universalità al 
dolore . Io mi dichiaro qoi subito sulle prime di 
voler messi in mala fede parecchi su quell’esame , 
o ricerca, che usan premettere alla Confessione del- 
le Iqr colpe ; e dico, che molli disaminano le lor 
coscienze, ma in tuperfreie; cercan delle lor colpe, 
ma non di tutte, per non venir obbligali a doler- 
li di tutte. Ponete mente, lo non alTermo per ora, 
che da voi venga consiliatamente taciuto in Con- 
fessione vernn puccato con sacrilegio; no, mici Si- 
gnori, non vi ho per si rei Cristiani; non ò rea- 
to si aperto il vostro; h inganno, per cni soven- 
te credendovi bastevoimentu disaminati , e pentiti 
di vostre colpe voi non siete pertanto ni l’ un , ni 
l’altro. Udirete sovente, che il consueto difetto 
de’ penitenti non i di esame, ma più di dolore; or 
io vi aggìnngo, che il consueto difetto ne’ peniten- 
ti del lor dolore non di rado comincia dal lor esa- 
me . S’ io ragionassi qui ad un picco! drappello d’ 
anime semplici , e accostomate agli Altari , loro dl- 
nunzIcTct francamente , che di grazia laKiassir si 
scrupolose ricerche de’ lor peccati, atte più a stur- 
bar, -che a promuover la contrizione; ma convc- 
nerdoini qui ragionata tanti ordini di persone, gran- 
di e piccoli , nobili e plebei , Ecclesiastici e seco- 
lari, gente di molto inare, di gran- maneggio, di 
ministeri scabrosi , di nffic) relativi a più generi di 
persone, veggo necessità palese di tener altra via, 
ed inrìsiere non poco nella ricerca della lor vita. 
Or udite; egli è chiaro, o Signori, che chiunque 
non à romito nel mondo, vi tieo impiego o me- 
stiere; chiaro è per secondo, che sd ogn’ impiego 
van sempre annesse cene obbligazioni individue e 
proprie ^llo stato: chiaro à per terzo, che di si 
fatte obbligazioni o adempite, o neglette le n’hi 
egli a render conto trrettisiimo al divin tribunale; 
hanno a renderlo i Principi del lor dominio, i Ma. 
gitiratr delle loro Città, i Parrocbi delle loro Pie- 
vi , i Padroni di lor famiglia , i Genitori de’ lor 
figliuoli , gli Avvocali delle lor cause , i Medici 
delle lor cure, i Mercanti de’ loro traffichi, i Ga- 
bellieri delle lor riscossioni, t cosi dite (Togn'al- 
no. Or qiiesro conto, che bassi a render da tat- 
ti innanzi a Dio, chi i, che facciasi a chieder- 
lo da se stesso nell’.ipnatfrcchio alla Confessione? 
Oh Dio, che questo à il passo più consueto a (fi- 
larti dalia comun de’Criftiani . Qui serran gli oc- 
chi, qui fan sembiante di non Vedere. Ma con qual 
prò? Impercio.-chà io vi domando . O voi $1 fat- 
te obbligazioni già le sapete, o no. Se mi ti > te di' 
non saperle, ciò doo vi scusa, -vi G più reo.' fm- 
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ptrrccht oodt avvicn cali sì |;ran mancamento ^ 
da ignoranza forse iiivincioiltì tosse pur vero: ma 
come pub ella dirsi in no vostro pari con tanto 
lume di naturai accortezza , eoo tal coltura di al- 
lavamenio civilei in cittì sì fornita d’uomini ac- 
conci ad istruirvi io ogni apice di baon costume ? 
DI ignoranza dunque aftttara e volontaria resta 
che nascano tanti sconci e disordini , che si deplo 
raoo nella vostra condonai e tal ignoranza non t 
ella colpa perse medesima pib o inen grave t se- 
condo che piti o men rilevanti aon le materie igno- 
rate f Che se mi dite saperle pur tanto quanto i ma 
non atvertirci quando mancate ; ab Criatiaui ! Qua- 
lora fbsser la vostre lievi mancanze piccioli sbagli , 
Botrei menarvi per buona sì fatta scusa ; anche a* 
libri de’ vostri conti diurni qualche picciola svista 
pur ti perdona. Ma che si falli all’ ingrosso, c non 
ci ti avverta , questa non h difesa , che ammetta- 
ti presso vernn tribunale. Dio buono! come può 
fare, che non vi dian agli occhi le sì visibili con 
aeguc'Tze di cotesta vostra medesima i lavvertenza ? 
Penetrate un po’ addentro ne* vostri afiari , e cer- 
catevi a fondo: fede, /«de paritiem, Eztei.c.S, 
ridò gii Dio ad Ezecfa elio, allorcbb stivasi così 
i fuga mitando, e per di fuuri le orribili profana- 
zioni del Santuario. Eh mio Profèta, ci vuol ben 
altro ebe un giro d’ocebio ad accertare quinto ti 
fi di sacrilego in tanti seni c ricinti , e nascoodf- 
gli , di lì gran casa ; va , fatti indentro , patta ol 
ire, squarcia, se lia duooo, anche i muri, e sfo- 
ravi le pareti: FaJt psritiem , videkii aicmiani» 
tut . Entrò , vide , ed oimò Dio ! che non ci vide ! 
Qua voi, Cristiani, che vi scusate di non riflette- 
te di noti avvertire : Fede purieitm .... 
mktmtmationtt , Ikidtm. E non lon esse le vo- 
«re lunghe conversazioni, da coi-scostnmasl la fa- 
miglia; i vcMtri giuochi, per cui ai smunge; i 
vostri sfoghi per cui va in fondo la casa ! £ voi 
unto non ci ludite^ Non è agli de’ vostri de- 
lti, cheli risentono i luoghi pii, che ne stillano 
ì craditori, cht ne piangono gli opera), che oe fal- 
lisce il mercatante, che se ne spianta l’artiere^ 
£ voi ponto oon ci avvertile! Si sente pure, che il 
vostro Dome vien oggi speso a franchigia conti- 
nua di mandatar), di furbi, di malviventi ; ti sa 
pure, che la vostr’ ombra tempre va in giro a 
•roteggeie fatti oltraggiosi , palesi sopercbierie , 

I barlurt violeuze ; e voi di ciò non sapete ! Quel- 
la ciurma sì scapestrata, quella serviiò sì scor- 
retta, quella figliuolanza sì dissoluta non basta dui>-. 
qui a render beo avvertito chi lor sovrasta del gra- 
ve mancar eh’ ci fa ntant’ anime a Ini dommesse; 
Fede , /ùdr forittim .... vtdtbit mbtmimmtioutt mm- 
ieres. /Md. Sovvengavi , che qtsaodo foste in sol 
Vilzo di scriver tal lettera, di dar tal ordine, di 
far tal passo, vi scosse allora un tal ribrtzzo, che 
il piè, o la mano non vi fillisse, c voi in sul dub- 
bio psstasit olita con maliziosa intrepidezza : Fede 
ftrieiim. Ricordivi; che gii più volte foste per- 
plcui tu l’etut Icciio, o 00 il trar più a tango 
que’^ni di ayveniooi domeniche, quelle dimo- 
airazioni di aflètto ctiraoo; c voi senza ponto cer- 
car di cbiarirrene , con un perverso deitamc vi ci 
aerfaet sre: Fede ptrìtum. Sovvengavi, che gii 
piò volte reclamò la coscienza al pyter più sr>pnri 
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mere quelle scritture, e sostener quelia causa, turw 
bar quelle nozze , e stipular qoe’ contratti , forzar 
colei al Cbiosrro, e disviarne quell’altro, rìirardal 
posto il più abile, c introdurvi il men capace; c 
voi tacciando da Kropoli sì giosie voci della sin- 
derni , chiudeste loro gli orecchi con dimirnulazioa 
frodolenta : Sotutrtmt imtelligrrt , pìangealo il gran 
Profèta, aebtniuuimttHif^ert, tu btnt ageremt. ( Px. 

ove dicasi in singolare ; Nduit imttlligm , ut 
btne agertt. ) Fuggondi domandar dilla «rada per 
non apprenderla, e giraodovisi sempre incerti, so- 
ttcngoii di non fallare, perchè non vidcr il fallo, 
o noi credettero. Intanto avvien di accostarsi al- 
la Confessione uomini e donne reissime^ di mille 
gravi omissioni de’ lor più st-etti doveri di Rili- 
gione, di cariti, e di giustizii, e quivi tutte per 
tonile toccando mille lor bagattelle, lisciar int-itto 
il più reo dalla lor vita. E il popot, che li rive- 
rì dopo la Pasqua peggiori, più che mai dianzi, 
si ode talor sosturram con maraviglia de’ Contesso- 
ri, che noo incariefain sì fatta genie de’lot doveri. 
Ma che hao eglino a fare i Confèwori , se mai ti 
veggano a’ piedi tai penitenti, i quali ogn’alira co- 
ti VI accotano, salvo quali’ unica , dì coi tutta mor- 
mora ( prende scandalo la contradi! Ma sia di chi 
vuole la colpa, cht non isti a noi giodicame. Voi 
intanto, che gii ai«e in proemio di confessarvi, 
pensate voi dì passirvela sì alla leggiera , come gii 
usaste iniinquì f Potrete voi piò scusarvi dal cer- 
car per minuto uè’ vostri esami tutte le obbliga- 
zioni del vo«ro stato! Primieramente , te le sa- 
pete, almen le procipuc edesenziali; secondo, se 
le abbiate adempire; terzo, se aiate férmi dì adem- 
pierle d’ or innanzi . Non ai avran casi a rischia- 
rare qoe’ dubbi fondati, a sviluppare qoe’ vecchi 
nodi, a riandar quelle decisioni passate sena’ altra 
consulta, che d’uno apiriio appassiooatoì S’ha 
egli mai a venir in chiaro , se Analmente poi quel- 
la roba a voi ai altenga ! e ae quel fondo ai ap- 
poggi SD buona fede, te a voi tocchi il tor qoe’ 
disordini, acontar qUe’ dabiti, rittoraM qoe’ uan- 
ni! Qualora a tutto ciò voi neghiate di applicata 
davvaro, non vi esponete voi a pericolo ai tacer 
qualche colpa scientemente noo avvertita ! E io 
tal pericolo come fidarvi di cooccpirc uo doloro 
universale di vostre colpe! 

Dolore universale , per comun sentimento di tat- 
ti i Teologi, egli è un dolore, il qual non puro 
universalmente «testi tnrte le colpe commesse- 
ma che non lasci nel cuore del penirente vernn af- 
fetto deliberato a qualunque siasi colpa grave. Or 
l’egli avviene, ebe un penitente dimentichi alcun 
peccato in Confessione non per difetto di drboi me- 
moria , ma per negligenza di bastevoi esame, non 
si rend’ mK ragionevolmenie sospetto di qualcbo 
segreta anezione alle colpe dimenticate, percoè non 
cerche! Imperocché, io torno qui a domaodare, 
onde potè ella mai esser nata sì f irta trascuratez- 
za, se non da tacita brama di continuar quel te- 
nore di vita acioptratiasima , che non si volle col- 
pevole per non volerlo inierroito’ Ma un tal di- 
scorso, voi dite, empie di scrupoli le coscienze. 
Intorno a che, miei Signori! Alle Confessioni av- 
venire, o alle p<issate! Se f.ivelliaiii delle prime, 
chieggo io sì gran cosa nel chiedeivi per appircc- 
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chìo alla Confctsioat alauanto pib di matura con- 
tiderazione su’ doveri del vostro stato? Se ragit^ 
nlamo delle passate; o voi procedeste con cuor di- 
ritto e sincero ne’ vostri esami, e con leale pre- 
mura di trovar tutto; e in tal caso restate in pa- 
ce ; o voi dubitate fondatamente d’ animo poco sin- 
cero, e di negligenza afi'ertata nella ricerca de’vo 
stri falli: e in tal caso ripescate nnjso’a fondo ne- 
gli anni scorsi ; e quando mai non vi riuscisse di ac- 
chettarvì altrimenti , che risolvendo una Confession 
generale di vostra vita, che ve n’anderebbe a ri- 
solverla f Se non che prima di stabilir sopra ciò; 
proseguite ad ascoltarmi, che vi ho a chiarire su 
altri punti . Dissi gii esservi de’ peccati , che non 
ti sanno, e non si voglion sapere; e quesii tolgon 
l’universaliti al dolore; ma vi ha dàpib, che an- 
che i peccati medesimi che ti sanno, non si voglion 
lasciare ; e questi tolgono la sinceriti al dolore . 

Egli > certo, o Signori, presso tutti i Teologi, 
esser obbligo d’ogni Cristiano di bsciare non pur 
il peccàto, ma con etto anche l’occasion prossima 
del peccato . Se colui venerdo a tratta dcmtttico 
con tal o tal altra persona geniale , cade il pili del_ 
le volle in malvagi consentimenti; in tal caso egli 
resta obbligato non solo a non consentire interna- 
mente al peccato, ma ad iniertcmpere etternanien- 
te ogni tratto colla persona, che suol essergli d’ 
occasione ed incentivo al conseriire; talchi il so- 
lo tornar da essa egli i un nuovo peccalo distinto, 
e da speeihcaisi in Confessione . Ciò essendo io 
veggo, che la più de’ Cristiani d'ce di voler ad o- 
gni patto lasciar il peccato . ma non mostra di vo- 
ler poi lasciare l’occasion del peccato. Ma corno, 
e d’onde poss’io argomentarlo? Da ciò, che tate, 
o Crisiiani, innanzi alla Confessione, o da ciò, che 
dite in Confessione ? E qn>nto a ciò che file in- 
nanzi alla Confessione; voi. ad esen pio venite og- 
gi alla Chiesa, a disegno di confessarvi de’ molli 
e gravi peccati commessi in quella casa malvagia . 
Quella casa , gìh lo sapete , ella i la vostra rovi- 
na, nh nrai ne uscite se non te tinto o scottato : 
vi convien dunque risolvere di abbandonarla. Pri- 
ma dunque diesser a’ piedi del Confessore, vi sie- 
te voi licenziato dalla rea c.isa ? Ma perebb licen- 
ziarsene prima ? non basta egli farlo dopo la Con- 
fessione? Ma perchh licensiarseoe dopo? non ver- 
rebb’ egli meglio l’ averlo farro mi prima ? lo non 
vi dico che vi corra obbligo di tarlo prima ; ma il 
vedere che far noi vogliate te non dappoi , mi dà 
r'giorevol sospetto, che voi non tiare per eseguir- 
lo prima, nò poi: mi vien paura che cotesto vo- 
stro indugiar sino al termine perentorio, non ven- 
ga in voi le pib volte da marcamento di buon dm 
■ore, che le tani’opere d’iniquità non ei vogliaa 
disfatte innanzi alla Confessiore, perciocchi anco- 
ra dopo la Cor fessinne si voglian Arte , che men- 
tre il vostro peccalo vieo su la lingua a pruova^di 
uscir dal-cunre, cuor non s’adqpri. eoo isforio 
segreto per ritenerlo, ben sicuro di riuscirne solchò 
lo scampi un momento dopo la Corfcssinnt. Di 
fatto la vi i riuscita parecchie volte, e già il pec- 
cato che vien oggi dal Confessore, ei fuKmpreil 
medesin.o già da pib anni . A cib che Ete innanzi 
alla Coi fessione , si aggiunge ciò ehe sroi dite in 
Confessione. Qoivi il diveibiare e ébatietvi col 


Confessore, tatto è rivolto a sostenere quell’occa- 
sione che non voleste rimossa . A pena mettcsi e- 
li a persuadervi, che voi di presente nè con a’ 
anchi quell’altrui Ammina, nè con in mano quell* 
altrui roba potete piò star sicuri della coscienza ; 
che i grossi debiti, che i mali acquisti vi obbli- 
gan per la .restituzione , e pel saldo a troncar fa- 
si* inutili e comparse festose ; che la tal e tal al- 
tra conversazione, cornee hè ad altri noi sia, pure a 
voi divtnuia occasion prossima di cadute, senz’al- 
ito vi obbliga a dilungarvene ; che quelle o quell’ 
altre rimestranze di avversione al domeitico ed al 
congitinto, tuttoché turse lecite insinché renner 
aria di zelo , ora già per lunghezza di tempo ile 
in su gli occhi del pnpol in sembiante di odio, van- 
no inierroile quai scandalose . A si fatti incontri 
voi di repente v’inalberate : qui sorgon a mille { 
prercsti, le impotenze, le scuse, ed é proprio ma- 
raviglia l’udite, come a perseverar nel pericolo vi 
spuntano mille ragioni, ad uscirne non ve u’oc- 
coire pur una. Tanto é vero quel del Profeta } 
nitutrem imtUigerr , mi iemi agrumi . Qui pertan- 
to sndan .perplessi i Confessori a formar un detta- 
me pratico dell’ esser i penitenti essai disposti e 
capaci di quella sagramentale assoluzione, cb’egli- 
nc chteggon con tanta istanza, e perfino strappan 
con tanta forza; quasiché possa mai Cristo violen- 
tarti a dare per assoluto chi resta reo ; o se mai 
falla in assolver il delegato, debba fallar anch’e- 
li in passandolo il delegante . E non sapete voi 
unqne , che te por vuole il Confessore concedervi 
l’assoluzione richiesta, egli deesi aver formato un 
giudizio moralmente sicuro, che voi' odiate il pec- 
cato? Or come può egli prender di voi tal concet- 
to? Chi odia davvero, ben fa egli intendersi d’al- 
tra Arma. Divenuto egli di bronzo centra cent 
mediazione di pace, vuole per ogni via tolto dal 
mond*_ l’oggetto odino; odia egli implacabilmen- 
te ogni persona che a Ini ti attiene; ogni cosa che 
lui ricordi; e perfino ogni contrada cb’ei corse, o- 
gntttanza-che it ricettò; e s’ei potette volare eoo 
ferro e fuoco per dovunque , o stette , o mosse l’ o- 
diaia persona , tutt* n’andrebbe in cenere ed in fa- 
ville . Coti sfoga un dolor, che odia davvero . Voi 
mi volete qui dar a credere di odiar altamente la 
vostra colpa, di risentirne un gran dolore, e frat- 
tanto voi non potete né abbanoonare quelle perso- 
ne, né detesrare qoe’ tavolieri, né abbominar qne* 
ridotti Itati per voi l’ incentivo a quella colpa me- 
desima, che mi giuriete di aver in odio e dispetto? 
Chi tempra d’odio é cerasta? che nuova invenzion 
di dolore? Come starvici Dio? come fidarvici i 
Confessori ? Sebben che dissi di Dio , de’ Confes- 
sori ? Voi. voi medesimi non ci starete, •( Cristia- 
ni , se mai venga di , che tocchi da vero risolvia- 
te una conversione sincera di vostra vita . La prno- 
va é palese nella pratica qnasi universale d’ognì 
novei convertito. Non si tostocolni risolve di darsi 
a Dio, par che non sappia dar passo so la nuova 
strada , qu-slor non cominci da una Confrssion ge- 
nerale' di intra l’ intera sua vita . E perché mai tal 
premura in tai penitenti? han eglino forse ad ac 
cosarti di verun sacrilegio nelle preterite Confessic» 
nil>. No. Dubiran fòri’ essi d’aver omesso scieo- 
temtnte verno requisito 1 o taciuta colpa veruna? 

No. 
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No . Sovtnte nuli* è di ciò , cb* li muova a ricon* giuri ; ed egli perciò medesimo versava lor sopra 
Cusar e piangere i loro pacati. Tutta la lor pre* un nembo di lagrima non interrotto: Demiiutt ri- 
■tura naM di qui , che misurando eglino dalle dis- spexit Pttrmm ... fitvit Mmtrt . Lue. c, sa. Perdo- 
posizioni presenti, quanto lor venne a mancarnei* nati ad un Paolo ì tuoi trasporti: ed egli quindi 
le Conlessioni passate, forte s’adombrano di man* medesimo pigliò argomento continuo di confutiona 
camento di quel dolore che or ben sentono, come e di pianto : tUBionis est miiì hit. AB.Ap, 

cerca i^i trama, e schianta ogni filo del lor pec* c. p. Ego tum Apostohrum . . . pertceinut 

caso. Eccoli però inconsolabili ed inquieti, insino tum Ecchsiam Dii . i. «d Cor. e. 15. Così ptfr di* 
a tanto che colle lagrime della presente lor contri* casi d’ una Maddalena resa sì certa del gran per- 
zione rilavate non abbiano tutte le macchie degli dono, t perciò stretta a piò orrida pentteoza li 
anni scorsi. Ciòch’io dico, ben l’han provato pa* nelle solitndini di Marsiglia; cosi di Agostino as* 
rccchi che ^ni m’ascoltano; c faccia pur Dio, che sicurato per tanti pegni della grazia divina e per* 
a>e<sun resti di sperimentarlo una volta : Oéti co- ciò accintosi a render^ pubblici i suoi peccati a tut* 
gnovisiti tu! Ltu.e.tp. Allor sapreste per is* co il mondo per sentirseli rinfacciare da tutto il 
Mrienza , che non ò gib qualunque assoluzione del mondo . AbCfrisciahi ! che l’amicizia di Dio , qnan* 
Ssctrdote, che assicuri il Cristiano: ma sì il dolo- do si dona ad un’anima penitente, le stampa su* 
re« che assicura l’assoluzione del Sacerdote. In- bico un forre istinto d’amor verso Dio, d'odio in* 
tanto anche i meno disposti tra’ penitenti, pnrcbò verso se, per coi non può ella mai piò perdooar- 
gnadagnino di andar assoluti, si odon promettere ti di aver offeso quel Dio, cbe le perdona . Che 
ogni gran cosa a’ Confessori ; talchi all’ udirli voi se voi ite per altra strada , cercate poi per qual 
crederete, cbe tosto voiio da’ Tribunali a restie ui- modo o sincerar presso Dio il vostro dolore, o 
re, a ricredersi, a rompere tutti gl’impegni del dentro voi consolarvi del suo perdono. Io non in- 
lor peccato. Mf di vero non se ne fan nulla ; im* tendo per tutto ciò di stringervi a scrupoli , e ti* 
percioccbi come appunto sì dolsero a fior di pel* durvi ad ambasce; ben so eoe l’ anime mentovate 
le, così promisero a fior dì labbra. Colta poi sì venoer dal Cielo elette ad esempio di un gran do- 
fallacemente l’ assoluzione , eg'i ò proprio uno sto* lore , e , cbe , cmne in questo può darsi il piò e 
pore il vederli andare svolti e leggieri quasi di peso il meno sì nella qualità, cbe nell’ intenzione deli’ 
sdossato da non oiò risentirselo in su le spalle; atto; così maggiori, o minori posaon segimne le 
quasi cbe l’essersi già accus'>ti de’ loro peccati sia dimostrazioui c gli effetti delia interior penitenza . 
un non averli mai fatti, ne lascian per modo ogni Dico bensì, e ciò provano que’ grandi esempi, che 
rimembranza a’ piedi del Confessore , che mai piò un tal penitente iCristìano , il qual lasci a’ piedi 
non vi ti ri fan col pensiero per ribagnarli di qual' del Confessore in no colle sue colpe anche ogni 
cbe lagrima penitente. E questo appunto egli è il lor rimembranza, egli ha ragion fondatissima di 
terzo gravissimo mancamento, per cui scemasi 1’ sospettare, che non gli sia per anco amico quel 
•ffkaoa al lor dolore. Dìor di cni sì poco gli cale l’oOese, sì poco sen- 

.-Ma ditemi per vita vostra, come fite voi mai , te il perdono . E pure qunto è il far ordinario 
o Cristiani, a cancellar sì tosto di me.ite tante o* della più de’ Cristiani : e pure qua vien poi egli 
pere d’iniquità, onde pur mostravate di andar sì a parare tanto strepito nel Cristianesimo di Con* 
rocchi e compunti! Ce ne siam confetsati , voi fessiont pasquali, a compir una pia cerimonia, che 
due . Sì; ma siete voi perciò certi, cbe già vi non cambiando i cuori non riforma i costami , e 
sicn perdonati! No, voi non siete, nò il potete da un dolor falso trascorre subito a un peccar ve* 

esser in terra , le non per sola rivelazione del Cie- ro ; e la ragion venne resa da Dio medesimo Pf) 

Io. Or come dunque a tante c tante malvagità , suo Profeta: lo omnihut Alt, Jet. c.j, in tante di* 
di cui certissimo n’ò il reato, incerto il perdono, mostrazioni di pentimento e di lutto, >« omnibut 
potete voi già promettervi tanta franchigia, che* An oott r/t revttto oA mt pruvoricMing . . . iato- 
vadano in conto di debòi già scontati , e .di par- 10 eerdt tuo, sui in mrntitcio, sit Dominus . In 

lite già spente! Anzi il non piò rivederle mi dà m^decia nella trascotsta ricerca de’ lor peccati , per 

•indizio, che non vi sieno rimesse. Notate ben cui la lor contrizione rado, o non mai riesce uni- 
questo punto, ch’egli ò terribile, ma vero. Voi versale ;>» neadac/a nelle maliziose riserve per cui 
da certa fiducia , che già vi sten perdonate le vo* non mostrasi mai sincera ; in mtnJatio nell’ tngra* 
ure colpe , argomentate di poter fraheamente piò ta dimenticanza , per cui non resta mai efficace ; 
non pensarvi; io dal non volere pensarvi voi piò, non tu reuersa ad mt in tote corde, >ed m me»* 
traggo ergomcntp, che non -vi sien perdonate. E dado, aie Dominus. £ che a sì fatte accoglienze 
pcrcnì ciò! Perchi un sì fatto perdono egli ò un s’allegri mai il Signore! Ahi città mia, ch’egli 
atto di tinta bontà in rlgu-ardo a Dio , di tanta mi- ti vede, e ti piange ; Pidans civitaitm fitvit ì Lue. 
Mricardta in riguardo a voi , e per conseguenza egli e. 19. yed’ egli qnello studiato chiuder degli occhi , 
imprime ne’ penitenti un tal tenero sent'tntntc del- die voi usate di fare alle cure piò premurose della 
la divina clemenza , un rat orrore della lor cieca famiglia , agli obblighi piò essenziali del vostro sta* 
ìogr.arirudine . che non posson mai ricordare quan- to, cacciandone come scrupolo . ogii pensiero, e 
to fu dolce il perdono senza pungere, quinto fu fuggendo a bello stadio di domandarne per non ve- 
grave l’offésa. Perdonali erano a Davide i snois nirne chiariti: & vident fitvit. Ved’egl! i falsi 
eccessi , ed egli per ciò medesimo se li volea sem- aspetti in che mettete di necessario trattenimento 
pre dinanzi: Dominus ttanuulit p’ceaium tuum . Quel giuoco scijiacquatore , di moda corrente quel- 
2. Rtg. e.zi. ... pteeatum mmm eonira me tu stm- la vanità scandalosa, di amicizia geniale quella rei 
per. Ps.%9. Perdonati ad un Pietro i tuoi tpet* . corrispondenza , di necessaria cautela quell’odio 

se* 
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ncrtto, di mira Impottnzi quella dilaaiona affet- 
tata di pagamenti e di mercedi; C3’ vii/ttn fltvit, 
Vid* egli infine gli stragi sforzi, che fan cert’ ani- 
me ad accordare se con se stesse , se penitenti con 
se peccatrici, se obbligate a confessarsi con se ir- 
resolute a convenirsi , se messe in mala fede dal- 
ia loro coscienza con te sostenute io buona fede 
dal loro impegna, se inorridite d' una Confession, 
che le carichi un sacrilegio, con te sgomentate 
d’una Confession , che le obblighi a cambiamen- 
to: ©• vidtnt fttvis . Vede pertanto, che divise 
le miserie in affèiii contrari amano a un tempo 
stesso di sentir il nmordimento , che le avvisi del- 
le lor colpe , e di nasconder le colpe per non sentir- 
ne il rimordimento di tutte ridursele a mence per 
non tacerne veruna ; ma dissimularne anche alcuna 
per no'i pentirsi di tutte ; di averne però tal do- 
lore, che quieti la lor sinderesi, non inquieti la 
lor passione, di fermar tal proposito , che le lu- 
singhi di essere risolate , ma non le lisci risolver 
di fatto i e cosi andare schermendosi destramente 
ora dal proprio cuor, che riclama, or dalla gra- 
zia, che grida, ora dal Confessor, che inquiriscc; 
insinché tutte si facciano le apparenze di voler mor- 
to il peccato, e si salvi la realtà di riaverlo pib 
che mai vivo : vede il Signore questi avviluppi 
e rigiri dell’ umana malizia ; & vidtiis fltvit. FU- 
vit , che un Sacramento di riconciliazion si amo- 
rosa si volga da’ suoi figliuoli a rinnovargli pib 
ostinata la guerra ; fltvit, che un bagno si salu- 
tevole del prezioso suo sangue venga abusato da’ 
^peccatori ; anzi a naufragio delle lor anime , che 
a mondezza delle lor macchie; fltvit su la Con- 
festion fatta da essi senza dolore, e perciò da lui 
ascoltata senza piacere; fltvit su l’assoluzione per 
essi estcrta, da lui non mai sotcoscriita ; fiivii su 
la falsa pace loro promessa , da lui non mai ac- 
cordata , fltvit. Deb mio Gesù , non piò lagrime, 
versate grazie , spargere misericordie su questi po- 
veri cuori ! Oh n eevgtitvùttt iit , & guiatm 
in h*c dit tttt , ed paetm tibi ! ttuitc auttm 
nhicondittt timi eh oculit tuit . Lue. e, ip. Fratel- 
li miei dilettissimi; che vira ì mai ella cotesta 
vostra t Ogn’ anno voi fate pace con Dio . Ogo’ 
anno voi la rompete , e in nessun giorno dell’ anno 
voi la godete ! £b cari ì voi vorreste aver pace 
col vostro pecesto. e perciò non potete averla nò 
con voi, nè con Dio. La pace non bià ella nel 
confessare, ma nel distruggere l’iniquità: la pace 
ai acquista, nell’ abbassarsi a quelle necessarie do. 
inande, nello schiarir que’dubbj fondati , nel levar 
^ue’ falsi pretesti, che non vi IsKiano aver dolo- 
re di vostre colpe nè univerul, nè siheero, la pa- 
ce in somma si stabilisce su la continua rimembran- 
za di quelle offese divine, che commesse una vol- 
ta si hanno a pianger sempre ; fine tunt ed peeim 
tibi , Or perchè dunque non vi provate una volta 
a riconciliarvi con Dio davvero? Perchè non fate 
un po’ finalmente una Confessiun , che conteati e 
lui, e voi? Gesù crocifisso vi aspetta da questa 
Croce ; egli è qui pronto a perdonar quanto falla- 
ste nelle confessioni passate, ma nella Confessione 
di quest’anno gli preme in gran maniera, che non 
falliate: la sua misericordia ne sa il perchè. Que- 
sta certo per molti sia l’ ultima Pasqua : chi sa , 


che forst noi sia per voi? Ah Cristiano! per que- 
sto Sangue vi prego, per queste Piaghe coglieM 
oggi il buon punto , che forse non corna più : non 
per nulla oggi Dio a voi parla ; c chiama voi . 
Quanto temp’è, ch’egli indugia, eh’ egli aspetta , 
ch'egli sopporta? B~sta così, non più : vtnitt n- 
dtrtmnr, & frteidemni, O phrrmmi entt Demi- 
nitm , f«i ftcìi net .... prtteeenptmttt feeiem tjnt 
in eonfessient ! Ft. p 4 - Ten^a la confessione ac- 
compagnata da un dolore universale, dolor since- 
ro, doToc efficace: universale a dolersi d’ogni pec- 
cato , sincero a detestarne ogni occasione , efficace 
-a durare per ogni tempo; e cosi sia. 

SECONDA PARTE. 

Tl dolore , che già dicemmo richiederti ad una 
penitenza perfetta , vuol essere universale , c sin- 
cero: e queste due proprietà oeceisiria mente ven- 
gon richieste al valore del Sacramento : vuol es- 
ser per terzo efficace , e ausata proprietà , nel sen- 
so già dichiarato, rignaroa il frutto stabile del Sa- 
cramento . Or questa , comechè msn necessaria al 
•valor della Penitenza, pur la più utile quanto all’uao 
de’ penitenti , va ritoccata con alquanto più d’esat- 
tezza . A me pare, dirà tsluno, nella ricerca de* 
miei peccati di veramente procedere con cuor sin- 
cero c di mettervi tutta quella possibile diligcnzn 
che si richiede, cioè quanta ne adoprcrei in ogni 
mio affare di gran rilievo : onde quando già sono 
a pentirmi de’ miei trascorsi , veramente mi duo! 
di tutti , e eisolvo di evitarne ogni pericolo, fug- 
girne ogni occasione , nè perciò mi è nato mai du& 
bio, che la mia contrizione stata non fosse uni- 
versale, e sincere : bensì son certo, ch’ella non fu 
efficace nel senso da voi divisato. Imperocché ad 
o^ni Pasqua sono a rìconfessar quasi semore in ispe- 
cie le stesse colpe. Dall’altro lato se dal mancare 
al Sacramento frutto di emtndizione vai inferirne 
mancamento ancor di valore , bisomerà dunque di- 
re, che dove il mio dolore non m effìjace, nep- 
pure stato mai sia nè universale, nè sincero, etti 
tal caso guai alle mieConféssioni passate! Conten- 
tatevi dunque di soddisfarci su questi due punti; 
sino a qual segno sia necessaria al dolose una til 
efficacia, e perequai mezzi ella ti ottenga. 

Quanto al primo rispondo , non credenti già da 
me, universalmente parlando, che le ricadute ai»- 
che frequenti nello stesso peccato, massimamente 
oc’ giovinetti, sieno certa riprnova di mancameu- 
to del lor dolore nelle Confessioni passare : e pet^ 
ciò consigliatamente avvisai nella prima parte non 
aversi di ciò certa ripruova , ma solo ragtonevoi 
sospetto : temperamento per altro non accordar» 
da S. Bernardo , il qnal già disse tl bruscamente ; 
Innmit ttt paniitntin , funm stqutiu hu/ninni enl- 
pn . irriter nnnu)ut ttt , non verni pamttnt , nni 
ndbne ngit, fnod pmniieat . Tir. dt Petnit. Ciò 
non ottante , credo benissimo darsi parecchi net 
Gristianetimo , i qnali dolgonsi e piangon davve- 
ro i lor peccati ; ma poi o per certa volubilità di 
natura incostante tosto dimenticano i motivi del 
lor dolore, o per mancamento d’ indrizzo costan- 
te non applicano rtmedj acconci al lor peccalo, • 
perciò tosto rifanno ciò, cfat già unto piansero 
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di ivir fatto. Mi fin eglino ricordare Saule , il 
quale doleasi ad ogni tratto di perseguitare Davi- 
de , e ad ogni tratto togliea a perseguitarlo piti 
che mai dinanzi . Insincbi Gionata glie ne parlava 
s) bene : insinché Davide medesimo o presentavasi 
col lembo in mano della veste reale ricìiagli nella 
spelonca , o mandavagli ridonare la lancia tolta- 
gli furtivamente dal letto, dov’ ci dormiva , San- 
ie a vista di fedeli! sì eroica in nom sì peisegni- 
tato, dava in pianti e in singhiozzi. Varamente, 
dicea , tra’ miei vassalli non vi ha il pih degno del- 
la mia amistà: Davide, ho tutto il cotto a volerti 
male: d’or innanzi ti tarò un altro. Da sì cor- 
diali espressioni verso il magnanimo suo rivale , 
eccolo ( chi ’l crederebbe f ) eccol di repente tra- 
scorso a brandir l’asta per trapassarlo, a raccor 
genti per inseguirlo, e a tutte forze volerlo mor- 
to. Ma che fa il barbaro/ Non si pentì egli par 
diar.zi di trattamenti sì fatti f Certo che gliene dol- 
ae ; ma al primo ribollirgli mII’ animo le antiche 
tne gelosie, tutti dimenticò immantinente i bene- 
£cj del pio nimico. Ah che atlor quando Sanie 
più tmaniante volava a’ danni di Davide , conve- 
nuto sarebbe jportargl’ incontro e quel lembo rìci- 
so, e quella lancia rimessagli; e, di chi é , dirgli 
fermandolo, di chi é, o Principe, questa striscia 
di manto, di chi quest’ arme/ Non ci vedete voi 
quante volte potè già Davide avervi morto, e noi 
volle f Gli ricambiate voi dunque io odio l’amo- 
re, che gli giuraste, e potete voi tot quella vita , 
ch’egli vi die? Qualor trovato si fosse chi fatto 
avesse a Saule tai riruoltranze , troppo è credibi- 
le, che frenato i’ avrebbe da’ suoi iraecorsi . Con- 
veniva pertanto, s’egU avea pueto di senno, che 
conoscendo già l’impotenza del tuo sdegno, si te- 
nesse mai sempre a Sacco alcun de’ sooi Sdi con 
ordine , che quand’egli montaste in ira per nuo- 
vo furor centra Davide , quegli subito u raddorcù- 
lo gli recasse in su gli occhi quelle divise di pie- 
tà, e di amore. Un tal consiglio val^ per voi, 
o Cristiani . Anche a voi qnalor aiate io procinto 
di confenarvi , voglio concedete quel pentimento 
sincero de’ torti fatti al Signore, 'che già ebbe Saule 
de’ maH termioi usati a Davide. Insinché vi sta- 
ranno presemi queir alte misericordie divine , quel- 
le grazio, qne’ sentimenti, qnt’ lumi , che allor 
Vi mossero, starete saldi, ve! credo, a non volere 
iò offesa tanta bontà. Ma quando poscia, cara- 
lata faccia alte cose torneranno gl’istetsi inviti 
di prima, gl’ittessi pericoli, gl’istcssi oggetti a 
aomarvi nel fuoco , riaccendervi in cuor la passio- 
ne; quindo il nimico recando legna - all’ incendio 
con diaboliche sagge«iont vi scalderà di bel nuo- 
vo a far contro Dio, e già divampiti gli affètti, 
ottenebrata la mente , vi sentirete andar tutta l’ ani- 
ma a nuove offese: quanto acconcia aarà in quell’ 
ora l’incontro di un qualche Gionata a smorzar 
le furie dì Sanie f Quinto varrà in quel punto la 
voce di un fedel consigliere, il qual con bel mo- 
do vi torni a memoria que’ grandi meliti che ha 


Dio con voi , quelle grandi risnluzinni , che voi 
faceste per luì . Or un amico sì fatto non é egli 
in vostra balla l’averlo quando vi aggrada? Pi- 
gliate in bnon’ora uno stabile Direttore delle vo- 
scr’ anime, aprite a lui tatto il cuore, affÌKhé 
quegli conoacendone il debole , possa di subito ac- 
correre dove pendete più a cadere . Po lete men- 
te . Per due riguardi singolarmente vien tanto rac- 
comandata a’ penitenti fa rimembranza continua 
de’ loro peccati; il primo a confusione delle anti- 
che cadute ; il secondo a cautela per non rifarne 
di nuove: or c all’ano, e all’altro effètto giova 
mirabilmente uno stabile Confessore. Imperocché 
egli sapendo tutte le affezioni e buone c ree del 
vostro spirito j agevolmente può avvalorare i mo- 
tivi, che vi ritirio dal male, e suggerir gl’ indriz- 
zi , che vi raflèrmin nel bene . Quindi a render ve- 
ramente efficace il vostro dolore, e frutruosa la 
Confessione voi non potete far meglio, che sce- 
gliervi a itabil governo delle vnitr’ anime un Di- 
rettore, da cui abbiate in ogni frangente più pron- 
to il ricorso, e più acconcio il soccorso. Mirare, 
che appunto in ogn' altro affare voi osate così . 
Qualor non fosse per lor difetto , voi non cam- 
biereste mai servidore alle vostre case, perché que- 
gli conosce l’nroor del padrone; mai non mutere- 
ste fattore alle vostre ville, perché quegl’ intende 
la qualità de’ terreni ; mai non torrcste altro me- 
dico a’ vostri corpi , perché quegli sa il tempera- 
meato della persona. E perené dunque solo in ri- 
guardo all’ anima s’ ha egli d’ ogn’ anno a mutar 
Confessore? Se non vi date a conoscere mai a v«» 
runo, chi saprà reggervi In vita, chi consolarvi 
in morte? A chi potere aver confidenza in quell’ 
ora ; 0 chi pigliarla con essovoi? Avvezzatevi dun- 
out a un nàedesimo Direttore , e fissato che ve 
l’ abbiate, itelo a consultare di spesso, e ciò massi- 
mamente in affari di grave pericolo, o in urgenza 
di tentazion violenta. Già so, direte, in rai cali 
ciò , eh’ egli può suggerirmi . Sappiatelo ; più ver- 
rà a mille doppi detto da luì , che non saputa da 
voi. Anche i medici in malattia usan catarsi per 
mano d’altro medico estrano. Mi basta ne’ mici 
cimenti il ricorso a Dio . No, che sovente non 
batta . Ricorrou a’ pié di Cristo dicci lebbrosi pre- 
gandolo di andar mondi dalla lor lebbra ; e Cristo 
mandagli da’ Sacerdoti ; Ite , ontnditt vet Ssterd»- 
tiiiu. Lue. e, 17. Ah Signore, e non potete voi 
qui guarirci ? Il posso, sì , ma noi voglio e per 
crescer antorità a’ miei Ministri , e per fondare in 
umiltà i miei Fedeli : andate ; Ite , etttajitt vat 
Suettdetibus . Tanto dicb’io i voi, o Signoria 
V udt .. otttmlt tt S •ttritti , Aferrh.e. 8. Egli v’ in- 
segnerà ciò , in che dovete euminarvi per ben di- 
sporvi a un dolore anivettale di vostre colpe ; egli 
ciò, che dobbiate evitar per assicurarlo sìncero ; 
egli infine , come convenga portarvi a mantener- 
lo efficace, e con ciò rendere la Confession non 
men valida , che fruttuosa . 
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PREDICA XXXIII. 

DELLA PASSIONE. 

PASSÌ0 Demiai aestri JesaChristi , Santa Cbìeta. 


1 rima cb' io tolga a raccontar fra le genti la 
Passione e la Morte di Gesti Nazzareno Fieijuol 
di Dio, confesso prima con lacrime, con sin^ioz* 
zi, con semiti, confesso al ciel, che s’ottencbta, 
al sol, cne s’ecclissa, alla terra, che trema, con- 
fesso, a tutte le creatare gii consapevoli del grand’ 
eccesso, che quella morte s) barbara, c sì crude- 
le, ch’io son qui ad annunziare , io medesimo, 
ebe l’annunzio, anzi pure tutti noi , che l’ascol- 
riasio, noi di comune consentirpento empiamente 
glie la reccammo : t'ulatrtiihi est proptn imipti- 
rttti nostrst , Mitrimi tu prefttr tethrM nutTm , 
lsMÌgc.%j. Pieti , o Cieli, perdono a noi, divin 
Padre, di tanta offésa : Psret, Damine, parer po- 
pmto tuo . Jotl. e.x. ... parer peccatit mtit . Jot 
e. 14. Nuova cosa ella ì certo, che corrasi a chie- 
der grazia da un Padre colle mani ancor tinte nel 
vivo sangue di suo Figliuolo: ma troppo ella é 
maggior novità ai mondo , che quel medesimo san- 
gue sparso pur ora per nostra colpa, già gridi a 
nostra salvezza ; Iptt peccata multorum tutu, 
fra tranigrettorièut rogavit . Ita. e. yj. Grande ar- 
dire egli i il nostro di comparire dinanzi al Cie- 
lo rei già confessi di un Dio Crocifitto , di un Dio 
morto: ma non l’avremo noi mai, qualor non 
sapessimo , che il Cielo stesso v’ebbe assai più di 
mano, che noi di colpa . Ah che t nostri quan- 
tunque grandi peccati mai non avrebbon* condot- 
to Cristo fino sul Calvario, qualor egli non ci 
avesse voluto montar da te ! Egli fu che volle 
morire : OUatut tu y«/a ìptt voluit . Egli già da 
gran tempo contava 1 giorni , e lenta dicea venir 
quell’ ora , che I’ abbracciasse alla Croce : Baptit- 
tno haBto iaptizati : & juomeelo coarCior ui^ui 
dum perficiaturl Lucete, (z. Egli di questo gior- 
no ne ragionava co’ suoi Discepoli , come di un 
giorno di nozze: Dicebaat txetstum tjut, ejutm 
evmpitturut trai in Jtrutaltm . liid. e. 9. Sgridls 
Pietro, che s’attentasse a ritenerlo più io vita : 
Vadt pou me. Satana, tcandalum et rnehi . Matti, 
c. 16. Rimproverò agli amici , che dimostrasser 
malinconia della sua morte: Si diligtretit mt, gau- 
deretii . Joan, c, 14. Oh se veduto l’ aveste sei gior- 
ni addietro, quando venivasi in Gerosolima My’ 
ei sapea, che l’aspettan le trame de* suoi nemici 1 
Movea egli dì sì gran passo, che nessun degli A- 
postoli potea tenergli appresso ! Pretctdt&at illot 
Jetut , & stupeiant, &• leguenttt timeiant. Marcì 
e. IO. Gesù innanzi, eglino indietro: Pretctdtòat . 
In tutta sua vita non camminò mai sì forte; sol che 
nel viaggio, che il mena a morire, egli accalora 
l’andata e sforza il passo : Pttetdebat Jitut. Eh 
ch’egli avea un cuore da non lasciargli sentir la 
mete, qualor soffèrta ei non l’avesse per uomini 
sconoscenti. Ma un tanto amore, il quale dovea 
essere il suo maggior conforto, Id egli appunto il 
3 b 


suo maggior cordoglio . Perciocché morto egli peF 
amor degli ingrati ; né morendo , né amando II 
guadagnò . Questo i l’acerbo spettacolo del Cal- 
vario , questo é il nodo della dolente tragedia , 
questa la doglia più acuta , la più profondi passione 
dell’ Uomo Dio : Patiio Domini nottri Jeiu Ciri- 
Iti. Per le aperture c gli squarci di quelle Piaghe 
coovien cercare la strada nel cuor di Cristo . Li 
in quel segreto ritiro de’ suoi affanni, li in quella 
immensa fornace di carità c di amore , là sol si 
sente ciò , che gli costa l’ ingratitudine umana , poi- 
ché sì scnopre quanto egli amò l’uomo ingrato. 
Or chi ci ^ìda li entro ? Chi fa (a strada , chi 
ne insegna i sentieri , che menano al cuor di 
Crisroi In buon punto ne vieni o santa<Croce a- 
dorata : O Crutt ave , tpet unita . Eecleria . Tu 
ancor calda di quell’ Amor crocifisso, che io te 
far vuole l’ ultime prnove, tu ancor bagnata del 
prezioso Sangue , tu aucor impressa delle tante sue 
piaghe , -tu a noi fa sapere quanto amò noi chi 
non t’ amò , che per nui : Beata , cu/ut iraciiiirpre- 
tium ptpendit taculil Deb qoai parole affettuose 
ti disse allora. Gesù , quando allargò e stese ambe 
le mani per abbracciarsi a’ tuoi Utij quando giun- 
se i due pié sul tuo ceppo , quando posò nei tuo 
seno la stanca testa . O benedetta in fra le pian- 
te, fleQt ramot arbor alta, inchina a noi l’altezza 
di que’ tuoi rami sicché arriviamo a cogliervi i dol- 
ci frutti di quella carità sopraumana che in te fio- , 
risce, e matura: Fh8e ramot arior alta, tenta 
latta vijcera. Intenerisci le viscere del tuo tronco 
ad accogliervi e il giusto , che per te ottenne la 
grazia , e il peccatore, che per te spera il perdo* 
no : Piìt adaugt graiiam , retigue dtlt erimina . 

Il maggior numero de’ Cristiani mira Gesù cro- 
cifisso anzi come speitacol di compassione , che co- 
me oggetto di amore : ognun sì resta a contem- 
piar per appunto quante percosse ei ricevette in sui 
dosso, quante piagne ei tollerò nelle membra, quan- 
te stille egli versò dalle vene; e nel computo de* 
suoi dolori dassi per soddisfatta la lor pierà . An 
Cristiani ! avvertite , dice Agostino , che il divia 
Redentore non é già egli morto a sola mira d’es- 
sere compatito fra gli uomini , ma sì ad oggetto 
d’essere amato; e perciò in quelle pene medesi- 
me, che compatite, convien mirare non ciò sol- 
tanto, eh’ elle han di compassionevole al vostro 
sguardo, ma ciò, eh’ elle hanno di amabile al vo- 
stro cuore : Quando audimut , futa pattuì tu prò 
rtobit , fuam rem amamui in dritto , membra cru- 
ci fi* a , tatui prrfcramm ! a'n ciaritaeem i Ciari- 
tat amatur : amavtt noe , ut rtdamaremut rum . Ito 
Pi. 117. A tenor di un tal sentin:ento di Agosti- 
no, altro non farem oggi, che andar tracciando 
nel corto della divina Passione tutti qua’ pusi . 
ne’ quali piìi. si palesa ii tuo amot verso noi, aL 

fin 
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fin di maovtrc! a riimarlo : Amsvit »or, «r rt 
dsm*nmH$ egm . Voi gli vedrete io tutto il suo 
patire un tale affetto, un tal cuore, una tale avi- 
aceratezza inverso voi , che vi bitognerì quasi a 
forza pigliargli pQorc . Cominciate a conotcerlo 
da queir estreme parole. Ch’egli diesa a’ suoi ca- 
ri, prima di andar a morire. ^ 

Finita gii la gran Cena, io cut per pmova di 
cariti inaudita date avea di propria mano a pa- 
Ker le sue Carni , e a ber il suo Sangue , levasi 
il Redentor dalla mensa , c data intorno va’ oc- 
chiata a’ Discepoli, orsìt dice, figliuoli miei, mi 
resta pili poco tempo da star con voi : Ad6»c nee- 
dtcnm vtUnum tum . /eae> c> ij. -lo da voi mi 
diparto , ma voi tenetevi tra voi uniti con iscam- 
bievule amore. SI, amatevi, o miei figliuoli I’ un 
r altro , e vogliatevi tutto quel beat , che io vol- 
li a voi: ttumm da vtiit , mi dtUga- 

nV imvittm . liid. Quest* affetto scambievole di 
carità io vel do per divisa , onde farvi conoscere 
per mici allievi : /« 6oe eegmatetmi tmmn, mmm 
ai Jt! futi atei titit , ti diUSitatm b»bm*titit mi 
vieem . lUd. Miei Discepoli , non piangete : vi 
lascio, ma non vi abbandono; Nmm rdinfHmm v»t 
mrpimaot li, e.i^: al fin degli affioni renò poi a 
rivedervi di miglior viso. Vi manderò poi dal Cie- 
lo il mio Spirito Consolatore , da cui saprete , co- 
me io son ^r natura nel_ Padre , in poi t>cr amo- 
re. Addio, cari, restate in pace; Pmctm-mtmm do 
vobm , Ibid. SVj vegga il mondo quanto mi h dol- 
ce morir per lui ; levatevi , andiamo incontro alla 
morte : Smrgiu , tmmmt hme . Ihd. In questo dira 
rizzasi in piò , c fa sembiante di andare e ma il 
tuo amor non' lascia risolverlo a sor congedo . 
M ai figlinoli, c! dividiam di ptraona, ma non di 
afictto ; Mmmtii ia mt , Cr tgt im vabit . Ibid- c. i^. 
Io ho per voi quell’ amore medeaimo , che mio 
P.idre ha per me, dunque come io vi amai da fi- 
gliuoli, coti tra voi amatevi da fratelli: Hot e/e 
fraccftmm mtmm ; Ibid. c. ti. di bel nuovo vel rc- 
pli.o, perchò mi preme, bot in prattptmm , mt 
diiigmiit imvictm . Osi mondo non vi aspeltatc 
carezze : se siete mici , ci avete a correre la for- 
tuna , cha vL ha corta il Maestro . Li farà con 
voi da nimico i ma noi uniatt : affinchè rgli piò 
DOI1 abbia forza a nuocervi , or ora vo a presen- 
targli battaglia , ed a finir di aconfiggerto ; Comfidi- 
tt, ego VICI mundum. Ibid. e. i6. Ricordivi di qual 
giorno , in cui vi tratti a seguirmi con tanta le- 
na >0 fui il primo a etrear di voi : io_ vi fidai 
ogni nùo arcano, io v’apersi ratto il miocswre, 
io infine v; scelsi per banditori di mia Fede ia 
tutto il mO'’do. Di tanto, che pure bo fatto per 
voi , altro ricambio dj voi non chieggo , te non 
che , innanzi eh’ io muoja , mi promettiate di a- 
marvi scambievolmente l’ un altro. Non dimen- 
ticale, o Discepoli , quest’ ultima mia volontà ed 
unico leatamcnto : Hat mmmdo vobit , mi diliga~ 
tit imvieim, Ibid. e.i%. Qmndi interrotto con et- 
ti il ragionare, si compone in atto di profondissi- 
ma riverenza; leva alto gli occhi inverso al Cie- 
lo, consegna all’eterno suo Padre l’araitta schie- 
ta de’ SUOI D scenoli, lo prega di patrocinio su 
la naK>;)|a tu Cbieta , gli raccomanda ratte la 
ganti , a me a yoi in iaptcie ad un per uno: Re- 
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go ... prò tit , 9«i credituri tmnt ia mt ; Ibid. c, 17. 
e dato qui un profondo sospiro, oimè, divino mio 
Padre , quanto gran mondo non sa di voi ! Ptin /«- 
//», mmadmt 11 ma togoovii 1 Ib. ma se la mia mot- 
te peò ella for, che vi crescano adoratori , si ver- 
si pure il mio Sangue : ecco , veduta è l’ ora ; Pe- 
ter vtaif bora:- Ibid. siate voi glorificalo, io mor- 
to, ed il mondo salvo: Hac emm diti itti Jitmt, 
mettmt tu emm ditetpmlit tait iraat torreaiemCe. 
drom . àbtd. e. id. Ed è pur vero , che un uom che 
ama , e parla così , di qui a aera non vivrà più i 
Ed è pur fermo di voler egli morire in età sì bel- 
le, in forze s) vigorose, in su’priocipj di si glo- 
riosa carriera } ^ Perchè almeno non differire inaino 
a tanto eh’ egli abbiati chiusi gli occhi alla dolen- 
te tua Madre t Ab Cristiani ! aia pur egli no- 
stro raiser costume l’ aspettar gli anni vecchi • P<^ 
darli a Dio: t’egli per noi non muore al giovi- 
ne, Qon mnor concento. Ed. eccolo già avviato 
fuor del Cenacolo *co’ anoi Discepoli passare il Ce- 
dron , e camminare alla volta deli’ OlivMo : Sgrtt. 
tmt tu iruni lorrtvem Ctdroa . Ibid . ... Et hj- 
mao eiSo , iMiirmai ia moaitm Olivtli . Maiib. 
e. i6. Questo è il torrente, che g<à pissò, cue- 
stn è il monte, in cui già ricoverotti Davide fug- 
g'iivo; ma oh con quanto diverso affetto da Cri- 
sto.' Davide kjui cercò scampo da no ribelle figliuo- 
lo ; Cristo qui motte incontro a un Discepolo tra- 
ditore: qui Davide assicurò la sue vita, qui Cri- 
sto la espose : qui Davide fa veduto pianger di 
sdegno , qui venne Cristo giubilando di amore : 
David aittadtbai elivmm Otivmrmm, tcaadtai 
fieat , . . /^nm di3o , tgitrmat la moaiem Ohvt- 
ti. Ibid. Senonchè io vicinaiiza della b.ttagl a an- 
che i gran ceori risentono I’ onor del cimento . 
Venuto Cristo al Geitemani , piccol vili >^io po- 
sto alle tilde dell’ Oliveto, quivi f tri fermare in 
disparte i Discepoli g entra (gli in un orticello 
contiguo cun ire soli tuoi piu fidati , Giacopo , 
Pieno, e Giovanni . La notte, il silenzio, l’ab- 
battiuicnto del divi 10 Maestro li tiene oliremode 
sospesi; menne al lume delle lor fiaccole gli rav- 
visano in volto un’ insolita pallidezza . Il ‘veggo- 
no d’ improvviso turbarsi , gemere, ed isveoirc . 
Miei figliuoli , io mi sento oiorire dalla malinco- 
nia , restale in grazia , restate qui a vegliar me- 
co : Trilli! tu aaima tata mtqmt ad morttm; Sm- 
jt latti bit , <b* vigilati , Ibid. Palesato I’ inter- 
no affanno singhiozza , e tace ; poi dilungatosi an- 
cor da essi un tratte di dirdo , ti prostra colla 
^cia in sul suolo in atto di chi oppresso da gran- 
de ambattia implora grande mercè : Patir noi , 
ti poitibilt tu iramtiai a mt calia itti. Ibidem - 
Padre mio, a’ egli pub farti , che mi ti tolga co- 
testo Cilict amaro , io chieggiq in F*tia di noa 
ne bere; Tramttai a mi tali» itti .Deh che pre- 
gare è mai egli cotesto suo? Se il Cielo non l’c^ 
taudiscc , che fia di lui ? se 1’ esaudisce , di noi 
che resta 1 O il suo amore qui crolla , o è spe- 
dita la oottra salvezza . No, Cristiani, soggiunge 
Bonaventura , non diffidata : cottsts tua preghie- 
ra, per timidi ed affannosa che sembri, ella non 
manca al suo coraggio , e soverchia al nostro u- 
more; Diemai Etpotiioret, cosi egli a nome di lot- 
ti, laté traini Jtuu Pairm mot tam umoro pa- 
. lini- 



della passione. 




titniì tmimmitnietrtlis priorit p<^li . E' vero, monde labbra. E Gesb intanto ctw die* egli, cbt 
ch’esri in quanto uomo ai turba della ricina Paa- fa Gesù? Sei tu qui Giuda, amico mio? Amiee, 

sione ma non la schiva; sente l’amaro calice, td guij veaitti f E china la fronte al bacio. Noi 

raa noi rifiuta. Cib, che da elio gli ritira la lab- ributta scansandoti, noi rimprovera bruscamente di 
i»-a si h il vederselo porgere per mano di quegli sua fellonia ; dissimula la perfidia dei tradimento 
E^brèi da cui non pno egli bere, che a lor ro- per compassione del traditore; e cerca di dirgli 
vino - ’Perb notate, ch’egli pregando non disse as- pace per quel bacio medesimo, che gli fa guerra, 
iolutàmente* rreetear e mt CMtia, oia ea/r» htt: (^ual madre tutta in Officio pietoso verso il bam- 
eotesto cotesto calice mi it tolga, in cui l’ebrea bin, che si vede morire in seno, si affretta a porgli 

Dcrfidia’ vi stempera tanto fiele; mi ì cara la mor- e replicargli ristori a pruova di ritenerlo, se pub, 

te ma troppo mi son più cari coloro , che peri- in vita anche un poco : tal oggi Cristo , vedendo 
ranno in recandomela. Croce, flagelli, e spine ah lo sventurato Dixepolo gii preiao a perdersi , scen- 
da qual mani voi mi venite! O Gerusalemme! o de con esso agli ultimi aflectt di amor paterno, a 
Patria' o Popol mio diletto, per te si verii il gli coniente a baciare quel divin volto, a cui ap- 
mio sàngue, ma non da tt: TrtnjeMt • me enU» pena si ardivan di accostarsi per riverenaa le lab- 
iste ... OrMvit Piitrtm weeitrictrdUfrierh popoli . bra purissime della Vergin sua madre. Fcrmiamci 
Ouesio egli b appunto quell’ aspro passo, a cui alo^nanto a riguardarlo io quell’atto strcciamcote 
Drevidelo Giobbe , allorehb disse: Ttrnéie teme abbracciato al suo medesimo traditore; e come pri. 
sr/i«/«He, O mutiutim vMeekit eum ticm regem, ma sciolga le braccia da quel fellone, sottentriam 
qui pr»petrmt»T »d prqlimt . Jai c. ij. Stretto noi agli amplessi paterni , non giù co’ baci alle lab- 
tta due contrar; affetti dal suo medesimo amore ; bra per lunogirlo da traditori , ma con lagrime 
vedtii io punto d’ imprendere una tal pugna per agli occhi per abbracciarlo da penitenti . Or che 
la salvezza de’ suoi , in cui primi a perire se- quel seno si e’ aperto ad no Giuda , ha perduro 
ranno i saoi « patb a uo tempo stesso e brama .ogni diritto di mai pib cbiudersi a’ peccatori. An- 
c teme di pteaentar la battaglia : rb sa risolver- dianci dnnqne, o Cristiani, ed in quel seno pie- 
si a brandire quell’ armi Infauste, che egli nb pub toso ci riposiamo^ ma, oimbJ che giù ci preven- 
amar vinte, nb pnb eoffrir vincitrici: Trrreht nero i disperati nimici tuoi; giù abbasun l’asfe, 
emm triimUiit, O •nguttia vMidit enne . Qoi fu giù levan grida, giù sono alla prese. Piatto, a chi 
pertanto dov’egli fin ritelato di arrenderti a’pa- mira quel fmo ignudo? Dov’b Giaenpo, dov’ b 
terni decreti, nell’atto della magnanima risolttzio- Giovanni.' Fermate, o empi... Oiinb' in tanto 
ne sfotzb le viscere, e strinse il cuore con tal vee- dov’ è il mio Signore e Maestro, ch’io più noi 
mente di alletto, che gli ruppe le vene, e trai- veggo? Eccolo , eccolo • Deb mirate quel vol- 
segli il sangue per fin dal volto: FaBue tu sudw to, vedete quegli atti, udite quelle parole. Allo 
tieu eicmt gmttir tamgnimt decettrtmit /'• tttram . spuncat di tani’arnii egli nieott smarrite, o erne- 
Ijtctxx. £ in tal estremo di ambascia ( oh Dio! ) cioso, rizzati in pib, ripiglia gli spìriri, rasserena 
neppur un de’ DìKepoli , che lo assista, o almen il sembiante, c son io, dice, son io Gesh Nj zza- 
gli asciughi la fronte! Anzi ahi tropp’ altra assi- reno : fig» /o. r. i8. e si dù loro a legare, 
utenza gli si apparecchia! Oorrnoo gli Appostoli, Posa il coltello, o Pietro, non convien far male 
ma non dorme no Giuda. In mal punto ne viene a persona: toMvertt ghditam ttutm im iocum inain, 

10 scellerato . Ogni persona, perdi allegro talento Maiii.e.ió. t riaana l’orecchio a Malco. Fate© 
ebe sia , se mai cade in malinconia , si seme tnbito sold.iti , prigione il Maestro, ma non toccate i Di- 
come legare il sangnt, ed opprimer gli spiriti da acepoli: Si net gemriiit, sinitthos aiirr, Jo. c.jg. 
tanta no% e fastidio, che non trova più cosa, la ed assicura lo scampo a’ suoi. Che presenza dispU 
quale vadale a grado; appena soffre in quell’ ora rito! che lena di cuore.' che riflessioni, e premure 

11 ragionar de'doinestici e il confortar dtgli ami- d| incomparabile carità! Ah Cristiani, che noi ab- 
ei. Pensate poi, se in tal punto vengale fatto gra- Marno un buon Dio: ma noi per anche noi cono- 
vc torte ed offesa : sarebbe proprio un condatTa a sciamo ! Chi non piglierà io lai confidenza al ve- 
rooriredt crepacuore. Òr in che siati. Gesù* si tro- derlo in mezzo ancora de’ suoi affanni i) provvi- 
vi, voivei vedete. Eccolo abbandonato della per do c si soIIkìIO amante de’ suoi seguaci? Acco- 
tona col capo in seno già poco men che spirante: friimei a lui per amore, a Ini ritorniamo ravve- 
Pnadit in faeum tmam fmSqt im agonia, Marti doti e pentiti, Se mù ce ne dipartimmo; e siam 
e.zO. Lmeae.it. Or in procinto di agonie vedersi pur sicuri diresHr ben accolti, e trattati da quel 
a un tratto dinanzi un cerchio di sgherri, e la f«c- «note al amorevole e tenero anche verso di chi ti 
eia d’un traditore, «hinon i colpo q Mito per^m por. vede su’! punto di vilmcore abbandonarlo. 

SECONDA PARTE. 

. . - . • primo pruovf di amore fatte da Crittd là 

^ se nonché piacciavi dtfterir la cattura sino a tanto nel Getsemani lon elle appena un cenno di quanto 
ch’egli rivenga di un monal accidente, ebe pur rctt.'gli a fai ne’Tribunali. Oh quivi si, che il 
or l’ba percosso e battuto • terra ; parete troppo tcnot férmo c_ costante, qoel suo dolce tener di vo- 
crodeìi a così traminare per Getotolima un corpo .ce e di sembiante gli ha a costar coirmi sforzi di 
esangue. E tu Giada per lo tuo mrglio ritirati, affetto. Miratelo, quale ne vicn dall’Orto il man- 
Vanc preghiera! Giù se gli ircosta il ribaldo con socio Signore tratto per una fune gIr.-iapFi al enfio 
Àccia anuu c protcrts} giù gli appressa le iiq- ita le spinte deli’ aste, tra gli otti della sbirraglia, 


si ben nato: liuarutr, loioaii, aniur»». 
N.izzsi«i»o, egli b qui; di qui non pdb weir, che 
non diavi nelle mani . Circondate pure griutorni , 
t piMt». «dIì ^ vMtrci ? j(tro DSH DreCffo 
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con alio strepito d’armi e d’armati. Ripassatoli 
Cedron fjiì tono alle mura di Gerosolima . Quivi 
a suoD di tromba si sparge avviso per ogni eoa* 
trada , ebe Gesù Nazzareno è caduto allaniie nelle 
forze della giustizia . Mossi aila noviiì del grido 
notturno ! cittadini traggon dalle botteghe e dalle 
case, chi a vederlo passar dalle porte, chi a ri- 
conoscerlo colle fiaccole da’ balconi , tutti a ragio- 
nare e a concbiudere, che in qualche atroce misl'at- 
to debba novellamente averlo colto la Signoria, 
per cui procede a si aceiba carcerazione del mal- 
fattore . A fermare nel volgo cotai sospetti chi mi 
sa dire le malizie, gl’inganni, le macchine, che 
divisano’ Che tumulto di voci, che precipizio di 
esami, che confusione di Tribunali^ Se gli fa quivi 
processo, e niegasi li! ascoltarlo; o se ascoltasi, 
non ì che a fargliene nuovo processo . Se tace, 
egli è convinto , perchh non ha che rispondere : se 
risponde, egli h convinto, perchè non tace. Citasi 
a dar ragione di sua dottrina; ma s’egli accenna 
di renderla , se gli tur.'in le labbra con un schiaf- 
fo’ Sic rtifondis Povufici . Ja.'c, j 8 . Scongiurasi 
a palesar rettamente, s’ egli è colui, che si dice 
Figliuol Dio; ma se il niega egli ì reo di usurt 
para diviniti ; se il confessa è reo di eiecrabii be- 
stemmia ; Aiidittii klaiphcmitm. Mttci c.n- Co- 
si senz’altra pruova giuridica Cjifas prima il pro- 
nunzia degnodi morte, poi a punto decisochiama. 
il parer degli Scribi: Quid voiii vidtiurì liid. 
Ad opprimer quest’innocente tutti del pari cospi- 
rano i Tribunali, Civile, Regio, Ecclesiastico; e 
pelfino chi non gli è giudice competente, e chi 
non tien tribiinale . Che ha egli a fare Cristo con 
Anna, uomo in que’ giorni senza vcrun ministero 
di pubblica autorità’ Ma non rileva; come suo- 
cero, ch’egli i diCaifas, degno è, che colga il pri- 
mo piacere di vedersi dinanzi avvilito il Nazza 
reno ; e piglisi la hbettì di assicurar al Genero il 
Prig'oniere con repicate riforre; Misti eum An~ 
nus iigaium ad Caifiam. Jo. c. l 8 . Chedirirto ha 
egli su Cristo il Re Erode, onde facciasi lecito di 
rimandarlo a Filato in abito ed in divisi da paz- 
zo’ Ma non si cerca; come ofieso ch’egli è col 
Tresidenie Romano per puntiglio di an b:ta giu- 
risdizione , si merita qualche arbitrio, in questa 
causa, chedisimpegni l’uno, onori l’altro, accon- 
ci amendue: Fa(ìi suns amia Htrodts Cr Pilatui 
in ipia dit . Luca c, i}. Che lacoltì ban eglino 
que’ manigoldi da farla essi da giudici, e procedere 
conira Cristo quanto strazio od insulto ior terna 
in grado; proludendo coti e a quella benda infa- 
me, che poi legherannogli «gli occhi ad ischernìr- 
lo da finto Profeta, e a quell’ atroce diadema di 
spine, che di Ior crudele capriccio conficcheraono- 
gli in Capo a dileggiarlo da falso Re? Ma non im- 
porta; come odioco ch’egli i ad ogni ordine di 
petsore , cosi ad ogni ordine sì consente di usar 
cuTiir’esso nel peggior modo, obesa e pub: O Oo- 
mi’ic, ad fucrurumaitus vtiu'iti! esclama qui tutto 
attonito Bonaventura . O mio Signore, in che mani 
siete voi dato, e qual pazienza , fuori che ^ella 
dei vostro amore, potuto avrebbe tanto soffrire, 
c tacer tanto! Ad ^orum menar veni iti f Quanta 
all paiitntia tua ! M nnn che , egli è diffteii pro- 
blema il decìdete , se peggio il trattasse ehi il con- 
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dannava da reo, io chi atsolvealo da itinoceme . 
B--n sa egli il Presidente Romano, che il nobii reo 
condottogli oggi dinanzi, egli è il bersaglio delle 
più nere calunnie: Scithat, ^uod ptr iavidiam tru- 
didisiint tum, Marci e, 1^, anzi non pure ha certa 
nell’animo, ma fa palese anche in voce I* inno- 
cenza del Nazzareno; fuid eniat mali fteit? ìbiÀ. 
La rafferma ancor di vantaggio e la ratrifica in 
formole più precise: SuHam cautam imriir ime- 
me in eo . Luca c. 2^. Dunque, che ne inferisce/ 
Conchiude di farlo battere da capo a piè aspraruen- 
le, etnie un ribaldo : C>.tnpiam ergo illum, &■ 
dimtttam, ibid. Ah Giudice inìquo, s’egli è in- 
nocente, perchè soggiace a’ flagelli’ se non aceertt 
il delitto, perchè prescrivi la pena.’ La fl gella- 
alone ella è supplizio consueto darsi a’ soli rei di 
capestro: tu, che non puoi condannar enrtst’ Uo- 
mo, come puoi tu flagellarlo’ Ctiresta ella è pe- 
na, secondo legge, per gente ignobile e di schiat- 
ta servile; Cristo scende per dritta linea da’ primi 
Re d’Israello; e non l’ignoran costoro, che gliel 
cantaron solennemente non ha sei giorni ; Hoianna 
Fili» David, Mal. c. SI. Or s’egli è libero, e 
nobile, come s’aiditce a toccarlo la sfera ignobile 
digli tchiavi? Ah se qaì tace il divin Redtneore, 
gran fame tonvien che s’ abbia di patimenti e di 
scorni ’ Quale avviluppai d’ iniqniti in nna sola 
sv-niei za ’ qnal congiuntura a lui più propizia a 
convincerne il Giudice, a ribatterne l’ ingiustizia , 
a scansarne la pena ’ Chi potrebbe qui conrenersr 
.dal cimentar sue ragioni, nsaisimamente, se come 
dicisi , ben gli stesse affilala la lingua in tu le lab- 
bra? Epura ( udite spìriti risentiti > e pure il Ver- 
bo eterno del divin Padre qui non fa motto: oi- 
mutui... C? litui a beni/, Pial.jS. t al più bel 
punto di sue difese, ti rìman mutolo; Sicut mia- 
lui... non babtni inire suo rtdargutiintj , Pial.^7, 
Orsù non vi ba dunque più scampo, ella è fatta. 
Appareichianci a veder la più orrida carnificina , 
che mai fosse eseguita, non dirò già in membra 
d’uomo, ma neppnr di fiera destinata al macello. 
Appena orcita l’ iniqua sentenza , mirate già con 
«he avida rabbia volan qua c lì i manigoldi in 
traccia di stromenti da battere , di ordigni «fa tor- 
mentare: come aggrappano alla rinfusa quanto vien 
lor nelle mani atto a far colpo. Chi annoda funi» 
chi aggrappa verghe, chi lega uncini, chi strepita 
eoa caieue . Ben da sessanta carnefici ti offerisco- 
no, deve bisogni, all’Impresa, Sentite quel bisbi- 
gliare oialigiTO, che fanno lor aH’ orecchio i Fa- 
risei e gli Scribi . Hanno udito dal Presidente Ro- 
mano gli scellerati, che dono quel si solenne ca- 
stigo egli intende tilasciarCristo; che fan essi per- 
tanto ? Divenuti crudeli nel lor timore sommno. 
volto la sbirraglia a flageijarlo c pereooterlo sì , 
che mtio}a sotto a* lor colpi ; però con empie mer- 
cedi oe guadignan le braccia , e ne attizzane la 
bravura : e già è lor riuscito di metter gara infra 
i carnefici a chi l’uccida. Per tal modo, aguzeita 
da nuovi stimoli la natia ter crmlelrì, fevan alto 
le grida contro il toansueritsimo Nazzareno; se gli 
avventar con impeto alla persona. Portano a una 
colonna dell’atrio: qoìvi trattegli violentemente 
di dosso le vesti , e messolo ignudo da capo a 
piè... Oimè, anime tnie, dispensatemi da q»sra 
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jVUta! Odo, terra, .clementi, che più indugiate a 
coinmovecvi e a scorucciarvi ? Questa h l’ora per 
'Voi fucesta ,0 cceature, in cui quel Dio, che vi ha 
create e vntite di canta Ilice ^ non ha per se altro 
^velo , che il cuopra, salvo q^uell’ unico del suo ros- 
sor vergiuale, che, i^ito eli chiama il sangue m 
sul volto. Eccol legato aJ una infame colonna m 
atto di chi aspetta dagli uomini l’ ingrata merci 
del suo amor verso loro: Ol>ituaejcite cuti luper 
hoc, Ó" porne tjus dtsoUmiai veiimiver . Jer^c.z, 
Chi mi dì lena, a ragionare di si acerbo spettaco- 
lo! Amaci miei uditori, io non prometto qui di 
finire il racconto: dirò, se potrò; dirò, se non mi 
opprimon le Lgrinie, se non mi aft'ugi il dolo- 
re ; dirò... Ma voi gii sentite il rimbombo de’col- 
pi , il fracasso delle percosse . Oh membra più di- 
licate d'ogni pupilla! oh carni fior d’innocenza, 
opera del Paradiso, lavoro, e innesco del puro sen 
di Maria, quante strisce già, quanti sfregi di li- 
vidure e di sangue! Al primo ^.asimo delle sfer- 
zate vien tutto pallido il mio Gesù, e ne innor- 
tidisce, e ne eterna da capo appiè; ma non geme, 
ma non sospira. Vcggol raccolto in se medesimo, 
saldo ed immobile a par della sua colonna, sotto 
a una pioggia dirotta di battiture, che gli diln- 
vlan sul dosso e sul petto, al seno e a’ fianchi, a 
drittoea rovescio senza pierà, nè riguardo: veg- 
gogli rotta ogni vena, e largo spicciarne il sangue, 
che piove a rivi giù per le membra, t se re riga 
il p.ivimei.to: veggo scoprirsegli al vivo le car- 
ni, e della pelle trinciata e lacera pender le fila 
qu-li intrecciate a’ flagelli, quai ripiegate entro a 
gran solchi delle ferite , quai dissipate e disperse 
qua e là in sul suolo. Già violato ogni numer di 
battiture fisso per legge, non pur esse eccedono le 
quaranta, ma passan le cento e le migliaja: Xn- 
ferdorium mtumfehrienveruni ptccnorts, Pa.128. 
e tutt.ivia si siegue a battere. Già sfigurato il Re- 
deaiore, e perduta ogni vista d’uomo, sembra da 
capo a piedi tutto una piaga: A pianta ptdts ui- 
^ue ad vertieem , nom est tn ro santtas, //, e. t. 
c pur anco ai batte. Già scompigliale le arterie, 
sfibrali i muscoli, squarciate le polpe, se gli veg 
gon le cosiole, e se gli contano l’ossa: Dinttme 
Ta-Uiruat omnia otta mia. Pi. 21. e pur tuttora si 
balte. Non san patir* qne’ disparati, che più valga 
egli a soflrire, che non eglino a tormentare: e ad 
ogni patto voglion poter più essi ad ucciderlo , 
che non può egli al sopravvivere al lor fu.'ote : 
gli ti scagliano però addosso senza mai d-irgli irle- 
gua , o respiro ; e dove i prinii spossati e vinti 
riposano , sotteniran tosto i seeondi a far pruova 
conit’esso delle lor braccia; e tutti a gara di vin- 
cerlo, gli menan colpi alla disperata, e via nc 
sp'ccano a brani le carni; nè per quanto si sentan 
piene di sangue le mani, intrisi gli abiti, tinte I* 
facce, ancor si restan d’ imperversare, di fremere, 
di metter urli e schiamazzi, perchè non muore . 

O crudeltà! o barbarie! Da quai tane sbucarono, 
da quai caverne orsi e Moni di tanta rabbia! Ve 
«mente questa è 1’ ora, e podestà delle tenebre: 
Jdae eli iora viitra , & poieiiai ttntbtarnm . Lu- 
ca c. 22. Gesù intanto che fa , che pensa egli a 
quest’ ora i Eccomi , o Padre : ego in flagella pa~ 
fatue Jnm, Pi-ì 7 . battete il -Figliuolo , ma pti- 
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donare a’ nimici, e sia pena di un solo la colpa 
di tutti: Ego feci, C> ego feram ; ego porsabo. Ir. 
c. 44. lo entrai mallevadore per 1’ uman genere, 
io detti la gran sicuNà: Ego/ee/, ego feram: pago 
io per voi peccatori ;, e così mi vedestq, in cuore 
come ho piacere d’aggravar me ner vostro discari- 
co.- tgo feratn ,egi, portabo . & taìvabo . Ibid. Così 
mutola ad ogni lamento la lingua, pirla egli col 
cuore al divtn Padre: cosi tra Tonte, e gli sirap- 
pazzi sofleiii sin qui, or^digT iniquissimi Giudi- 
ci, or da’ crudelissimi m'anigoldi , represso ogni 
sentimento cogli uomini, iva sfogandosi il suo a- 
more per gli uomini. Della qual pietos.) oreghiera 
ben risentirne Pietro gli eflliti colà nell’. atrio di 
Caifisso. ( Date qursta iniramessa, o Cristiani , 
al vostro I al mio dolore ì e djl coinpassiorievolc 
spettacolo, che avemmo sincri dinanzi gli occhi, 
ad un oggetto di amabii fiducia per .noi peccatori 
vogliam lo sguardo). Povero Pietro! ei tenne ap- 
presso per alcun tratto aTMaestro; mi non parve 
seguirlo, che per regarlo. Il negò egli con repli- 
cati spergiuri, e protestò empiamente di non T 
avere mai conosciuto; Kon novi / ominem . Manh, 
f. lé. Ma il buon Maestro dissimulando Totlesa 
ben mostrò egli di tuttavia conoscere il su* Pie- 
iro, e riguardollo con una di quelle occhiate, che 
mai più il cuore non le dimentica. Nello scender 
le scale vede egli Pietro colà nel basso delTatrio, 
c senza dirgli parola lo mira fisso, e lo p.issa : 
Convenni Dominui retpexit Petrum . Lue. c. 21. 
Piero, che tutto intese io quel guardo, dato un 
sospiro di gran dolore cominciò un pianto ama- 
rissimo , di cui in tutta sua vita mai non potò 
asciugar gli occhi : Et egreiiui forai Peirui flevit 
amare. Ibid. Cosi sapess’cgli Giuda e piangere, 
e confidare. Ma oh aflèiti quinto diversi tra due 
Discepoli peccatori! Giuda percosso da un dolore 
profondo, ma disperato; Pietro compreso da co- 
centissima coutrlzione, ma confidente; Giuda col 
volto a terra tutto in funesti disegni ; Pietro con 
gli occhi in Cielo tutto in soavi pensieri. Giuda 
al l.iccio, al capestro, alla morte; Pietro non già. 
Egli buon cuore, anima semplice co.'sa a peccare 
più per sorpresa, che per consiglio, si confonde, 
ma non si avvilisce; si umilia, ma non sì abbat- 
te; teme, ma non dispera. Peccai, piangerò; of- 
fesi il caro Maestro, lo pregherò di perdono : lo 
negli in Gernsolima, confesscrollo per tutto il, mon- 
do . Ahi Gesù mio, che quando io vi negai cplla 
lingua, me ne tremò lutto.il cuore-' .Tra tali ..af- 
fetti, scrìve il Serefico llonaventura , che il fervido 
Penitente andò in casa alla madre del suo Signo- 
re. Miria che non sapea de’suoi spergiuri, come 
prima lo vide spuntare, gli fu incontro lodando- 
gli la fedeltà e il coraggio per lui mostrati là nel 
Gecsemini.. Allora Pietro levato un grido con di- 
rottissimo pianto : Che fedeltà, che coraggio ! 
Ah mia Signora-' Le caddè appiè tramortito , le 
conftsiò il suo peccato, gliene cbiedè mille per- 
doni. PiaoMa Pietro per forza di contrizione , la. 
grimava Maria per impeto di tenerezzi , e non 
temere , non piangere , confida , o Pietro , che mio 
Figliuolo t’averà pietà : D.mittet libi Fitiui meni, 
conosco i] suo cuore ^ ^rWe/er libi. Ecco la stra. 
da I caiissimi peccatori, per cui si viene alla grazia^ 
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t ri cónsitgQ* il ptniono • Ccrcliiain con Pietro 
r intarcesfion di Miria. Aocht per noi vi i in 
Ciclo misericordia : s) fate cuore , dice Maria , ve- 
nite , andiamo insieme da mio FigKoolo a doman- 
dargli pordono ; il domanderb aoch* io con esso 
voli e son certa, che l’otterrò: Dimi iter, dimit- 
ttt vohit FiUut /tutu. O Gesh, o Maria! o Ma- 
dre, o Piglinolo! l’ano coperto di tante piaghe, 
P altra ferita da tante spade, ed amendue dimen- 
tichi de’ lor dolori , pe» non curar , che de’ nostri 
mali . Or h ben tempo di piangere amaranienrc 
con Pietro le grandi ofleie c i gravi torti fatti per 
noi c a tal h^drc , • a tal Figlinolo . Gesù , mi- 
rateci , e piangeremo ; Rtspict im ees , <T mistr*. 
re nomi . Mirateci voi , o dolca Maria , e pian- 
geremo : Uhi tuoi mittricordit ocaht ad not con- 
lUTtt . Bcehiia; piangeremo per contrizione di a- 
more , pian^rem lagrime di amarissima vena , 
piangeremo tncontolioi|i fino alla morte , e mor- 
remmo piangendo i nostri peccati, e le nmtre of- 
fese: Amata fi.! kimnt , fiikimat amarti 
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La^atsione e la Morte del Redeotote non vo- 
gliono riguardarsi soltanto ri con» un beneluio fat- 
to generalmente a tutti gli uomini , ma come fat- 
to singolarmente a ciascuno . No , non crediate , o 
Cristiani, che vi abbia nomo al mondo si povero, 
si n»lecto, di cui Cristo non siasi ricordato alla 
tua Croce . Non fummo noi comperati dal divin 
Sangue quasi una greggia in branco, ma ciascuna 
sua pecorella venne considerata e distinta con quell’ 
amore medlesimo, cb’ei portò a tutte : CumCèri- 
aiut egeourrir otnnm èomitrm, ella ò ponderazion 
di Agostino, ifnifiu detiSa , prò mno^ao^tu re o^- 
tnlit Patri, tìr idra juiia/ie ti dfiitortir^ adi ta, 
lui rttUnttrttmr . Ijè. dt OoSlrina Cértttiana . Ciò ò 
si vero, soggiunge Bernardo, ebe Qualora non fos- 
t:vi staro altr’ uomo in terra a redimere , che voi 
solo, tanto avrebb’egU patito per solo amore di 
voi , quanto par) per amore di tutti gli uomini ; 
Si tr tolnt rtdimfrtt, non minai dtdisjtt . Io qiKin- 
to a me (dicea però TApostolo enn grato affèt- 
to) quanto a me, io riguardo il mio Signor cro- 
ciato , come s’ e^ì non fòsse su quella Croce che 
uni per me ; Oihnit mt , & tradidit lemetiptnm 
prò ma. AdGaIntase. x. Quindi, giicchò partia- 
mo all’ultimo atto della funesta tragedia, andia- 
mo, te vi dì l'animo di venir meco al Cilvarfo, 
e dica ognuno in andandovi ; Io vo a vedere ciò 
che fa Cntto per me : Diltnit ma, & rradidit io- 
mttipinm pon mt. Voi lo vedete da ultimo col) 
nell'atrio di Filato , ispeliar fermo in piò la sen- 
teon di sua condannagfone . Il Presidente Roma- 
no dopo un lungo dibettcre pur ci viene , e calpe- 
stando ogni ramne divina ed irnana , aepo aver 
avvilito il FjgRnol di Dio all’infame confronto dì 
un Barabba , assolve l'empio e condanna il Giu- 
sto; e per cieca politica di non la romper con Ce- 
sare, ti la divide con Dio. Eccovi la tentenz» , 
qual la raccolse Adricomio da vetnssimi Annali : Jt- 
aam Nazartnam, jaivetiertm gentit . contemptartm 
Celane, fattnmMeitiam, ut ma forum sa» gen- 
Ut ttaiiiKitia probatitm tit^ ducila ad communi t 
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tupptieii locum, Cf rum tudUrid f*p* maJaÀatia 
in midio duarum latrannm cruci uffigito. t U8ar , 
raptdi cructt . Geiù Nazzareno sovvertitore del 
popolo, sprezzatore di Cesare, falso Messia, co- 
me per testimonio de' capi di sua nasione rima* 
convinto, al luogo dei comun- supplizio ri meni, 
c quivi con titolo e Khemo di finto re in mezzo 
a diR ladri ti crocifigga. Va bargello, apprina le 
croci. Son false le accuse , le prnove ninfe, ini- 
quo il Giudice, iniquissima la sentenza; me che 
rilevai Ecco la Croce. O <h me cerca e sospira- 
ta gii tanto cara mia Croce, ti veggo io pur d* 
appressa una volta! Sii tq beo venuta, tu lungo 
oggetto de’ miei amori , tu dolce termine de’ mici 
viaggi, tu caro prezzo della mia vira, tu letto a. 
maro della mia morte : fhne diti c Eccr vanii. 
Sai. jp. Caricasi egli addosso quel pesantissimo le- 
gno senza far vieta di riteocirsi nòdelfiinco $) dt- 
bole, nò delle spalle s) lacere: ma torto e solo iu 
pensiere ed affètto della sua ^roce , con essa in col- 
lo a passi rapidi e balenanti cammina al monte. 
Gerusalemme, addio: Egrttttu ttt a fiìia Sion •- 
mnit aUcor eiut . Thrm. c. i. Saprai un d). Città 
scellerata , cm sia colui che tu oggi mandi a mo- 
rire - Vedrai fra brieve nelle tue mura tornar de 
Giudice chi n’esce oggi da reo. Consolari , o Geslk 
mio ebe se cadrai , cadrai qual fòrte Sansone su la 
rovina finale de’ tool nemici. Ab si pur troppo! 
ma ciò mi accorra, noi» mi consola: FiUnJtru. 
taiim, nolitr flerr lupo» mr, ttd tupar vai ipiat 
fine, d* tupar filiot vrtirat. Luca c. a{. Donne 
pietose , me noo piangete , eh' io di buon grado ne 
vo alla morte; per voi pili tosto, e pe* vostri 
figliuoli lerbite il pianto ; guaniamtcct vtnieni diety 
in qnibut dietnt, Btnta turiht, ventttt , yiù 
non genutrunt. liid. Dìo buono! e in s> affenno- 
so cammino, che pur ò l’nltimo di sua vira, iu 
tanto Korno ed infamia della persona, tra si graia 
calca c concorso di popolaccio che si gli affolla d* 
intorno, tra tanto strepito di cavalli, di fanti, di 
^hemi, di manigoldrche PuTtauo, che il premo- 
no. che l’incalzano, non g|i viene peranche a no- 
ja la sua Gerusalemme ò Gerusalemme l’ insulti» 
egK la compassiona; Gerusalemme il condanna» 
eg'i la piange; Gerusalemme il mena al patibolo - 
*8l' la chiama al ravvedimento, e all’emenda del 
suo gran fallo : Super vot flètè , O* neper filiot w- 
trtotl Sì, anime mie, ripiglia qui S. Leone, fini- 
te oggimai d’intendere quel dolce cuore di Gesti 
Nazzareno : Furii in unum populut, mittrttur 0 - 
mnium Cbrittut, Torri in odio contro di Oisto, 
egli in amor verso rurti . Ma deb nuovo spetta- 
colo! ecco Maria! IVr pieti ritiratela cb’tlla uol 
vegga. Oh Miria ! oh Midre! S’incontra occhi 
con occhi Madre e Figlio ; mt non reggendo a rat 
vista nò l'un, nò l’altra. Maria tirata il velo io 
sul volto c trapasM , Gesù inchina gli occhi in sa 
la sua Croce c sospira . Questa ò la Donna di quan- 
te furono , o sìtn per essere la piò adctolorata , • 
piò fòrte .‘ nessuno speri di veder piò in madre co- 
stanza pari, finchò non trovi pari dolore: Stakatz 
nessun penti di veder piò pah dolore, finchò no« 
trovi amor pari. E comechò la veduta d’una tal 
Madre debba reoltP trafigger gli occhi al Figliao- 
io, pur Gesù ce la vuole; c coauute votralla ta 
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tu ’l Cairarìu tino' «gli nliimi suoi rewiri: Sttbtt 
fHMiM Cruetm Mottr ì ja.t.if. aflìiicot non ci ^ 
vendo pili che lasciare dalla tua Croce , ci lasci in 
fìoe la Madre : fece AlMitr tu» . liij. Gii il Re- 
dentore affreiia gli alcimi patsi a salir su per l’er- 
ta : già i giunto in su le cuna del Golgota : Ecco 
il monte, ecco il giorno^ ecco l’ora de' erai> Mi- 
steri . Qui , dove or ora pianterassi la Croce , ti 
giaccion Tossa del primo Ad'mo: c fu egli for- 
te consiglio d'altissima provvidenza, dice Agosti 
no, che quivi appunto t'ergesse il Medico, dove 
giacea l’infermo: Ut ibi frcihit tit i/.e4i(ut , ubt 
jaetbat <grotmt. Là su la punta del vicin colle fu 
dove Abramo si accinse al gran tjgrifiziu, il qua- 
le dovea poi compiersi neir incdrnatu Figliuol di 
Dio. Questo h quel sesto di, io cui già venne for- 
mato, e già riformati il mondo. Vron o il Rcden 
tore al lungo del supplizio , tosto atterratolo i ma- 
nigoldi gli strappan di dosso le vesti , il rovescia 
np in su la Croce atterrata, gli apron con vio 
lenza le braccia, gli stirar^ a forza le membra, 
infincbt corrispondano e mani c piedi alii tori dei 
legno. Quindi dato di piglio a’ martelli, come te 
coi ficcassero tronco a tronco, pnntan de’ chiedi e 
nelle mani e ne’ piedi , e martellano, t squarciano 
a grossi colpi con sommo spasimo di tanti nervi 
«d arterie, che in quelle parti delicatissime metton 
capo. A forza di provar chiodi, e di allargare fe 
rite già ve lo han fermo « coi.fi'ro; conficcati ancl^ 
essi a’ loro tronchi son I due Lidri: altro pili non 
ci rimane se non che levinsi in aito, e* s’ incassino 
nelle lor buche i patiboli. Cristo, come supposto 
il pili reo, dee porsi in mezzo, «d ergersi il pri- 
mo . Già vi fi accingono i p-ll robusti soldati , già 
ti alza da terra la Croce , già mostrati al popolo 
il Crocifisso, già il ravviian , già il segrano i pib 
lontani-. Ecco il capo, ecco le braccia. Già pian 
tasi entro alla buca appostata, già «cosceode, già 
crolla. Sentite, come allo scroRio gliene gridano 
l’ ossa . Eccolo , eccolo ; ahi che pi mii , ahi che 
urli , ahi che strida tnitte di compa^io.ic e di or- 
rore, di spavento e di rabbia, di pietà e d’intui- 
to } Ahi cicli che oscuranti , giorno che ammorza- 
ti, Sol che fugge! Ahi che il gran Padri per non 
tonrir eint’ eccesso subissa il mondo- Ahi cht il 
medesimo Crocifisso leva alto gli occhi, c parla- 
menta al Cielo! Guai a noi, guai a noi peccato-^ 
ri! Silenzio-, fare silenzio: atcoltiamo cib ch’egli 
parla : Pattr aimìtte iUit i lon eatm jem»t , fuid 
faeiuvi. Ltut e. aj. Innanzi ch’io muo;>, itrt voi 
chieggo perdono, ò divin mio P.,drc , per quanto 
han oggr fatto cotftro di ir>e popolo c M.<gìstrati , 
Giudici e Sacerdoti , Ebrei e Romani , domestici 
c stranieri i ferer dim ire illit . Perdono a coloro 
che mi hanno abbaidonato e tradito, perdono a 
questi stessi soMaii c manigoldi , che mi hanno 
confitto acquetta mia croce; Dimittt illit ; itont- 
nim iciunt, juid fMcittnt, Udite, sciama Bernar- 
do, udite un Padre che muore, e quasi non ha pib 
altro di vivo, che sol la lingua per usarla a favor 
degli ingrati figliuoli; Non nmnmtit in ro liberitm, 
arri to/n lingu » , ut prò peecnitribut enornrti . Jo. 
c. ip. Bene ha ragione d’esclamare il Di'Tibondo 
Signore: Consumtnjtum tu . E' compita l’ultima 
pmova di carità, > finito il trodrilo «T immenso 
amore , h perfetta l’ idea del buon Pastore ^ che dà 
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la vita pel gregge : Coniummotum tu Oggi si chiù- 
don le protetie, oggi ti adempion gli oracoli, og- 
gi finiscono le figure : Centnmmotum tit . Ontnti 
constunmnticnit vidi finim, Pt. llS. Si i voto il 
calice sino alla feccia del fondo; si h sparto il san- 
gui ii.sino ail’ul'ima stilla, ti h suddisfjtto alla di- 
viiia giustizia insino al menomo debito : f'iiti fi- 
ntm, viai fintm. Altro più non rimane chu dar 
la vita: eh sì prendete o miei figliuoli l’ultimo 
mio spirito, e delia morte mia vivete voi: Cov- 

inmmoium rii, Joaon. c. :p Pnttr , in mnnut 

luat tommtnao ipiuinm m-nm . Lue» c, at- Tia 
tali effetti china, per tiglio* esrre ilio di obbedien- 
za al divin Padre, china la resta piena d’airorcti 
pensieri, e spira: Er ine/innto copiti tradidit ipi- 
Tttnm . Jvaitu. c. tp. Orsh ho detto . insio.fah a dir 
mi animava il volto ancor vivo del m o Sig lor 
crocifisso: or ch’egli h morto, altro pili ni.-n sa- 
prei cne mostrarvene l’esangue cadavere. Non pub 
far, che io vedendolo qualche cuor non ti spezzi 
per contrizione. Egli h avvenuto, che combatten- 
do ad una stessa birraglia padre e figliuolo, tra T 
ardor della mischia il figlìuo ìKcidestc inavvedn- 
t.ynentt il proprio genitore ; finché cercandone tra' 
cadiveri dopo il conflitto, e riconoscintol ferito* 
morto d’ una freccia , trasse dal sen pvemo lo stra- 
le, e appuatstoseio al petto in atto già di ferir- 
ti; P.dre, gridò, padre, sa io tri uccisi fu sriza 
colpa, ma non sarà senza pena, poiché io fui sì 
sgraziato di crgiiervi quella vita cht voi mi de- 
ste , io mi merito quella morte che detti a voi. 
Il disse, e lutto io arto di pietà t di dolore, tra- 
fitto sino al cuore col ferro micidiale del padre, 
cadde a braccia aperte su Tamaro cadavere anch* 
egli esiinio. Sì , dilettissimi peccatori, se cercate 
oggi di voeiro Padre , cacatene colà tra’ morti . 
Eccovelo, quale il trovai, tutto lacero e pieii di 
sangue . Chi gli ha confitti a questi chiodi e que- 
ste spine? e queste tante ferite chi glie Tha fat- 
te? Vegga qui ognuno, e riconosca l’opera delle 
sue mani. Ahi Gesù mio? quai son le pi-she che 
vi ho fatto io? Le veggo c le conosco pur trop- 
po queste sì grandi c profonde son le ferite de* 
miei peccali ! Così dunque io vi trartii caro Pa- 
dre? così alla cieca inénmb.ttti centra voi? Io vi 
ferii queste mani, vi trapassai questo fianco, vi 
tolti di questa vira’ Perdono, o i^dre, perdono; 
non vi conobbi. Fu liotlor di patsionc. che noa 
lasciava vederci chi si feriva ; or che «'abbiam co- 
nosciurot eccoci pronti a toddisfarvene ancor del 
satgue. Che pena chiedete, o P.idr«? qufle sod- 
disfazion domandate? Ah non é giorno questo di 
sodditfazion* « di pena che per lui solo* voi pian- 
gete, che ciò gli o.i$ta; piangete, o sconoscenti fi- 
glinoli , per forca di contrizione e di amore , pian- 
gete, cb’ei vi perdona, t ve ne dà caparra l.i sua 
paterna benedizione . Benedizione di P. drc morrn ? 
Sì , dilettinimi , il P dre morto per vostro amo- 
re; da questo fianco gli gronda ancor tanto sangue 
da btuédir chi T offese- O Ssngoe, o Morte, o 
Passione del m'o Signor croc'fino! lasciataci pian- 
gere anche un poco su taoii ' carri peccati , e vo- 
stri torti. Oimé Dio! ebr bontà, eoe -more, eh* 
cuor, che P dre abbiarr offéso! Lasciateci piange- 
re o dolce P d'r , poi benediteci con qatlT-ffètco 
ipcdttiiDo. onde moriste per noi. 
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X3opo trentactì ioni di ostinata battaglia ti b 
poi egli fi.ialmente ottenuto a ragione di giusta 
guerra e di compita vittorii , che 1* inferno dia 
libero il passo già sì conteso per tu le vie del 
Cielo. Questo ì quel. di vittorioso, il qual forzate 
le sotterranee porte e penetrate le carceri degli a- 
bissi , spiega agli squallidi prigionieri le sospirate 
divise della perduta lor libertà. Sento il fragor de’ 
feiri, che cadono, delle catene, che tpezzansi. 
Chi ì quel Grande, che passeggiando a sua posta 
per le contrade delPalto e bisso monde, stampa 
I suoi nuovi sentieri di si bell’ ormi? Egli à Gesù 
Rgliuol di Maria, morto, son tre di, in sul mun- 
te, ed .oggi sorto immortale. Eccolo. Oh Dio! 
che lampi di maestà e di gloria! Eccolo quale ifb 
viene dalla tomba , dove pur or lasciò attonita la 
natura, e sbigottita la morte. Or non mi stian 
uh Ambrogio, nh Agostino a mostrar oggi quai 
rigaardevoli oggetlj il sole in gala , le stelle in 
danza, gli elementi In tripudio: l'idttur mìhi httc 
liies ctitrii tstt htcìdioT , tot mundo cturin itiu- 
xiste, xttra , vtt elemmtM Itcffi . Inferro. 

Non mi chiamino un Zenone, o un Basilio a veder 
in su l’alba di questo giorno quant’onor gti rendano 
i secoli, quanto tributo gii portino le stagioni: 
Mtgnificui itiuhruiH Pjiir adnt .dici , omni 
gtntrt fruSunm pctlcm . Sì fatte viste io già l’ebbi 
alla spelonca di Betlein . 11 dì, che nacque Gesù 
Nizzareno tutte l’onoran quelle contrade i e il 
borir di quel verno Eiigaddi ancor sei rammenta. 
Scene amiche son queste: il nuovo,' l’inusitato 
spettacolo di «questo giorno ( ciò che mai per 1’ 
addietro noa vide il mondo) si h di un corpo di- 
oanzi cadavere, il quile senza opera di altrui ma- 
no levati egli dal luogo della sua morte a ripi- 
gliarsi da se una vita , che più non muore : Qhrittut 
rumrgens ex mortxit jxm nax maritxr . Ad Kom. e, 6 . 
Questa h la vista , o Crisciani , che mi guadagna 
i pensieri, e mi rapisce gli asceti: questa mi lega 
lo spirito, mi attrae la mente, mi ruba il cuore, 
ui perTamo.e voglio e chiamo tutti L riguardi 
ella Vostra attenzione. Venite oggi a veder della 
gloria di vostro padre risorto, f nel suo risorgi- 
me.nto mirando il vostro, sentite un tempo ia gioja 
del ben presente, e la speranza del ben futuro. 

Non vi ha dubio, o Signori, che l’umanità a- 
doribile del Redentore fili da quel punio, ch’ella 
nel sea di Maria venne ad unirsi col divin Verbo, 
fu si beata nell’ ani-m, c sì gloiiosa nel Corpo, 
che più noi tiotea essere dopo il suo risorgimento; 
calchi usando egli i diritti dell’ unio.ne ipostacica 
poti and ir per tutta sua vita si luminoso e sì 
bello, qual oggi mostrasi a tutto il mondo. Mi 
egli tolse avvisatamente ad ascondere per lo più 
a’ nostri occhi , anzi pure a vietare perfino a se 
medesimo nel colmo.de’ suoi dolori , quella gloria 
ÌPefigbile , la quél d.ih’ Anima gli derivava pel 
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Corpo. Conciossiachi I’ esser egli entrato malle- 
vadore per l’uinan generepresso l’ offesa giustizia 
del divin Padre, aveagli facto prendere un cotal 
personaggio da reo, che non lasciavagli coavenire 
quel di beare. A finir di spiegarmi io vorrei dire, 
che Cristo in tutta sua vita tenne lo stil di que| 
nobili , i quali , sebbene han piene di ricch; arnesi 
le guardarobe , pure il lutto , che fanno a qualche 
illustre defonto di lor famiglia , lor non consente 

0 di vestirne le lor persone, o di addobbarne le 
loro stanze. Ma vien poi dì , ed i oggi appunto 
quel del Signore, da spiegar in vista del mondo 
la maggior pompa di lor grandezza . Son finiti là 
su la Croce gl’ ignobili personaggi di servo, di 
condannato, di reo: finito il lutto, ch’egli facea 
sul morto mondo, e la divina giustizia già paga, 
già soddisfatta, vuole a rigor di ragione, che chi 
sofferse da uomo, trionfi oggi da Dio. Questa i 
la fonte delle odierne allegrezze del Redentore; 
questo i quel colmo di gloria accidentale, ch’egli 
si meritò cOi valore delle sue pene: Oponuie fati 
Cèrijtxm , ita iattare in gìoriam suam . Lmcx 
c. 14- L’anima trionfante dei Nazzateno si spec- 
chia oggi in se medesima, e quivi vede oon am- 
mirabil piacere altro più non volersi ni per onore 
del Padre, ni per salvezza dell’uomo, se non che 
facciasi egli conoscere e riverire per uomo Dio da 
tutte le genti, O omnis lingua eanfiteatur , gaia 
Oominus Jetm Chrittnt in gloria tu Dti Paeris , 
Ad Philipp, c. 1. Quindi quel suo risorgere sì fe- 
stoso con tanto strepito di terra scossa , di tomba 
aperta, di guardie atterrate: quindi quel suo spun- 
tar in tu l’alba, c voler egli prima del sole recar 
la luce iiT Oriente d’ un nuovo giorno: Ego feci 
in ctelis , «r orireiur Inmtn indeficiens , Eecl. c, Z4- 
quindi lo seeoder egli in persona giù nelle carceri 
sotterranee, ni già quivi valersi di angelico mi- 
nistero, ma di sua inano medesima discior quell’ 
anime , egli condursele a lato , egli coglier per esse 

1 primi fruiti delle sue lunghe fatiche. Ite ora alla 
volta del suo sepolcro : et vedrete Angioli , che 
ne bilzan la lapida, e sopra va si assidono per 
insulto: Surrexie, non est hic . Girate per Gero- 
soliina: vi scontrerete ad ogni passo in gtnte morta 
già da più secoli addietro, la quale citi presenta 
con tutta in viso la gioja di un cuor risorto: Multa 
curpora SanHorun», ijui dormierani , surrexerunt . 
Miu. c. 27. Cercate di Gesù Nazzareilo : altro 
più non vi mostrano, che le rimase lenzuola di 
lui impresse, ina senza lui: Qnid ^uatitit . vi- 
v.-ntem cum mortuitì Non tu hic. Lhc*c.i\. Parmi 
vedere di ogn’ intorno muoversi tutte in danza le 
creature a festeggiar il trionfo del lor Signore . 
Egli medesimo, qualor volle nelle Sctirture figu- 
rare la gloria del suo risorgimento , andò per sim- 
boli a coglier il fior più gajo e vistoso oella na- 
tura; ot diitot .-ha d’ strido verno di sua 

Pas- 
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Passione ei spnnterebb: quale sul nascer dc’eiórni 
allegri spunta ridendo la priinavera: J<>r» hftmt 
trjasiit, imier •hiit ^ C 5 " rtcìstit, «ree. Ca*r. 
Canile, e, t. or premettea ch’ei sorgerebbe , come 
quel fiore, ebe diseccato e riarso sul suo stelo, si 
vedesse rotto improvviso alzar testa , riscuotersi 
e rifiorire, t della nuova sua vita far maraviglia 
al giardino: Rtflomit caro mia: dr ex vuluntaie 
mea eonfiti&iT et . Pi. ij. or divisava di rinnovare 
nelle sue membra l’usato esempio dell’aquila, la 

3 u.ile ailorchb stanca dagli anni si sente cader di 
osso le vecchie piume, ue ricaccia di nuove, e 
nelle giovani penne ringiovenita anch'ella, torna 
più che mai forte in carriera , sfidando al volo i 
fulmini e i venti: Rtaovabiiur ut aquiln juvtntus 
tua. Pi. lai. Sotto a tai veli facean gli antichi 
oracoli trasparire la gloria di quel divino risorgi- 
mento, che non dovean v^ere. Ma coloro,! quali 
ebbero la gran merci di vederlo, ah che tratti 
fuori di se per la gioja, altro non vollero, ni sep- 
per dire, che sol di averlo veduto! l'ieiimut gUriam 
•jus , gloriam guati unigeniti a Patte. Jo, c, l. 
£ di vero , pensate un poco , che amabii sorpresa 
dovea fare agli occhi or de’ Discepoli , or della 
Madre il vedere tanta improvvisa luce e bellezza 
in quel Gesù Nazzareno ch’eglino mirato avean 
pur dianzi si travisato, sì lacero in sul Calvario! 
£ qual sovrano piacere sentir dovea egli stesso 
nell’atto di palesarsi a’suoi cari in sì nuovo arredo 
di maest.l e di gloria ! Quel giovinetto figliuolo 
I fingiam Tobia ), il quale ito fin da’ primi anni 
fuor di paese in rimote contrade, e quivi adunata 
immensa dovizia di merci, e di tesori, torna alla 
Cara sua patria, che il cred’ estinto ; ,quai pensier 
fa tra via, se non se questi dolcissimi; che spet- 
tacol di gioia diri mai egli al primo spuntare iti 
su la soglia paterna; con qual voce fari conoscersi 
da’ genitori; quale verragl’ incontro la madre, qual 
la fTiniglia; che grida, che amplessi, che baci ! 
Quest’ è il pensiere, su cui s’atfrerra, e non vede 
l’ora di giugner ripatriai.da a quelle porte, a cui 
battendo dica : eccomi . Tale accingeast II Reden- 
tore alla visita de’dodeci amici, ma deh con quan- 
to miggior piacere sì per l’amore, $1 per li doni, 
che lor portava , tanto maggiori ! In fatti chi prende 
a leggere ne’ Vangeli le tante e si varie apparizioni 
del Salvatore, e quel suo travestirti e cambiar si 
sovente di perso.':: gglo non pub far, cht non vag- 
ivi con quanta voglia e talento vi si recasse. 
uol comparire alla Maddalena, ed eccovelo tutto 
in arnese da giardiniere; vuol palesarsi a’ due di- 
scepoli precorsi da Emmaus, ed eccovelo tutto in 
arredo da pellegrino: vuoi mostrarsi agli Appo- 
stoli Il su la spiaggia di Tiberiade, ed eccolo tutto 
in abito da pescatore. Cosi egli godea di star al- 
quanto infra loro quasi un di loro, poi d’improv- 
viso scoprirsi per doppiar il diletto colla sorpresa. 
Ed oh in che dolci parole scolpiva loro i primi 
saluti ! or annunziando pace : Pax yabit ; ora 
sgombrando timori : Ego tum : aolite limere , Lue. 
c. 14. or chiamandoli pe’ proprj nomi, comi Macia 
la Maddalena ; or- appellandoli più alla dimestica 
suoi fratelli : Nuntiate fratribut i^it. Marci c. 28. 
Che atti, e che maniere cortesi! Avviatosi co’ 
Pellegrini fa vista di tirar oltre per brama segreta 
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d’ esser trattenuto: Se finxit hngiutire: mane xo- 
biicum , Lue. e. 24. Presentatosi a’ Discepoli pe- 
scatori chiede piacevolmente della lor mensa, egli 
tratta splendidamente alla sua: Numguid pulmem- 
tarium habetiti Venite, pranJete. Jo. e. 21, Ap- 
partatosi dagli Apposto!; tutto a maniera di tor 
commiato, eccolo dì bel nuovo con essi entro al 
Cenacolo a porre chiuse: Venie Jetut fanuit ctau- 
tit . Ih. e. IO. E che preziosi regali non fece loro 
in quelle spesse sue visite e abboccamenti! Allor 
die a Pietro il gran primato della sua Chiesa ; 
Pasce agnoi ,,,, pasce ovet meat . Ib. c. 21. alloc 
dii a dodici I’ aito poter delle Chiavi ; Quorum ' 
remiteritit peccata, remiltmntur tit: guorum teti- 
nueriiit, retenta tunt . Ib. c. io. Allora infine gli 
costituì banditori della sua Fede; operatori de’ suoi 
prodigi per ogni lato e contrada dell’ universo : 
Euntei tn mundum univertum, pradicatt Evange- 
lium Omni creatura,,, Signa eot gui crediderint, 
hac tegueniur. Marci e. 16. Or mentre Cristo ri- 
sorto colma di gioja gli amici, che fanno intanto, 
che pensano i suoi nemici I Scanno i valenc’ uo- 
mini accualmente sborsando grossa pecunia alle 
guardie del sepolcro , perchè d’ accordo divol- 
gbino, che nel bello del lor dormire venner di 
notte i Discepoli a rapùe ii cadavere del lor Mae- 
stro. Sventuratissima Sinagoga! co se’ quell’ unica , 
la qual fallisti a{ dolce oraeoi di Cristo, per cui 
predisse, ch’egli innalzatosi sopra la terra dietro 
trarrebbesi il mondo tutto: Et ego, ti exaltatut 
futro a terra, omnia traham aa meipium. Jo, t. u. 
Tu se’ la sola dice Agostino, che nel raccoglier 
dell’ amorose sue reti gli sei fuggita; e dove pur 
restò preso con tante barbare genti I’ Arabo, l’in- 
do , e il Moro, non poti corsi il Giudeo: Credit 
Calum , credit terra , ci* lagena , gua tot am mundum 
pitcaia est, Judaot tenete non potuit . Serm. I. •• 
die Patch. Ma non perciò son vaoi gli oracoli , 
che il Signor delle genti immobilmeAce risolve di 
farsele ad ogni modo soggette 0 per trionfo della 
sua misericordia, o per trofeo della sua giustizia: 
Ut in nomine Jeiti omne genufleSatur , caletiium, 
terreiirium, & infernorum . Ad Pbil. c.x. Quiudl 
non sol gli amici di Cristo concorron oggi alla 
festa del suo trionfo, ma vi concorrono loro mal gra- 
do anche i nimici . Qual maggior gloria per lui 
risorto , che il veder oggi que’ Farisei , qiegli Scribi 
già $1 orgogliosi , forzati a temere più di luì mor- 
to, che noi tapiesser già vivo? Che pallore stampò 
in que’ volti il primo avviso, che lor pervenne, 
di Gesù Nazzareno tornato in vita? Udito il fat- 
to , accertate le pruove, s’alza fra essi un confuto 
bisbiglio, iicenzian le guardie, raunan Sinedrio, 
propongon , dibatton vari partiti : ma che risolvei 
poteasi su un tal punto ? Tacere , infingersi , dis- 
simulare, e riserrata segretamente la tomba, farvi 
creder sepolto il Nazzareno? Ma chi andrà all* 
impresa di rimetter quel tasso? chi si vorrà cimen- 
tar con qnegli Anmoli apparecchiati ad ucciderò 
chi lor s’ accosti ? Pubblicar dunque, che per fur- 
tivi seiuiert siasi calata gente sotterra a sbucare U 
sepoltura? Ma per qua! vie,o per qua! ferri romper 
nel masso doEmonie , in cut era cavata 1’ urna t 
Dar finalmente per vero l’odioso risorgimento, a 
pà recarlo a miracolo di alciu tat to Profeta quivi 
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ripotto?Mi le l'avello era nuovo , farro pur dianzi 
intagliar (i« Giosetfb i sepolcro di sua fjtntslij? 
Altro piti non rimase alla confusa malizia, cne il 
disperato partito di richiamare que’ sonnacchiosi 
soldati, e pagar loro il merito della sferza in danaro 
di buon contante! sì veramente che divulgassero la 
gran novella della famosa lor veglia ; PtCHHÌam co~ 
fiomm titderuni miliubHS , dictntts : Diche , qui* 
Discipuh e/us natie ventrun : , ©• furnti lune enm , 
n^bis dormieniièui , Aluiii. c. z8. O cieca e stolta 
perfìdia, grida fremendo Agostino, chi ti ha tratti 
gli occhi a hgurar per credibile un sì ardito atten- 
* tato in fede di chi deponga d’aver dornnto, quan- 
do fu fattoi Darmientet tettes ndhibetì E lo stre- 
pito , che far convenne a dissipar la rombi , e il 
i^racasso delia gran pietra ribaltata e rivolta non 
valse a scuotere gli addormentati ì E i paurosi 
Discepoli cotanto ardiron su la fidanza di un sì 
profondo letargo in gente d’ attuti Anzi, dappoi- 
cbh se rhin tolto, osan vantarlo pubblicamente 
rsuscirato? Non ebber cuore a seguirlo vivente, 
allorché 1’ avean in grado di gran Profeta; or, 
che, se vivo non tosse, passar dovrebbe nelle lor 
menti per un malvagio impostore, or il sieeunno, 
ora l' applaudono , or aizsn per Ini bandiera? Onde 
piglian que’ Pescatori tanca baldanza ì chi li paga 
costoro, chi li conforta a sostener in viso alla bi- 

M a nel glorioso risorgimento di un condannato 
esc ingiustizia di sua dondanna ? Misera gen- 
te! non te l’avca egli predetto da tant’ innanzi 
suo Profeta , che corco ti saria stato il piacere 
di averlo oppresso? Ne Iteinrit inimica mea super 
me, quia cecidi: cansurpam, eum sederò in tene- 
bri s . Micb. c.y. Cadrò qual prode Sansone su’ 
miei nimici, ma non già per restarvi con essi e- 
•tinto: Sfa centnrgam . Mi leverò di sotto la stra- 
ge a svergognare e confondere chi meco cadde, 
ma non già meco s’alzòt Consurgam, ctem sederò. 
Cadrò, ma qual chi volle e previde la sua cadu- 
ta, e perciò il mio non tanto sarà un cadete per 
morte, quanto un assidermi per riposo: cadrò, 
ma per rialzarmi in tu le teste superbe de’ miei 
rivali , e farmen* scabello e base per quel pié trion- 
fante, che calpesta ; Ponam inimicot meet seabet- 
lum jttdum tmorum. Ps.'iesp. Sapranno Caifa ed 
Erout, chi fu colai, che comparve a’ lor Tribu- 
nali: pianterò tu le toglie medesime de’ lor palagi 
le fondamenta della novella mia Chiesa, e tu lor 
occhi farò vedermi portar nel Tempio da’ nuovi 
miei Sacerdoti, e riscuotere di loro msn quell’in- 
censo , che gli empi mai non m’ accesero su’ loro 
altari ; A tpteiet inimica mea , Cr operietur confu- 
sione . Mici. c.q. Dappoiché avrò sconfitta la Si- 
nagoga , sentirà del mio braccio l’ Idolatria; mi 
vedrà il Presidente Romano camminar verso Ro- 
ma, e farvi quivi adorar l’ignominia di quella 
Croce, a cui jet l’altro mi condannò , e stabilirvi 
sol maggior trono del mondo, in cambio di quel 
suo Cesare sì temuto, un Pescator disprezzato: 
A 'phier , at^iciet mimica mea . Così egli ad onta 
de’ suoi nim'ci. Ma quanto piò ns risenton di 
scorno i suoi ribelli !_ Ascolta o morte, odimi o 
inferno, temete o abissi: Ero more tesa , o more, 
morsHs tuus ero, inferne. Osai c. ij. Innanzi al 
al suo risorgimento era egli Cristo da que’ tei spi- 
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riti tenuto in grado d’uom ammirabile, ma non 
dVi'no; e perciò avean tolto piò a combatterlo da 
nimico, che da rivale al lor impero; oggi pertan- 
to , come avverte gentilmente S. Isidoro ùb. Si- 
militud. oggi si avveggono della stolida lor ceci- 
tà, che non valendo a distinguer nell’ nomo Dio 
le due nature, mentre quai pesci ingordi si avven- 
tan contro all’nmaaa, s’infilzan da se medesimi 
nella divina, e restan presi a quell’amo, che lieti 
si divoravano quasi lor preda. Ancora non sci 
credeano, dice Agostino, quando set videro nel 
profondo lor regio farla da Re, visitando egli a 
sua posta te carceri, e sprigidnando prigioni senza 
pur darne alle guardie cenno di avviso . Chi 
é, diceano, chi é costui sì dispotico in altrui 
casa ? Unde est iste, tam forti t, tamqut terribilis! 
J-iomit. z. de Deteensn ad inferot, o’egli é Dio, 
perché vien egli da noi., $’ egli é uomo , come 
ci viene? S’ egli é Dio, che fa nel sepolcro? s’ 
egli é uomo, che può nell’inferno? Si Deut, 
US quid veneti si homo, quid prasumiti Si Deut, 
quid in sepulcro facili si homo, quare ptecatcres 
salviti Egli é Quegli un Signore di noi piò forre: 
quella sua non e sembianza, no, di chi supplica , 
ella é aria di chi comanda j né quei suoi atti soia 
di chi porta tributo, ma di chi ’l chiede. Temia- 
mo un ospite, che vien da invasore, un reo, che 
fa da giuoice, un uom, che tuona da Dio; inva- 
sar iste, non debitor , exador est, non precator : 
venie jubere, non suteumbere , eripere, non manere , 
Lasciatili fremere a loro posta, che troppo piò 
alte smanie avranno a menar quando sentano, che 
uella Croce, a cui tanto il bramaron confitto, 
iverrà in mano a Cristo l’arma piò forte a com- 
battergli e sbaragliarli ; quando sarà in balìa d’ o- 
gni fanciullo Cristiano il cacciarli a un semplice 
segno di Croce da’ corpi oppressi, e il farli tacer 
negli oracoli menzogneri; quando la nuova legge 
di grazia legherà loro un tal morso, ch’essi ne 
avtan sempre rabbia per roderlo, e non mai forza 
di romperlo: Martus tuus ero, inferne, Otaec. i;. 
quando infine girando con timide scorrerie la terra 
tutta, ad ogni passo urteranno in quella Croce, 
la quale da terra e mare incalzandoli per nuove 
tracce, turberà tutti i disegni della lor guerra con 
l’ammirabii trofeo di sua vittoria; e fio colà su I 
lidi piò barbari dell’ulrlme Indie s’alzerà in fronte 
alle fallite lor vele, forzate approdar appiè delln 
Croce per adcrarla prima di pigliar terra a com- 
batterla: Ut qui in tigno vineebar, in tigno quoque 
vincereiur .... EccI’sia . Ero more tua , o mort ... O- 
tea c. I {. Nunc prinsept hujus mundi ejtcieiur fo- 
ras . Joan. c. 12 . Oh gloria, oh nome di Cristo! 
oh gtoja, o speranza di noi Crisriini ! Che giorno 
egli é questo per lui, per noi! Quanii amici ne 
giubilano! quanti nimici ne arrabbiano! quanta 
pace teca negli uni , quinto orror imprime negli 
altri! Quanto l’ama chi ’l siegut, quanto il teme 
chi’l fogge! Che piacer di quell’ Anima grande , 
che splendor dì ouel Corpo glorioso ! Che muta- 
zione di stato, che altezza di grado, che podestà 
di comando, che sovranità di Dominio! Addio , 
falde dell’ Olivete, gioghi del Golgota, addio: 
ebrittut resurgent ex mortuis jam non moriiur . 
Mort itti ultra non dominabitur . Ad Rom. e. 6. 

Quan- 
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Qainto abbiam oggi i innamorarci di quella U 
manitì sagrosanta, quanto ad amarne le pene per 
conseguirne le glorie! Si sustineiimut, Gf court- 
gnmiimHt. Ad Thim. c. 2 . Quale debb’ esser in 
noi la Fede, e la fiducia di un $1 beato risorgi- 
mento! dappoiché Cristo risorto ci ha aperte oggi 
ti belle strade a nuova vita: iVarar miii fecirii 
viai vittt , Pt. tj. strade, per cui seguendo il gran 
Condotiiere su le prim’ orme , eh’ ei vi stampò , 
giunger possiamo a viver con esso, e per esso e- 
ternamente telici in quel Regno di gloria, prima 
sua grazia, poi nostro merito, sempre suo dono- 

SECONDA PARTE. 

Il glorioso risorgimento del Redentore non i 
più sua che nostra lesta, dice il Ponteiicc S. Gre- 
gorio: e la ragione è bellissima, che S. Leoue ne 
arreca. Conciossiachò, dice il Santo, non i pos- 
sibile , che della gloria del capo non ne risentano 
tutte le membra: Qma pr^cniit />leria Copitis , eo 
sprs iKcatar tir cor[orit, L,’ odierna festa del Cri- 
stianesimo consiste tutta in quella dolce e ferma 
speranza, che concepisce il Cristiano, d'*a vere anch’ 
egli un d) a risorger eoo Cristo, ed essergli tanto 
dappresso per gloria, quanto qui sialo stato per 
grazia. Sì, consolatevi, rasciugate le lagrime , o 
genti afflitte: flotti il vostro pianto, e flniri in 
una gioja , che non ha flne . Badate bene; due cote 
io qui vi annunzio; la prima, che finiti il vostro 
pianto: questo egli i miser conforto anche de’ mi- 
scredenti ; la seconda, che finirà , in una gioja, che 
non ha fine: questa ella è sola consolazione di un 
cuor cristiano. Ed oh mio Dio, quanta pietà mi 
ha fatto su questo il legger in Agostino la brutal 
eresia di coloro, i quali niegan possibile la risur- 
rezione de’ nostri corpi! Misera schiera! Se quag- 
giù colla morte tutto finisse, che satebb’ egli l’ uo- 
mo^ chi di lui più malnato, chi peggio morto? 
Tutte le creature o sensibili, o insensate hanno elle 
almeno alcun centro, che le quieta, alcun bene, 
che le contenta; dove noi spiriti sempre |nquieii 
e scontenti del nostro stato , qualora non ci restas- 
se a sperarne altro migliore ; che faremmo quag- 
giù noi miseri, te non te vivere sempre fainelici r 
ma noia mai satolli di un benvr che mai non a- 
vremrno in vita , ni spereremo psr morte ? 

Stavast Giobbe tra lo squallore ed il lezzo delie 
sue piaghe sponendo a' metti amici l’-alta miseria 
del suo stato: quando tutto improvviso, scorto da 
lume celeste a vedere da tanto innanzi la venuta 
nel mondo del Redentore a recarvi cotanti beni , 
avviva gli occhi, rasserena il sembiante, e tratto 
fuori di se per giubilo : deh amici , recate tosto 
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da scrivere ! Qriir^ mihi iribuat , ut serif-antur str- 
moms me/ 1 Job, c* tp. Oh che in quest’ora inten- 
do cosa , eh* io vorrei scritta in marnio e in bronzo 
per ogni età avvenire? Qu/s mibi det , ut ex//ren- 
tur in libro trylo ferrto , Cb- Plumbi lamina , ve/ 
celle scu pam/er in silice, Ibid, che nuova, o Giob- 
be , e chi vi di tanto spirito, e tinta lena? Ah 
so ben io! Sc/o tjuod Redempior meus vivii , Af- 
frettatevi, o secoli, e venga il di destinato a tanta 
festa, vive il Mio Redentore, ed io pur veggo 
cominciar la mia vita nella sua morte, e dietro 
al suo risorgimento venir il mio: In naw/simo die 
de terra surreQitrar sum , ©• t/sts/em circamdabor 
petit, mta, <> in carne ttttrrvidtbo Dean» meum^ 
Ibid, Ora mi rodan l’ulceri, mi squarcia le pia- 
ghe , mi struggano in dosso queste mie misere ca> 
jiì', poichì mi si hanno a rendere canto più belle: 
In carne mta vedebo Deum meam , gitene visaruj 
sum ejio ipse, & oculi mei ceniptSuri sant, df 
non aliar : reposila est bae spts mea in sinu meo 
Job, c, ip. Pigliate, o Cristiani , quest’ ultime sue 
parole , che non ban prezzo : Reposita est bae spot 
mta rn sinu meo. Riponetevi io seno cotesta dolce 
speranza : spargete di questo zucchero tutto I’ a- 
marq de’ vostri mali: dite voi pure sovente con 
S. Francesco d* Assisi : Tanto h.il bene, che mi 
aspetto, che ogni pena m’è diletto. Voi sopr» 
tutto valeievene-, o Penitenti soni di fresco alla 
grazia , e con dolor riguardando le perdite degli 
anni morti pensate un poco a che stato dì avvili- 
mento e d’abbiezione conduce un’anima il pec- 
cato. La futura risurrezione de’ corpi di si soave 
credenza alj’uom giusto, ella h l’ artieoi di Fede 
Pj^ ®ll uom peccatore, e vi ha sì gran 

diflerenza tra Cristano e Cristiano, che il buono 
nulla piò brama, che il risorgere, il tristo nulla 
p ù teme. Dio buono! vi avrà qui forse tal ani- 
ma , la qual tarassi già da più volte avvilita, e 
bramare d| esser mortale, per non venir mai co- 
stretta a risorgere nei corpo reo? E poi mi dico- 
no, che i malvagi aman di troppo i lor corpi? 
dico, che gli odiano a_ motte; mentre, anzi che 
serbarseli mondi per rigoderli risorti, non li vor- 
rebbon mar risorti per ritenerseli sempre lordi . 
Deh per pietà vergrgnatevi di s) brutal sentimen- 
to! prendete idee più degne della nobiltà, ed al- 
tezza del vostro grado: Glorificate, Ge portate 
Deano in .corpott vtstro. i. ad Corinti, e, 6, RL 
guardatevi siccome anime destinate ad un Regno 
eterno, e secondate gli spiriti del vostro destino; 
fate infine .s) casto governo de’ vostri corpi, che la 
certezza det lor risorgere non gli sgomenti della 
presente Iqr morte , ma li consoli della fotura lor 
vita; Glorificale, Gr portale Dtam in corport veltro. 
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PREDICA XXXV. 

DELLA POVERTÀ EVANGELICA. 

BfMti pMUfcrts quoniam iprtram est C*ìortim. Matlh. 5, 


Oe ii divin Redentore predicando m sul mon- 
le , tre quelle sue , eh’ ei con si alio vocabolo 
chiamar volle Beatitudini . pose per prima , e qua- 
si dirò cosi, cor.doitiera di lotte l’ altre la Povcr- 
tì Evangelica : Bt“tr pauptrei ipiritu ; non 6a chi 
creda , co' egli per ciò intendesse di sbandir subi- 
to dal suo corteggio ogni seguito di ricchezze, o 
di non volersi auto a lato, che i soli cenci della 
sneodicitì più abietta. No; consolinsi i nobili e 
i facoltosi, la povertì del Vangelo non è già el- 
Ja altrimenti condizione forzata di misero stato ; 
ella è virtù volontaria d'animo generoso ; anzi in 
uanio a me inchino a credere ( udite strana cre- 
enza 1 assai più spesso trovarsi forse infra’ ricchi 
la povertà evangelica, che non tra’ poveri stessi . 
Mercecchà come questi delle ricchezze mai non ne 
ban l’uso, cosi .di rado ne colgono il disinpnno; 
laddove quegli avvezzi già da grand’uso alia do- 
vizia e al danaro, per lunga dimestichezza ne av- 
visano le magagne; e quasi ad amico scoperto as- 
sai minore in presenza , che già la fama noi di- 
pingea lontano, perdun di stima e d’ affetto • Par- 
tali già in voi di scorgere , o miei Signori , una 
(ai attenzione mista di piacer d’ascoltare, e di ti- 
more di non raggiugnere ciò, che ascoltale : ma 
non temete; se mai intesi di ragionare chiaramen- 
te, questa è la volta . Vedete qui: si tratta og- 
gi di saper per appunto ciò che sia in sostanza , 
c ciò eh’ ella riesca in uso la Povertà Evangeli- 
ca . Cristo perciò divise la sua mirabii proposi- 
zione in due punti : Bruti paupcres jpiriiu , ecco 
il primo: guitiam ipiorum nt Rrmum Cahrum, 
ecco il secondo. Seguendo $1 nobW traccia nel fa- 
vellar della povertà , cercheremo in primo luogo, 
qnal re sia l’essenza e li natuta; cercherem per 
secondo, quale siane il frutto e la mercè, in que- 
sti soli due ponti vedrete che alto rondo di cri- 
stiana morale s’andià scoprendo , come a cautela 
de’ poveri e dei mendici, cosi « conforto de’ no- 
bili e facoltosi : ma state attenti . 

I due vocaboli si volgari di ricco, e di povero 
essai diversamente signdicano in terra di quei , cIk 
suui'il.'io ii Cielo. A II’ udir tasto esaltata da Cri- 
sto la condizione de’ poveri, e si depressa quella 
de’ ticchi, il mondo ser.z-a veder più innanzi , cre- 
de subito, che gii esaltati sienn qae’soli mendi- 
chi , che accaiaiio per la contrada , o travaglian 
per le campagne , e i depressi sieno per consegueii- 
ra tutti coloro, i quali esenti d.ille più grosse fa- 
tiche veggonsi in ricco arnese di sera e d' oro ; 
nu il mordo $H glia ali’ ingrossò . E non sapere 
voi dunque, dice Agostino, che vi ha de’ ricchi, i 
quali pusseggono in vero gran facoltà , e son po- 
vetisstmi ; e per l’opposto si danno poveri, i qua- 
li non hanno un palmo di terra , e son ricchissi- 
mi ? Ma come può ella stare tal cosa E:co co- 


me ; i primi posseggon molto , ma ti affezionan* 
a nulla ; i secondi nulla posseggoito, e braman tut- 
to : ì primi si d^con poveri per distacco, i secoiv 
di si cbiaman ricchi per cupidigi.i . Avvertite di 
grazia , che Dìo non bada al qoanta di roba ciascun 
possegga, ma il al quanto ha di affetto perciò, 
che possiede, però non dice beati i poveri di ric- 
chezze, ma i poveri soli di spirito; Btati paupt^ 
Ttj spinttt . Quindi se voi, o ricchi, o facoltosi, 
nè ili quegli abiti splendidi , che vestite , nè in 
quelle stanze magnifiche, che abitare , nè in qnani’ 
altro vi somminisin la vostra nobii fortuna ; se 
voi , dissi, non v’impegnate gli aflètti talché pos- 
siate dir l'ranc.'menie con' Ester Reina ; Grande 
Iddio , dacché cinsi diadema , voi il sapete , che 
più del mio comando stimai il vostro servigio; nè 
tanto mai mi compiacqui d’ esser, reina, che piu 
non pregiassi d’ esservi ancella: qualora siate cosi 
d sposti d’affetto, sappiate, o ricchi , che voi ap- 
punto siete que’ poveri lodati da Cristo ne’ suoi 
Vangeli: Btatì pauptrts ipiriiu . Voi per contra- 
rio di basso stato , di condizione mendica, con tut- 
ti i cenci in che siete, se d’ogn’ora aspirando a 
miglior fortuna, siete tutti in far borsa, raccor pe- 
culio, e n.asconder con ingordigia il raccolto, sem- 
pre affettando maggior povertà a nvgjio pascere 
l’avarizia; sappiate, o poveri sventurati , che voi 
appunto siete que’ ticchi si condannati da Cristo: 

, va volli j diviuàas ! Lue. e. 6 , Ma i poveri , 
dice Agostino , sempre del pari scontenti della lo: 
sorte che dell’altrui invidiosi, sembra, che pren- 
dan piacere di andar divisando, che chi in questo 
mondo sta Iqr sopra il capo debba nell’ altro gia- 
cer loro a’ piedi . Inganno , soggiunge il Santo , 
che di pari van salvi e il povero, purché couten- 
IO , e il ricco , purché staccato dslla sua fortuna : 
e qu:gli dicesi ds Cristo ne’ suoi Vangcii vero po- 
vero, che anche in mezzo all’affluenza di tptti i 
beni terreni altro ben non prezzi , nè ama che il 
solo suo Dio a prtferenzi d’ogn’ altro bene • Di 
fatto , se ciò non fosse , che ne avverrebbe ? Nè 
avverreVie , che una gran parte del Crisliaì.esimo 
n’ andrebb’ esclusa dal seguir Cristo . il pruovo . 
Cristo generalmente ii tiniò ad ogni genere e con- 
dizion di perso.ic di non voler alla su,a sequela chi 
non facesse pieni rinunzia di tutto il suo: jgiu noa 
renuniiat onniùui, pois’drt, non' potfrt m.at 
ette diicip:il:<i , cosi in S. .Luca cao. 14. Ora co- 
me intendete voi questo pisso? d’una rinunzia 
di fatto? Fingasi , ch’ella sicgua , se ogni umana 
sussistenza e naturale e cizì’e fondasi nello scam- 
bievol commercio tra* facoltosi , che sostengano t 
poveri , e tri. poveri , che servano a’ ficnitosi ; 
tolto di mezzo un commercio si necessario fra gli 
uomini, che riinan d’ essi .? 8nde sussìstere .allor le 
CISC e le città cristiane f Se dunque Cristo non 

può 
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pub pretender da tutti un impossibile, qual ap. tamente lasciatigli viva dal tentatore, non per 
patisce cotal rinurizla dì fatto, resta, ch’e! parli compagna al ristoro, rpa per istigatrice allo sde- 
. d’una rinunzia di aflttro. Ecco per tanto il sen- gno : Suam reli^utrat adjunictm, mon mariti eoa- 
so universale della d vina sentenza: Pjii ma re- sdatricim. Ma ecco i suoi sdegni: Deminut dè- 
nunciai omnibus ^'^ua passitM : chi non rinuncia d/r, Ds^minmi abstuht... Sit nomtn Dimmi be- 
di cuore a qdinto si serba in cassa, o tien di po- ntdi8um: Jibc.i. il Padrone rivuole il suo' pii 
deri, talché sia pronto a consacramelo, se ha d’ rendo il deposito, che me ne fece, il ringrazio de’ 
uopo, ai doveri della sua Fede, e della mia leg- giorni, che mel lasciò. Io non istimo di nulla per- 
ge, e a perder anzi tutti i suoi beni, che l’ami- dere, mi resta Dio: Solus a facultanbut , jolus a 
cizia del suo Signore; chi, dico, a ciò notisi sen- famiha, solus a filiis , phnui Dro. Area egli sie- 
te, egli disperi di mai annoverarsi tra’ miei segua- pe leggiadramenta il Santo Dottore, avea Giob- 
ci : Non potisi, non f otiti mrus tsst ditcipuìus . Be un scrigno in cuore, per cui il ladro non tro- 
Quindi non vi é mestieri «P andar cercando, t» mon- vò mai la chiave : quivi tentasi egli geicsimente 
dalli , l’idea di tal rinunzia lì tra’ Claustrali. La guardato il suo tesoro, il suo Dio: ylicam tandi 
lor rinunzia di fatto ella è più perfètta,, ma la vo. ptékris fui diabolus non invaiirat . Ed oh scioc- 
stra di aftetto più necessaria; ad essi fu in liberti ca , gridava egli fremendo all’empia consorte, che 
di restare col piede nelle lor reti , a voi non é li- mi vedi le carni ; e non mi penetri in cuore! ’car>. 
bero di rimanerèi col cuore : eglino in somma son nrm miam vidis , lumm cirdit mti non vidis . 
poveri di elezione, voi di necessità, eglino di con- Chi ha Dio, egli ha un tesoro, che tutte insieme 
siglio, voi di precetto . Quindi la povertà Evan- le creatore nè posson togliergli, nè posson dargli: 
gelica ella è del pari comune a’ Principi ed a’ Ma- O divida inmioris , t/uo fur non aceidn ! ò:n- 
narchi, che a’ Monaci ed Romici con questo solo m.do iUud patnmonium non invaiirat inimici ' 
divario tra gli uni, e tra gli altri; che questi per i>uam ìntigtum trat quod postidibmt ! Questo e»li 
non affezionarsi alla roba non la posseggono; quel- è non por certissimo contrassegno, ma l’ultima 
li a ben possederla non le si afiezionano. Non mi perfezion di un distacco cristiano: una tal prontez- 
si dica, che d’uomini di tal tempra non ve ii’bi za abituale a dar tutto il suo per Dio, che gli re* 
al mondo: ve n’ha, o Signori, ve n’ha parecchi; sti egualmente aflizionaio , quando gliel foglie, che 
eh’ ella è divina mercè di darne fuori per ogni se- quando gliel dona ; questa ella è quella povertà e- 
colo de’ grandi esemp; e a -stimolo diche vten lo- vangtiica, a cui non pcomettesi minor mercè che 
ro appresso, e a rimprovero di chi batte altre stra- d’ un Regno. Ed eccoci quasi già senz’av.vederce- 
de . Quanti stan qui tra voi ad udirmi, i quali ne entrati a coglier de’ frutti di quest.i nobil po- 
tuttoché facoltosi , pure appariscono si, disinteres- vertà evangelica: Stati pauptns spirita : auoniam 
sati, si retti amministratori de’ beni, che fan pa- ipsorum ut Regnum Calorum . Matti, c y. 
lese di avervi bensì la mano, ma non il cuore . Questo è qnel Regno, di cui scrtvéa già Paolo 
Quanti reggoii saldissimi ad ogni cbipo di rraver- Apostolo: Non tu mim Regnum Dei tsca & po- 
lla, pronti a perdere in poco d’ora il miglior ner- tus, iid juuitia, & pax, Cjr gaudium in Spirita 
bo d»’ lor averi, e a ristampare la mano, che to- SanRo. Ad Rom. e. 14. In vigore di una tal p». 
glie , di qoe’ medesimi baci , che già s’impresse- vertà di cuore, di un tal distacco dì spirito , ta- 
ro, quando donò! Sentesi talor percosso quel ho- pere voi fin dove si arrivi? S’ arriva a segno di 
bile dalle morti più luttuose nella famiglia, feri- non pure amar Dio sopra tutte le cose, di non 
to quel mercatante dalle disdette più rovinose nel pur compiacersi in esso sopra tutte le cose, ma 
traffico; quegli oppresso ad un tratto degli altrui di non aver più altro affetto, nè altro piacere, 
debiti ; questi spogliato ad un colpo de’ suoi ave- che sol per Dio. Vi sembra ella questa picciola 
ri : chi sempre preso a bersaglio dalle calunnie, signoria, scarsa mercè? Mentrechè osservate, co- 
chi sempre fitto in un letto per malattie; e pure me a maraviglia si corrispondono la piant.i e il 
VOI 11 vedete niente sdegnati, niente cruccioii col frutto. Un’ anima ragionevole non può stare nè 
Cielo mantener anche in mezzo alle lor nuvole tal senza il pascolo di qualche bene, nè senz’amore 
compostezza d’animo e di sembiante, che a chi e piacere di quel ben, che la pasce: ora per lei 
li mira d’ appresso , fan maraviglia . E d’onde in .non vi ha che due classi di beni, beni di ^tura 
essi tal forza di spirito soprumano ? onde atlingon e di fortuna , beni di grazia e di gloria , beni in 
mai eglino tanta dolcezza ne’ loro .smari acciden- somma di terra, c beni in Cielo: se dunque la 
fi.' Da queste fonti medesime, dice Agostino , on- povertà evangelica vi sfoglie il cuore da’ primi 
de già derivossì nel Santo Giobbe , dall’ aver fat- necessaria mente ne siegue l’affezionarvi a’ secon- 
tr» in Dio tutto il lor fondo. Credea Lucifero, o di . E qu.il frutto egli è questo, che gran mercè 
s’infingeva di credere del Sant’ uomo , ch’egli non di virtù si pregevole? Udite, o giusti, a qual al. 
fosse fedele a Dio, se non per essergli Dio si li- tezza , oiiò giungere un cuor cristiano. Imperoc- 
bcrale; Numtjuid, ridea però insultando, num^uid chè, s’egli è vero, che l’uom non trova diletto 
Job frustra ttmti Dtum} Job c. i. Ma t’inganni se non là, dove egli ha l’afietto, nè può mai dir- 
ribaldo ; gh dissc Dio , e fanne pruova , che tei si , che piaccia ciò, che non s’am.i; voi già con- 
ce nsento . Delio, fatto: eccogli a un punto rove- dotti per povertà a non aver altro affetto, che 
sciate le case, morta la greggia, -uccisi i figlino- per i beni del Cielo, non vi avrà dunque, fuor 
li , t Giobbe tolto una piaga : Uno punRo ttmpo- d’ essi cosa , che più vi piaccia ; Dio dunque fi* 
Tts, dice Agostino, abituiti omnia : ablatis omni- egli Dio l’unico piacer- vostre e vostro diletto . 
bus, solus nmansit Job: In Ps, yy. solo, se non Qui era Giobbe, allorché bersagliato dalle disgral 
>non se quanto gl' «« » lato la moglie coBsiglia- zie, tra taoii dardi, che .gli fcravan le carni, 
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2oé PREDI 

vantava il cuore intatto ; Deus cordss mti , Cf 
fitrs mea Deus . fs, Jl- 

Mi voi poggiale tropp’ alto , sento chi mi ri- 
piglia . No, miei Signori, io non vi mostro pas- 
to nell'ordine sopra natura , che fatto già non ala- 
biate nell’ordine naturale. Sembra nel vero im- 
possibile , che un uom di mondo tra la dovizia 
di comodi , e di ricchezze , quante ne cape , pos- 
ta mai perderne sì f-urameiite ogni gusto, che tut- 
to gli s.ippia insipido , salvucb^ Dio . £ pur il 
piacer, che si ha, per hgpra , di stanze coniode , 
d’abiti splendidi , di laute mense , dì teatri , di 
musiche, di festini, certo noi senion t^ue’ poveri , 
che se ne privaron per Dio. Ora venite qua voi , 
che ite così divisandoi vi darcbb’egli l’animo, 
(lasciatemi usar la similitudine popolare di S. Fran- 
cesco di Sales), vi darebb'egli l’animo, poiché 
siete uom’ già (atto, di trattenervi un po’ ^t al- 
quanti giorni in quelle bagattelle di zucchero, in 
qnc’ castelluzzi dì creta , ed altre si fatte fanciul- 
Jerie, onde foste già tanto vaghi da pu.ti ! Eh di 
grazia parlate d’altro con uomini. Non vi sde- 
gnate, o Signori, parlo così, perché so, che una 
volta c! aveste pure lutto il piacer ; non vi ricor- 
da egli più l’adirarvi , ed il pianger che facevate 
contro chi vi guastava qqe’ puerili vostri trastul- 
li ^ Or come avete voi fatto a slattarvene da voi 
medesimo, e perderne ogni sapore / Col pigliar gu- 
sto, voi dite, a cose maggiori • Qui vi voleva . 
Ab Cristiani! non potrà duncjue far Dio, in ri- 
guardo a’ presenti vostri diletti cib, chi già fece 
l’età per rispetto a’ piaceri vostri passati? .'( trat- 
tare con uomini vi ha messa nausea d’ ogni piacer 
DnciuUcsso : il conversate con Dio non potrà met- 
tervi stomaco d’ogni diletto mondano.? Su, che ne 
dite, che rispondete? La sperienaa ella é vostra, 
tal mutazione s’é fatta in voi : voi sentite qui 
ora venirvi a noja tai coserelle, che già un tem- 
po v’andareii si a grado: e ha dunque men forte 
a cambiar de’ gusti la grazia , di quel che sialo 
la natura : Chi può pensarlo? Anch’io, dicea già 
Paolo Apostolo ; cui» eistm parvutui , lojuebar 
ut purvutus , sapitèam ut parvului ; s. aii Q^tinth, 
c. I]. ma al primo saggio, che tolsi delle cose di- 
vine, mi cadder tosto di prezzo torte le umane, 
e tanto mi seppero poi insipidi tutti i diletti de- 
gli uomini , quanto a me uom maturo le bagat- 
telle g.à da fanciullo: Qujniio uutim faSus tum 
vir, evacuavi, ju» tram parvuli . Ibid. Ecco per 
tanto che fa la grazia con parecchie anime sue ca- 
re ; fa con esse da tenera madre , la quale scorte- 
le , quasi altrettanti fanciulli, andar mitre e per- 
dute dietro le lucciole di questi beni apparenti , 
le richiama e diss'la di quei trastulln: Via su, di- 
ce, alTerrandi le con airorcvol violenza, via su ve- 
nite, che andiamo a Dio ; Accedile ad eum , O* 
ìltumiuamini . Pt, Li murazi-me de’ gusti nell’ 
C’à umme, ond’ avv;en ella? Dill’avvisare la dif- 
ft'D’a, che v’ha tra' grandi e piccioli beni terre- 
ni . Per questa via me-Jesima sieguc la mutazione 
de’ gusti umani in riguardo a’ beni ceUsti ; viene, 
dice il Pontefice S. Leone, vien Dìo nell’ anime 
giuste col lume in m.mo , e fa loro subito avvi- 
tar a quel chiaro la dificrenza, che corse tra il di- 
vino , c P umano , il terreno , e H celeste , il lem- 
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potai , e l’eterno: Accmdeat memium Htttrarum 
luceenas , Ó* igue noi tua cantatis inflammant , 
ut non solum ipium , ted etiam ^uid ^u‘d diliget , 
ttiligamus .^Serm. de Jejunio. Quivi a misura, 
ch’elleno gustan del Creatore, Vie più sempre dis- 
gustatisi d’ ogni cosa creata : perncebé sempre av- 
visan più manifesto il divario, che passa tra l’u- 
no, e l’altro. Comincian elle a rifietierc, che i 
diletti, che le ricchezze terrene desiderate .inquie- 
tano, possedute sollecitano , perdute addolorano ^ 
e venendo al lor Dio ritrovano, che la brama di 
acquistarlo reca conforto, che il ben dell’averlo 
apporta pace, e che il timone di perderlo vie più 
sempre aisicura di possederlo; confrontano l’ami- 
cizia divina colle amicizie terrene , e scunprono que- 
ste sol fertili di parole, quella di Liti i queste as- 
sai più promettere, che non adempiono, quella 
molto più adempiere , che non ^r->m:tte ; que- 
ste dar poco, e rinfacciar sempre assii, quella dar 
molto, non rinfacciare mai nulla; Dat omnibus af- 
fiutnttr, ’Ùr non improperat , Jacobic. i. Chi é pun- 
to innanzi nel mondo, trova amici moltissimi del- 
la roba , Dio solo della persona ; quegli amici sol 
per ricevere , Dio per date ; quegli però dileguar 
d.iil’amico sceso a sfortuna, Dio nelle d sgrazie star 
più d’ appresso; quegli in somma voltar per inco- 
stanza, adombrar per sospetto, rattiepidite per ge- 
losia, cader per morte; Dìo solo fermo, immuta- 
bile, generoso, e ben consapevole del cuor, che 
vede, c può dirgli con franco alfeito; Tu sctt , 
guia amo le . Joann. e. il. Fra questi lor parago- 
ni, che tuttodì van facendo i’ anlme^iuste , sem- 
pre più disingannansi della terra, si licenzian dal 
mondo; congedan le creature, e vogliose di trar- 
ttnersi datole a sole con Dio, scrran la stanzi del 
cuore , e gridan al mondo tutto chiuso già fuori: 
Nessun mi sturbi, che son con Dio: Deui cordit 
mei & pars mem Deus.. Ps. yi. Cosi affidate di 
alliar Dio a preferenza di tutte le creature, fanno 
' poi finalmente l’ ultimo passo di non amar che lai 
solo. Anime, che siete giunte insin qui, grand’ 
invidia vi porto? Invemsiit divitias veitrai , di- 
róvvi con Agostino; mentre voi non volendo al- 
tro che Dio, vepiie a trovar in lui solo quanto 
volete : oh voi felici ! pregate , o care per chi vi 
predica, presso quel Dio, che vi consola. 

SECONDA PARTE. 

Due generi di persone possono di leggieri pren- 
der uo grave abbaglio, e trarre un falso conforto 
da quinto finor divisammo intorno alla povertà 
cvarigelica , i prodighi scialacquatori, e i trascurati 
amministratori de’ lor averi. Diranno i primi; chi 
più di noi dìsaffiizionato al danaro» che a span- 
derlo per ogni lato vi allargbiam tanto la mano, 
e ci vuiitiam si sovente le casse? Echi più, tipi-; 
glieranno i secondi , chi più lontano da) preadervi 
alletto di chi non vi ha pur pensiero? Le mie di- 
vozioni, i miei libri, le mie Chiese; e vadane il 
resto, non me ne cale. Piano, o Signori, che non 
é questa la prima volta , che i viz; travestonsi da 
virtù : Sunt multa fueit iliita , Eccl. cantasi per- 
ciò al Signore, ijua luce purgentur tua. Le virtù 
tutte come stan poste iodivisibìimente tra due ec- 
• ces- 
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ensi del pocoi • del troppo, cosi onde che pie- 
ghino fuor de*con6nt, perdono immantinente quel 
mezzo per cui ton virtù . Il distacco dalle ricchez- 
ze propriamente appartiene alla temperanza , la 
Ulte dee prescrivere i limiti d’una cristiana mo- 
erazione neU’uso di questi beni terreni; or qual 
moderazione pub darsi in chi o ne fa mal uso nel- 
lo tcialacquarle da prodigo , o non ne fa veruno 
uso nel trascntarle da scioperato? Neil’ npioionc 
del volgo non ton veduti aver attacco al dinaro, 
se non que’ sordidi avari, i qnali stanno d’ ogn’ 
ora guardandolo senza spenderne: ma v’hi degli 
altri, che non io guardano a spenderlo, che non 
badano a conservarlo, e pur vi stanno atraccatì 
più che non è il polpo allo scoglio i E perchh ? 
perciocché portan tutto 1’ affetto a quell’ambizio- 
ne, a quel comodo, a quel piacere, che loro quin- 
di ne torna. Ora che t’amino le ricchezze per se 
medesime, o pel frutto, chete ne trae, poco mon- 
ta , se ad ogni patto se ne vuol l’ uso a grado del- 
le passioni . E di fatto se que’ prodighi scialacqua- 
tori vanran tanto d’indifferenza pel loro argento, 
il lascin dunque in buon’ora scorrere largamente 
a soccorso de’ poverelli , a toddisfazion de’ legati, 
a sconto de’ debiti personali e paterni . Su , che 
la carità, e la giustizia chieggono pruove autenti- 
che dtj lor distacco . Ah qui ristagnala vena. Ma 
Signore, ci avean pur dette tanto gran cose della 
vostra liberalissima splendidezza, e saran tutti, a 
goderne, salvo noi miseri, che ne abbisogniam più 
di tutti? Eh ritiratevi povere schiere mal infor- 
mate; egli é splendido, liberale, ma non per voi. 
Ve n’ha dovizia per musici, per buffoni, per pa- 
rasiti, ma non per orfani, per pupilli, per vedo- 
ve, e cessi Dio, che non ve n’abbia neppur tal- 
volta per que’ mischio! opera; , che gli hanno de’ 
lor sudori adorne le stanze e fornita la casa . Oh 
Dio, che danno di certi bei gen;, che vadan per- 
duti per quella strada medesima, su cui poteron 
si faciimence andar salvi? -Quello stesso danaro, 
ebe dalle mani lor traforate lasciato scorrere per 
le piazze gli rende reprobi, scarso con più dritta 
maghilicenza nel Santuario gli avrebbe fatti gran 
santi. Deh perché non sacrano a Dìo quel gene- 
roso distacco , che tanto affettano pel mondò! Ma 
in ciò forse se ne lusingan quegli altri , i quali di- 
cono di non badar: alla casa per meglio attendere 
alla pietà ; e di fatto passsn le intere mattine nel 
Tempio, e non darian , se lor credere, per tutto 
l’oro del mondo, un di que’Sacrificj , a coi utan 
d’assistere. Ma fate un poco, che ritornati da’ 
lor divoti esercizi tremino in casa aion imbandita 
la mensa , o non acconce le cose a lor grado ; che 
manchi un filo di morhidezza a’ loro letti , o di 
lustro alle lor camere, e sentirete, se dan nelle 
smanie; vedrete infine, che tatto il loro distacco 
da’ loro beni va a finire in volerne per ae tutto il 
comodo senz’alcun peso. E qual più evidente il- 
lusione di credersi disaffezionato alla roba , per 
non voler la fatica di maneggiarla ? o qual più ini- 
qua divisione in una famiglia , che accollare a’dq.- 
mesrici tutto lo scomodo del maneggio, c per se 
solo serbarsi tutto il piacere dell’ uso ? Voi non 
volere affari di casa, che vi sturbin la divozione; 
irw volete una divozione , cbt turbi tutti gli af- 


fari di casa. Certo, se tutti in esu divengon del 
vostro umore, ella é in fondo. Nel retto o non 
bisogna aver beni del mondo, o conviene tenerne 
quella cura economica, la qual é loro dovuta, co- 
me a doni del Cielo, di cui siete amminiitrarori a 
conto di Dio, non arbitri a grado vostro. Quali 
petaone più care a Dio , delle Ecclesiaatiche , e 
Regolari? E pure tengon ben elle divieto di non 
mai introdursi in briglie secolaresche, ma non é 
già in lor balla di lasciare ire a male i beni deile 
lor Chiese, o de’ lor Chiostri a solo titolo di passar 
l’ore in.orazion più prolissi. Mirate un poco di 

? ;razia , come già Dio prese a discriverci la donni 
otte, che vale a dir nel contesto, la donna di ca- 
sa . Non la dipinse già egli fitta in un Tempio • 
starvi in ozio divoto; la mbstrb nelle stanze do- 
mestiche a continuarvi il lavoro ; miratela , che 
pub valervi di specchio. Ella entra in casa sposa 
novella, e non trovatavi materia bastevole al suo 
disegno, non aspetta le lane, o il lino dagli or- 
dini del marito; manda ella tosto cercarne da ogni 
lato, e già vi ha entro le mani a scardassarne, a 
tesserne, ed a filarne: Qugsivii Isntm, is^tinum, 
dr operata tu connHo manuum snarum . Proveri, 
e. Sempre in opera di fuso e d’ago tutte vi 
conta l’ore del giorno, ;ié poche ancor della not- 
te : Né« ntiagiteiHr in no3e lacerna tjnt . Manum 
taam mitit ad fonia , digiti tjus appreitndernn» 
futnm , Ella é vaga in sommo di pulitezza e li'n- 
dura nelle masserizie, negli abiti, nell’arredo; ma 
in rutto vi ha ad entrar cucitura , o ricamo delle 
sue dita.: Stragnlatam vestem fecit ttbi , iyisnt, 
& purpura indnmentnm tfnt . Né paga di abbi- 
gliarsi ella sola, di sue fatiche ne tien fornita la 
servitù a doppio provvedimento, per la state, c 
per il verno; Spoliit non indigeiit : non tim-iit 
dttnai snn n frigortbut nivii : omnes domtitici ejnt 
■untiti sunt dupiteibus , A imitazione della padro- 
na travaglian con essa le cameriere e le donzelle; 
né meno ella é sollecita al lor lavoro, che prov- 
vida al loro ristoro: De noSe tnrrtnilt d ditene 
prndam domesticis tnis, di' cibaria anctUts tuii. 
Con tal suo fare ella é ben tosto messa in casa in 
tal setto e dovizia, che non l’é tanto una nave 
venata a lido con cirico di vittovaglie: tuBa nt 
^ati navis injtitorii. dt longr portant panem mvm. 
Quindi qual maiavigiu , che p»r le avanzi da tanta 
industria qualche non lieve peculio? Ben é maggior 
maraviglia, che quindi non ne profittino le gale 
e il giuoco; mi se ne val^a ad uso più utile di 
migliorare i poderi, o più pio di sovvenire i po- 
verelli. Questo é distacco da affetto, esser la pib 
di tutte a faticare, la meno a goderne; Conudt- 
ravit agram, df emit eum: de fruBu manuum i<r«- 
rum piantavit uinram . Manum luam aptrutt tea. 
pi , df pnimas suoi extendit ad pauprrrm . O donne 
Cristiane, ch’egli é oggetto dj gran compasiione 
il veder oggimai sbandito affatto dal vostro sesso 
il lavoro, toltovi prima di mano negli anni già- 
vini dalle conversazioni, ne’ più maturi da una 
falsa piet.à : talché i vostri giorni fi liic.tno in una 
vita p.irte vari, parte oziosa, a tetra inurile alla 
famiglia! La donna saggia fuor descritta ditesi, 
che accoglierà la morte con un sorr-so : * RtdeUt 
in di* unwttiHW. £ di voi eli* fia? Obblig ite per 

mot- 
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morte ad uscire di quella casa io coi non lascia* 
ste par un palmo di tela d’opera vostra; e ad en- 
trar in quella Chiesa i a coi non sacraste pur un 
èl torto di vostra mano? Vi badi, che ne bisogna, 
e intanto ricavasi dal fin qui detto, che una cri- 
stiana famiglia allor adempie le leggi di un per- 
fetto distacco dal mondo, quando diviso il marito 
agli altari civili: Nibitii in ptrtii vir ejus-, intesa 
afle cure domestiche la consorte : Conudernvit se- 
miins domus snt : O fnfSy oiiota nea eomedit : 
tengono di lor entrate luna lr-cur.i , senza impe- 
gnarvi l’alfettoi guardano tolta la proprL'tì nell’ 
uscite, senza diffonderne al lusso. Voi intanto po- 
veri per condizion di nascita , o di fgrtpna restata 
paghi del vostro stato; e vi consoli il pensare, 
che de’ ricchi e facoltbsi voi non avere già i co- 
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^Ihi h tra^ gli uomini di miglior vista , trag- 
ga oggi innanzi, dice Agostino, In I‘s-44, ch’io 
fo disndo a mirar fitsameaie neldivin. volto; est 
gli avvien di appuntargli alcun neo, lasci pur e- 
gli di amarlo, eh’ io nel disobbligo; Si nlifuid 
feedi in et inventrimus , non nmemtts . S’ egli è d* 
origin eterno, e chi più nobile? S’egli è d’ amor 
immutabile, chi più costmee ? S’egli h immenso 
della persona, chi più presente? Dove fuor d’esso 
mi troverete mente più vasta , q man più larga , 
o braccio più poderoso ? In chi altri ti ammira 
maestà incomparabile, ma senza contegno ; bellez- 
zainfinita, ma senza orgoglio, beneficenza peren- 
ne, mi senza lucro; ricchezza inesausta , ma senza 
fasto? Che più volerne f Egli i Dio: Ego snm, 
tanto basta, eh’ ci dicadi se. Forse, ripiglia qui 
Agostino, dappoiché egli é sceso per gran mercé 
abussandoti agli usi umani , egli I’ ha rotta per 
nuovo incontro con gli uomini? Forse egli tpiace 
agli avari , per non vedergli le membra smaltate d’ 
oro, o non e in grado a’ superbi, per non trovar- 
gl'i il cuor gonfio de’ lor puntigli ? DispUcet ave- 
rts, quia non aureum corpus babuitì dnplicet su- 
piriis , qiiod coniHmetlas patientissime tulitì For- 
se ne sotirono i delicati, perciocché i< miran pia- 
gato, o ne adombrano ì timidi, perciocché il veg- 
gono esangue ? Diiplieit dslicatis quia cruciatut 
est ? diiphcet timfdis , ^itia mortuus est ? Or se il 
ciò pensare é follia , ditemi dunque per vita vo- 
stra, chi solo ha tutto il merito del vostro amo- 
re, perché non s’ann? E se non s’ama, come ne 
ha tutto il merito? Se fosse a dire, che non aman- 
do voi Dio, vi rimaneste poi dall’ amar altri og- 
getti fuori di lui, vi avrebbe pur qualche scampo: 
allor direbbesi , che siete un cuor ferino e selvag- 
gio nato incapace ad amare . Ma no; si sa ben 
egli pur troppo, e Dio lo sa più d’ogn’ altro, che 
di cotesto cuor nostro sì riserbato, sì schivo col 
Creatore, negodon ptofusaruente le creature: oud’ 
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modi , ma neppure le brighe ; minor roba ih ma- 
neggiare, ma minor anche l’obbligo del maneg- 
gio; minor danaro da spendere, ma minor cpnto 
da renderne innanzi a Dio. Ricordavi, che quella 
povertà da voi sovente sì abborrita ella vien cerca 
con avide brame da tanti uomini illustri ne’Chio- 
stri, da tante nobili verginelle ne’ Monisteri , le 
quali vivon talvolta più povere per ejezion di 
virtù , che voi noi siate per forza di condizione . 
Così avverrà, che il pover contento della sua 
povertà , il ricco staccato daHe sue ricchezze ; 
simul in unum dives , tìr pauper , comecantò il 
Profeta, Fa. 48. arrivano insieme a quel Regno, 
dove tanto ciascuno é ricco di gloria , quanto 
quaggiù fu povero per affetto. 
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ci piccato egaalmente da gelosia e da sdegno vi 
rifii la domanda premendovi a rispondere prima , 
perché non é egli l’amato? poi perché amate al- 
tri oggetti cotanto a lui inferiori, di lui men de- 
ni ' Gran labirinto egli é questo, e sto aspetta'n- 

o pur di vedere , se per fil di ragione sapete 
uscirne. Mi fate pur vostre prnove, che final- 
mente il loro stesso non riuscirvi tornerà in vo- 
stro vantaggio, e dice por, ch’io ascolto. 

Amor di Dio, voi dite, a chi l’ode sol ricor- 
dare, sembra già di sentirselo spuntar in cuore 
quasi un affetto naturalissimo al cuore umano; ma 
chi cerca alquanto più innanzi nell’ ardue preten- 
sioni, ch’egli ha, ne’ grandi carichi ch’egli addos- 
sa , il trova assai più diffìcile al fatto , che già non 
parve alla vista. Conciossiaché egli é questo' un 
amor dominante, il quìi combatte nell’ uomo tut- 
ti gli umori; egli é un amore, il qual non si .ap- 
paga come l’umano, di belle e acconce espressio- 
ni; non vuol parole, vuol fatti; vuol l’osservan- 
za perfetta di una legge difficilissima , e ciò in 
grazia di un Legislatore invisibile, e ciò dall’uo- 
mo sempre guidalo da’ sensi dietro al visìbile? Or 
qual cosa piu violenta all’umana natura, che il 
sentirli iurta inchinare all’amore di ciò, che ve- 
de, e dover sempre amare ciò che non vede? Ho 
udito: la vostra difficoltà riducesi, per mio av- 
viso, a due punti, l’ uno spettante all’oggetto, 
Dio invisibile ; l’altro toccante il soggetto, voi 
inchinati al visibile a Cominciamo dal primo. 

Dio é invisibile-, vi si passi per ora ; dunque il 
suo amore non può esser che violento a natura 
scorta da’ sensi ? Falso falsissimo, grida Agostino 
Lib.\. Colf, c, 1.^. Laudalur bontà, & amatur absens, 
dum non fattaci ore laudatori t eredi tur pradteari . 
A quanti gran personaggi tutto dì vi affeziona non 
la presenza de’ loro volli, ma la contezza de’ lo- 
ro fatti? di quanti eroi favolosi si ammirano le 
false imprese, e ai compiangono le finie sciagure? 
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Dirb sncordi vantaggio, sitane lentamente lo stcs» 

10 Santo: in quegli oggMn medesimi ebe vi son 
sotto dell’occhio, vi avviva io venti di lentir pib 
di affetto pertjuel buono che ascondono , che per 
C|uel bello che mostrano: Qutd no» vidttuT, hoc 
pini amatnr . Coastal enim pins amari bomimm in- 
ttriortm,qaam extiriertm. Comunemente più cnrair 
gli uomini i pregi dell’animo, che non le don del 
corpo; più tra essi prezzasi il valor della mente, 
che della spada; più un bello spirito, che un bel 
volto: più un cucr benevolo, che una man lu- 
singhiera : Consin piai amari hominem intiriotem , 
^Ham extiriortm. A che dunque lagnarvi di aver 
un Dio invisibile, se tra le cose visibili più di esse 
amate ciò, che men d’esse vedete? Pfas emm a- 
maiur, qatd non videtar . Ma non è già egli ve- 
ro, che Dio non veggasi, no, non è vero. A chii- 
rirvene fingete caso , non rare volte avvenuto di 
un tal figliuolo g'à grandicello, il Qual non abbia 
mai in sua vita veduto il volto del proprio geni- 
tore , ito per avventura fuor di paese fin da quan- 
do egli Sfavasi bambino in fasce : ma che intanto 

11 buon padre mai non lasciasse trascorrere mese 
ri setlimara , senza spedirgli sue lettere affettuose , 
nè queste mai gli giugnessero senza recargli a suo 
nome quando una somma, quando un regalo di ra- 
ro prezzo; che a quanti vanno o vengono in | 5 a- 
tria, di lui chiedesse e ridomandasse miile contez- 
ze ; iiè mai altro se gli udisse chiamar dì e notte , 
che il caro nome dell’amato figliuolo. Ditemi per 
vita vostra, potrabb’egli mai contenersi dal lagri- 
mat ogni volta di tenerezza su c^ue’ pegni e caparre 
ui tallio affetto? Che se taluno in vedendogli gron- 
dar gli occhi, come potete voi, gli dicesse, affe- 
zionarvi cotanto ad un padre, che voi giammai 
non vedeste? Ah, vi ripiglierebbe il grato figliuo- 
Jo, poss'io fir a meno di non vedeclo in quanto 
mi fa? Gii veggo il cuor nella penna e iKlIa ma- 
no; gliel veggo oe’suoi caratteri, e ne’suoi dotti . 
Leggeit quanto mi scrive, mirate quanto mi man- 
da , e poi mi dite, se può egli tarsi più vivo ri- 
tratto di un caro padre . Si eh ? così dunque ci 
vede l’amor terreno? Solo in riguardo a Dio vi 
si oscura tanto la vista , che ne smarrite, a ve- 
derlo ogni vestigio: Ftsttgia tna , piangeane il 
Profeta ,/*/. 76. vestigi a tna non cognoieeniar . Via 
su dunque contatemi un giorno, un’ora, in coi egli 
non mandivi coi solare di sue scritture, o carezzar 
de’ suoi doni; dice dunque chi vi creò, chi vi pa- 
sce, chi vi sostiene ; chi fa le spese a voi, alla 
prole, alla famiglia, alle vostre, e alle lor vite? 
Numquid non Pater nata omnium , dimanda qui 
Malachia c. a. , numqnid non Deus nane crea- 
va noti E in tante, guise ed aspetti di bene- 
fici voi non peranche ci avvisate il sovrano Be- 
nefattore? Non gli vedete voi dunque la mano c 
il cuore in quella cura paterna, che tien di voi? 
Non vi c egli? non vi fa egli da padre? Numqnid 
non Pater, numquid non pater i Or s’egli è tanto 
visibile, ch’ei vi è Padre, perchè duique voi d. r- 
lo per invisibile? Numqnid non pater, numquid 
non Patiti Dio invisibile r Come pub stare, se 
voi medesimi mi diceste già tante volte di averlo 
veduto? Sì, Crisciani, voi il diceste, da voi I’ 
ho udito, io -so da voi. Fan, che Dio aitameate 
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sdegnato contro alla rea vita di quel malvagio le- 
visi a funestargli la casa dinanzi per lui favorita; 
gliela perseguiti in città colle morti, in campa- 
gna co’ turbini, in mar cu’ naufragi; gli mandi a 
male i semiuati, gli arda le messi, gli scuota gli 
alberi , gli sfracelli le viri ; allor colui apre gli 
occhi, e dice anch’egli co’ Saggi di Faraone; Di- 
gttnr Dei est hic ; Exodi c. 9. veramente qui ci 
si vede la- man di Dio; tanto ridicon gli amici e 
i domestici, tanto replica il vicinato e la contra- 
da , ognuno ci vede la man di Dio . Che è ciò , 
che fate o Crisciani ! Veder voi dunque la man di 
Dio, ebe toglie, non veder quella, che dà? ve- 
derla quando flagella , non la vedere quando ac- 
carezza ! Voi la vedete per iscbivarla nimica, non 
la vedete per ribaciarla benevola ? 0:h abbiate al- 
men canto d’occhi a vedergli nel cuore amante, 
quanto ne avete a vedereli la mano armata? Dio 
buono i chi trovato si fosse a lato del Creatore , 
allora quando stavasi egli attualmente formando 
il mondo, ed invaghito di sì magnifica abitazio- 
ne , avessegli dimandato chi sarebbene poi final- 
mente l’abitatore? Damine qui t habitabiti Ps.m, 
Udito, che l’uomo; gran cosa, sciamato avreb. 
be, gran cosa egli debb’ essere cotcst’ uomo , cui 
non par che finiate di ornar la casa , e di appa- 
recchiare le stanze.' che dirà egli al primo uscir- 
ne di vostra mano , ed entrar nel suo mondo ? Che 
farà ella tutta la stirpe degli utmiini al vedersi per 
voi accogliere in s) maescevoi soggiorno, sotto a 
tetto sì splendido, su pavimento sì delftioso? Ah 
che vinti da impeto di grato afletro si vedrà n pa- 
dri e figliuoli correr qua , e là tu le tracce del 
Creatore, e mille volte, fra il giorno levare ai 
Cielo le mani, e prostendersi tu ogni riva, edab- 
braociarsi ad ogni tronco quasi a gara dr abbrac- 
ciar ne’ tuoi doni il Donatore! No, t’inganni: al 
primo saggio, eh’ io vorrò tor della loro ricono-- 
scenza , mi corrisponderanno d’ un’offésa , e non a- 
vran tanto cuore di astenersi per amor mio da uu 
pomo, che coiitra il mio divieto ne mingeranno. 
Ab sleali ! e voi offéso a sì alto sc^no non top- 
rete in quel punto a rovesciar loro in capo rutta 
la fabbrica dell’universo? No: io allora compas- 
sionando gl'ingrati entrerò in loro scambio mal-* 
le vadose per essi presso il divino mio Padre: e poi- 
ché nè Dio sol può patire, nè I’ nomo solo pub 
soddisfare, farò di me un Uomo Dio capace d* 
ambi gli uffici: vestirò carne passibile , e nella mia 
innocente sconterò i falli della malvagia. Ma sen- 
ti il modo, te l’ho studiato amoroso. Per affarmi 
al genio de’ nobili , nascerò di sangue reale ; per 
guadagnarmi l’affetto de’ popolari, m’esporrò in 
una stalla ; per incontrarla co' Grandi, trarrò i Mo- 
narchi sili mi.i culla; per condiKender a’ piccio- 
li, statò bambin fra’ p.istori . In quinte guise su 
trasformarsi un amante, i-o’imte farmele proprie: 
co’pelligrini n’andrò fuggi scoio Fgtto, con gli 
artieri starò sudando in hcttega, co' pescatori ta- 
rò alla pesca, cb’merdici all'accatto, oe’ letterati 
aprirò scuola nel tempio, pe’ rozzi tettò Icziono 
nel mthite: dovechè mi vorranno, qu.vi accorrerò 
immantinente ad ogni uopo e bisogno; f-irommi 
occhio al cieco, piè al zoppo, guida all’errante; u 
dappoiché avrò corsi ua gli uciQÙit trentatrè aa- 

ni. 
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ni, tuntfatienJa t d)* mando omnef, AH. A fon. 
f. IO. potrò mu vita tra i ferri, e spasimando di 
amor per cui , morrò confitto ad un tronco • Oh 
sì che allora rapiti gii uomini a tante prnove n’ 
aodranno di voi cnatici per I* amore! No, allor 
c^liiio tratti all’esca di un vil_ guadagno, o colti 
al lampo d’una bellezza «traniera mi volteranno 
villanamente le spalle, senza far vista pur di co- 
noscermi. OhOio! che mostri d’ingratimdine fian 
mai cotesti^ In qual aspro clima, in qualnerra 
barbata, e maledetta spunterà n cotesti uomini sen- 
za cuore/ £ voi gran Dio, che antivedete fin d* 
ora la costoro empietà e sconoscsnza avete cuor 
di cre-nrli , e di redimerli a tanto costo/ Che vuo’ 
tu fire se gli amo/ vuo’ tu dar legge all’ amore?- 
Curitéttt perpnu* dilntì eoi . Jer. c. ji. Or dite 
a me, o Crisiiani, qualora voi trovati vi faste a 
lato di Dio, creatore a ragtouarc di cotali uominj 
disamorati, uon sareste voi pur contr'essi montati 
in aria ? E a chi detto vi avesse , che voi sareste 
quc’ dessi, glie ne avreste voi mai creduto? E pur 
eccovi , malgcado vostro , costretti a credere a voi 
medesimi, che voi por troppo siete que’ dessi: Tu 
et, tu ei aie vie. t. Reg. c.iz. tutto ciò non per 
altro, vedete, se non perciò, che mostrandovisi 
Dio in tante guise, voi non degnate alzar gli oc- 
chi a riguardarlo. Non per altro, dissi, concios- 
siachh non vi manca oo a fieno di gratitudine, vi 
manca impiego, anzi neppur questo vi manca-, 
ma voi tutto l’adopraie inverso gli nomini, non 
mirando 4 ò, che per essi vi porge Dio. Voi fa- 
te tutto a lincile di quel suddiro sconoscente , il 
qual vedendosi lecar un dono a nome del suo Si- 
gnore, si sfiatasse a ringraziare chi ’l porca, senza 
bad are chi ’l manda . Nel rimanente qualor vi u* 
aas'e a riconoscere nelle persone benefiche Ja man 
di Dio benefattriev , vi avverrebbe sovence par suo 
riguardo quanto addivenne all ’ odo e all’ altro To- 
bia rispetto all’ Angiolo condotriert . 

Tornato in Patria il giovinetto Tobia , e pre- 
sentata al vecchio Padre U Guida incognita de’ 
atto! viaggi , cominciò a consultare con essolui all* 
umana, come rimeritare, dice egli, uom si fede- 
le : Paeer , fawm mereedem dahìniHS et i ane faid 
‘ dignum poterit aste benefica e e/m . Tobia e. la. 
Conchioatr padrt a figliuola di far a mezzo de* 
loro beni col coodottiere ; a già gli oSèrivano la 
metà destinata , scusando con esso di più non po- 
tere per povertà , ni dover meno per gratitudine . 
In quella ecco l’Angiolo, che sfavillando in ao- 
prumano sembiante, via tu, dice, finitela, eh’ io 
son l’Angelo Raffaello ; Tgo tum Rifiati Ange- 
iat, Ibid, Oh Dio! un Angiolo? Caddero padre a 
figliuolo tramortiti in sul suolo: T orbati tane, (Se 
trementei eeciderane saper terram in faeiem imam. 
Ibid. Ed essi i pur varo ? fu egli dunque un An- 
giolo che a me dii sposa, a voi rendi gli occhi, 
D Padre , ad amendue riscosse i debiti , guardò le 
vite? un Anulo di Paradiso? Ed io rocco aven- 
dolo il dì e la notte per sì gran tempo mai noi 
conobbi? Oh nostra povera gratitudine! ^uammer* 
tedem dabimae et, aae qatd dignam poter ie esse 
beneficai ejai ? Or se tale sbigottimento recò a qua’ 
due l’avvisare noo più cbt un Angiolò in chi te- 
BUIO aveaDO fino a quell’ ora in grado di uomo ; 
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quali sorprese non vi f.irebb*ella al cuore la vos- 
tra Fede, come prima vi aprisse gii occhi a rico- 
noscere io tutte le creature, la coperta beaefi:en- 
za del Creatore? A voi non pare di trovar termini 
di gratitudine , per cui esprimei vi verso del Cava- 
liere che vi sustcQ'ie, deli’Avvcic..to che vi affi- 
dò . dei Medico che vi guarì : qaata mereedem da. 
bimai ei . ite pur dicendo , akt qaid xhgnum pote- 
rit ette beneficiti ejatì Voi non finite di far lar- 
ghissime esibizioni a persone vostre benevole, col- 
le quali scarso ricambio parrebbevi il dividere per 
metà il vostro avete : St forte dignabiiar medieta- 
tem de ornai bai, qaa aitala sant j ubi anamtrt. 
Ibtd. In buon’ora, o Crisciani, siate pur grati e 
cortesi che ben vi sta; ma deh badale a non is- 
cambtare Dio con gli uoniìoi ! Cotesti non son che 
meri scromenii di man più aita , che a voi per essi 
si sporge. Ecco Dio che a voi presentali , noi co- 
BOKete? Ego Oominat .... f acitai o>nnia .... Ero 
feci. /<e/> c. 4. lo, dice Dio, rivolsi a tuo fa- 
vore I pensieri di quel Ministro, ie piegai il cuor 
di quel Grande, io ispirai que’ lascili, io maneg- 

f |ìai quell’ entrate, io ere in que’ venti a guidare 
a nave , io io que* nembi a fecondar le campagne , 
io in quel sole a maturare le messi . £ non feci già 
nulla a caso; c te mirai nel governo de’ cieli, e 
nel giro delle sragioni : Ego Dominar .... faeient 
omnta ... Ego ftcì . Or voi anzi sì pieni di grati- 
tudine verso le creature, con qual pienezza vi ap- 
parecchiate di corrispondere al C-eatore? Ah noi 
fallici! ed è pur vero, che Dio fu, ed à sempre 
con eseonoi,, c in tanti scontri e frangenti che ci 
dià mano , ci a;utò , ci sostenne ; noi non peran- 
che lo ravvisammo! Poteva egli essere più visibi- 
le , o noi più ciechi ? Qaid dabimat : ^uid dabi- 
mat rii Che fareui noi a vista di on Dio, se alla 
scoperta d’ oo Angiolo que’ due Santi tarbati sant, 
CS' trementei ceciderant saper ttrram in facirm laamf 
Veramente ci fa vergogna il riflettere, che Dio 
mostrasi tanto visibile in ogni cosa, c noi punto 
non lo veggiamo . Pure , a dirla come la pare , vi 
à troppo gran differenza tra il vedersi di luì, s 
delle cose create; <d ì che queste , siccome oggetti 
tutti sensibili, non pure abbaglian gli occhi colle 
apparenze , ma guadagnano il cuore colle attratti- 
ve or dell’ utile, ora del dilettevole; laddove qual 
prò , o diletto nel cercar Dio per un cotale sfbrw 
continuo d’ occhio interiore , che stanca i pensieri , 
s non alletta gli affètti ? Deh che dire à mai egli 
cotesto vostro, grida Agostino? An wro babtnt 
Corports tentai volaplatet taai , animai deteri- 
lar a volupiaiiiat tait ! Tead.ib. in Jo. Mancati 
eglino forse a Dio piaceri, mancan mercedi pe’ 
suoi figliuoli! Anzi mirate quindi medesimo bontà 
immensa ! Quel Dio, il quale a solo titolo de' be- 
nefici passati potea pretendere per Mni diritto d* 
tssete amato, vi ci invita anche coll’esca di gui- 
derdoni futuri; e poiché vi trova sì fortemente in- 
chinati al buono e piacevole di quaggiù, vi profia- 
xitfA lassù de’ beni oltre numero, e piaceri oltre 
misura: Ego proteOor tauisam, Ct mercet tua... 
Genti, r. 15. Torrente volaptatit taa potabit tot. 
Pi. Ì$. Vero, voi dite; ma ella é troppo gran 
violenza alle voglie della natura l’abbandonare un 
ben presente : quale dtinottrasì a’ nostri scusi , la 

gru- 
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graiis d! no btn futuro , qual ci promette la no- 
aera Fede - SI? egli ^ queito un passo si violento r 
Or come dunque lo fate voi tutro di? S’ella tal 
gran vioIenz.< il rinunziare a un ben che si godcf 
per un beo che si spera ; perebi dunque giita >1 
bifolco laoio bel grano ne’ campi, sulla speranza d’ 
una incertissima mietitura di 11 a più mesi ? per- 
ché il nocchiero valica tanti mari? parchi il sol 
dato entra in tante battaglie a ripornre, ( Dio 
sa se mai o pur quando) quegli un grado onota- 
to, questi una merce straniera? Come fare voi ma- 
dri a spiccarvi da’ banchi que’ dolci tigli, e man- 
dargli da voi lontani o per gli studi > o_ per l’ ar- 
ti, a mira, quando riescano, di riacquistarli più 
costumati e più colli? Si pub egli dunque aver 
cuore di rinunziare a un ben presente, su la spe- 
ranza di un ben futuro, brieve, incerto, fugace; 
non si pub contener di presente da un vii piacen, 
da un miser guadagno su la certezza d’ una infinl 
la mercede per gli anni eterni? Sebben ebe dissi 
per gli anni eterni f Certo i diletti di un piacere 
immortale pareano meritare, che voi viveste di- 
giuni d’ogn’ altro gnsio e diletto fino alla morte. 
Ma no, Dio non sod're d’indugiar tanto; egli ba 
pib voglia di darvena che voi di riceverne: e sebbe- 
ne dicesi , ebe il Paradiso non ì egli in questa 
in altra vita , pare anche in questa ei virn sovente 
spruazandoveoe alquanti sa^i anticipativi dal suo 
amore . Non avrete talor frnlo di rendergli un tal 
aervigio, ch’egli gii ve n’avti in cuor ricambiata 
la sola voglia di renderglielo. Non to se siavi mai 
avvenuto di osservare nel celebre sacribzin di A- 
bramo riocomparabii diletto che gli frutib.. Gii 
vi i noto l’acerbo comandamento da Din fattogli 
a cimentar la tua ubbidienza : Tinuvit Dms Air4~ 
i»m . Gfufs. c. 11 . Di notte bu;i , c oel bel del 
dormire gli ruppe il sonno per una voce improv- 
visa, che chiede Isacco per vitiima . Isacco, quell’ 
innocente angioletto, quell’ unica gioji e sostegno 
della cadente famiglia , che si sagrim-hi . che si sve- 
ni ? E quando? Immaniinente . E dove? Lungi di 
casa. E come? Per man del veecMo Padre medesi- 
mo , che l’ama a par di te stesso; Tollr filium tuitm 
ani^fnitum qtttm JitJfiìt, Iute, liid A si cruda 
intimazione nulla esitando balzasi Abramo di let 
to, va a destare il bgliuolo, il f» vestire, eli ca- 
rica in collo il fastello di legna pel sagrificio ; t 
gii di ceiwetva si avviano al naonte; ma in riatll’ 
apparecchio, in quell’andata, in quelle poche pa. 
role, ebr si disser tra via quattro cambiar di vol- 
to ebbe egli a fare il buon padre ! quante volte do- 
vette battergli il cuore, c dirgli; Padre cnsdele« 
che fai? Sente agli le ripugnanze della natura, ma 
non le ascolta ; e eiì sgnainato il coltello vibrava 
il colpo; te non che Dio pago del cuore, per un 
cooit’ ordine frenogli la mano; Airaótm, Abrt- 
iam .... Non ixiiaétt mtnum iKtm super petertem. 
liid. Or qui giova tingolarmenu siii riguardar ad 
Abramo. Finito egli è donane il g'an Sagribzio 
della prontezza del farlo; finiti sqn gli affanni pa- 
teroi, finha ogni difficolta del divino comandamen- 
to; Isacco vive.^ Pensate un poco coi? qual pia- 
cere il gran Patriarca sei riconduce or « casa . dt 
onal altro «echio il mira, con qual altro aspetto 
J’^bbraocia, « te) preme «1 $euo< Che dolce og- 


R D I D I O. in 

getto! aver sempre una pruoua visibile del suo e- 
mor verso Dio! non poter mai mirarne l’amato 
volto , o udirne la cara voce senza dover ricordar- 
ne l’incomparabile sagriffzio! Quilor Àbramo at- 
territo dalli difficolti dell’impresa si fosse rimato 
daU’etfguirla, non dovea più in tua vita aver pa- 
ce, che ogni scontro del figlio restato in vita con- 
tro a’ voleri del Ciclo, gli avrebbe aframente rim- 
rovcrata f i tua d lul’bidienza . Ma dappoiché A- 
ramo ubbidì , poiché seppe esser più intrepido 
Sacerdote, che tenero Padre, troppo ha cgH ragio. 
ne di ricordar di e notte il suo Isacco, t volerte- 
lo sempre a lato, .e serbar a memoria eterna il coir 
re!lo, che gli avventò ad itvenarlo intuì monte. 
Venendo a noi, non é egli questo pure il diletto 
rtcaw a’ giusti da ogrii lor fatto a Dio?_ Intima 
egli sovente il sagrificio de’ lor più teneri affètti: 
TolU, auem diligis. Togliti da quella casa, don», 
mi quella persona, consagrami quell’ impegno , sti- 
le, stile, fuem diligis. Senron eglino l’acerbo ta- 
glio, c la profonda ferita che a’ hanno a fare; ma 
che vale? Iddio comanda , Ci si risolvono. Beata 
risoluzione f Mentre nell’ atto del farla par a loro 
doverne- andar il cuore, cel teoton da Dio render 
a miglior vita . Cessato il grafi tumulto delle pas- 
sioni , acchetato il bisbtgljo de’ senti , eseguito il 
divino comandamento, ritirasi l’anima nel pjù se- 
greto del suo interno a i^lierne I primi frutti : al- 
lora è dolce il trattenersi da solo a solo col proprio 
coore, dolce l’aver in esso tempre presente la bel- 
la immagine dei sagrifizio già fattone, dolce il doti- 
dor tempre seco una rate domestica testimonianza 
del SDO bene operare . Cbe buon prò fanno allora 
il cibo, il tonno, il passeggio! Dieiie iusst jut- 
siitm bene . Isti» t. 7. Di qual altr’ occhio si luf- 
ran gli oggetti; in ciré airr’aria appariscon le cer- 
te! Allor é , cbe l’anima consapevole a te del beif 
cbe ne trae in ogni oggetto che ne incontra , dise- 
gna a Dio un nuovo sagrifizio del suo_ cuore: al- 
lor tn se ricordando di non qyer mai colta^ paci 
dolcezza da creaenra veruna, si disinganna di tur- 
te; e levatisi alto sovr’tsse, imp tra a farti tra se 
e Dio torto il suo bene: Quii mihi est a* cele, 
& t te sfuii vtleti super terrtmf Ps.yt. ... Deue 
etriis mei, & ptrs met Meus im tteruum , Ibii- 
Dio, mia vita e mio cuore, Dio, mja eredità c 
mia marcì, Dio tutto mio, e tutto il mio ben* 
in eterno . Dio ! Ma cbe vo io più sopra ciò bal- 
bettando! Deh voi, o giusti, voi cbeKoiire trop- 
po più altro per pruova, ch'io non esprimo per 
voce , parlate , vi prego , informatene cotesti cuo- 
ri mondani, cbe di ciò non ne sanno: ObtiDeaut 
ttntillum gutttremut ! dieta piangendo l’Angelico 
S. Tommaso, Mio Dio, se gli uomini vi assag- 
gtassem per un tantino, non ayrebber già essi me- 
stieri di tante _ pruove a convincersi , quanto «a 
dolce l'amarvi. Cbe mi state più a dir di Dior 
Klamerebbcro tutti, io. il veggo, io il sento: il veg- 
go fuori di me, il sento dentro-di me, il veg« 
ne’ beneficj, il tento nelle carezze ch’egli mt fi, 
nessuna cosa veggo, né sento a par di lai. Deh 
Cristiani ? se amate di star con Dio, aecostateve- 
gli a tome un S’ggio : Gustate & viiett, ftecniam 
suavit ert, Assaggisrclo, e stopirtte del 

suo sa pera: assaporaceoe , e sesttretc che cota* 
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prima vi cominci a piacere il Creatore, non la- 
Kerà più piacervi cosa veruna creata . 

. SECONDA PARTE. 

L’ Amor divino ( secondoch> da’ Teologi ^ien di- 
arinto) alito 2 di concapfscenra , altro è di amici- 
lia . Amor di concupì icer.za * per cui ri alVetinnia- 
mo a Dio, come benefico a noi, «d 2 amor im- 
perfciro: amor di amicizia, pit cui ci afiezìonia- 
mo a Oio . siccome buono in se stesso , ed 2 amor 
perfetto. Or non essendosi fin qui recati altri mo- 
tivi ad amar Dio, che i benefit) c le mercedi di- 
vine, tutti riguirdi di nostro prò ed interesse; ri- 
enan dunque che il divisato in sin qui, non srasi 
che un semplice amor di concupiscenza , amore in- 
leressaio di amanti perfetti. Òr perché mai in s) 
dolce carriera farsi si poca strada , e tenersi cotan- 
to indietro ^ Così forse domanderainmi più d’uno 
con maraviglia. Ma il faro sta, miei Signori, 
che nella strada di Dio il più difficile 2 il primo 
passo, ed 2 il più difficile, percib appunto ch’e- 
gli 2 il men perfetto. Quindi .avvisatamente io mi 
tratrenni sì a lungo in queli*'amor imperfetto, quasi 
in capo alla stridi ì segirarvene tutte le tracce, e 
spianarvene tutti i sentieri, a condorvici come a 
mano su’ primi passi; ben sicuro, che come pri- 
ma deste alle mosse, riuscireste ben tosto a perfet- 
lissimo amore. Osservate prrtanto aver io fati* 
con esso voi ciò, ebe voi adoperiate verso gli a- 
snici . Come usale voi di condurvi alla scelta sì 
malagevole d’un amico P Prima il cogliete, dirò 
così a prova , vi mettete a squadrarlo da capo a 
pi2, e non porendugii entrar in cuore, pigliate a 
misurarglielo dalla mano. Visto poi, ch’egli sen- 
za risparmio o riserbo della pcrson.i , per voi si ad- 
•pera, e s’interessa, e si sbraccia da ogni fatica 
in vostro prò e servigio, allor finalmente vi affé- 
zionjte al suo merito personale; e cessi ben anche 
dal più offerirvisi o in delio, o in fatto; gU lo 
conosco, voi dite; egli 2 amico; più d' ogni cosa 
ani 2 cara la sua persona. Ecco dunque, che ad 
Ottenere d’’ vostri cuori un vero amor d’amicizia 
inverso Dio, io non potea far meglio, che di.aao- 
itraivelo sì liberale edSencfico, come finora il mo- 
strai. Memrtch2, sa vi ho fatto toccar con mano 
• il tanto eh’ egli vi ha fatto, e ii più eh’ 2 prr far- 
vi in ogni tempo, come potete dissimular di co- 
-noscerlo per amico, come scusarvi di amarlo con 
vero affetto di amicizia P 

Ma vi 2 un altro vantaggio, « mio credere as- 
sai maggiore, e ciò 2, che guidandovi per questa 
via , vi ho ili gran maniera agevolata una contri- 
zione perfetta di vostre co*pe. Udite il come , che 
a sol divisarvelo me ne consolo. Certo che Davi- 
de fu altamente contrito, quando sciamò: ftccavi 
Oomint.i.Re/;. c.iz. Mi da qual vena trasse egli 
allora una contrizion sì petfetta ? Vi confesso eh’ 
io lunga pezza icutti pensoso su uiiesto punto sen- 
za saperirii risolverlo . Conciossiachè da un lato ve- 
dea Davide messo a dolore solo in vigor delie ri- 
mostranze gii fatregli per Natan Profeta; dall’al- 
iro il santo Profeta non gli avea recati altri mo- 
livi, salvochè i due della divina beneficenza e ii- 
birililì iiivetso lui: Mire ttictt Ùamiaut Dms /■ 
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jraH : Ego nixi ti in rtgtm itiprr Isràtì : O Eg» 
trai te ae manu Sani, Ibid. CO.) quel che sicgue : 
Et ti parva lunt irta, adjictam ubi malto ma/o- 
ra, Ibid. Ti ho dato tanto, o Davide: ed ecco 
il motivo de’binetìz) divini: e se ciò 2 anche po- 
co, te ne darò al doppio più; ecco il motivo del- 
le divine promesse. Or in sin qui non 2 addotto 
formai motivo di contrizione: eome dunque egli 2 
David» sì contrito de’ suoi peccati, che immantr- 
nente gii atsicura il perdono? Peccavi Domino..,. 
Don-, inut guogur tranttaltt p^ecatum tuum . Ibid, 
Come andò egli un tal fatto? Ah Cristiani! ecco 
il come. Ricordavagli Nitan, lui esser Re non 
per diritto eredit.<rio, ma per divina g-atuira ele- 
zione: riconoscea Davide se divenuto adultero e 
micidiale, perciò medesimo, che fatrn Re pot2 pec- 
care a man salva. Quindi tosto p.iSsando dalla 
grandezza del beneficio, e dalla encrmitì dcll’.ibiz- 
so a riguardare l’ incomparahii bonrH di quel Dio-j 
che tale ancor tollera vaio, anzi offerivagli beni 
maggiori; ad/iciam tibi multo ma^ra , in quellj 
bontà immensi infinita fiisò lo sguardo e i pensie- 
ri , lò s’internò con l’affetto, là intese fa sua ma- 
lizia, tà riconobbe il suo peccato, là concepì il 
suo dolore , di là venne ferite per una freccia acu- 
tissima di contrizione , cheli fe' gridar dal profon- 
do: Oim2 infelice! contro a qual Dio peccai? Pec- 
cavi piccavi, Domino. Ed eccovi su questo esem- 
pio tutto il modello, e la traccia d’una inrerissi- 
ma contrizione. Considerate in prima-, che la ro- 
ba , la sanità , e lo vita con quant’allro vi goder- 
re quaggiù di bene, tutto egli 2 dono divino , ri- 
Ihitvce in secondo, che di Cai doni medesimi, voi 
gravemente vi abusaste ad offenderne il Donatore; 
pensare -in fine , eh’ egli a ragione potendovi spo- 
gliar di tocco, e mandarvi ignudi e svergognati 
all’inferno, egli in quello scambin prende a bene- 
ficarvi più che mai dianzi , e ad offerirvi beni mag- 
giori di grazia e di gloria : Adjictam tibi multo 
majora . Da lutto ciò salite più alto a mirar Dia 
in persona; vedete un poco, quanto debb’ esser 
buono in se, chi 2 sì buono fuori di se: qual sa- 
rà per natura chi 2 tale al tratto; qual nel sua 
essere chi tal 2 nel suo operare; che cuore infini- 
in, che seno immenso, cne mar, che fondo, che 
sliiiso di grazia e di borr.à , di amore , che gran- 
dezza, che Signore, che P.tdre , ciré Dio! quest» 
2 quel Dio che abbiain offeso noi ingratissimi pec- 
catori . l’ossia in noi crederlo , e non isrruggerci in 
amarissima contrizione ? Quando ben anche non ci 
avesse nè Paradiso, rè Inferno, non sarebb’egli un 
gr.in male l’avere offeso sì gravemente un som- 
mo bene? Peccavi Domino, Domine peccavi. 

Or aggiungete ad ultima pratica di questo pun- 
to; che come l’amor di Dio meno perfecco ci gui- 
d.a, come vedeste, al più perfetto; così non si con- 
viene far fo.'za di esciudere-dal vostro amore i mo- 
livi del primo* quasi per tema di non guastare il 
secondo; mentre anzi giov.msi scambievolmente l’ 
un l’altr.) a darsi mano. Quindi nepput vi lodo, 
che in dolendovi de’ vostri peccati, voi’ vi espri- 
miate cosi: Signor mi dolgo d’ avervi offéso, non 
per l’Inferno che mi ho meriraro. nè per lo Pa- 
radiso, che mi ho perduto. No, Cristiani, anche 
per questoidoleteVl, »»zi di ciò medesimo kiojiì 

sca- 
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scila a salir* nella divina bontà apparecchiata a ri- che m' fa, ma (jiunto piìi per tjptifo, eh’ eoli b! 

mettervi si gran pena, * a ridonarvi si gran mer- Dio per Dio, non mi dia nulla del suo, tanto amò 

cè ; * in questa bontà , in questo Dio fissate la men- lui : Quid mi hi tit ir, C-c/a i Cr u u quid virtui 
te e il cuore; e Dio offeso,- Dio solo, Dio per se suptr urrmnt Pj. yi, t3cu, rnms in udjatatium 
sì buono fate che sia il motivo primario e prm- ipt, Ps. pj. £ con ciò eccovi divisato, o 

cipale al vostro dolore, e sarà perfetlissima con- Cristia.ii , il motivo primario e principale alla con- 
iri/ione. Ma che vuni dire momo primario e prin- ttizione e airamoie. Chi già è giunto ad «are 
cipale? Ah Cristiani! questa bfcrnamJa, cui trop- e a dolersi cosi vada, ch’egli b tra gli uoiiìioi il 

pb importa di soddisfare; però soffrite, ch’io a ri- piu beato del mondo; chi non peranche vi b giun- 

sponderle mi allunghi alquanto piò del consueto. lo, si sforai di arrivarvi, che Dio troppo sei me- 
La Reai Figlia di Faraone camminando a diporto rita. Non vi smarrite no, peccatori: il dico a voi, 
lungo le rive del Nilo, vede un cesteijetto galleg- il dico a me: fecciamei cuore, non possiam giugnei 
giar sopra l’acqua, dentrovi un banibioello_ 4 ncot re ad amar Dio sopra i medesimi giusti; percinc- 
vivo. Mossa a pierà dal sentirne i vagiti il rac- chb abbiamo al ciujre uno stimoi di più, eh’ essi - 
coglie, e il dà per latte a una giovane donna Ebrea, non hanno, i rostri stessi peccati . Agli amanti di 
offerendogliene gran mereb: Acept putrum istum, Dio nulla fa (anta forza, quanto il pesare, che < 
cif nuiri miii.' no dui» ti 6i mtrerdem mum. Sxo- quel Signore da lor si amato al prennte, fii già 
di c. s. Il bambino era Mosò, la donna era sua una volta per essi offVso. £d oh felici -coloro, a’ 
madre, la qual ditperando di campar^amaio suo quali da tanto male avvengane un si gran bene! 
parto dalle furie di Faraone, avealo così fidato a In questo amore divin^godo di chiuder oggi le 
discrezione del fiume, ed or con felice incontro tro- mie Preghiere, e di finire le mie parole: q"uesio 
vasene divenuta nodrice, perchb non conosciuta per egli b l’estremo ricordo, e l’ultima benedizione, 
madre. Or qui osservate, ch’ella ha tre niotivi ad che io ti lascio, o mia diletta Città . Io non ho 
allattare il fanciullo con piacer sommo; il beneft- trovato in Cielo, o in terra , come palesar me p-ìt 
ciò della Regina, ebe lei onora infra tutte di co- grato, o render te piò («lice, che in pregandoti 
tal carico; poi la mercede, che gliene assegna ; ed questo santissimo amore. O Gesù m'o, voi b«o 
infine per terzo ed ultimo fesserie quel pargolet- sapete, quante volte vi caddi a’piedi raccomandaa- 
fo caro figliuolo. Ciò avvertito, quanto credete dovi le anime di questa udienza si pia; or vi pr»- 
voi dunque ch’ella riguardi que’dne primi niotivj go di ultimo a benedirla del vostro amore. Alla'r- 
rispeito al terzo? Ah il bambinello b figliuolo! Qui gate la man pietosa verso quegli ottimi Sovrastan- 
batie il cuor della madre, qua mirano tutti gli af- ti , che già voi deste a quest* Chiesa , e a qutsra* 
felli materni , questo b il peniier, ebe governa le Città , a voi sì cara . Ben si scorge , mio Dio , qu an- 
cune, eie fasce del fantolino . Ogu’ altra don- io vi b a cuore questa parte di cristianesimo , a cut 
■na con tal allievo al seno ne avrebbe presa gran donaste e tal Prelato, e tal Clero. Sovvengavi 
cura: ma, se nobile l’avrebbe fatto a non av- o Gesù mio, ch’ella b preziosa al gregge la vita’ 
venlur.ar le grazie Regali; se plebea, a non per- del tuo Pastore: voi conservate a moli’ anni c lui 
derne la mercede. Ma una nodrice, che b m.dte, ad esso, ed esso a luì. Mirate d’occhio parziale 
nulla più teme che di avventurare, o perdere nel questa piissima Nobiltà, e dappoichb l’onoraste di 
nro p.itto tutto il suo bene. Non b wreiò, che tanti doni e di natura, e di fortuna, deb non sof- 
ella lasci di ricordare con gratitudine I onor fatto- frite che a lei manchi nell’ordine della grazia, la 
ie, ed- riscuotere con prontezza la ir.ercb destina- dote più riguardevole del vostro amore I dateg’lie- 
tale dali.i Reina: ma quand’anche cessati fussero la anche a ricambio di quell’ardore $1 assido 
ambi i vantaggi del suo allevamento, nulla men ond’eib corse anche ne’ di più torbidi e trava- 
fatto avrebbe persolo amor dell’allievo. Voi già giiosi ad ascoltare con tanro affetto le vostre san- 
faceste in cuor vostro l’applicazione. Certo che te parole. Quest’ cmor vostro dolcissimo spargisi 
un’anima Cristiana allo scorgersi favorita dal suo per tutti gli ordini delle persone, onesto adorni gli 
Signore con tal larghezza di benefici e liberalità di uffici de’ Cittadini , questo consacri il traffico de’ 
mercedi non può fare ch’ella non Pami: ma ciò. Mercatanti, questo accalori la mano agli Artefà- 
che piò la muove ed infiamma, egli b poi final- ci, questo consoli i voti del Popol pio. 
mente Dio medesimo, Dio maggior d’ogni bere- Orsù disponetevi, anime mie , a<FÌcevere la be- 
ficio, d’ ogni mercede: Oeut mtui in udfatotiunt nedizione paterna del vostro Dio, e ricevetela con 
tpti meu. Pt-9-^r Domandatele, perchb l’aioi: pietà di figliuoli , com’ei ve la dona con cuor di 

risponderà immantinente per esser egli il mio Dio, Padre. Ah se mai, Gesù mio, tra il gran moltitù- 
ed ogni mio bene. Tal risposta non dice, che qu^ dine tuttor s’asconde alcun peccatore, feritegli in 
Ito sia per lei l’unico morivo ad amarlo, ma il cuor il peccato con un dardo del vostro amore, si 
principale. Gli altri son mezzi, ma questo b fine, che il peccato vi muo;a, e il dardo resti. Deh bre 
gli altri son via, ma questo b termine; e se la via, parte .ir, che a me nella benedizione amorosa del po- 
e i mezzi innamorano, non b, che a riguardo di polo vostro, e come con voi arcb’io benedico 
un tal termine, e di un tal fine. Amo i rivi, ma così anch’io con ewo venga per voi benedetto * 
•quanto più la lor fonte ! amo U mio Dio per quel , 
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PREDICA XXXVII. 

L L A FESTA DI S. GIUSEPPE, 

rima» dt qnm mMimx tit Jetm . Millh. i. 


ioseppe Sposo di Mari* , Padre di Cristo ; 
seste furon mai sempre 'oel Cristianesimo qaelle 
oe fonti inesauste, da cui artinscr le Scuole tan- 
te doti a Ginseope per queliti il eccelse, per emi- 
nenza sì nre, per numero si sterminate, che og- 
gimai qne’due soli titoli gli vaglion presso le genti 
per ogni gran Panegirico, ed ogni gran Panegirico 
non eal psg essi. Spaco di Maria , Padre di Cristo; 
chi hche intesi si grin augusti nomi, soffra di udirsi 
più rammentare que’quaitnrdici Patriarchi, quegli 
altrettanti Re , Princioi e Duci , ond’egl! trasse per 
dritta linea sangue si cMferof O chi piir dubita di 
aff.Tmar col Grisostomo, che la si lunga genealogia 
tessutagli da S. Matteo non fosse a dimostrar tutta i 
pregi degli Avi raccolti in qurst’incliro lor Discen- 
dente ^ Sposn di Miria, P idre di Cristo: dunque, 
inferisce Bernardo, egli delle virtù colse il fiore: 
dunque deduce ilG'an Cancelliere , ei della gloria 
sali su le cime ; dunque concbiude l’Angelico, egli 
oltrepaesa nel patro:mio i confàiii; mentre fra le 
virtù qual negirgli , nell’ onor chi anteporgli, o 
chi escludergli dal oatrodniol Mirare D in quella 
'lunga fuga di secoli convenuti a far ponto nell’ 
adorabii Persona d’itn Uomo Dio. i Profeti, che 
da lungi il sospirano, il Pr-cursore, che da vici- 
no {’accenn*. gli Apostoli, che il seguono d’ap- 
presso; solo Gauscppe, che l’abbraccia, c tei re- 
ca, quando, e come più gli aggrada ai seno pa- 
terno: Tu uaium Domiuum itrtugit : ud fxrerts 
^grp» ^ofueum tu f^rrii ptugas . In quest’at- 
to forse al miro Gian Grtsnne allorché disseto sao- 
tibcato insin dal ventre materno. Quindi forse il 
Valenza C Suptr M^gni ficai ) sì fece a crederlo esen- 
te non pur d'ogni macchia di colpi la'eve, ma da 
ogni senso di fomite lusinghiere. Quindi trassero 
più Scrittori ( Cenou Btruard. apud !atmum ) le 
congetture dì farlo insieme con Cristo risuscitato 
balzar dalla romba , e cun esso salire in corpo glo- 
rioso sa l’ immortale suo trono . fn somma anche 
a ristringermi entro i più ric'di confini del vero: 
questi due titoli di Padre, e ui Sposo tanto mi dan- 
no agli occhi o per ciò, che in Giuseppe suppon- 
gnno di virtù, o perciò, che a Ini porran di do- 
te , o per ciò, die a lui recan di gloria; che io 
ifon reggendo al vivace lor lampo, mi con oggi 
risnluto di fare come chi cerca nel sole, che non 
valendone a disegnar gli splendori , ne mostra l’om- 
brt . Vedete, o SiMori, che nuova vaghezza m’ 
t sorta in capo. Se ne’ due titoli $1 luminoei in 
Giuseppe di Padre, e dì Sposo sembra notarsi al- 
con’on.bra, ciò i appunto ch’egli di Sposo non 
ebbe il frutto, di Padre non ebbe la realti. Or 
cui ì dove mi resto; io mi fb a cercare quinto a 
Giuseppe accrescesse di merito, quanto di gloria I’ 
esser egli gii stato e tale Sposo, e tal Padre, pi- 
gliandovi a dimostrare , che S. Giuseppe per ciò 
medesimo, che in qualitì di Sposo, egli fa steri- 


le, in grado dì_ Padre fu potati voi, per dò dlcVv 
egli acquistò più di merito in terra , di gforìa in 
Cielo, che se stato ^li fosse e vero Padre, e Spo- 
so feconda. Non vi sgomenti, o Signori, il teo- 
tir sditario,_ch’ io et vo innanzi alle pruore . 

Ella i verità indnbit-ita nelle Scritture j e rico- 
vara dalla comune de' Padri Greci i Latini , che 
le ooize tantissime celebrate già tra due Vergini 
Giuseppe e Maria, ebber lagione di perfettiasimo 
matrimonio; talcbò, setaben egli ooo fu varo Pa- 
dre dì Crii», fu però vero Sposo della sua gran 
Midre, e come tale ^li ebbe sopra di lei tutti ì 
diritti e naturali e dvili di Sposo, e per consegusn- 
n , quanto spuntava dal casto seno di lei , non po- 
tè a non appartener a Giuseppe, ticcorae frutto d’ 
un fendo già suo ; in quella guisa , che an arbo- 
scello fromfero nato aocor per miracolo uè’ vostri 
giardini , sarebbe vostro apper del terreno , in cui 
egli fosse spaunto. Quindi perciò medesimo , che 
Giuseppe fu vero Sposo dr Maria, fu altresì Pa- 
dre più che adtsttivo di Cristo, e per diritto di noz- 
ze tanto acquistò sopra lui di paterna anrorirà, eh’ 
egli, se noo a torto, oiegir nou poieagti non fì- 
lial soggezione. Ciò non ostante, a vero cKrc, Giu- 
seppe potè ben farla d» Padre, ma non mii esser- 
lo , mercccchò Cristo era fratto bttul di tuo foodo, 
ma non di tua sostanza, e ben però scrisse di lui 
l’Evangelista, ut putabatur Filimi Jeiepi. L.uca' 
c. Ciò stando, com’b possibile, (iirete voi, che 
mai Gesù , o Moria pigliassero a S. Gioseprpe' un 
certo amor fondato in natara , quale sool nascere 
tra due cagioni dall’aver comune un effetto, e nell’ 
effètto medesimo dai sentiisi correr in seno una va- 
na della sua cagiouel Imperocché te Gesù non ti- 
conoscea in Giuseppe ragmo veruna di orìgine ; te 
Maria a fui oon dovea venin lavoro in quel frat- 
to, cht tutto c solo mitunto si svea tu la sua 
vergine pianta ; dunque sì l'una ebe l’altra ,doveau 
naturalmente mirarlo come straniero. Ab corre no- 
stre vedute! No, miei Signori, nella divina Fami- 
glia quegli é più intrinteco, noo che più v’ha di 
natura , ma di virtù . £' vero pertanto , che man- 
cò a Giuseppe e Sposo e Padre fa fecondità dell' n- 
no, e la sostanza dell’altro: ma ciò perché I Pec- 
ché egli amò d’ esser Vergine. Quindi perciò me- 
desimo, divenn’ egli Sposo e Padre nella più san, 
ta, e più perfetta maniera che mal fosse dictvoir 
a tal Figliuolo, e a tal Madre. Quindi nell’ or- 
dine della divina elezione a lui vennero preparare 
le grazie come a Sposo e Padre il più pr^rio , 
che già io tCTn sortir potesse una celeste rami- 
'ia . Quindi in somma né mai figlìtaolo amò pa- 
re, né mai donna amò sposo sì altamente, quin- 
to Gesù e Maria amarono il lor Giuseppe; impe- 
rocché da lui riconobbero un essere per viriù , che 
non potean essi sortire, se non se loro nirgav-iFo 
per natura. Se io soo Madre di nn tal Din fati* 
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(Jon;o , dovei dirgli Marta , fu perchi voi conien* 
luce ,0 mio Sposo , a lasciarmi iotatta ; e se io ven- 
ni dal Cielo in terra a cercar rnomO{dovea dirgli 
Gesb , fu perchè voi mio Padre . vi ritiraste ad ts- 
gombrarmi la strada. Voi mi tate da Padre, però 
appunto voi elle noi siete; èd io perchè da voi non 
ho l’essere, vi son hgliuolo. Figurate pelò di qual 
cuore dovetter sempre amendue mirar quel Giusep- 
pe , che a lei serbava tutta hi gloria dell' esser ita- 
terno , perchè di lui ncn feconda , a Dio tutto il de- 
coi^lel nascer divino, perchè non nato dall’uomo. 

Se non che, a dir vero, il mento d’ una vergi- 
nitì illibata non è un pregio nuovo In Giuseppe, 
ma bensì un merito antico. Convien pertanto cer- 
car più distintamcnlt a qual colmo di meriii l’in- 
naizasse non l’essere semplicemente di Ve'gire, 
ma di Vergine Sposo e Padre , e vale a dire che 
gli fruttò di più la verginità nelle nozze di quel, 
che fruttato gli avrebbe in libertà d'ogni nodo. 
A qual esercizio di virtù sublimissime l’obbligò l’ 
esser di Sposo, ma senza il frutto; l’esaer di Pa- 
dre, ma senza realtà^ Or sapete voi, miei Signori , 
che alta inchiesta , che profonda ricerca sia ella 
questa’ Voi m’obbligate a penetrare ne’ più se- 
greti ritiri del cuor di Giuseppe, e quivi aprirvi, 
non so s’ io mi dica uno steccato, o un teatre^ in 
cui tutte le virtù stanno in atto, tutti gli afietti 
sono in battaglia con tal intreccio continuo di con- 
tentezze e di pene , che non mai forse , come av- 
vertillo ilGrisostomo, passò veruno ! suoi giorni 
più lieti a un tempo, e più tristi di quello, ebe 
già menasseli tale Sposo; e tal Padre. 

A chiarirsene entriam dapprima ne’ g'orni lieti 
di nozze. Non ha più di cinque mesi, co’ egli sog- 
giorna colla novella sua Sposa ; ed eccolo già mes- 
so al punto di abbandonarla con un segreto divor- 
zio ; Aattquam caaveaireai , iavmtM tu in altra 
habtnt dt Spirita SanSo. Mattò, e. I. Maria già 
per più segni palesi si mostra incinta . Celeste è 
il modo, divino il concetto, l’opera soprnmana: 
ma Giuseppe non sa più innanzi, se non che dopo 
già l’ essersi per amore di lei spogliato d’ogni di- 
ritto di nozze, per lei legato con voto inviolabi- 
le ili Casiiià , per lei privo d’ogni speranza di reai 
successione, ella è incinta. Almen parlasse Maria, 
c dicifrssse il mistero! Legge ella in volto allo 
Sposo tutte le turb.'izioni dell’anima e tace. Alme- 
no se l’ intendesse Giuseppe con esso lei in affare sì 
dilicato! Scuopre egli nell’ingenua verecondia della 
Consorte l’innocenza del suo portato, nè sa che dir- 
le ; vorrebb’egli poter anzi non accorgersi di ciò 
che vede, e pài ancora si duole dell’ essersi lei ac- 
corta ch’ei se n’avvegga. Formar di lei siuisiri 
pensieri , egli 'è un nero sfregio della sua virtù : cre- 
derla offésa o per rigiro o’ altrui malizia, o per 
violenza d’altrui insulto, egli è un grave torto al- 
la provvidenza divina. Comunque sia del ben che 
ne giudica, o del mal che ne soffre, ella è finita 
la sua allegrezza, desolate le nozze, inconsolabii 
la piaga: egli in segreto ritiro vi piange sopra già 
da più notti . O profondità incomprensibile de’ giu- 
dici divini ! Nel seno castissimo di Maria matura- 
no le speranze de’ secoli ; il celeste suo Parto as- 
peiian tutte le creature; già tutto il Cielo n’è in 
festa, già fin negli abissi n’ esultano le granali am- 


mc de’ Patriarchi e de’ Profeti; solo nella comune 
letizia dell’universo Giuseppe è in pianto: e men- 
tre tanti amerebber risorgere per veder co’ loro oc- 
chi le cune del Figliuoi di Maria , solo Giuseppe 
brama morire per sicurezza di non vederlo mai na- 
to. Che atti intanto di sofférenzi invitta, di con- 
formità generosa a’ celesti voleri! che dolci parti- 
li, che umili preghiere, che lagrime rassegnagp! 
Quanto ebbe a far di contrasto alle ombre strane 
che gli aggiravan per mente! Quante volte preso 
il suo destro lo spirito tentatore dovette cercar di 
metterlo in mala tede , rappresentarlo a se medesi- 
mo per doppiamente schernito dalla slealtà della 
Sposi, e dall’ipocrisia del voto! quante volle ec- 
citarlo a farne orrihili risentimenti , almen secondo 
la legge a denunziarla in giudizio, e costringerla 
o a giustificarsi in palese, oa riminer in esempio 
dell’offesa g uuizia! A spinte sì fatte non è già 
egli insensibile: che lu'ta gli bolle nelle sene reali 
il sangue di Davide. Mi cessi Dio, che mai per 
esse SI conduca a far passo contro Maria: egli rt- 
lien dentro se il tuo dolore, e prima è férmo di 
rimanerne egli oppresso , che mai sfogarlo contro 
sì pia Consorte. Neppur ammette solo lo sfogo di 
farne motto a persona ; neppur ti fa lecito di con- 
sultarne co’ più stretti parenti; e ciò che canto è 
difficile in tali ambasce, che avrrbber tratta di sen- 
no ogni testa più salda, egli è sì padrone del suo 
dolore, che quasi di se dimentico non bada ad al- 
tro, che a salvar l’onor della Sposa; Jettpò aattat 
vir tjat , eum eittt /uttut , & aoUti tata traéaet- 
Tt, Ibid.f o come volta Agostino, aolUt eaat c*. 
emplarr : pensò pertanto di separarti da lei , ma in 
SÌ segreta maniera , che paresse anzi abbandonarla 
per necessità di viaggio, che ripudiarla per elezioa 
di divorzio : t'alati occaltt dimiiiere rami . Pensò 
d’andatsene io pae$i_ stranieri , e menar quivi io 
povera solitudine jgli avanzi della sua misera vita, 
senza lasciarti mar più vedere da’ conoscenti : coti 
fignran gl’interpreti. Ma se Giuseppe non sospet- 
tò di Maria , perchè risolvere di abbandonarla f Ke- 
/ait diaiittire . liid. Secondo la comune credenza 
de’ Padri ne fu la cagione una rara umiltà di Giu- 
seppe. Raccogliendo egli in pensiero quanto fino 
a quell’ora notato avea in Maria di celesti costa- 
mi, inchinò a credere senz’altro, che cosa di vero 
celeste dovea pur esser il di lei nuovo Poriaro ; v’ 
apprese del misterioso, dei grande, del topmma- 
no; c perciò tutti già volti io riverenzagfi alTec- 
ti, pareagli di udii|, che il del gl’ intimasse quasi 
ad jmmeritevole di più fermarsi con essolei ; Riti- 
rati", Giuseppe ritirati. Su tal credcnzi e|M da ca- 

f io a pi'è penetrato da un profondo rispcRo verso 
a Sposa, dispon d’ allontana sene con timida fo- 
ga . Già è sul fare fardello , e in cambio di lagnarsi 
col Ciclo che gli tolgi la Sposa , il ringrazia de* 
mesi che gliela consentì per compagna . Ma non 
pub già dissimulare gli sforzi del cuore a dividersi 
da cosa sì cara: mille volle gli schizzan d.gli oc- 
chi le lagrime, e mille volte la chiama tra’ suoi 
singhiozzi in testimonio di quel dolore, che pur s* 
ingegna celarle. Tutto è in assetto per l'amarissi- 
ma dipartenza; e come prima spunti l’aurora ci se 
n’andrà. Perdonate, dice tra se, perdonate o Ma- 
ria, a chi finora non vi ha resi degni servigi, che 
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bi-n ne porta la penaj gii i col pi^ sulle moise. 
be noQ cbe quel b'gnore, il quale abbevera i suoi 
eletti alle tazze del pianto , ma sempre porte a di- 
Kreta misura di provvidenza paterna : Perum dtbn 
nebtt in tacrymis in mentura , Ps, 7p , già gli spe- 
dite! un Angiol dal Cielo a contolailo di più soave 
bevanda; jmeph fili David , noli limire accipfrt Ma- 
riift confugem luam, Maiib. c, 1. Il qual coman- 
d.imentu (che che si fosse della soggiunta ragione: 
Quod rmm in ea naium ejt, de Spinta Sanctii est ) 
ben potè per se solo, siccome venuto da Dio, o- 
peiaie ciò cbe ordinava . Ob quante ambasce ris< 
patmiava egli a Giuseppe quest’Aiigelo, se gli af- 
fieitava d’alquanti giorni si fausta intimazione! 
Sì; ina qual degno spettacolo egli togliea a lui di 
nierlio, a noi d'esempio, qualor tra il mezzo di 
tante ambasce fatto mai non avesse a lui esercita- 
re, o a noi apparire l’alta virtù, ond’ei suppliva 
da Santo al frutto , che gli mancava da Sposo! 

Se non cbe a mirar bene sembra, che il fresca 
annuazio dell’Araldo celeste dos'esse naturalmente 
ispirar a Giuseppe più riverenza che amore verso 
la Spesa e il r'igliuoto. Conciossiacosaché il de- 
nunciargli, ch’ella era incinta di un Dio, quod in 
ea natam est, de Spirita S'ansa tu, che altro era 
poi finalmente, cbe assicurarlo d’aver lui a fare 
con runa più da compagno, che Sposo, con I’ 
altro più da custode, che Padre! £ pure, o Signo- 
ri, quindi medesimo crebbe e perfezioiiossi a sì gran 
segno l’tmior diGinseppe verso amendue, e in ver- 
so amendue, e in ispecie verso l’adorabil persona 
del Salvatore, che S. Cirillo credette bastargli a 
reiiderlo Padre il grande afferro, che gli' ebbe; Si- 
tai Maria Mairrjoannn prcp.-er diltSiontm & non 
propter generationim ; ila Jaitpb pater Jeiu propier 
taram , O- dileSionem wtatas tu . Cauch, 7. Ad 
intendere come cib fosse, òsscrvate non vi esser 
nodo d’amor più forte, o più sacro di quello, on- 
de Dio strinse l’uno e l’ altro consorte infra loro, 
ed obbligò amendue alla prole. Dissi forte, per 
non esssvr possibile il darsi nella natura relazioni 
d’nftètto più intime di queste due; sacro, percioc- 
ché tutte due si fondano nella grazia del Sacramen- 
-to, a cui venne da Cristo elevato il Matrimonio 
atlinc di comecrar fra’ Cristiani il lor amore, e co- 
me di sposi scambievoli , e come di genitori comu- 
ne verso i figliuoli: ond’é, che qualor eglino sa- 
pessero ben usare la grazia del Sacramento , non 
SI amerebber mai senza merito. Ma troppo é fa- 
cile, che la grazia resti in ciò guadagnata di ma- 
■no dalla natura , la quale siccome è solita d’ entrar 
sola .«. 4 * scelta, prima delle funzioni, immediata 
ne’ filli de’ maritaggi ; così mantien fra gli sposi un 
affetto più da uuinmi, che da Cristiani; e porta 
i genitori ad amar la lor prole più per forza d’istin- 
to, che per elezion di virtù. Quindi se un Uomo 
Dio volle sortir Genitori, che lo amassero da suo 
pari, dovette aver una M.dre obbligata alla gra- 
zia d’ essergli Midre per'ìiatura, aver un Padre di- 
solabligato dilla natura ad essergli Padre altrimen- 
ti , che sol per grazia; e con ciò assicurasi a un 
tempo e di entrare nel mondo per castissima via, e 
d’ esservi accolto con perfettissimo amore. Quindi 
apparisce come in sua propria luce ciò, cbe già 
disse leggiadramente S. Bernardino, che nella San- 
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ti Famiglia la disunion perfetta de’ corpi era Union 
perfettissima d'anime infra gli Sposi; tanto più 
strette infra loro, che non le univa altro nodo, 
che d’alti alTetti, e di virtù sopruinane . E nel 
vero qual dolce vìoIenz;i dovea fire al cuor di Giu- 
seppe or il vedersi servito dalla sua Sposa, e Si- 
gnora in tante guise d’ossequio e di rispetto! ora 
P udirsi chiamare dal suo Figliuolo e Dio con lab- 
bra ancora di latte; Padre, padre! in che teneri 
sfoghi dovea prorompere allora , quando rapito il 
vicinato dalle attrattive del suo Gesù, eran%or 
questi , or quegli alla sua bottega a lodargliene le 
qualità; e nc arrosiva il buon Santo, che né po- 
tea dire d’ essergli Padre, nè dovea negare, ch'ei 
gji fosse Figliuolo! Se non che per ciò, che tocca 
Giuseppe in riguardo a Cristo, vuol d’avvant.ag- 
gio riflettersi a che alto merito il sublimò l’ave- 
re a fargli da Padre senza esserlo. Conciossiaché 
( badate bene ) da un lato dovea Ginsepp'; render 
a Cristo tutti gli uflic; paterni, e questi sì conti- 
nui, sì malagevoli, sì travagliosi, che come nota 
vivacemente Ruberto Abate , nella generazion tem- 
porale di Cristo, a cui non dovette concorrer Giu- 
seppe, sostituissi in sua vece lo Spìrito Santo; ma 
ne’ travagli dell’infanzia di Cristo, de’ quali non 
potè entrar a parte lo Spirito Santo, sostitu'ssi in 
vece sua Giuseppe : Spirimi SanBui vtlat vica- 
riai Josrpè eeii vieti; ad omnei ea/amiiaiei , qaat 
Spiritai SanBut ferri nin putrar, Toiepium oppi- 
gnoravi! : tantoché in ragion di Paifre, nessun il fu 
mtn di Giuseppe, nessuno più il fece; perchè a 
nessuno toccò un allevamento di prole più disastro- 
so . Dall’altro lato egli a prendersi per Gesù tan- 
te core, non avea verun principio in natura di quel- 
la pietà , per cui veggonsi i genitori imprender co- 
se sì malagevoli pe’lor iìglìaoli. Quell’ avvisare in 
essi tanto di se, quel mezzo vivere, che in essi 
fanno, la corrisponder za del sangue, la simpatia 
degli affetti, l’istinto della natura partano infili 
le timide madri a sì arditi attentati, che non ri- 
mase punto incredibile il fatto magnanimo di co- 
lei , la quale, visto da casa uo suo figlioolino in su 
la pubblica via preso già infra le zanne d’un or- 
ribil lione , corse smaniando a braccia slanciate con- 
tro del predatore, e a forza d’urli, di minacce, 
di strida stordì la fiera , sgomentò la fierezza , e 
di sua mano medesima gli strappò dalle fauci l’ama- 
ta preda aiacor viva. Or quest’ aflFetto sì genero- 
so, che porta i genitori a salvar ne’ figliuoli una 
gran parte di se, non trovò già luogo in cuor a Giu- 
seppe ; e perciò non potè già e^i ricevere dalla 
n.'iura nè quelle spinte, nè que’ conforti a trava- 
gliare per lui , onde tanto s’ incoraggisce e si ani- 
ma ngn’aliro padre: Ma a tutto ciò, voi direte, 
ben dovea supplire a gran vantaggio la grandezza 
di quel Figliuolo, ch’egli allevava ; mtrcerchè trop- 
po g'ande incentivo all’amore, troppo p'ù gran 
conforto a’ travagli dovett’ essere il riflettere, che 
poi finalmente egli serviva di Padre a un Uomo 
Dio . Sì miei Signori ; la riflessione ella è degna 
della vostra acutezza . Ma primieramente voi con 
ciò venite a concedermi , che tutto dunque si con- 
tenne operar da Giuseppe^ a viva forza di Fede ; 
cbe questa Fede era l’universale sorgente, onde 
in cuv sii sgorgavano tutti gli affetti patemi: che 
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danqae, in quanto gl’ intnprendea pel tuo Gesù, 
dovea condoni per impulso di grazia , non per mo- 
Timeoto della natura. Ma forscchi, ancor suppo- 
sta in Giuseppe una fede fermissitna della divinità 
del Figlinolo, rimaser ponto addolcici i travagli 
del suo penosissimo allevamento^ Ah Signori! que- 
sto egli i r ultimo colmo della virtù di Giusep- 
pe, che non pur la sua Fede noi sosteneva ne’ suoi 
travagli, ma i suoi travagli medesimi gii combat- 
tevano io cuor la fede. Finalmente, voi dire, Giu- 
seppe facea da Padre a un Uomo Dio. Bel dirlo 
in oggi , e Signori , con quelle idee grandiose, che 
già ci formammo dell’ adorabil Persona del Salva- 
tore ; ma rifacciane! un po’ indietro a mirar quegli 
oscuri principi, ond’egli nacque già in Beclem, e 
crebbe in Nazaret sotto l’edncazton di Giuseppe: 
•ntriam- un po’ negli affetti di questo desolatissimo 
Padre, allora quando condottosi colla Vergine Spo- 
sa a Betlemme per rendervi a Cesare il lor tribu- 
to, Maria in tanto già scorgasi matura al suo 
parto, ed egli senz’aver tempo di ricondursi in 
paese, costretto a cercarle ricovero, e non trova- 
toglielo dopo d’aver egli mostrato il viso a cen- 
to porte, esce inbne pel vicin parto fuor delle mu- 
ra, e quivi sei vede nascere in una stalla . 

Finiti appena gli affanni di Beilera , quando pen- 
sa d’ esser tornato in paese a goder in pace i po- 
veri agi di casa: eccoli al primo sonno una voce 
affrettata dal Cielo, che lo sollecita a fuggir to- 
sto in Egitto: Angtlms Domiti mpparmit in /em- 
nis Jonpb, dicens : Surge .... fuge in /Sg/prum'. 
Matti, c.t. Fuggire a quell’ ora, in tale stagio- 
ne, e sì di frettai Fuggire in Egitto, paese bar- 
baro, e sempre avverso agli Ebrei? Angiolo, e 
sin a quando in esiglio? Insino a nuovo avviso: 
Ette ibi , usfue 4 um tiieam libi % Ai drb , ma re- 
ati in casa Maria , resti Gesù pargoletto , l’ uno 
appena nato, l’altra ancora fresca del parto. E 
l’uno e l’altra tian reco: Aecipe puerum , & ma 
trem e/at . IbH/. Via so filggi , e campa il figliuo- 
lo dalle spade di Erode ebe il cerca a morte; Fu- 
turum tu enim , ut Heronit fuarat puerum ad per- 
dendum eum . liid. O pensieri , o affetti di un Pa- 
dre in sì strano frangente? Miratelo tutto affan- 
noso balzar da letto, girare con picciolo lume in 
mano qua e là per la casa , destar sollecttamenre la 
Sposa, raccor tumultuariamente le robe, chiamar 
cento volte e replicar Gesù , raccomandarlo a Ma- 
ria, volerlo per se, darglielo e ripigliarglielo, e 
via con esso in petto sforzando il passo, c solle- 
citando la foga , ebe ad ogni muover di fronda gli 
baite il cuore, e gli par di sentire il suono dell’ 
armi, il calpestio delle genti di Erode, Ma ciò 
che à pilf, fra tali ambasce e paure egli in da cre- 
dere e sostener in suo cnore, che quel Gesù, da 
lui trafugato con sì misero scampo , egli à il suo 
Dio , Dio che fogge , Dio che teme ! Giuse^e , 
che il mena in bando, gli assicura la vita! Eran 
mai eglino questi tai cmirassegni da punto giovar- 
sene la sua Fede? Anzi v’à ancot di più, che non 
ure cotai contrassegni non erano punto favorevo- 
alla sua Fede, ma l’ erano in curro modo cen- 
trar;. Imperocché ella fu sempre fermissima cre- 
denza fra gli Ebrei, che a’ giorni del lor promet- 
to Messia, diverrebbon poi eglino i padroni del 
£ e 
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mondo , ed egli medesimo vi alzerebbe trono , vi 
avrebbe regno , vi starebbe alla grande . Un tal con- 
cetto, quantunque strano, era sì alramenie radica- 
to ne’ loro spiriti, che long* pezza vi si gabbiro- 
■0 per fin gli Apostoli più perspicaci , quai furo- 
no un Gìacopo ed un Giovanni. Quindi, se aderì 
'Giuseppe alla comune credenza d’ allora, dovette 
necessariamente ritirare il regno di suo Figliuolo , 
come un contrassegno comunemente richiesto del 
suo essere divino i e a un tempo stesso raddolcir, 
come s’usa, le noje dell’ incrcsc. voi allevamento 
su le speranze dalh futura grandezza . Ma oh Dio ! 
quale apparenza vi avea, che foete mai per far 
fronte a’ tiranni della Giudea , chi per tema dì un 
solo stava nascosto in oscura fortuna nelle contra- 
de di Egitto? E quale speranza rimase più per Giu- 
seppe, allorché nnalmenie ripatriando colla fami- 
glia in Nazaret , li vide Stretto a riaprire I* in- 
tramessa bottega, e quivi di sue fatiche sostener# 
tre vite? quando il figliuolo già grandicello, sen- 
za dar segno di aspirare più alto, cominciò anch’ 
egli a por mano nel mestiere paterno , e ad aju- 
tare Giuseppe d’alcun più rozzo lavoro^ Qdal com- 
movimento di vtKere sentir dovettei il buon Padre, 
allorché per la prima volta mettendogli in mano 
la pialla o il martello, ah mani dicci, io cui trop- 
po meglio starebbe lo scettro, che non vi stan que- 
sti arnesi ! Non vi sarò dunque padre, o Gesù mio, 
che per dividere con esso voi le miserie del mìo 
povero Stato! Tali in Giuseppe furon gli affetti 
continui di una Fude non pure non sostenuta da 
veruna umana speranza , ma combattuta da ogni 
umana apparenza: tal fu in lotta sua vita_ l’unico 
fondamento di quella rivereoza e pierà in verso 
Cristo, che tempre gli ebbe; tal egli visse fino 
a morire prima d’ aver veduto per man del Figliuo- 
lo risanare un infermo, o ravvivar un cadavere, 
che gli dicesse : Egli é tuo Dio . E pure non vacil- 
lò , non ti KOSte, non chiese miracoli a compro- 
vare la sì oscura divinità del Figliuolo . Non mai 
credette , eh’ ei punto abbisognasse de’ suoi servi- 
gi, e sempre il servì, come se ne abbisognasse in 
estremo. Mai noi governò nell’esterno, che sol 
come uomo; msi noi trettò nell’interno, che sol 
come Dio : mai non alzò la voce al comando , che 
più non inchinasse il cnore all’-ossequio , né mai 
gli fece daTadrc, che non lo riverisse da servo. 
Misuri or* chi può l’altezza de’ meriti di quella 
grand’anima sempre operante a lume di Fede, per 
impulio di grazia , per movimento di amore sovra- 
naturale e divino: vegga, se poié meglio .-dempìe- 
re per grazia a quanto manccgli e di Sposo, e di 
Padre dalla natura. Chi Vtrgin più case», o Spo- 
so più umile con Maria? Chi più fedel servidore, 
o Padre più amante verso Gesù? Quanti veli sqoir- 
dar dovette quell’eroica tua Fede, quanti romper 
contrasti , quante apparenze trascendere per non mai 
perder di vista la divinità sTun Figliuolo da lui 
veduto nascere in una^ stalla , da lui campato in 
esilio, da lui nodrito in hottegi ! Vantin pure al- 
tri dunque in Giuseppe il Padre la supeiiontì del 
carattere, l’eminenza del grado, l’autorità del co- 
mando; anmiirin por zitti iu Giuseppe lo Sposo 
i’eccellenza del maritaggio, la qualità delle doti, 
l’esaltazione della persona; a me basta l’avrr in 

esso 
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esto scoptrta una nuova vana di marin a di vinti 
.per ciò, che non ebbe di Padre, a di Sposo; a quin- 
di aperta onove aorganii alla fidncia ckl Criaiiana* 
timo vatso a) gran Protettore . 

SECONDA PARTE. 

.Egn ò ceno , o Signori , non. ditpensarai lì in 
Cielo i piti alti posti di gloria secondo il mag- 
gior grado delie persone , ma a) secondo la mag- 
gior graaia delle lor anima; talchi qualora Giu- 
seppa salito non foste io merito di vinti sopra lo 
stuolo ordinario degli altri eletti, sederebbe il io 
Cielo pili basso di ogn' altro, comonqiie io terra 
tenuto avesse grado più - alto d’ ognun di loro . 
Mirate pertanto di eoe alto vaataggio riesca a 
noi l’ aver fino ad ora tolti a considerare i meriti 
di Giuseppe in ciò, che mancogli alla feconditi 
di Sposo , a all’ esser di Padre : mentre ne tiegue 
chiariastmo, che se gii tutto il suo fare da Padre, 
o esser da Sposo fu quaggiù un cserciaio cootinuo 
di virtù scialate, non pure gii sia dovuta in Ciaf 
Ir gloria di Santo, ma quella altresì di Sposo, c 
di Padre . Concioesiachè , laddove soltanro acll’uea) 
fi conta non ciò, ch’egli fu, ma ciò, ch’egli fe- 
ce , siccome non mai di Padre nporurebbe la glo- 
ria chi fosseio Kato , ma senza farlo ; coti tutte dee 
riponameia chi sempre fece, sebben noi fosse . 
Tanto pur dicasi a proporzione di Giuseppe lo Spo- 
so. Che se ciò h, chi non vede doversi di gran 
ragione a Giuseppe il più alto seggio tra’ Santi, 
mentre tanto soverchia egli ogn’ altro ne’ meriti 
Mia persona , quanto gli avanza ne’ gradi del per- 
sonaggio. Qnal per grande che sia, li in quella 
Corte porri tener maggior posto di chi viene dalla 
Rcina trattato da Sp<M, dal Re onorato da Pa- 
dre! Chi potri vernare più di favore, e recar più 
di titoli ad impetrar dall’ uno e dall’ altra ngoi gui- 
s< di grazia pc’ suoi divoti di qnel Gioseppe, a 
cni l’un, dee I' anali gii gnardjtale con tanta 
cura; l’altro la vita Krbaragli con tanto amore? 
Qjata fu gii li tivrana riconoscenza, onde fuc 
mossi i due Re F mone e Assuero a render co- 
|..nti onori, quegli a Giuseppe il casto, e questi 
all’ incf IO Mardocheo , credirori amenduc della 
sirs Ci due Re della conservaziun di doe Regni. 
B'dan al r'seontro. Grandi servigi alreao c^ino 
resi alle doe Corone; ma non men rilevanti gli 
avea rni Giuseppe alla divina persona del Salva- 
tore; per lui go tempo giacquer ignobili, que’due 
g'sn personaggi tra la piti bassa plebaglia; ma non 
men lunga, rà men oscura trasse Giuseppe la vita 
nel vii lavoro di sua bottega . Altro gii dunque 
non rimane* che a (igarare nel loro esaltarocnra 
l’aaltation di Gioseppe. Su dunque, quegli di- 
venga nella Corte di Faraone il primo Ministro 
delle grazie reali : /re ad Gtmer. e. 41. re- 

tai l’ticro odia Corte di Assuero l’oggetto e 1 ’ 
aibirro de* sommi onori: Sic /mcorsiilmr, ifuem 
votucrii Rr» Aaatrart ; Eutr c- 6 . e con ciò 
diasi compito a Giuseppe il ritretio e della glo- 
ria, ch’ei gode in Cielo, e delle grazie, ch’egli 
dal Ciclo dispeata : Sic hmwatmT .. . lit ad juept . 
Ma non senza granclc divario tra le ^urc, c il 


figurato, che qne’doe, siccome ne’ lor servigi ral 
a Faraone e ad Assuero crauti diportati eoo fe- 
delci da vassalli, coti da essi vennero corrisposti 
con magnificenza da Principi : laddove Giuseppe 
servito avendo al divin Redeatorc non pare con 
fedelti da servo j ma con alTerto da Padre, coi) 
vicn da lui corruposto non pur con magnificenza 
da Dio, ma con amor da Figliuolo. Non 
che amandolo da figliuolo possa far piu , che ono- 
raudol da Dio : ma un tal amoroso riguardo di Dio 
verso Giuseppe porta un impegno, una compia- 
cenza filiate degli onori patcrnisl dolce insieme e 
si forte, che non sernbra possibile, ch’egli foste 
mai per loffrirc di mirare li in cielo verun Beato 
maggior del tno Giuseppe o nell’ altezza del po- 
sto, o oell’ ampiezza del patrocinio. No, non ri 
abbia persona o più esaltata in Ciclo, o io terra 
più riguardata del mio Giuseppe. Vegga il Cielo, 
come ricambia un figlinolo, quando ricambia da 
Dio: Sic hawmiat ì tenta la terra ciò che può 
un Mrvo , quando gli è dato poter de Padre : li* 
•d Joseph. Quindi ben avvitò fondataoiente l’An- 
gelico esser fa protezion di Giuseppe non gii li- 
mirata c risttetea a veruna specie di grazie parti-- 
colati, come si vuol d’ordinario la protezione 
degli altri Santi , ma con ampliasima concessione 
di facolii esser lui costituito l’ universa! Avvocato 
degli nomini per ogni loro biaogno; ben convc» 
ncndo ad nn Padre il poter torio con aa Figliuo- 
lo, mal convenendo ad un Figliuolo il ncgir nu?> 
It ad un Padre : ^iiasdam Saa^s durane ut h* 
alifaibni ipicialibii camis pracipat pairocinari , 
Ac Saa&» Joseph ia ornai ateetsitate &• aegoti» 
coacittam est opimtari . DitiiaB,^^, 4. a. Nè 
sol oon vi ha Santo, che a par di lui possa, ma 
neppur altri , che a par di lui voglia soccorrerci . 
Imperciocché egli miraci come fratelli minori M 
suo Gaù , e perciò quasi altrettanti suoi diletti 
figlinoli: quindi egli è solito, come aiegue l’An- 
gelUo, omaes ad te pie coafagitatst %ffiadtre, fo- 
■utn, ac Palermo af.Ba prostfai , Hic est, con- 
cbiude peitaoto il trai. Dottore , hic est aeivrriu- 
tis aatcìliatoT . All’Angelo delie Acuole soscrivc 
la Serafina.del Carmelo . Io non ho rati , 'dicea 
Teresa, richiesta grazia da S. Giuseppe, che io non 
l’ abbia ottenuta. Enel vero ella ne ottenne disi 
segnalile e si grandi, che non fu m'iraviglia, eh* 
divenissene poi si divora. Or se la ragione, e la 
sperieoza ci icaopron oggi al gran Protertore , che 
rimane egli a noi, o Ctmiaoi, se non valerci a 
tempo del_ suo gran patrocinio? Quanto ti prezza 
negli afl'ari di terra fa grazia di *0 favorito, per 
caitioiienga facii l’accetto dal Principe! Òr qnal 
è Corte, dove per noi si tratti maggior alFare di 
quella del Cielo? Qual più tcimabil accesso, che 
a quel Sovrano da cui dipode l’eterna nostra fnr- 
tona? £ per qnal mano andran più diritte, e più 
SKore le topplicbc, che di qnel primo tra’fivorU 
ti, che nell’alto del potgurie dica a Maria: Que- 

S li, che ve ne prega, è il vostro Sposo: dica a 
e^ù : Quati , che ve ne tnpplica è vostro Padre ; 

g amata la eo vis iatpeiraadi , conchittdasi con 
èrsonc; dam euri» s^tam, (ÌP filiatti orar, ine- 
ptriam est, neu eratie. 


PRE- 
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Ectt Ah fin» DfmM f»t mihi 

Cjiì da olcrt a qaaranta stcoli acorsi su I’ 
alto iccmpio dell’ uman potrà , pasKggiava tra 
la rovine del mondo la divina misericordia sem- 
pre pensosa sol gran disegno di rialzarne le fon- 
damenta , e tutta rifar da capo la nuova pianta 
dell’ universo . Ma come già era fermo negli eter- 
ni decreti, ebe rifare ti avesse per man di donna 
'CÌ6 che per man di donna venne disfatto , cot) al 
pand’ uopo una sola aspeiravasi, ebe spuntasse . 
Messosi Dio pertanto, come lo vide il Profeta « 
sul cammin pili battuto di nostra vita, v»c»ns ge- 
mrratiimtm »b taordio, tutte cercava col guat^ le 
umane generazioni , quasi a spiare , se colei mai 
apparisse , che s’ aspettava . Passano intanto per 
ogni età donne illustri, donne capaci d’ogni grand’ 
opere, ma passano. Muove Sara, quella sì splen- 
dida per grandezza di successione, e passa; muove 
Rachele , quella sì ambita per isplendor dì fattez- 
ze, e passa , Ecco Debora, che fattati Cpndottien 
del popol Santo già schiera in campo gli eserciti, 
e già comanda battaglie; ma non e desse . &cq 
Giade pur or uscita da’ padiglioni colie spoglie di 
Sisara da lei confitto; ma neppur ella. Ecco Giu- 
ditta, che tornati dal campo Assiro col teschio in 
mano dell’ucciso Oloferne; ma non si creda I’ c- 
letra: No» hai tlegit Dominms- Qual fia dunque 
quella gran Donna precorsa già da tante figure , 
promessa da canti oracoli, cerca da tanti voii^ Q 
del mondo perduto sola speranza, fior_ delle don- 
ne, Maria! Eliat quell’ unica, a cui mira l’aspet- 
tazione di tutti i secoli ; ella h la sola , che rieu 
sospesi tutti gli eterni decreti, sospese le creatu- 
re, sospeso il mondor perctocebi nulla pub farsi, 
fincbb Maria non venga. Ecco pertanto^ ch’ella 
presentasi a’ divini pensieri, vede quivi i disegni 
della divina misericordia , ne ammira il lavoro , 
ne accalora I’ esecuzione , e dice' con podestà non 
mai pih intesa nell’universo, ti faccia: fiat. Fiati 
e subito I’ onnipotenza alzb il braccio, fteit pò- 
nniiam io braeHo sito. Lue» e. 1. Fiati e im- 
mentinenre S' commossero i cieli , Mtlhftai fatii 
juntcali: Fiat, e costo vldesi un Dio ristoratore 
dr II’ uman genere in carne umana . O'I'eriiim ce- 
re faSuM Hit & habitavit i» nobit . Joann. c. I. 
Che novità r che spettacoli, che maraviglie son 
queste, grida qui Andrea di Gerosolima / Oggi 
Maria rinnova il mondo: Sola pratef natufam fiat 
tIrBa ad Ttnovaid-’ni aaiatam, Dt Dormii. Vir- 
ginit. si, miei S'gnori: Maria rinnova il mondo: 
td i cò vero a $1 Stretto rigor di termini , cb’ 
ella dif il fondo al disegt.o, dib la mano al javiv 
ro, dii compimento all’ iropreta dell’ ammirabil 
riiinovsmento ; e il come, uditelo da lei Meiteì- 
ma: Ftcf Vacilla Domimi i fiat. Ella i Maria , 
che ottiene de umile, e nella sua umiltà dà il fen- 
do al disegno; fiat mtiii tUai Maria, cbccou- 
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sente da Vergine, e nella sua Verginità dà la ma- 
leria al lavoro; Fiat mhi ncandmm vtrbum rmum; 
ella i Maria, che risolve da Madre, e nella sua 
maternità dà il compimento aNa grand’opera dell’ 
incarnazione del Verbo, c per essa della rinnov». 
zione del mondo. Vediamne a parte a patte il 
principio , i pregressi , la riuscita , che cerco noi 
non Slam pib per vedere oh maggior opera , nb 
maggior Donna . 

Ad apprender così anche ad occhio fa divina 
grandezza , noi stam soliti di mostrare l’immensa 
mole di qnesro mondo visibile , mirando tutto all^ 
intorno e terre e mari e cieli c stelle e tant’ al- 
tre e sì varie guise di creature ; oh mira , nsiam 
dire con maraviglia , tanto s’ì fimo con nulla pib 
che col sol fiat! Dimit, Cr faQa turni. Anche di 
mano de’ noetri artefici escon gran macchine, s’er- 
goo palazzi, si piantan città e casteiJa;. ma veg- 
giam pure apprestargli montale di materiali, e- 
sercitt di opera) , e strepitarsi a mole’ anni nei 
travaglioso lavoro: laovi qui senz’altro, e senz' 
altr’ opera , che d’uoa voce, in un momento ven- 
ner a luce sì grandi cose : E» nibUo faBa imit a. 
mmia. Ma do essendo, quale stimate voi mag- 
gior opera , o mici Signori ? la creazione , dei 
mondo, o l’Incarnazione del Verbo f la creazio- 
ne, che il forma, o I’ Inearnazion , che il rifor- 
mai Pariarene co’ Santi Padri, c udirete; che da 
qualunque lato prendasi a riguardar la seconda dal- 
ia qualità dell’ azione , dalla maestà del Soggetto , 
dall’eccellenza del fine, o dalla magnificenza de- 
gli cITelti ; ella i impresa incomparabilmente meijb 
giore un Dio iocarnato, che nn mondo fatte. Ciò 
presupposto , quale riputerete voi maggior fiat J 
quel che già Act fiat hai, Cr faBa tu hot ; Gm. 
e. Il o quell’ altro, che pronunciò, fiat mihi, & 
Firémm caro faBam tti f Lmca Cb Joan. ut tupra 
quello , che trasse dal nulla le creatore , ovver 
quell’aìtro, che trasse dal Cielo il Creatorei Veg- 
go, 0 Signori, che dell’inchiesta ben voi sentite 
la forza , ma ne temete la conseguenza . E che i 
fia elle dunque Maria maggior di Dio I Nn , che 
alla lode mai non conviene l’accatter lustro dal 
falso , ed ì anzi meglio soffrimela men vistosa , 
che v.olerla men vera : no dissi , già vi è noto , 
che quanto all’essere, tra Dìo, e la creatura vi 
ha sempre a correre una distanza infinite, ma in 
ciò, che aspettasi all’ operare, sc-ìl Redentore me- 
desimo affermò già nel Vangelo, che i suci allie- 
vi l’ avanzerebber per fede ad operar ireravigl'e 
maggiori ancor delle sue, mafira iormm fanti ; 
Jéam. c. 14. chi troverà oggi strano , rb’ io dica 
aver potuto Maria nell’ incarnarsi del Verbo, oilt 
che non volle far Dio nel fabbricarsi del mondoì 
Forse che punto oscura la gloria di certi Princioi 
già sicuri di ior grandezza, l’andar che talvolta 
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facciano i toro Ministri meglio in arnese , che non 
van essi^ Anzi io per me son d’avviso, che a 
Dio ma! non tornasse più ilfustre ginria di quan- 
do parva volere sopra se stesso glorificata Maria . 

Ma come ciò, o Signori? Perciò apposto ch’egli 
fida il sito potere a persona , di cui non era chi 
fosse per farne mai miglior uso, minor vanto . 
Attenti qui , che questo egli ò tutto lo sciogli- 
mento dell’alto nodo. Gran coda invero, il mjg- 
«or fi-it, che siasi mai udito nell’ univeiso, s’ab- 
bia a scolpir dalle labbra di una semplice creatit- 
ra : ma gran soluzione del nodo , che vi abbia al 
mondo tal umiltà in creatura , che fidar le si pos- 
ta con sicurezza la maggior gloria del mondo . 

Qui ì dove Dio t’allargi, e dilTondc ampiamente 
la sua grandezza, quisi mare non mai più largo 
dell’ acque sue, che con qua’ fiumi, i quali rorna- 
DO più fedeli a corrergli in seno. Ed infetti oe- 
servate , che Dio sì mostrò tempre geloso in som- 
mo deila sua gloria , siccome fiondo inalienabile 
dal suo esser divino ; Cloham meant •lini non de- 
^ r. 41. laove del suo potere oc fu lalvol- 

Sa s) prodigo dìspcnsacore , che diè sovente a’ suoi 
Servi ferolià amplissimi di ferii io esso da Dei : 

Scci , diss’ egli pertanto al celebre Condottier d’ 
Israello : erre tomiiiiui re Dtum Péaroaij . Egadi 
e. 7. D’ or innanzi pensa , o Mosè, d’ esser tu il 
Dio di Faraone c in questa vergi ti do il mio brac- 
cio ; sconti ki terra , ingombra l’ aria , oscura il 
Cielo , e fe none e giorno , come ti piace ; già 
io tei dissi t’ ho fatto Dìo ; Conttitui re ùtum . 
Quanto più oltre si passò con Maria ? Oa Mosè 
vollesi dipendente un sol regno : Da Maria , dice 
Bernardo, si fe dipendere il mondo tulio: Teroa 
wimndui gtmibui r/«r provthum tgptQgt : ai cenni 
del primo si arreser le creature; a’ cenni della se- 
conda ci stette, dice Agostino, il medesimo Crea-, 
tote : N'jluii eatatm sum.-re de ipsm gag lUgie apre . 

Cosi sta: chi vuol sapere della fortuna d’Egitto, 
cerchi Mosè ; chi vuol intendere del destino dell’ 
universo, ne domandi a Miria : Ecce eagstitgi te 
Ùtmm. Ma come può egli start, che Dio mostri- 
si a un tempo stesso e si geloso della sui gloria, 

• $1 prodigo della tua potenza, che tutta volendo 
l’ una per se , per poco non metta in roano altrui 
tutta l’altra? pJarism meam alteri non daba...^ 
Caaititiii te Deta» , Ah miei Signori ! ben sa egli 
Dio , che qualor prende a gloiificar tai soggetti 
del suo porerc , non resta egli meno glorioso del- 
ia loro umiltà E non udite voi dunque a che 
umile contrappunto di riconoscenza e dì lode di- 
vina già ti concertano le due grand’ Anime men- 
tovate? Cantemut D--miaa ; stariate egim m^ni- 
fcMiuj tu, canta Muicr Ibid, c. i;. Maggijlcat 
•ginut meg Damtamm , Lttcgc. 1. iutuoni' Maria : 
Degins tua Domi Ite maggi ficaia eit , Egadi c. 15. 
suonano i lidi dell’Eritreo: Fecn patemiam <u 
btachia tue , Luca c. i. rispondono i monti dello 
C iudea : hta Deut meut , fir stori fieaba rum , Ega- 
di c. 15. sìegoe il Liberatore d’ Israello: Egultavic 
tfirittu meut in Ore talutari igeo , Luca e. 1 . con- 
tinua la Liberatrice dell' uman genere; là si odc: 
Dfpatuitli advntariat luot : Exodi e. 15. qui si a- 
scelsa : Depotuit de tede . Luca c, I. Cosi si sfidino 
< ai rispondono a due voci , a uo suol choh Mo«è 


xxxviir, 

e Maria , non mai men umili , perebi più sno- 
di, nè consapevoii d’ esser grandi , che sol per Dio. 
Quindi ostervjte , che dove Dio semlKa piò prt^ 
digo del suo potere con gli uomini, quivi mostra- 
ti più geloso dell’onor suo; mentre egli mai non 
solleva tra gli uomini a far gran cose , se non chi 
sia per renuerne a lui la gloria d’averle fatte; Fa- 
di mi hi magna qui pttent ett , retptgie umili- 
taiem ancilta tua. Ibid. E ben se ’l vide chi eb- 
be a fir cun Maria, quint’ ella fosse mai schiva 
dall’ttsarpirsi gloria non tua, ben se ’l vide l’An- 
giolo messiggierc, e quisì cambiando stile nella 
SOS ambasciata , da lei rivolse turii all’Alcitsimo 
i tuoi encomi ' ■dve gratta piena ; Daminui tecum ; 
bemiàitia lu ig mulieribut . Ibid, Un tal ingresso 
a tal Donna? pensate; Turbata ett, cagitabat ^ 
quali! enei itta, taluiatio, Ibid, Io la piena di 
grazia ? Angiolo prendete abbaglio ; io son la po- 
vera d’ogni bene. Il mio Signor egli è meco? S’ 
egli è S gnore, mi avrà egli dunque in grado di 
ancella ,non già di madre. Benedetta infra-le donne? 
Se mi distinguete infra l’ altre, io son la menoma: 
se con l’altro debbo confondermi, noo son io dunque 
la benedetta . Ma il Messaggìcro venti dal Ciclo 
ben istrutto. Che fece egli pertanto? Come umile 
la turbò, come umil la vinse. Ponete mente. L* 
affare diche iraciavasi nella divina iitearnazione de! 
Verbo potè aver due aspetti ; l’uno glorioso a 
M«ria , si come eletto stromento , l’ altr» a Uio « 
si come autor principale della grand'opera; l’uno 
di esultazione alla Madre, l’ altro d’ innalzamen- 
to al Figliuolo. Scorta pertanto la turhazion di 
Mirla, l’Angiolo in cambio di esaltaK la Madre 
prende partito di encomiar il Figliuolo, e dissi- 
mulando con essa l’ opera del suo sen verginale 
stendesi a celebrare solò il lavoro di Dio : Coad- 
pitt, & pariet Filium . Ibid. Ma qual Figliuo- 
lo! Hic etit magnui, ^ Fiiiat Ahittimi vacabi- 
tur ; O" dtbit illi Oomiaut Dsut ledem David Pa- 
ini efut : & regnabit in dama Jacob in atergum-a- 
con quel che segue : Ibid. Cagcipiet , & pariei 
Filium . Ma per cui opera ? Spintut SatSui tu- 
pervtgiet in te, & virimi Allietimi abumbrabit li- 
bi .. , Non erit imponibile apud Dtum amne iter- 
barn . Ibid. SI? ella è dunque opera sua? Oh si 
faccia, dice Maria, si feccia, e sia grande mercò 
di povera ancella il servir alla gioria del suo Si- 
gnore : Ecce Agalla Domini , fiat . Decida ora chi 
può , se Maria apparisca più umile , quando con- 
trasta, o quando t’arrende ; ch’io fiùttanto meco 
medesimo riconfrontando con,' maraviglia l’im- 
menso caos del nulla , onde D'u già formù ii 
inondo, con quell’ abisso profondo di umiltà, ond’ 
oggi il riforma, in tanta diseguagliansa a spcoper- 
zioo di lavoro ammiro la eguaglianza c propoli 
zione del fondo; lavorandosi colà nel seno di un 
nulla, che per necessità non ha l’essere, qui nel 
seno di un essere, che per timiltà ti fe un nulla: 
Ecce Andlla Domigi , fiat. Vegga Oggi Adamo, 
che per assimigliarsi a Dio nell’ opere: Eritit ticut 
Dii ,Geg.t.q. eoa venia rocttttsegji sotto de’ piè per 
afiètTO , c apparendo nel suo male il suo rimedio, 
impari j ebu alle rovine recate al mondo -dall’ aL 
bapa di nna donna , che volle far da signora, di un 
«c«o che valle fine da Dio, «oo ci ovea più ac. 

con- 
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concio ristoro dtll’itmiltì di nn Dio, che far po- 
tesse da nomo ; di una Madre , che tar volesse da 
ancella : fece AmcilU Dormiti , fiat . 

Ma in di si lieto passiam con esso a più felici 
riscontri . Allorché Dio nel Damasceno formava 
di terra vergine il primo Adamo, formando il pri- 
mo simboleggiava il seco.ido, il quale con isru- 
pore della natura era un di per sortir s) pura l’o- 
rigine dal sen di donna, che quegli aveala per man 
di Dio; troppo essendo dicevole, che la generazton 
temporale del Verbo corrispondesse per quilche mo- 
do aH’eterna; talchi a nuesia fosse inen'tbile, per- 
che senza madre, c quella miribile , parchi senza 
padre. Ed ecco Maria, che gii come umile dii il 
fondo al disegno, or come Vergine dia la materia 
al lavoro di si grand’opera ,_yiar miti. 

Supposto , che 'gii il Messia fosse per nascere di 
Madre Vergine, giusta la predizion d’Isiia: Ecco 
Virgo coHtipitt, Ó" pariot FUium, i/«/« c. 7. par 
ragionevole di dubitare, se tal predizion fosse no- 
ta comunemente tra il Popol santo , ovvero restaste 
ignota . Ma te fu nota , perchi non sorser più ver- 
gini in Itraello ì te restb ignota , perebi Maria si 
serba verginei perchi vi t’obbliga ancor con vo- 
to ì Onde venn’ ella mossa , dice Bernardo , a si 
gran voto? Chi a lei ne fece comandamento? chi 
almen consiglio, chi almeno esempio ? Qtn I.-m , 
/atiitia, fita pagina tuttrit Tntameau vtl 
priotepii , Vfl connàuit, vtl impalit in carnt non 
cmrnalittt viverti Ma questa appunto era la dop- 
pia gran maraviglia , che ouella gente, tra cui 
aspettavasi dalla verginità si gran Parco, par con- 
• cepisse per essa un’ avversion si costante, e che 
tra gente si avverta a si bel fiore , sola s’ardiste 
a coglierlo quest’ unica Verginella: Sola lint tMiai- 
plo, il c.inti la Chiesa co’ versi del pio Sedulio , 
placuisti fiamma Ciritit. Di qualunque altra don- 
na rammentisi nel Popol santo, o rimase incerto 
un tal pregio, o rtman certo, che non fu stretto 
con voto : Soia tint tamopio placuisti ... Ntc fra- 
ttptum: siegoe Bernardo , nte consilmm, mec tatm 
pium kabmni . Grand’ amore pertanto di purità 
verginale esser dovette quello, per cui Maria ab- 
bandonando il cemmin osato e b.attuto da tante 
schiere, sola si avvia per un sentier solitatiq , -sen- 
za vedere chi la preceda, ni saper chi la siegua; 
grand’ amor , disti, di purità.- Imperoccfah a qual 
altro motivo pub egli ascriversi tal nuovo impe- 
gno d’ illibatezza , che a un tai amore ? Qujlbr 
Maria fosse men umile, potrebbe dirsi per avven- 
tura, ch’ella riserba >1 casto seno a più alte spe- 
ranze, qualche cervello politico, non conoscendo- 
la, ito forse sarebbe indovinando, ch’ella, in fu- 
gando IS'<ia, invaghita si fosse d esser le Madre 
quivi promÀsa al Messia; quindi apparisM schi- 
va d’ogn’uomo, perch’ ambiziosi di un Dio. Ma 
pensate, dice il &tjri,o Buraventura : ella anzi 
andava semole tra se sospnaialo, se mai tanto vi- 
vrebbe -da nùrar co’ suoi occhi la destinata al gran 
P.irto, e riportava troppo atra sorte di render el 
b qualche servigio a tal donna, e baciar _l’ orme 
di sì gran Madre. Dirb di più ; tanto egli à stra- 
no a pensar . che Maria si serbi Vergine perchb 
aspiri ad esser M idre di Dio , che anzi fo quasi 
■ni punto di rioooziaic ad aastrgli Madtt per pa- 


ro atlètto di restar Vergine . Appena udissi Ma- 
ria dal Mcssigqiero far primo motto di coneepi- 
memo, e di parto, ancne divino, immantinente 
interrottogli il ragionare: Quomodo fiet istnd , gti- 
db , guomam virum non aagnosco ì Luca cap. t. 
Sembra , a dir vero , che posta già in M.iria la 
previa contezza della predizion d’ Isaia , ella di- 
mandi foor di ragione . Imperocché, se il Profeta 
pruinise già al Messia la Madre Vergine, ed ella 
il ss , a qual oggetto I’ addur qui dunque , per 
difficoltà d’ esser Madre, il proponimcnio di re- 
star Vergine, se un tal prooosiro, anzi che osta- 
re, agevolava I’ imorcsa? DifficiI nodo da sciorre, 
dice qui il dotto ^rrada ; dijficilis sane nedus 
ad etpeditndum : ma se io di troppo non -mi lu- 
singo , ne trovo lo scioglimento nello stesso Van- 
gelo. Egli é chiaro, che l’Angiolo Messaggiere 
parlò alla Vergine col tesro profetico d’ Isaia: Ec- 
et -Virgo concipiet, & pariti filium, dice il Pro- 
feta : Ecct concipits , ©• pariet filium , dice pur 1’ 
Angelo. Ma notaste? La citazione è giustissima , 
ma nou intera ; mentre dove Isaia dice aperta- 
mente, ecco una Vergine concepirà, Gabrielo di- 
ce soltanto , ecco concepirai : Ecct concipits , 
pariet . Or dov’ è qui il titol di Vergine ? Egli 
dunque su la vergit:ità non s’esprime. Or questo 
egli b il punto più tenero del trattato , quel Vir- 
go chiede di udire Maria, ch’ella sa dal Profeta, 
ma non ascolta dal Messo . Perebb tacerle nell’ 
ambasciata ciò, per cui ama la profezia? Quomo- 
do fiet iitud , Ibid. domanda ella pertanto rutta 
sollecita, quoniam vitum non cegnotco! Ella é Ver, 
gine , « poichb Dio mostra volerla per M>dre , 
dimanda qui umilmenre , dice Bernardo , se il suo 
Parto sia per serbarle il tuo giglio: quando no; 
o il suo Signore glie re fa espresso comandamento, 
ed ella, che lino ad ora per lui serbalo, a Ini il 
sacrifica : o a Jei ne liscia pieno -l’ arbitrio ; ed in 
tal caso , anzi che perdere il soo bel bore , ella 
rinunzia al gran frutto . Nella divina .materiiiti 
vi ha più d’interesse la sua grandezza; nella vir- 
ginità incorrotta vr ha più di merito la sua vir- 
tù ; e perciò ella soffrirà di buon grado d’ esseff 
inen grande , purebb non retti men pura ; non mai 
p:u cara al divin Redentore d’ allora, quando per 
pi.'Cergli rifiorerà da lai maggior dono . Tal è , 
seconda gl’interpreti, la musta forza di quelle pa- 
role quomodo fiet iitud f Ella dunque è per chiu- 
dere il casto seno anche ad un Dio, quaior non 
voglia entrarvi da Dio ; e te mai era dicevole , 
che |l divin Parto spuntar volesse da terra non 
vergine , non era egli per trovar luogo nell’ ortl- 
cel di Mnrìi ; Hortuj coaclutut, nessuno tenti gl’^ 
ingegni della impenetrabile serratura : Hortut con., 
clusus Serer mea, Cant.Caniic, e. 4. anche a me ^ 
dice Dìo, chioso anche a me, se nel guardarle f* 
giardino io non la fq da fratello : Hortut cenclusu 
Soror mea. O Vergine senza esempio! o Vergini- 
tà senza pari ! o degna invero, che fn grazia d’ei. 
sa torni il divino Spirito ad abitar infra gli uo- 
mini - Spiritut SanSut juperveniet in tOj & via. 
tut Altistimi ebumitabit tibi . Dov’ é più qui t. 
-fotmidabil minaccia luiminata già dall’ Altissimo 
a’ danni dell’ univarso allorchb stava per lobbi* 
«tio nel gran diluvio , non fttmaneiit Spiritut 
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miMt in òomine in nternum , qm» caro est , Gen, già in Evi , che noi morimmo , ni In Maria « che 

e. 6. Il mio Spirito, dicea Dio adirato , non $of- risorgiamo: Adamo l il capo, per cni perirono , 

Ire più tanta carne, friggo dal mondo; paaituit Cristo il capo, per coi risorsero rotte le membra, 
«w», tjtmi hominem fteissn .... non permanebit Pore se ci tacciamo a chieder dal primo, comici 
Sfiritus meut in homi ne . IhiJ. Chi irebbe mai accise: Mnlirr, risponde pronto, mnlirr... dedii 
detto, atlorchl Dio nell'orrtbil sua foga ottene- mihi. Genti, e.j. il fretto di vostra morte io me 
brando il ciclo, turbando l’aria, lasciando notte l’ebbi di mano d’Eva; così se oggi ceichiamo da 
'dietro le spalle, affogava gii il mondo ne!l*acqne miglior Padre come ei ci salvi r Mniier , ripìglUi 
•icrmioatrici , chi arebbe detto; Giorno verrà, che anch’egli, mn/ier dtdit mibi. Il frutto cK vostra 
quel patissimo Spirito già sì schivo di nostra car- vita mel colsi in sen di Maria : ella mi vestì qae> 

ne, prenderà non pur a riamarla, ma a vestirla ste spoglie, che per voi porto, ella mi empie le 

egli medesimo in persona del divin Verbo ^ Noa vere dt qnesto sangue innocente, ch’io versero per 
fttmanebit Spiritmt mtut in homine ... Ibid. Spi- voi sul Calvario : Mniier dedie mihi . Sì, cotichin- 
ritns SanBnt tnperwnitt in te I Lne* e. i. Mara- de divinamente Agostino , Andrix peccati Èva , 
viglie son queste del puro sen di Maria . Più don- andrix meriti Maria : Èva occidendo ohfnit , Ma- 
que ella l mondo, che non fa lorda tutta la raz- ria, vivificando profmit ; illa ptrcnssit, ista lana- 
la d’Adamo; o almen valse più a placar Dio’Ia vie. Setm. de Sandts . Se non che a dir vero irop. 
sola fragranza d’ un de’ suoi gigli, che non poti po più alto intese Maria, allorcbl elevata in ispi- 
ad offènderlo tatto il lezzo de’ nostri pantani.' Or rito a mirarti tutta d’intorno schierata l’immcn* 
apritevi o cieli , discioglietevi o nuvole; e piova sa prole d’Adamo; adì, che torte le ornane gene- 
in un diluvio di misericordia d’amore il sospirato razioni lei gridavan beata: Beatamene dietnt omnet 
da tutti i secoli; Rotate cali detnptr, &• nnbes genrraiiones . Lneac.t. Ben St avvide nel divenir 
pinanr Juttum. Aperiatnr terra, fìr germinet Sai- t^gi Madre di un Uomo Dio, che come senza es- 
, vatorem. Fupgì già Dìo dall’ uomo, poicM rro- sa non operavasi l’incarnazione del Verbo ; così il 
vogli uno spirito tutto di carne ; or ci torna , poi- Verbo incarnato non compirebbe senz’ essa la re- 
chi vi trova una carne tutta pura , e tutta , di- denzione del mondo. Non vi ^omenti I* altezze 
ciam così , tutta dì spirito; Permanebit in homi- di un tal pensiero, che vi abbiamo a salire colle 
ne caro mea, ^nìa ipteiiHs est . Ecco Maria già Scritrurr. Rifletteste mai, o Signori, con qoal 
già in atto di accoglierlo : Dixit animi Maria : franchezza venner già dalla China appropriati e 
Èeee Ancilla Domini fiat mibi secnndnm verbnm Maria tutti que’ vanti, i quali furon mai sempre 
tuum . Ibid. A lei l’aprire, a lui l’ entrarvi fa intesi letteralmente dell’ increata Sapienza 7 Aprite 
tutto un punto; a pena il disse, che il divin ver- di grazia nel capo ottavo là de’ Proverbi, e leg- 
bo sceso personalmente nel di lei seno, quivi spo- gore: Dominas pottedit me in initio viarttm sna- 
sb con nodo immortale l’ trniana nostra natura , rnm, aneefnam guidgteam factrtt a principio ; ah 
Veebnm caro fadnm est, tSr habitavit in no aierno ordinata sum. Prevrrb. c.8. Insin qui leg- 
bis. Joan. e.t. ha far che Maria fosse non sol gasi pur di Maria ; ben veggo, che dentro l’orai- 
supposta , eome besieminia Nestorio, ma vera Ma- ne delle pure crearnrr ella l la pHmoginiu, per 
dre di Dìo , dalle caste sue vìscere e dal puro cui sì sfiora quanto l di vago in natura , sie^a 
suo sangue venne formato quel Corpo e in esso pur ella a dir altamente: Noìtdnm erant abyssi , 
creara quell’ Anima , quali non adottate dal Ver- tjo jam concepta tram... unir col les ego parenrie- 
bo , ma ad esso unite, ni con semplice union af- oar . Ibid. Ella, prima, che ogn’altra semplice 
fetriva, ma sostanziale, con distinzion di natura, crearura, eletta alla grazia , ella pr^estinara alta 
'non di persone , intimamente sussistono nell’ in- gloria, ella tra’ Santi e tra gli Angioli qual mou- 
creara persona del Verbo eremo, il quale in vf- te altissimo tra umili collinerre nate da esso, ma 
gore di sì amabii urlone non our si dinemina , ma non con esso ; Arno collet ego parturiebar . Ma 
i a tutto rigor Uomo Dio : Ee Veebum caro fa- cib, che mi colma d’alto stupore, si l di vederla 
Sum tu . A questo eccelso lavoro per onnipotenza non pure gentil foriera , ma indivisibii compagna 
operato dal Padre, per bnntà appropriaro al divi- a rutre l’ opere dcll’incwara Sapienza. S’accìn^ 
no Spirito, per untone iprstatica terminato nel dj- Dio Creatore alla rnirabtie architcrtura de’ Cieli, 
viti Verbo, pose Marra d.il canto suo l’ultimt di- ed eccogli a’ fianchi Maria; Quando praparabaf 
sposizìoni col prodig'oso tuo fiat , fiat mibi leeun- Cnlot , aderam. Ibid. Ritooda t circoli dalla sf*- 
dum verbnm tuum, (S- Verbnm caro f.-dnm eie. re, partiscc le regioni dell’aria, impregna d’acqua 
NI eoa cib vuol già dirsi, che la divina locar- he nuvole, e vi si rrova Maria; Quando albera 
Dazione resta dovuta a Maria , quasi a cagion prìn- firmabat utrinm,t^ librabat fontts a^narnm . Hassi 
cipale (fliciente, o meriiotta (cib che talor ci op- ad imbrigliare l’oceano dentro legge! Maria pas- 
poser gli Eretici - Snarez E. J 7 . a 4. adxj.) ma saggia su i lidi. Ifassì a fermare su cenrro immo- 
oensì come a tale , che resa degna per grazia di bif la terra 7 Maria ne visita le fondamenta ; Quan- 
esser la Madre di un Uomo Dio, fu per suo mez- de circnmdabat mari terminnm snnm . . . quando 
zo I’ appornrrìce della comune salvezza. Quindi appendebat fondamenta terra, carneo tram. Ibid. 
ella, che già come umile dii il fot do al disegno, NI sol all’opera v’ l di presenza , ma par, che 
eome Vergine dii la materia al l.^voro; dicasi pn v’abbia la mano; Carneo tram ennda eompontnf. 
re , che come Madre dà il comoiinenro alla grand’ ni vi fatica , vi scherza ; Lndens eotam eo ornai 
opere dell’Incarnazione del Ve'bo, e per esso della tempore, lndens in erbe terrnrnm. Che misttrjt son 
rinnovazione del mordo; Sola pmer neinram fnit questi. 7 Che ha ella a fare Maria colla creaziono 
tieda ad restovaudam aasnram. Nel resto, non l oel mondo! Comt t’I posta io essa tanta impor- 

taa- 
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tanza, cht aulta facciasi senza Iti^ Cessi la mara- dcl.comun dannoi apporratricc della- comune aal> 
vielia, grida Bernardo: Prapttr /urne loiut mumiiui vezza: lei acclamano per umìitì itriza pari, per 
fòBut ut , tmni» mos ésbn* voluti fir Murium , puriti senz’ esempio, per dignità senza eguale; !>«• 
Tutio il mondo i faiM per essa, poich^ella è far- ncderra iofra le donne, beata infra le «nti, sovra- 
ia per tutto il mondo: fin d’ allora figuravaai nell* na iofra le vergini, incomparabile fra le madri: 
ordm della natura ciò, che di lei dovea compiersi Biutu dittai', ol, o Maria, noi infra tutte le a- 
nell’ ordine della grazia : il Verbo divino , in quan- mane jgenerazioni , se gii non fummo a’ vostri en- 
to Figliuol di Dio, e[a nella creazione del mon- comj le prime, certo non resteremo infra I’ ulti- 
do idea ircreata di tutto il fattibile; in quanto Fi- me, ma dalle prime pigliando compio , e dando- 
gliuol dell’ uomo, oggetto creato di tutto il fat- lo all* ultime, raccorremo in noi soli e dall’ una 
to, è Maria, che ne’ divini pensieri mai dal Fi- e dall’ altre, se non tutte le lodi, tutto 1’ afictto 
sliuol non fu divisa : quanto a lui ordinsvasi per altnen di lodarvi, 
diretto, altrettanto ella coglieane di_ rifl.-sso : C>«f 

to tram cuaSa tompoatat . Quindi come gii in- SECONDA PARTE. 

Tianzi all’ incarnazione del Verbo nulla si lece in o 

natura, nulla si destinò nella grazia senza Maria, siccome l’ordine della natura egli ò la base c 
cosi , seguita per essa Tlncarnazione , nulla ci vien il fondamento dall’ ordine soprannaturale e divino, 
dal Cielo senz’casa: Omaia mot hubtrt voluti ptr così non può dubitarsi, che la gran Vergine, la 
Muritm._ Ma vi h incordi vanteggio; deh per- quale ba tanta mano nell’ordin sovra n.ainra, quan- 
mettttemi, ch’io, colorisca a talento del mio af- ta gii ne vedemmo, molta non n’abbia nel 
fctio questo pensiero. Non pure le grazie tutte gimeico ancor naturale. E a dichiararmi sopra ciò 
ci vengon «Ile di ii.an di Maria: ma di sua mano credete voi, o Signori, -che io direi oggi gran co- 
non ci vien altro che grazie. Il divin Redentore si, qnalot d'cessi, che il moi^o si tien in piò per 
non potò torsi l’impegno dì usar con gli nomini Maria; talchi se mai per lei non isinsc, gii sa- 
della sola misericoraia ; imperciocchò^ come a Dio rebS’ ito le mille volte in pezzi e in fracasso ? E 

S ii ò Indivisibile la giustizia; quindi anche usan- pur ò così . Vi- avverrà talvolta, girando per lì 
o quaggiii tra noi, aebben ptr costume tenne ma- contornt delle reali città, d’imbattervi in qualche 
niere da padre , pure talvolta dii alcun cenno da villa , o pardin principccco , per cui il Prìncipe 
giudice, nò dubitò -di confonder sovente la Sini- non ^ menta d’àflctio, nò ci va mai . Perchò 
goga , «.sgomentare là nel Getsemani la soldatc- dunque vi siegue a sMndtrt, e porvi cura? Per- 
sca. Or poiché a Cristo esser doveano iudispen- ciò tolf che la regia Madre ci ha genie, e talvol- 
sablli i doveri pili rigidi della giustizia , ^rese a ta vi tt conduce a diporto . Questo egli ò il caso 
rinnovar nella redeuzion il consiglio, che colto a- in termini del nostro mondo . Iddio Creatore lin 
vea nella creazione del mondo; Ma ttt ioaum , da’ prim’ anni della sua creazione yi ha perdute I’ 
diss'cgli, ttu homiatm toium, fuciamut ti adju- aSètlo: Pmailuit tum , ^uod htmiatm ftcitttt . Ct- 
ttriuat timiU tHi . Gtatt. e, a- A coR.pimt.’-io att. <.6. Se fossa a lui, il votrtbb’ atterrato; lo 
dell’ opre dalla natura par, che manchi Èva: a accennò nella strage del gran diluvio; ma perchò 
compimento dell’ opere della grazia par, che ei sua Madre gli fa W>a viso, « a dir vero non ci 
voglia Maria: Adfuttrium limili. Ma ta prima ò mal veduta j egli va sostenendolo con dissimu- 
fatta ad ajuto, « riuscita a rovina, non valse, che bzione gratissima ad amchdue. Veggo qUi, che 
a propagare fra gli nomili! la lor pena: ma la se- raion piu versato nelle Scritture non convien me- 
conda nac.i fra le rovine , riuscita mirabilmente co : impeicioccbò ti ta por egli_ dal Genesi essersi 
all’aiuto, or non s’impiega, che a diramare fra Dio impegnato di sua parola di non mandare inai 

e li uomitii la lor mercé : Maria, dissi pertanto piò nel mondo diluvio pari a quel primo, che fa 
Igon Cardinale , tu adjutotium Altiuimi, fuia a’ tempi di Noè il giusto; Ne^ua^uam ultra intrr- 
taai juvat ad salvaadum hatmanum gtaut . Così ficittur omisis taro: liid. t. p. dunque senza cho 
veno’egli trovato un tal dolce temperamento, che in nulla vi s’interponga Marta , sì poston gli no- 
ti Figliuol usando or da padre , ora da giudice , miui tener sicuri almeno almen dallo scempio già 
a Maria lasciasse il far *ol da madre; ch’egli ap- mentovato. In buon punto, o Signori: io da que- 
parisse ora giusto, ora pietoso, Maria non fosse sta stessa Scrittura ce traggo anzi argomento rut- 
m.ii che pietosa: Maria matn miiiritordi* . Et- toinopposilu: mentrechi, diiemi, quando Dio si 
titiia. Questo afi'ciio materno vestì 6n d’oggi fe’ a promettere di non mai piò subbissar l’uni- 
reiso noi miseri peccatori Maria: a noi mirati verso nelPacque, died’egli allora alcun pegno vi- 
dicea con tanto ardore quel fior, latta e. i. Oh sìbile di stia promessili Oh sì, voi dite, »t_ab- 
tì! fiat miU tttuadum virfium tuum . Solleciti la biam io pegno queii’Jridc , che sì sovente veggìani 
sua venuta il mio Dio, c s’ affretti a scendermi in dipingersi su |e nuvole a’ giorni estivi: Artum 
seno, dove già vi bo tutto accolto quel mondo mtum poaam ia nubibui, Ó- erit liumtat fmdtrit 
perduto, eh’ ci vien cercando; fiat mibi itcundum iaier mt, &• ia<tr ttrram. Jbtd. Mi eh! hgura 
virbum tuum... iìf ytrbum taro faBum iti. Jo. quell’ Iride! echi rkotda mai ella ag'i occhi divi- 
c. i. £ con ciò ecco montati al sommo ■ uosrri. dì I Cbc sì, o Signori, ch’io vi conduco a indo- 
debiti verso Maria: a lei dee il mondo rifatto quel vinario da voi niedesimì. Osservate di grazia eoa 
gran lavoro dell’Uomo Dio: Iti perciò tutte le quant’ affetto parla il Signore di quel suo pegno, 
umane generazioni gridan beata, a lei tutte s’ìn- in quanti modi il ramn.enia, in quanti aspetti il 
chinano le contrade dell’ luiiveno , lei ricoooscoao dimostra, come non parche finisca di vagheggiar- 
qiiaai conedentrice deli’ nmao genere , rianrairke Io, e di ipecchiprvisi dentro : « certamente voi • 

; scor- 
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tcorgcrete , che essai pib ci Vedea egli dentro , che 
non mostra a’ suoi guardi quel luminoso fenome- 
no . Noè ascolta , dieta Dio a quell’ inclito Patri- 
arca, già t’ho promesso, che un allagamento s) 
universale del mondo, come fu il primo, cosi fia 
l’ultimoi e te ne vuoi la caparra, eccola: quell’ 
arco, il vedi, quell’arco pacifico, che or ora ho 
fatto per te spuntare nel cielo, tei lascio in pe- 
gno di promessa : Arcum mt»m pemam in nmiibns ; 
Ò* trit li^nmm fmJtTis inter me, d inier tetram , 
Potea egli mai dichiararti in rermini pib espressi- 
vi I E pur udite come vi torna sopra; Quando 
dunque, siegu’egli a dire, quando avvprra, che 
si oscuri il cielo , che si ottenebri l’ aria di nuvo- 
le minacciose, allora farò uscir cotest’arco io ve- 
duta del mondo; Cnmqne ebinnero nubibni ealam, 
appartbit arcui m(ut in nubtbus , Ctnet, c. 6, e 
ramenterommi in vedendolo del convenuto og- 
gi teco ? Ó" rteordabar fmderii mti vabiicum. Si, 
mio Signore , già per due volte voi vi degnate pro- 
metterlo, ve ne supplico i ringraziamenti. ,Onb 
dunque, ripiglia Dio, quand’io montato in ira 
centra degli uomini vorrò dispeiderli , farò tornar- 
mi in su gl! occhi quell’ iride mallevadrice di mie 
promesse; Eriifue arcui in nubi bui , & videbo il- 
lum , . & rteeadabor fmderii lempi terni , guad pa- 
Sum tu . Ibid. Questo , ve’ , questo , e tienlo a 
mente, sarà mai sempre il pegno scambievole di 
pace eterna infra noi: Dimit^ue'Dtui ad Net, già 
per la q^uarta volta : Hoc erie lignum fmderii, yuod 
cenuitui iattr me , & emnem carnem, Ibtd, Ma 
che valsa egli ridir tante volte ciò, che Noè in- 
teso avea fin dalla prima ? Ah che un tanto ripe- 
tere, o miei Signori, non ò già per piacere della 

£ rometsa, ma per amore della caparra! Ah che 
•io troppo altamente ti compiacea di quel suo pe- 
gno si caro! In queir iride ed in quell’arco, dice 
il Serafico Bonaventura , egli intendeva Maria ; Ma~ 
ria arcui fmderii divini, Ó" reetneUiatienit nebii- 
cum. Ella era quel dolce pegno, quella* felice capar- 
ra , che trattenea si a lungo i divini pensieri ; Ar- 
cui faedcrii Maria. Ella era quella si di lungi 
promessa all’ uman genere, la qual come già di- 
nanzi raffigurata nell’ arca ne campava gli avanzi, 
cosi dipoi espressa nell’iride ne assicura i progres- 
si; Arcar fmderii divini, & reconcitiauonii no- 
biicum, Qumre volle egli pertanto addiviene, che 
l’offesa Giustizia del nostro Dio altamente sdegna 
ta contro la terra, già comincia ad annuvolarsene 
contro, e già da ogni lato dentando nembi, e rac- 
cogliendo tempeste , scarica a gran rovesci le ca- 
restie, le guerre, le pestilenze, I tremuoti ; Oi- 
mà, che Dio sobbisss il mondo! Eh no, a tempo 
spunta Maria, dinanzi a cui fuggon le nuvole, e 
rasserenansi i Cieli: Cumqut obduxtro nubibut ca- 
ium, apparebit arcui meut in nubi bui . Gira il fla- 
gello di D'o per le' contrade dell’universo, ed a 
maniera di tu'’bine furibondo sferza, bitte, mar- 
tella or l’nna, or l'alrra nazione: ma comincia- 
te appena le orime scariche , ecco l’ iride a denun- 
ziarle finite : l'i's di Dio già I’ ha veduta, nò può 
andar oltre: Videbo ilium , tì>* rtcordabor fmderii 
lempiterni . Mai non risulvesi in cielo verun casti- 
o dell’umana malizia, che immantinente sapeu- 
olo non l’ interponga Maria o a dirertirat il col- 
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po, o a romperne l’impeto, o ad accorciaroc il 
tempo, o a prescriverne le misure; e qualor ve- 
dasi andar Maria al divin Trono, già in tntro il 
Ciel ti conchiude che la ò finita, poich’ella ò il 
segno infallibile della triMua ; Hoc trit lignum fm- 
derit, hoc erit lignum. Che bei tempi son eglino 
pertanto questi , in cui quel Ciel medesimo da noi 
si offeso, non può avventarci fulmini di guerra, 
senza spiegar bandiera di pacel Tutto merci di 
Maria : Arcui fmderii, tir rtconciUationii nobii- 
cum. Quindi si derivaron ne’ Santi Padri quelle 
maniere si cariche di favellare, che Maria non fa 
in Cielo da ancella, ma da Signora ; che non prie- 
ga no ma comanda , ed altre di simil ternpra osate 
già da Bernardo, da Anselmo, da Pier Damiani; 
quindi nacque quell-i fiducia si universale nel Cri- 
stianesimo verso Maria, quindi la si comune pre- 
mura anche tra le pib povere popolazioni d’erger 
a lei qualche Tempio magnifico , che assicuri da 
presso le lor persone , e riguardi da lungi le lor 
campagne. Ed ò por dolce spettacolo a chi cam- 
mina l’Europa, l’ imbattersi tratto tratto anche 
su’ pib ermi diruppi, nelle pib alpestri contrade, 
in qualche celebre Santuario della gran Vergine , 
dove le varie foegie de’ voti appesi da ogni pare» 
te , avvisano la fiducia de’ terrazzani , e la fiscuo- 
ton da’ pellegrini . Oh che l’indovinammo noi pec- 
catori , allorchò ci coprimmo sorto il suo manto « 
fufsir l’ira del Cielo! Tenianci stretti alla falda 
materna , preghiamo a lei dal profondo de' nostri 
cuori, che per pietà non ci lasci, non cf abban- 
doni ; protestiamole con alto affètto , che , come 
da lei amiamo di riconoscere tutti i beni della na- 
tura, cosi vogliamo sperare i beni ancor pib pre- 
ievoli della grazia; che da lei infine aspettiumo 
’esser accolti su quelle porte, ch’ella ci aperse; 
da lei speriamo quella vita, che per lei venne: 
Qui me invenerit , invtnitt vitam , 

ALTRA SECONDA PARTE 

PER LA SIGNORIA DI VENEZIA. 

Sebben Maria preso ha in oggi affètti materni a. 
riguardo di tntro il mondo; pure -se mi fia lecito 
il dirlo, ella dal Ciel miranao alle contrade dell’ 
Italia sua cara, par che distingua col guardo, e 
cerchi con tutto il manto Venezia. Mentre dov’ 
è, che veggasi nel Cristianesimo città, o da lei 
pib distinta nel patrocinio, o inverso lei pib di- 
stinta per gratitudine I E vaglia il vero, onde cre- 
dete che sieri condotti a qui raccogliersi agni anno 
i pib incliti Personaggi di si augusta Repubblica? 
Se non appunto da ui^ dolce sfogo di nobile affèt- 
to, per cui tanto amano di apparire a lei grati, 
quanto si riconoscono per lei felici . Erra il vol- 
go, se crede qui narrarsi i suoi Capi per vaghez- 
za di riportarne dal pergamo nuovi fregi al lor 
crine, quasi già non sten essi per se medesimi as- 
sai adorni, o resti oscura nel mondo, se ogn’anno- 
non levasi un banditor Apostolico a dire chi sia Ve- 
nezia. Assai pib alto convien salire a rintracciar 
le sorgenti d'ogn’nso antico d’ una grande pietà. 
Questo è quel giorno festoso, in cui nacquero, o 
Eccelsi Padri , le vostre mura ; oggi fra gli stupo- 
ri 
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ri e dellt terra e del mare spuntò in mezz’aH'a- 
cqae l’augusta loro Reina . Quindi ebb’ origine per 
mio avviso r >1 pio costume di presentarti oggi in 
atto di pubblico ossequio innanzi agli Altari della 

f ran Vergine a riconoscersi per [ci divenuta si gran- 
ai per cui gii nacque bambina: quindi medesimo 
traggo argomento a favor della fama , che vantò 
sempre a si antica Repubblica si bei natali. Cer- 
co egli èi o Venezia , che tra le scosse di tanti tur- 
bini or vicini, or lontani, quel tuo tenerti si sal- 
da ad ogni urto, rrer.tre ri vedi cader d'intorno le' 
piò fondare Repubbliche, tu 'più che mai vigoro- 
sa alzar il capo intatto da’fulmini , e rispettato dal- 
le tempene, certo egli i, dissi, che un corso si 
diuturno d’ invariabil fortuna sovente ha detta nelle 
menti straniere un curiosa vaghezza di rintr xciar 
per I* orme sue più segrete l’or'gìne d’una felicità 
sì nuova nel iriondo < Altri pertanto l’ ascrisse a 
quelle invitte frontiere, che da ogni lato ti fan di- 
fesa e corona , a quelle auguste alleanze, che in ogni 
tempo ambiton di reggersi su’ tuoi consigli di cor- 
rere su le tue vtfto'ie; altri recolla alla vasta esten- 
sione del tuo dominio, all’immensa dovizia de’ tuoi 
tesori, per cui d’o'gn’ora ti trovi in forze di alle- 
stir in mare le armate , e raccor da terra le geu- 
li per ogni, più forre impresa rerresrre , o mariti- 
ma j altri infine pinetrando più addentro avvisò, 
che la qualità del tuo sito, la temperanza del tuo 
clima, la varia indole de’ tuoi contini concorsero 
in gran maniera a formare re’ tuoi allievi quel fon- 
du di soavità e di furza , su cui potò agevolmen- 
te stabilir la prudenza quella equità di leggi e mo- 
derazion di governo, che ti al/evasser mai sempre 
tra rispetto ed amore Città pacifica c costumata; 
e tu in ricambio corrispondendo a si nobile magi- 
steio fornir potessi scambievolmente per ogni età 
de’ grand’ Uomini atti a reggersi non mcn in pa- 
ce , che in guerra . Tnttociò vero verissimo', c qoe- , 
Sri son essi appunto que’ mezzi', i quali, comcebù 
parti manchevoli dell’umano accorgimento, pure 
suole il Cielo riscuotergli si gelosamente dagli uo- 
mini, che dove in essi manchi di operare l’indu- 
stria , nicM egli ordinariamente di accorrere colla 
potenza. ^3 il volere, che l’uso di cotai mezzi 
talora oscuri a discernersì, indivisibili a cogliersi, 
malagevoli ad eseguirti, in tanta varietà d! acci- 
denti che spuntano, di vicende che s’attraversa- 
no, di stroinenti che mancano, sempre indovini- 
no nella infallibile riuscita; ma il f.ne che si gran 
macchina qual ì o^ni vasta Repubblica congegna- 
ta per tanti ordigni, mossa per tante ruote, mai, 
per istemperate che corrano le tt.sgionì, per ca- 
pricciose che sorgan le avventure or domestiche , 
ora straniere, mai dissi, non si sconcerti nell’ or- 
dine, non si confonda ne’ moti, non si sregoli ne’ 
raggiri ; questa (deh soffri, ch’io tei d'ca o VI- 
negia ) questa ella ù ventura, che supera dì lungo 
tratto pgn’arte umana dì governare; qui vi na 
del prodigioso , del soprumar.o : qui ci veggo en- 
tro colei , che disse di se medesima : Ptr mt Re- 
gn rtgaani , & legum eo»ditortj juita d*cir»uitt . 
Prov. e. 8 . Per me, die’ ella la gran Rcina, ;ier' 
me stan ferme le basi alla Monarchie ; Peges re> 
giaitt; per me stan salde le leggi nelle Repubbli* 
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che , CT* Itgum coaditorh jutta dtennunt . Io pre- 
cedo a Consiglio;, io indirizzo i Consiglieri; io 
overno la mente de’ Sovrastanti, il cuor de’ sud- 
ili , r amor de’ domestici , la riverenza digli stra- 
nieri , il lerror de’ nimici io formai l’oroscopo e 
l’ascendente a’ tuoi natali, e tanto basta, o Vi- 
negìa, perchè tu nata e cresciutami In seno, tan- 
to tu siegua ad euer grande e felice., quanto io 
ti sono Madre e Signora: Per mt reges rtgaaat . 
Nè con ciò punto si vuol detratto, o Signori, al- 
le vostre lodi; ch’ella è gloria del rivo la nobil- 
tà del suo fonte . Se gli Eroi_ favolosi del genti- 
lesimo , per rapporto dr Agostino, si reca vaio a 
gran vantaggio d’ esser creduti figliuoli de’ Som- 
mi Dei , mercecchè impegnando gli spiriti su tal 
cjedenza a fare azioni pan alla fama de’ lor nata- 
li , traevan sovente da falsa otiginc no valor ve- 
ro: Kt animut bnmanttr velmt divimt Jtirpir fida- 
ciam gtrtne rei magarne praettmat amdatÌHs , aga$ 
vtbtmtntius , ob hoc tpea etcùrhait impleae ft~ 
lietue : De Ctvit. I. j. e. 4- voi non per favola 
finti, ma per istoria creduti allievi di si gran Ma- 
dre, di qual coraggio magnanimo non dovrete ar- 
dere ad ogni più alta impresa f Chi potrà crede- 
re, che voi non siate per Vincere nel valor delle 
azioni, quanti vi cedono nello splendor dell’ori- 
gine f O Vinegia , che troppo' a tua gran sorte 1 ’ 
indoviuarono que’ tuoi primi Fondatori I Fuggi- 
van eglino da un diluvio d’arme nemiche , a ri- 
coverar in quest’ acque la combattuta lor libertà ; 
in queste allora paludi , ora contrade; allor arene, 
or palagi; allor diserti, ora giardini appena tro- 
vato avean lo scainpo alle- lor vite, che già pian- 
tavan soggiorno alle lor persone. Ma come av- 
vien , che chi porta in pensiero de’ gran disegni, 
se.mpre indugia a mettergli in luce per tema , che 
il' parto non corrisponda all’idea, stavan essi al- 
tamente perplessi sul metter mano a quell’ opera, 
in cui già da gran tempo v’ avean il cuore. Quand* 
ecco spnotato il giorno solenne dcll'Annunziazioit 
di Maria , tuitì compresi da nuovo spirito per co- 
mune istinto, convengono quell’essere il giorno 
ben angurato a dar moto per l’arduo cominciamen- 
to . Fu manifesto il voler del Cielo- nell’anione 
de’ loro cuori , nella concordia delle lor voci . Col- 
mi di siubtlo ed aspersi di dolci lagrime, panni 
ancor di vederli col cuor su gli occlrì tutti rivol- 
ti a Maria gridar nell’ atto di porre la prima pie- 
tra: Date, 0 gran Madre, eternità a queste mu- 
ra, di cui voi oggi mettete le fondamenta. Egli 
scelti i siti, compartite le vie, divisali gli edifi- 
ci, era Maria la taumaturga lor verga, che divi- 
dea i mari , e rassodava le arene , non a brieve 
passaggio d’ un popol miscredente, ma'a stabii sog- 
giorno d’nna Città Cristiana. Allora fu, che { 
saoj medesimi Fondatori Meri a un tempo, ed at- 
toniri del lor .lavoro, ben da csai già scorto trop- 
po maggior della lor mano, crescete, o posteri, 
dovettcr dire, crescete, che sotto gli auspici dell» 
Reina del mare, tal Città vi alziamo, che già 
fin dal nascere ratte oscura le favole del mondo 
Gentile, tutte soverchia le Storie del mondo E- 
breo, ratte pareggia le maraviglie del mondo CrU 
aliano . Dal vostre nascete avete a prandere le 

mi- 
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mtiarc del vostro crescerò; alla divina nascatte, 
crescete pare alla divina : Diviint stirpit fiitutUm 
gerenttt ter mtgnMi pr^sumiit anjaciiu , ngili ve. 
iemenuut, imptete felieim , Con- qaesti spiritiere, 
accano , Eccelsi Padri , le vostre mitra ; con (Questi 
tattor s’ alleva e grandeegìa sempre piit florida e 
vigorosa la V^ra nobil Repnbblica , tenesti fiì da 
grand’ anni vi ricondneon in questo giorno innan- 
zi agli Altari delia vostra ammirabile Fondatri- 
ce, altri cinti di pacifico olivo, altri carichi di 
palme guerriere ; chi a regalarle la scimitarra an- 
cor tinta di sangue barbato , chi a rassegnarle 


Io scettro ancora caldo de’ baci delle Provincie 
soggette . Or se ogni umana c divina politica 
vuol , che le Monarchib e le Repubbliche non 
altrimenti vantaggino i loro progressi , che su la 
via battuta de’ lor.princip; ; che altro a voi rè- 
sta , Sercnissitno Principe , Incliti Padri , se non 
che perpetuate nella coaranza del vostro ossequio 
verso Maria , la durevolezza del di lei patrocinio 
inverso voi ; iasinchb avendo per lei appreso a 
reggervi in terra , arrivate a regnare con lei in 
Cielo . 
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T^iberiì : io- la intuono alle cose mute , e iir- 
*ersate;'n> perciò veggo che mai si'restm dall’ ire 
con invariabii carriera, il sasso al centro il fiu- 
me al mare , il sole all’occaso; segno chiaro, che 
a correr sempre sulle stesse orme ella ì necessità, 
che le porrà , non elezion , che le guida . Liber- 
tà : io l’ annunzio infra i vivenlT alle piante ne’ 
'boschi , agli uccelli' nell’ aria , alle fiere nelle ca- 
verne; ma non perciò io mai scorgo, che varin 
gli alberi la lor (ronda, o le frutte il lor tempo, 
o i fiori la lor divisa ; nè mai , che- il Lupo ^r- 
doni al gregge , o che le rondini mulio nido , o 
l’ api cambm lavoro^ certo- indizio , che ad un 
tenore di operar s) uniforme non ve li mena l’ ar- 
bitrio , ma ve gli sforza l’istinto. Libertà ; io la 
grido infra gli nomini, e già eccoyeli tutti com- 
presi da vario afi^tro ir su, e giù pier le medesinie 
strade , volere -e disvolere lo stesso oggetto ; in 
egualissime circostanze non mai eguali , in _ acci- 
dér.ri isressissiinf non mai gl’ istessi ; or lieti , or 
crucciosi ; or buoni, or malvagi; e in ciò medesi- 
mo , che. si firn rei per malizia , mostransi liberi 
per natura . Levare' pure , grida Bernardo, leva- 
te alto, o uomini , il capo a riconoscere, quaj ec- 
cellenza vi dà su tutto il creare la libertà ; Digiti-^ 
tatem i» homint Hbttmm mriiltiam Alt » , in yao li 
dttum eir eneru mn lolum emintrt , led prxtidt. 
ri nnimtnibus , Trefi. ai diti g. De» , Questo egli 
b quel sovvàno carattere, per cui l’iiomo maggio- 
re in terra d’ ogni animale, pari in cielo ad ogni 
'Angefo, tiene dalla natura .urr -dominio , che Dio 
solo può toglierli r il qu.ile rol vuole, e -chi al- 
tro il iloglia , noi può . Cor.glurin pure contro di 
un sol uoir.o tutti i tiranni, tormentin tutti i car- 
irefici , infurino tutti i demorij ; non-'vt ha poter, 
riE' umano , lE angelico, che mai valga a forzar- 
R'i la libertà: Divinhm ^mddam, s>rgne* Bernar- 
do, /w Ceer. 8l. , futgeas in animo , ftiod nuUii 
ctitmnif>iti abtCei , nullis calamitati iuj minai , 
natia entrila vi labefaHari potete . P glia , dicea 
pe-r nto 'P invitta Martire S. Cristina , quando 
itrrziaf» dal barbaro genitore si empii il pugno 
de’ brani delle sue carr.i, e scagliandogjiene in vi- 
so , piglia , e li sfama in queste carili , che ge- 
«erasli : tatiare tatmbuj faat pnaini . Sur. 24. 
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Jul. Se di me non li resti piò che mangiare , ti 
resta tmt’ or che vincere la libertà : questa tu 
puoi sommetterla a’ tuoi tormenti , ma non co- 
stringerla a’ tuoi voleri : Filiam comtdtrt potei ; 
at impietati tam conientiat facete non potei . Or 
se tal i I’ eccellenza ,* tanta la forza negli uomi- 
ni della innata lor libertà, con qual impegno non 
dovran egHino e prevenirne gli scapiti, e soste- 
nerne i diritti ? ^ Se le Repubbliche , i Princi- 
pati, le Monarchie son sempre in moto « difen- 
dere quella politica libertà , su cui reggesi un brie- 
ve Impero terreno , quanto i piò degno il com- 
batter d’ogni Cristiano per questa sua naturai li- 
bertà, onde pende P acquisto d’un regno eterno . 
Facciam pur dunque ogni sforzo a conservarle il- 
libate le sue ragioni; e vadane ciò che vuole, pui^ 
chi si lalvr la' libertà . 

L’ uomo egiri libero, ma della sua libertà due ae 
stanno al Mverno, Dib, e l’uomo stesso; Dio pe- 
droued’obbligar l’uomo con gli ordini, e co’divieti 
l’ uomo arbitro di render a Dio,'o di negar obbe- 
dienza. Ciò stando, io vi dico, che l’uomo non 
i mai più libero d’ allora quando egli soggettasi a 
Dio, non mai piò schiavo d’ allora quando gli si 
ribella : talchi tutti i vantaggi e gli scapiti , tut- 
to l’ uso e l’abuso dflla lor libertà dipendon negli 
uomini dal sottometterla, o no.al divino governo.- 
L’assunto i chiaro, le pruove tutte raccoigo..si da 
un sol esempio della Scrittura, in cui rutto a un 
tempo.e dimostrati la libertà delPuom iu' ncente, 
e d'pinges! la schiavitù dell’uom peccatore.- At- 
tendete. Slava Caino seco medesimo dVisando là 
luogo e il tempra e il triodo di quell’ emp'ssiiro 
fratricidio, ch’egli indi a poco eseguì. Nel .bnjo 
di que’ funesti persieri , eccogit Dio con improvvi- 
sa comparsa a dir.-id-rgli la notte; che c*i, dice, 
o Caino ì Odore tratas et, df car coacrdit fatue 
laaf Cen. c. 4. Tu sei il primo fra gli nomini a 
ire in collera-, perchi t’fdiri? Opare tratas ett E 
codesta tua nuova malincr-ria d’oide s’i mossa? 
Quare concidit facter ma f d-immì tu la ragione d’ 
un cambiamento, che vien da te; Nonne si bene 
tgtrit ree I pi et . sin aatem mate, ttaiim in fonbus 
peccamm aderii f ìbid. fl-loo ben essere non di- 
peod’egli forse dal tuo bea operare? Puòcgli-nai 
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aver male chi non ne fa? Senti, Caino, io t’ho 
data la liberti e al bene e ai tifale: dovechèvai, 
vai da te; se al bene, vi ti ajato ; se al male, 
non mi ti oppongo: al primo t’obbligo, ma non 
ti sforxo ; il secondo il permetto, ma non l’ap- 
provo ; lasciar il bene irremouerato noi soffre /a 
mia giustizia, lasciar il male impunito la^mìa san- 
tità noi comporta. Però t’avviso: si btnt e^eris 
reapits, sia auttm mtlt , ptccatm» ia fórióus ad- 
ersi ; std sub tt tri( , nota quel che -ti dico: sisb 
tr trit . aPpttiius ejus , /» dominabtris Uliis/- 

Quel peccato che ti sta in lulje porte, egli b in 
tua mano l’escluderlo, o l’introdurlo; l’appe- 
tito che gli procura l’ entrata, pub battere, ma 
non aprire : ptccamm ia fotibsss aderii ; std sub ir 
erti apptfiiHi tÌHs , £d osservate , che Dio mise 
appunto a Caino la libertà nel suo aspetto più 
grande, più signorile, qual b il mostrarla padro- 
na ed arbitra mogni ribelle appetito: T» deeai- 
nabtri's itlius. Quasi dir gli volesse: or b tem- 
po, e Caino, di far conoscere al mpndo che sei 
padrone i ora che stai nel bollore dell’irascibile, 
ora che spiri odio e vendette contro al fratello, 
che tutta in fine la parte animalesca b sommossa 
contro la ragione, or b tempo che la ragione tiri 
le redini , e stringa il fredo allo stnoiq lomulin- 
ante de’ bassi -affetti , qui risalta 11 valore del tao 
arbitrio, qui trionfa il potere della mia grazia, 
non mai meglio mostrandosi la prodezza del do- 
marore, che dove più feroce b la fiera, ch’egli 
domò ; sub ir trii eppttitui : lu damiaabtrii ìl- 
tiui. Certo non vi ha cosa al mondo, la qual 
tanto palesi le forze dell’uomo assistito da Dio, 
quanto questa mirabile sovranità dell’anima uma- 
na: Tu domiaaberis. E non b egli un gran che, 
o Cristiani, vedersi ad esempio Difetto a due ma- 
ni un piacere vietato ■ che abbaglia gli occhi , ebe 
incanta i sensi, che rapisce gli affetti, che lusin- 
», che alletta f che invitò t e mcntrecbb l’intel- 
letto più vivam,tnte lo ajmrende, la volontà -più 
fbrremente v’inchina , la fantasia più aidentsmen- 
te il domand. 1 , ecco uicire dalla parte dell’ani- 
ma -superiore un tuono imperioso , che dice : lo noi 
voglio ; e detto fatto a un tal risolato non vo- 
glio , come a’ cenni di Cristo colà nel mare , ca- 
gliano i venti, e s’ abbassalo i marosi: Imperavi! 
veaiii , faffa est iranquitHias magna : Pàairhe 
t. 8. e frema pure a sua posta , minacci , e stre- 
piti l’appetito, che in fme, buono o malgrado 
che n’abbia, egli b forza di render l’arme a quel 
sovrano sea veglie: Tu deuunabetis . Qhe poter 
b egli questo? Espugnatemi quante rocche ha i’ 
Europa , che tutte in una non valgono questa re- 
sa :.lWr//or esi patita! vite forti, C? qui -demina- 
tur animo tue txpugnatere urbium'. Prev, lO. E la, 
ragione, oltre le tante recate da San Tommaso,' 
cll’b, che in altre imprese di guerfa l’uomo si fa 
maggiore ad altrui, in cinesta rimati, maggior. di 
se stesso • Da si eccelsa lezione di libertà dettata 
al mondo la prima volta per bocca di Dio me- 
desimo, qual prò ne trae Caino? Ei vola tosto 
ad accoppale il fratello. Ah forsennato.' Io mi 
credea vederlo subito ripentito , cader a’ piedi del 
suo divino Maestro, e domandargli ir.ille perdoni 
del corctpho attentato, cd or -cosi glie ne cam- 
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bia? Cominciate quindi a vedere, o Crisrtani, a 
qual misera schiavitù vien condotto il cuore uma- 
no peuogni qualunque siasi passione d’odio, o d* 
amore . Come prima si b Ulto in capo colui di 
volere ad ogni modo scapricciarsi di quella fém- 
mina , riscuoter quella vendetta , soperchiare quell' 
emdio. sforzar quello scrigno; non b egli vero, 
che già Dòn par pib padrone di stogliersene, e 
pensar d’altro? Quanto egh ha di cuore, di men- 
te, d'animo,' nonb'g'à tutto legato a’ servigi dal 
nuovo impegno? ' Chi è allora in Cielo e in tet- 
ta, che valga a smuoverlo? Qual motivo il toc- 
ca, c)nal legge il frena, qual ragione il convin- 
ce? Voi benissimo v’ accorgete dalla rea fissazion 
degli occhi e del. volto, com’egli stia dì cuore. 
Presi però tal volta da campassioi'.e ; Cur eonei- 
dit , voi pur gli dite, cur ceaciatt facies tua} O 
fratei mip, coma tu oggi sì bieco, e di mal ta- 
lento? Tu non mi hai più quell’ aria di viso li- 
bera e sciolta, ch’era pur tanto la tua: ti leggo 
' in froote un non sio che, che tu non vuoi pale- 
sare, nb sai' nascondere . Eh lascia in'bùon’ou 
il mai preso impegno, involati da quella tresca e 
finiscila . Vuoi tu legare la tua libertà a cotai fo- 
le ? Arrostisce r e non risponde. Dir che non vuo- 
le , b psiese la sua malizia : dir che non può , ò 
convinta la sa^ schiavitù. Pure a sopir il rimor- 
so di non voler,' t’ ingegna a persuadersi di non po- 
iwe. Quindi le solite follie de’ Romanzi, e del- 
le scene di pianger gioghi e catene, di condanna- 
re stelle e desiiui , e cent’ altri sì fatti scampi ed 
orpelli, sotto i quali l’ umano arbitrio, poichb ti 
b reso prigioDier volontario, suol comparirvi for- 
zato. Ma non t’infingere, ripiglia Dio; per grande 
corsa , che tu abbi preso nelle 'tue passioni , tu se ’n 
tempo te il vuoi , di dar in dielio: sub te erit ap- 
pttitus, & tu domiaaberis itlius . Anche supposto 
V interno conecntimento, egli b manifesto, che il 
peccatore potrebbe almeo rimanersi dal prestar l’o- 
pera al suo peccato; mentre poi finalmeate, che 
sia presso i Teologi dell’ accrescersi , o po malizia 
alla colpa interna per l’atto esterno, certo in parec- 
chi peccati dal detto al fatto vi b, come dicesi , uà 
gran tratto; e ciò maggiormente nel nostro caso,d<K 
ve dal consentire a un fratricidio al commetterlo vi 
b troppo larga distanza. E pure, Ascoltatori, sì 
gran tratto e sì larga distanza non riterranno Cai- 
no dal trapassarli ; pur troppo avverandosi quel d* 
Agostino tmntro Giuliano, che in sol punto del 
consentire egli b l’uomo medesimo, che si dà schia- 
vo al peccato ; ma dappoichb ha consentilo, egli 
è il peccato medesimo, che lo- trascina da' schi»' 
vo agli eccessi più esecrandi; Coastatit, viacitur, 
capitur , trabitur , possidetur ; (ir fit ti pece aiuta 
coniequtni pritctdtatis {.cena peccati . 'Lib- 5- c. 
Miratelo s’egli b palese in Caino. Egli, come sa- 
pete , ha ferma in cuor la morte d’ Abele: da im 
lato b Dìo, che io consiglia di rimanersene: Cai- 
no, basta così, pneatit quietct: dall’altro lato 
la sua malnata passione, che lo istiga a tirar oltrel: 
Caino ammazza il fratello, e loglitilouna volta da- 
ll occhi; Coaturge advertus fratiem. A tenersi 
al lato buono non ci vuol più che volerlo: men- 
trechb Dio non gli rammenta |*arbitrio, che per 
dargli l’ajuto, «,al leupo'ttesso che ricordagli 
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d* essere, Il fa padrone ; tub u nit tfpttiiHt tjur, 
O' tu dominubtris ilhui : talché, anche posto, I’ 
atroce consentimento nell’ occision del fratello, se 
vuol restarsi dal fatto, non ha mestieri, che il ri- 
fletter al principio, su coi ha il piede, e_ ritiran- 
«losche da inorridito: oimé Dio, dove vo io a git- 
tarmi / Laddove «’ei vuol recar ad effetto l’empio 
disegno, che rovina, che sbalzo, che rompicollo 
ì. egli il suo! Par impossibile, che altri, focrebé 
uno schiave venduto al suo peccato , vi si possa 
condurre; imperciocché ùditt, ch« ha egli a fare 
per venire a capo del suo malvagio actentnto. Pri- 
tnieramente a metter mano in su la vita d’un uo- 
mo, bisogna ch’egli abbia petto da romper tutti 
i ripari umani e divini, e d’aprir egli a forza la 
' prima strada nel mondo a’ micidiali : per poi met- 
terla nella persona- d’ Abele convien pili oltre, eh’ 
ei violentemente si spogli d’ìigni senso d’ umani- 
tì , e pigli in iscambio sentimenti ed al&tti.d’ una- 
fierezza inaudita, è questi, onde; prenderli: dall* 
innocenza del pio fratello/ dalla protezione dell’ 
Altissimo/ dall’ amor de’ genirari / Come andrà 
egli ad urtare contro a’divieti di Dio, contro al- 
le strida della coscienza , alle voci del sangue, a’ ‘ 
richiami della natura / E dove pensa egli d’ ucci- 
derlo / Là in quel campo , dove già tante volte 
furono insieme a trastullo. Comc/_Di propria ma- 
ro. Quando/ in ora che il semplicetto pi h gli si 
fida. E vedere, che atti proditori, che fellonesche 
■ maniere ! Per accopparlo a man salva il trae mali- 
gnaniente fuori di casa: EgrtdtamuT forut ; Gru. 
ut- tufi, se gli accompagna quasi a diporto per la 
campagna , vai\no per lungo tratto ragionando in- 
sieme, e il buon- fratello, tanto lungi dal sospet- 
tare, che_ dal- commetter eccesso, fratta e parlg 
con essolui alla semplice, con quella boftià di vol- 
to e dì parole, eh’ avrian- proprio aipmollito un 
macigno ; e aHora allora Caino fa rutto a un trat- 
to ad ànuffirsegli contro, scagliatglisi addosso, 
b.-lterlo a terra, e premendogli il pié sul collo 
menargli spietatamente alle lempia due o tre col- 
pi di mazza, che il lascili mono. Che mostro d’ 
uomo é ccMeslo! che stampa di crudeltà t di ratv , 
bia ! Non gli trema il braccio, non gli -si arric- 
ciano ì capegli, non gli sobbolle il sangue, non 
gli si tcuoion le viscere ai primi gridi dell’atsas- 
Mnato fratello/ O principi del mondo, o abii» 
dell’ umana malizia , o schiavitli del peccato, o li- 
fannia delle passioni! Peccator, peccatrice, ite pur 
oltre, seguite i passi del vostro peccato: vedrete 
un giorno dove n’andrete. Sconsigliato Davide, 
non sa egli no , dove abbia infine a condurlo quel 
cicco amore , onde egli V preso per Bersabta . El- 
la é donna d’ altro marito: romperà Davide non 
per tanto tesante leggi del talamo, violerà i più 
sacri diritti della giustizia ; e di amante fattore spo- 
so andrà per mesi avvolgendosi rei suo peccato, 
a divisare sopernhierie, a immaginar veleni , a rnac- ' 
chinar iradimenfi : infi cl.é il povero Uria , tra’ 
suoi vassalli il più fido,.de’s) varj servigi rendurì 
alla corona nt riporti la gran ir.etié d’ una lette- 
ra apportatrice della tua morte . Infelice Assalon- 
ne! non sa egli cheambìzion di regnare noi lascc- 
■tà fra briere più riguardare né a’ doveri di Reli- 
gione, né a ragioni di sangue, né a vincoli di- na- 
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tura , ma verrà tanto spronandolo , insinché voli 
■fqrioio ad a's-diare la Regìa, c disonorare le spo- 
se, ad inseguire la vira del Genitore, a perder egli 
la sua ira i fultì rami dell’albero, in coi l’ira di 
Dio già gii disegna il patibolo de' suoi misfart! . 
Ahi guasto inondo! ch’io sto contando gli esem- 
pi antichi, e tu sei pien di moderai. Sarebbonst 
mai creduto que’ sensuali d’aversi un d) a ridurre 
allo stato d’ avvilimento e di abiezione , in che si 
giacciono / Si senton essi mancar in dosso la vita , 
strugger le carni, infradiciare le membra; hanno 
‘essi colma di scandali la contrada, distorno la ca- 
sa , di orror la persona-, e colla morre già sulle por- 
re, e già col capo sotti la scure, stan tuttavia 
ostinati prima di sciorre dal corpo l’anima , che >1 
cuor da’ lacci . Avrebber essi giammai pensato que- 
gl’ ingordissimi avari di -riuscire per interesse a-«an- 
to di sordidezza , e di crudeltà, che andar lascias- 
sero in feccia e in polvere i granai é le grotte , 
anzi che mai sfamarne l’orfano, e disserarne il men- 
dico; e cammioando fra le esecrazioni, e le strida 
della pubblica fame, si avventassero contro i fi- 
gliuoli di Gcsù'Crìsto a strappar loro di becca quel 
po’ di pane, onde cotanto abbondano tra le lor mu- 
ra i cani e i cavalli/ Non Son già questi nell’uo- 
mo i sentimenti della natura ; Non ha già Dio for- 
mati di cotal tempra I cuori umani . Che dunque / 
traggonsi forse da invito di alcun piacere ad azio- 
ni sì abbominose ed ìndegne'di nostra origine? Ma 
qual macere, Dio buono, per certi orribili pecca- 
tori di sforzar tutti ì ritegni della civile c natu- 
rale onestà/ qual piacere pi’ ladri, pe’ micidiali , 
per gli assassini il viver quai fiere nelle boscaglie, 
di preda tinta in sangue , per poi finire di laccio 
infame r fieri lor giorni / qual piacele per gli osti- 
nati vendicativi il tespirare odio e rabbia , e roder 
ferri , e masticar fiele il oì e la notte, per vìver sem- 
pre in afl'anno, falliKa , o sàegna la destinata ven- 
' detta : qual piacere per gli Scismatici , per gli Apo- 
stati, per gli Ertsiarebi il fissarsi a stato di ribel- 
lioot t di fellonia; t profanare quanto é di sacro 
in cielo e io terra, per poi morir bestemmiando 
, il giorno, e l’ora, in che si dettero i scrivere con- 
tro, la Chiesa, o a mactbinar contro Cristo/ qual 
piacere per gli empi politici di costringete la co- 
scienza ad un forzato Ateismo , e combattere d* 
ogn’ora la Rdigienc, e la Fede a promuover con- 
Tt’esse una ragione di Stato, che lor rovini la lor 
crema fortuna / qual piacere in fine per oue’ ma- 
liardi, e fattucchieri l’ esser a tratto continuo co* 
Demoni, t' per no falso diletto, che lor promet- 
tono, soffrir <H « notte cento straz; verissimi, chi 
di. lor fanno cerai domestici manigoldi / No, noi 
credete, non. é invito d’ alcon piacere che li lu- 
singa ; ella é forza del lor peccato che gli strasci- 
na : Trabitur, rapituT , pouidtlur . Il pecc.<lo li 
disumana, gfl stravolge, gli snatura sino a incru- 
delire falvolia contro di se medesimi, c strozzar- 
si da disperali: il peccato gli cinge j>er rutta l’a- 
nima con tante funi e ritorte, insinché non por 
sentano d’aver legata, ma ancor besrommino d’ 
aver perduta la libertà. Tali Calvino, Reza, Lu- 
tero ; .d.ippoiché s'ebber portato già per p.'ù anni 
il capestro alla gola del sor peccato, «più non te- 
nendosi all’-oota d’avtrsel messo, e troppo aman- 
do 
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do la dispera2Ìon di piti toraele, spaner per tut- 
to intorno il Settentione'la gran novella, che 
non era ritnasa al mondo più libertà . Mandra in- 
felice di schiavi, che ingratamente dimentica d* 
esser un tempo vivuta anch’ella m libertà, per 
non più renderla al donatore, negò d'averla mai 
ricevuta , egualmente sleale all’ obbligo, che in- 
grata al dono! E son costoro, grida qui Pietro 
Apostolo, sóli poi costoro i quali van trombettan- 
do per le contrade la sì vantata lor libertà di co- 
icietiza ; , (oual libertà rr- 

mane a dar per altrui a chi confessa di pon nt aver 
per se stesso f ì Liitriarcm prtmittentts , (um igsi 
jervi Jint cuTTuptiomt : i ijua rnim mptratus 
tsi, bujus O itTvui est. Ptir. a. c. a. Ma qui non 
resta la lor misera schiavitù. A ben comprender- 
la distingno in essa tre gradi;. il primo ùschiavi- 
tù deit'uom legato al consenso: il secondo h schia- 
vitù dell’ Uom legato all’atto; il terrò è schiavitù 
deil’uom legato agli alTetti dei suo peccato. Nel 
prillo e secando gr.do, la schiavitù più o meno 
i volontaria. Neh terzo la schiavitù ì forzata: 
menrrechi {’Momo egli ù bensì libero al consen- 
so, c dopo questo liiMrp all’atto esterno del suo 
peccato ; -ma dopo l’Ano e l’altro, non i già li- 
bero alla servitù del' timore e del rimorso, ai qua- 
li da Dio medesimo vien forzato . Questo, vede- 
te, egli h l’unico caso; in cui Dio sforza dell’aio- 
isio Ih libertà , obbligaiidulo a temere di tutte le 
creature;, poichù non volle temer del Creatore. 
Mii pertanto argomentossi Caino di tener forte a 
non mostrar paura, quando ancor caldo del fartro 
riconvenuto da Dio : Aie Domivut ad Caia , ubi 
tit fraier tuui ? Gei. ut sufi. Oov’ è Abele tuo 
fratello, che non vien teco? Rispose ih reo con 
Èisolente- prore- via ; Che ne sa io.' Tengo'io for- 
se in cura il fratello? Ntscio : Num^td cuttor 
frairit mei surt rgoì. SI eh ribaldo? e non sento 
in le voci del sangue di tuo fratello ^ che hai to' 
£( 10 ? P X s^agutais fratrit tui clamat ad me de 
terra. Va micidiale li lascio la vita in pena, la 
terra in esilio ; per essa ti anderai perduto e ra- 
mingo, toggeìidu indarno dall’ira mia e dalla tua, 

coscienza : Nuac igitur m’aiedifhdt erit f'd- 

gui & profagut supeìe terram . Eh peccatori, che 
non vai già contro Dio l’affertara b.ildinza di 
portar erta la testa, qu.ir.d’cgl» inruona nell’ani- 
ma ouol terribile,, ^uid fecitti ? Non vi ha cuo- 
re si franco il qual non crolli. Dio vuole ad o- 
gni patto venir temuto fra gli uomini,- e qualor 
uieghino di temere per ubbidirgli , hanro a teme- 
re dì non avergli ubbidito. Cagliò ben egli , e 
murò- subito ^£rcia il protervtt al primo tuono 
dell’adìr.itn Signore. Anzi mirate da tanta- altu- 
ra . a che proforda d-'sperazione e saavento ei s’ 
abbandona . O sù ella h fitta , gridò con gemito 
disperato; non resta più a sperar r.è perdono al 
loio. peccato, nc vita a me pece, tote: ognun mi 
porrà ad uccidermi le mani addosso? Majerest i- 
m^itat mea . tjuam ut vtm m mirrar .... Omait, 
fut lavaertt me. nccidet me. Chi I’ hi dii ucci- 
dere, dom.-'iidi Ambrogio,' se non resr.a altri al 
mondo, che Ad.'nio ed Fva suoi genitori ?. Come 
sa egli , sirgue il Crisostomo , chs D‘o niighi il 
perdono, s’cì non l’ba chiesto. Cosi fosse egli 
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inchinato a domandar merci, come l’avrebbe or- 
tenuta : Nultum peecatum est guanttemeum^ue gra- 
ve si t, gund itliut miserinrdtaai viacar, moda pef- 
HÌteatiam agamur. Ma se a disperare di Dio non 
si ha mai ragione , a temerne non si ha mai tor- 
to. £ di vero dove pnò egli volgersi un peccato- 
re, che non s’incontri in. oggetti di suo spaven- 
to? Il Cielo, che tutti ha i titoli di punirlo; l’in- 
ferno, che ne tien tutta la brama; il peccato, che 
ne sostien tutto il merito; la coscienza, che ne 
risente tmti i motivi. -Che Dio I» fulmini , il 
colpo h giusto; che la morte l’arrivi, il taglio 
h dovuto; che nieghi di sostenerlo la terra, ù suo 
diritto; che tutte cerchin di Duocergli le creature, 
è lor ragione: Omait sjui iaveaerit me , oceidet me. 
Fignratevi un poco per vita vostra , qual dovea 
egli Caino andar errando per- la- incerta foresta, 
non mai sicuro di Vivere, e sempre timido di mo- 
rire» . Che cercar inquieto or del chiaro, or del 
bujo , or del chiuso, or dell’aperto, e in <^ni co- 
sa che scontra stralunar gli occhi , e recarsi su le 
difese! Oh Dio! che ad ogni soffiar di vento, e 
muover di fro.-ida gli sbalza il cuor con subita 
scosta, come' già muovano in troppa ad inseguirlo 
uomini o fiere, che egli non sa ciò eh’ esser pos- 
sa, e fugge senza sapere da chi. Ma quand’ altro 
non sia, non può fare che tratto tratto non gli 
si pari dinanzi con ombra altissima il morto Abe- 
le e là maggiormente, in- que’-cupi silenzi e della 
solitudine e della notte gli dovea parer dì vederlo 
in mille triste figure, ed ora sentir i gemili del 
moribondo, or avvuar ì pallori dei morto; quan- 
do immaginarlo lontano , quando, trovarselo vici- 
no; adesso lasciarlo steso in sul campo, adesso ve- 
derlo muovere in_ atti strani, e tutto a un tratro 
rizzarsi ifl pii minaccioso , e strignerlì al braccio 
la fredda n7ano-, ed egli scuotersi per gran paura , 
c gridare; Abele Abele! Quante volte stanco il 
meschino dì perdersi il giorno, e. di aggirarsi la 
notte, cadlito- al piè dì un trónco, o al varco d’ 
una caverna ripensava, e piangeva su l’antico suo 
stato? o casa paterna! ‘o Madre! o Fratello! co- 
me in sì poco tempo io vi ho tutti perduti? che ' 
fischio è questo?... chi muove là in quella fra- 
sca?... Ahi che -lampo, ahi che tuono!... mi 
piomba il cielo- in sul capo, mi trema sotto a’_ pie- 
di la terra ... chi mi toglie , o chi mi lascia J'a 
vita? Omait gui iavraerit me, oc(idet mt . Pecca- 
tori crisiìanì , come non debba credervi rei: cosi 
neppure poss’ìo fingervi paurosi a par di Caino t 
ma non debbo, nè posso dissimularvi, ch’ejla è 
servitù- tutta propria d’ ogni peccato il soggiacer 
a tante paure , quante sono le morti , cheircoglitr. 
possono, al tsecestort: Omait gai ioveaerit me , or- 
cidet me. Nulla pertanto giovò a Caino l’àvergli 
Dio pt'Sto un cotal coiitr->Ssegno per. cui la sua 
vita fosse in risneiro .1 chiunque mai gli venisse 
incontrato : Pesuitgue Dumiaut in- Caia sigaum , 
ut noa iaterficerte eum omait', yrii iayeaisset rum : 
Nulla, dissi, gli valse, fh’egli malgrado la sicu- 
rezza che portò in fronte, piùbidandOal timore, 
che avea in cuore, menò sino all'ultimo vita pau- 
rosa ed Inquifta'. Anche a voi peccatori aembra 
Dio aver mewi talvolta più contrassegni dì lunga 
vita: Posuit Domiaui tignum; bene in color, beo* 

in 
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io Mnie, UDÌ di rtrap» , foni della penotia; o 
come bene, vel dicco sovente felkitaodovene ali 
amici e i domestici : voi non isteste mai megno 
d’ora: foimt, poiuit Donimut tignam, ut non tu- 
ttrficUr tt amntt , qui iuveuerit te , Ala in mal 
punto a voi rendonsi s) grati utiìcj ; che la co- 
scienza vi sforza sempre a temer d’ona vita, che 
porta in seno il reato di mille morti . Sto in pec- 
cato, Dio ra’i-nimko: E che so io ciò', ch’egli 
pensi, o che macchini contro di me? Forse a quect’ 
ora i uscito J’ ordine per la mia morte, ed e gii. 
in mòto a recarmela chi io ricevette: Omnii qui 
iuveuerit me, ecctàet me. Quindi anche i piò lieti 
avvenimenti di vostra casa, io splendore della fa- 
miglia, la prosperità della prole, la fertilità delie 
annate, e cent’ altri sì fatti , i quali in altro tem- 
po vi avrebbero consolato di tanto, ora che siete' 
in disgrazia a Dio, vi empion lo spirito d’ama- 
rezza ; mentre alla sorte d’-aver tal beni va sem- 
pre in voi unito il demerito di goderli , o la ra- 
gione di perderli per una morte improvvisa , che 
ve ne spogli: talcbh non viene all’anima pecca- 
trice alcun piacere, il quale non retti tutto co- 
sperso dal fiele del suo peccato; e può ella dir ve- 
ramente per esperienza: Oacchò l’ho rotta con 
Dio, io son caduta in tanta viltà di spirito, e 
schiavitù di paura , che da quell’ ora noii ho po- 
tuto mai rinfrancarmi, 4 alzar testa a pigliar un 

£ o’ d’aria di libertà. Cara libertà de’ ngltuoli di 
lio, cari tempi di pace, cara stagion d* innocen- 
za ! quando sedeva Dio al governo de' nostri af- 
fetti , e tra soavi pensieri andavan i giorni allegri 
c si dormivao notti tranquille : Cur dettjtutut tum 
discipUnam, nec Mudivi vteem docenti um me, & 
mugiurifuon iuctiuuvi uurem meumì Pene fui iu 
omui muU in medio EccUiìmi Prov. c.q. All’ udir 
tai lamenti de’ peccatori , predetti loro tanto in- 
nanzi per Salomone, ognun crederebbe vederli su- 
bito scuotersi da’lor ferri ^ e far. ogni pruova di 
svincolarsene per tornare in libertà . E pure ( o 
miracolo di stupidezza.' } e pur non si muovono, 
e pur ci restano gli anni intieri ! Gran cosi, dice 
mva vigliando Agostino; conosce il^ misero pecca- 
tore d’aver perduto il buono, e il meglio ddlla 
sua libertà, geme sotto l'enorme peso delle sue 
catene; sente la tirannia del peccato, il predomi- 
nio delle passioni , il flagello della coscienza , il 
terror de’ Demoni; sente in somma d’ esser caduto 
in poter d’un padrone,' ch’egli nò può soffrire, 
nò può amare, con cui nò può vivere, nò vuol 
morire ;■ e pur ci sta , e io sonfre , c l’ odia , e lo ser- 
ve, e vi s’arrabbia; e s’impegna nelle odiate ca- 
tene : Sua cupiditate implicatus iubditut diabolo , 
^ non eum diligit , {quii enimeit qui diligi t dia- 
tolum f ) & lamen paiitur , O tamen patitur - 
l. a. de lerm. D, in Moni. O cristiani , che ò ciò 
che fate? Se non ò misero il vosrro stato, perchò* 
piangete, s’egli ò misero, perchò renate? che non 
tornasse Caino a miglior vita, ognun l’ intende s 
egli s’ avea per disperazion manifesta chiusi ogni 
via al ritorno: Meforett iniquità! mea, quam ut 
veniam mereart ma i pfccatori Cristiani non dan- 
no già in sì fatti tracolli ; non vi ò già dispera- 
zion tra’ Cristiani : voi dico non siete già dispera- 
ti. Eh Padre: che sapete voi, chi v’abbiate in 
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questa udienza? Sia chi si vuole, sarà egli a sorte 
gran peccatore, ma non giamm.ii disperato. Est 
pur tale io mi foìsi? Non ò credibile, voi noi sie- 
te: quando bea anche commessi aveste tutti que’ 
grandi peccati, i qual son deni dalle Scritture: 
peccata in catum ctam'aniia , il sangue del parri- 
cidio, l’oppression delle vedove c de’ pupilli, il 
ffodamento della mercede agli operai, o altri, se 
ve n’ha tali non gridcreiiber mai tanto, che sen- 
tir non lasciasser fé voci della misericordia e del 
perdono . E per chi fatto avesse assai di peggio ? 
Foste ben anche carico de’ peccati di tutto il mon- 
do, e foste in essi impegnato per sì lungo abito, 
che vi paresse impossibile di più romperlo, ciò, 
ed assai più non basta a darvi per disperato . Nella 
disperazione a toccar fondo vi ò mestieri creder 
inoltre d’ esser voi divenutosi tristo, che Dio nò 
possa , nò voglia più perdonarvi . Vi par egli d’ 
esser voi tale? che dite voi qui di credere ? che 
Dio non possa , o non voglia f A dirla ne ho fatte 
tante , cne sebben Dio può perdonarmele , tengo 
certissimo che noi voglia , onde io mi son dato a 
peccar alla disperata , senza freno più di speran- 
za , e dò timore. Siete voi dunque a tal segno? 
il peccato ha egli fatta in voi l’ ultima pruova. 
delle sue forze? or veramente vi tiene' in pugno? 
Quest’ella ò l’ultima schiavitù di un’anima pec- 
catrice, disperar finalmente la libertà. Or siete in 
vero disperatissimi . Ma se cali voi siete , a che 
far dunque voi qui? che volete più, che aspettate 
da questa Chiesa? Già in que’Tribunali «oo vi ò 
più penitenza per voi; da quegli Altari non vieii 
più Grazia per voi ; da questo Pergamo non sì 
ragiona più s voi; gli Angioli, e Santi già vi han 
serrate de porte del Paradiso ; Cristo Gesù vi ha 
chiusa ogni apertura delle sue Piaghe ; Maria san- 
tissima a* VOI ritira già tutto il manto , e vi ab- 
bandona . Che resta donane , che fare qui , che 
pensate ? Fuori di qua , fuori di questi santi ri- 
cinti, anime disperate: itene schiavi -venduti ali’ 
ctetua catena; c poichò disperaste da Dio d’ esser 
prosciolti , egli rendavi la mercede di non mai 
sciogliervi . Fieri ministri delia divina Giustizia 
eseguite soora costoro la sentenz < : Ligetit mani- 
bus&ptdibut minile tot in tenebrai . Matti, c ZZ, 
In nome di Gesù Cristo ve li rinunzio... In no- 
me mio?... Ah no in nome mio! Gesù non trat- 
ta così . Poveri peccatori, perchò fin te di deso- 
larmeli , perchò cacciarli ? perché non anzi con- 
durmeli, ed affidargli a venire? Fa pur lor cuore 
in nome mio, e dì, chevenganda me: vengano, 
che agli occhi miei le lor anime scn preziose, ed 
anche per esse io son morto. Tornare dopo tant’ 
anni di lontananza , tornate , o miseri , da vostro 
padre. Figliuoli ingrati! dove mi son meritato io 
mai, che voi pigliaste tal diffidenza di me! Voi 
dì me disperare.' di me? che mai vi ho fatto ìa 
tant’ anni , che mi offendete ?. Io vi sopporto , io 
vi aspetto da questa Cróce, io tengo di e notte 
le braccia , e il seno aperto inverso voi ; e voi di 
me disperate? Mi avete ferito in fondo al cuore: 
le mie Piaghe e il mio Sangue non s’aspettavano 
quest’offésa. O Anima prezzo della mia morte, 
e chi t’. ajura , s’ io t’ abbandono ? Torna da me j 
o povera peccatrice , « sentirai che torto mi hai 
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iàtto a dispirar dilla mia misericordia . Io ti ren- 
derò la_ speranza , che ti han tolta i tuoi cattivi 
padroni ; io ti rimetterò in fìdacia del perdono j 

10 ti moverò a contrizione de’ tuoi peccati. Co- 
mincia oui meco a piangcrii-e a scioglier colle tue 
lagrime le tue t^tene: Soli>e vincuU coiti ca- 
ptivM fiiia SÌ09 , /r. r. ji. E poicbò io t’avrò per- 
donate e prosciolte tutte le colpe, ricordati la set- 
vitti a che tu eri condotta, la liberti, in che ti 
avrò io rimessa, per Voler sempre amare, chi ti 
tratta da tàglia, non chi ti batte da schiava. 

SECONDA PARTE. 

La Liberti umana ella ò nel vero un gran do- 
no; ma poichi tanti ne abusano a lor gran dan- 
no, porremo quasi in problema, se torni meglio 

11 nascer anzi dotato; cbeprivo'di libertà. Ah miei 

fedeli, se Dio usasse di toglierci, odi negarci t^ 
ti que’beni, de’ quali noi tanto quanto abusiamo, 
non ci verrebbe dal Cielo nulla di buono . Con* 
ciossiacbè qual ì egUt^el dono, o quella Grazia 
divina, di cui gli uomini alcuna volta, o alcun 
poco non si sien essi abusati? Avea Dio per ogni 
riguardo a dotar l’uomo di libertà, buono o mal 
uso eh' egli fosse pet farne, come ampiamente -di- 
mostrasi dal Bellarmino; io a ragionarne con po- 
polar paragone, dirò aver Dio farro con esso noi 
tutto simile di parecchi Padrone co’ lor dimestici, 
o servidori. Usa tal volta il Padrone di lasciar. av- 
visatamente qua e là per casa alcuna moneta , o 
arnese, o coserella vistosa , esposta alla preda de’ 
familiari, coi bgli fa vista di non por mente. Or 
perchè date a costoro tal libertà di riware? A spiar 
appunto se rubano: Non ho io dunque diritto a 
sperimentare la lealtà di coloro, cui fido la mia 
persona? Così appunto usa egli Dio inverso noi. 
Ttntat aoj Domiaui: a vedere se teniam fede, ci 
lascia in veduta e in balia de' beni, e de’ piaceri 
vietati: e cothe noi, cos) Dio trovar vorrebbe que’ 
di sua casa tutti fedeli in sul fatto, amando egli, 
dice Agostino, di vedersi servito con fedeltà non 
forzata , ma elettiva : nullo modo fieri possct, 

li non voluntatr , nd ntcìisitatt lervirent . De vi- 
ra Rii. c. 11 . Or udite caso. Fu tal Padrone, a 
cui di cinque, o tei servidori messi alla pruova , 
un solo uscinne colle mani nette. Ah male ado- 
prò egli dunque a porre tanti in cimento ! No 
miei Signori: egli anzi fece ottimamente bene e a 
suo e a lor riguardo. Quanto a se, egli è un -bel 
vantaggio 1’ aver esso con ciò scoperto a cui fi- 
darsi, a cui no ( coi dar gastighi , cui guiderdoni, 
in cui palesar la giustizia, in cui la bontà. Quan- 
to a coloro, o ragionasi di que’ tristi, e fu per tutti 
un bel punto il poter ciascuno essere tjuell’ un fe- 
dele , a cui vilmente cedetter la gloria della lor 
fedeltà. Se, poi riguardasi il buono. obQio! fuor 
di tai ptpova chi"l ravvisava per desso, chi’l di- 
sringueva i Egli era proprio un peccato, che nom. si 
degno si rimanesse confuso con que’ malvagi. Òr 
qual piacer ne ha egli , qual fesca ne fa il padro- 
ne ! come a tutti additandolo nel va mostrando 
per vanto-' L’ ho trovato, dice il Signore, l'bo 
trovato il servidore fedele: Inveni David iirvum 
meum . jPa. 88. Non sapete eh? poiuit nanigridi. 
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non Iti tranigrttsur, f tetti mata, Ò’ non fr- 
ci: . Eccl.^i, £ del mio Giobbe, che ne dì, tu, 
o Lucifero f n’hai tu un corale nella tua schiera? 
Num^uid eoniiderttti ttrvum mtum Job , quod non 
ut II umilit in urrà l Job c. I . & f, z. Ite ora 
a dibattere, se torni meglio il nascer- privo , o do- 
tato di libertà? L'esempio calza , ma. punge , dice 
taliin più avveduto ; mentre a mirar dritto , chi 
ad altrui dà libertà di rubargli, gliene dà in pro- 
va, e chi vuol pruova d’ alcuno , egli accenna' di 
non fàdarsene appieno : te Dio dunque ci dette a 
pruova la libertà, tetta a conchiudere , che di noi 
egli troppo non sì fidasse. Acutamente, o N. N. 
ma rifieteete dì grazia a quanta libertà, ei vi la- 
scia , e vedrete , quanta fidanza eì vi mostra . Lo 
sporre alcuna cosuccia alla ruba de’ familiari , ella 
è pruova; ma il porre tutto io lor mano, ella è 
fidanza. Oc poiché Dio, secondo sua padronanza 
sopra di noi, avea tutto il diritto a provarci; se- 
condo sua Bontà inverso noi tutte le ragion di fi- 
darsene , ei volle a un tratto medesimo e torre 
pruovi di noi e mostrarne fidanza , lasciandoci pie- 
na balia e governo d’ ogni tuo bene. Vedete in 
fatti, che tutto l’uso o l’abuso della sua Grazia, 
l’ acquisto o perdita della sua Gloria, i vantaggi 

0 gli scapiti de’ nostri eterni interessi son essi tutti 
in man nostra : anzi osservate dilicatezza . Sicco- 
me a tutte l’ opere meritorie di vita eterna ad es- 
ser meriti ci vuol la Grazia , ad esser nostri ci 
vuole la Libertà ; cos) in .tanta necessità e con- 
giunzion di, amendue , afiìachì forse la Libertà 
non adombri al vedersi sempre al lato si poderosa 
Ajntrice, ella porge alla Libertà i suoi ajuti con 
tal sottile riguardo, che essi la eccitino, ma senza 
lei non risolvati ; la guidino , ma senza lei non 
si vada; la spingano, ma senza lei non si avanzi: 
onde la Grazia all’ opere virtuose or foriera, oc 
compagna , or seguace , nè mai senza noitr’ opera 
operatrice, ajuta. la Libertà con vigor di efiìcacia 
sì temperata, che ben sovente nell’ operare ci è 
creduta più che sentita. Ti verrà egli da lei tal- 
volta tutto improvviso un buon pensiere, una san- 
ta ispirazione , e ti farà operar secondo esse sì alla 
semplice e naturale, che, se la fede a tempo non 
ti avvisasse, piglieresti per fatto della natura, ciò, 
che quasi è tntt’ opera della Grazia. Quindi ap- 
pena discemesi, se Dio con più d’impegno guardi 

1 suoi dritti alla grazia, o gli salvi a|Ta libertà ; 
tanto schiva egli sempre egualmente il mostrare 
di non far nulla, come il parer di far tutto. Di 
t^ui vedete, se il darvi tanta franchigia d’orbitrio 

' sia egli dal lato di Dio un caro pegno del molto, 
che in voi si fida. Qual ragion poi si avesse ad 
allargare tanto in fidanza, vel dicono queste Pia- 
ghe, e questo Sangue. Parvi egli, che un tal Si- 
gnore morto di croce per la salvezza de’ servido- 
Vi, potesse alquanto promettersi della lor fedeltà? 
e ciò maggiormente eh' egli la obbliga a pochi 
comandamenti :- /«p;r ^auca fuitti fidelii^ Matt. 
c, zj. e la rimunera di moltissimi guiderdoni ; lu- 
per multa te eonitituam . A me' sembra, che qua- 
ìor anche Dio mai non ci avesse fatto altro bene, 
che darci cotanto arbitrio e signoria , ciò solo va- 
ler dovrebbeci ad una puntoaiità incomparabile dì 
servizio. Certo. Era questo il pensiere, su cui 

Gin- 
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Giuseppe ^uel casto fu gii sì forte in fedeltì. Al 
primo invito, eh* ei sentì farsi ad islealtii dalla 
rea Donna di Patifarre, oimh, sciamò in atti e voci 
(1* inorridito, io in tal Casa , a tal Padrone , tal tor- 
to? o donna, che riebissta h la vostra, che atto 
sarebbe il mio! Owmtdo pattmm bae rnMimu f»ct- 
rt . CtH. c. ì 9 . li mio Signore in me ti fida del 
suo, di te, di Voi; e io tradirlo di tutto a un 
fatto! Quamado .fetshml Ecco, oCrisijani, eha vi 
convenga risMndere al tentatore, qualoK v’inttiga 
a peccare: Qmmado paitum hac malmm facnel lo 
far contra Dio! io rendergli mal per bene! io U; 
tar d’ un tuo dono a tua ofiesa ! a sì brutti fatti 
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non voglio aver- liberti . Quanto egli piò me ne 
ha data, tanto men debbo pigliarmene. Godo di 
averne molto per sottomettergliela tutta. Suscipt 
Damimt luiivtrtmm libtrtmum mttm. Questo egli 
h Taso piò proprio e piò perfetto, che far pos- 
siate del vostro libero arbitrio: questa h quella, 
la quale appallati dall’ Appostolo Liberti de’ fi- 
gliuoli, direttamente opposta alla schiavith del 
peccato: a questa Liberti soprumana egli arrivasi 
per lo buon uso della umana ; chi ne usa bene , 
vegga inGiat»pc, qual ei riesce: chine usa ma- 
le , vegga in Caino quale ci finisce . 


PREDICA IL 


DEL DOLORE DEI PECCATI. 


VUtMt Civihtttm JIrpii . Lue. i». 


Ergi! h consueto costume di questo giorno il 
ragionarsi alcuna cosa dal Pergamo intorno alla 
Confessione S^ramencale, aftne di ben disporvi i 
fedeli, i quali usano a Pasqua di conféssarei in di- 
sposizione alla Comunione , che dalla Chiesa viea 
comandata . Io per non dipartirmi punto nò po- 
co da sì lodevoi costume piglierò a dirvi dei pen- 
timento o dolore, che ti conviene avere delle pro- 
prie colpe , il qual dolore riguarda principalmen- 
te la Penitenza , c in quanto ella i Virtii , ed io 
quanto ella h Sagramento . Ma permettetemi che 
^r ora suppostivi gii bene istrutti nel Catechis- 
mo della natura t qualità essenziali di un tal do- 
lore , io attenda anzi a muoverlo , che ad inse- 
gnarlo . Ed oh Cristiani sarei io mai sì felice , 
che pur valessi a muovere sicun di voi a contri- 
zione perfetta de’ suoi peccati ! Certo mi recherei 
presso Dio a gran merch di quanto io m’abbia 
sin qui per voi faticato, I’ acquistar! oggi a Crj- 
sto tra sì gran numero d’ anime un cuor contri- 
to . Ad accingermivi , altro da voi non chieggo j 
carissimi pecatori , se non che , riguardsndo chi 
siete voi , e chi ì Dio , chi 1’ ofiènsor, chi l’of- 
féso, vi ricordiate soltanto, ch’egli vi é padre, 
e voi gli siete figliuoli . Un tal pensier mi si de- 
sta dal veder oggi pianger il Redentore con lagri- 
me sì dirotte so gl’ ingratissimi cittadini di Gt- 
solima . Vidmi civiraiim flivit . A me parve non 
poter essere che figlinoli coloro, i. quali veni- 
van coti compianti, né dover esser altri , che Pa- 
dre chi così gli piangea . Quindi mi ton condotto 
a sperare, che come Cristo nel piangere i pecca- 
tori ai riconosce lor Padre, così anch’eglino pian- 
geranno i pecatori , Quando se gli rìcordin Sgliuo- 
ii . Deh voi fate , o Gesti mio , che dalle lagrime 
per voi sparse su’ nostri peccati se ne ammonisca- 
no i nostri cnori, e dal pianto paterno si muova 
in essi la vena d’una filial contrizione . 

Ogni qualunque olTeta fatta per gli uomiai a 
Dio . ella h oneta fatta ad un padre da’ suoi fi- 
* gliuoli. Ciò h sì certo, come egli i certo in Dio 
G g 


I’ esser di Padre ; in noi 1’ obbliga di figliuoli ; 
Umtu M fmttr vatttr c»Us$it . Mattò, c. ij. Fi- 
Hat emtttnvi & nahavi , itaiit e. t. ^ga diti Dai 
tttit, fifa attcHti mmut. Pi. 8i- Ora da que- 
sti due nguardi , o caratteri di padre e figlinolo 
li hanno a trarre per og^i ratti i motivi i7 dolo- 
re c pentimento de’ noscn peccali . A muovervi 
duoqnc in cuore una vena di teocrissiraa coniricio- 
ne altro non chiedo , carinimi peccatori , se non 
che vi fissiate a ngnaidarc, qual Padre vi h Dio, 
e quii figliuoli gli siete voi . Entrando in sì dol- 
ce ponderazione, osservate qui meco, non vi es- 
ser per avventura tempo migliore a ben conoscere 
un padre, d’ allora quando ei viene ofiéso da’inoi 
figliuoli ; mtrccccbé solo fra tutti gli nomini un 
padre si scorge sempre inchinato anzi a rimeiiere, 
che a vendicare le offese . Da no servidor infedele 
nessun padrone ammette Kusa; ad un reo mici- 
diale nessun giudice accorda scampo ; ad un vai- 
tallo ribella nessun signore perdoni : solo ad un 
figlinolo malvagio ti danno scnst , scampi , e per- 
doni per e^ni piò grave fallo contro del padre t 
DKcio appunto che il giudicare spettasi al padre. 
Quiadt avviene per altra gran dinereoza, che gli 
altri rei innanzi a’ loro tribonali si tengon sempre 
alle negative, ben consapevoli , che nscita la con- 
fessione del lor reato, h pel conseguirne ìmman- 
tioeme la lor condanna • Tutto aii’opposco i rei 
figlinoli non mai meglio' assienrano il lor perdo- 
no, di quando piò nettamente confettano il lor 
reato . Perb innanzi a’ giudici si tien force , e si 
grida osliiiacamente ; M«« /ere, aaa cagliavi-, f ai- 
ti fitti : fiSum Crimea : innanzi a un padre con- 
féssati aptrtamente : Erravi , ttaaere feci , fmai- 
ni i ad clemeatiam imam caafugia , drliSh vcaiam 
fata'. Or ciò essendo , io vi domando , carissimi pec- 
catori , qualora Dio abbia cuore di perdonarvi tut- 
te le ofiete, per molte, per gravi, per eccessive 
che sieno , potrete voi debitare t' egli abbiasi un 
cuor di padre? Leggete dunque nelle scritture, c. 
trovatevi cosa piò Reamente iacnicau di questo 

ban- 
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bando d|uRiven:ile perdono a’ptfcarori. In Ezt- 
cbieie, in Geremia, in Gioeie, in Isaia , in ogni 
altro Profèta nalla l^gesi pib sovente , se non 
ebe Dio non vuole la morte a veruno de’ enoi fi- 
gliuoli : Qjitrt maritmini Demur IttmI Ì Nato tnor- 
tctH moriioth , àieit Domìnut .... revertimini 
vivin : Ezaci. >8. ebe di qualunque ora gli tor- 
nino in casa , egli sari alle fione ad aecorrcli ; ^h«- 
tiesctmtijHe ingemiurit fecestor , ommmm iaifmia- 
mm ojus non reeordoiar: ch’ai non porri 

difTarenaa tra più « men reo , di pib o men gran- 
di delitti , talchi di tutti si dolgano , e se ne ren- 
dano in colpa ; Drrtlinjunt impiut viam tunm , 
&• reverurur nd Dominum , Cc misntbitur e^ut... 
Qiioaiani muliHs ut ad ignotetndum . Itata 
Tutti i santi Padri Latini e Greci battono in ciò 
di concerto colla Divina misericordia , c troppo 
alto parlò gii 1 ’ infallibile Verità a far tacere ; 
chiunque da tal concerto mostrò di stuonare . St 
provò Novazpao a dir egli il primo che certi e- 
normi peccat; cancellar non poreansi per peniten- 
za ; ma te ne menci , ripiglia Dio a gran voci : 
io perdonai ad Acabbo , io perdonai a Manasse 
grandissimi peccatori, ed anche a Giuda arei per- 
donato Il gran tradimento, t’ei non avesseoe di- 
sperato il perdono. Si impìat egerit pwniuntiain 
•ab Omni bns face atti jais^ vita nuvtt , < 0 * non mo- 
riomr , Ezteb. nt onpm . Origeae mostrò di cre- 
dere, che i peccati commessi dopo il B iccesirao 
aion CDDvasstr merci presso Die ; Tercullieno per 
aniglior patto I’ accordò al primo peccato , me 
-nou la scese al secondo : ma falso falso , grida al- 
■tameate Gesù Cristo ne’ suoi Vangeli : ogni qua- 
lunque peccato quantunque più voUe commesso 
dopo il Battesimo non eccede i confini della mi- 
aencordia e dei perdono: Dtmitinnmr omaia pte- 
■natm , & ilmtpbemin .... Maro. q. Non dico tt~ 
ftitt , std oeptungiet jtptm . Mattb. i8. Ella i 
eresia , disse modernameote Gianscnio , il credere 
Cristo motto per tutti ; iodamo per conseguenza 
ò lo sperare grazia di remissione per toni . Ere- 
sia il contrario , rintuona Cristo per bocca della 
tua Chiesa : anzi , die’ egli , su questa Croce io 
aon per voi peccatori : Kfei in mandum psecatortj 
tntwH faterò ; S quindi mi ieci udire -da tutto il 
-cielo dimandar grazia a coloro, che mi ci ebber 
confitto ; Pater dtmitn iHit . Lncm zq. Così egli 
parla, a si adira contro coloro , i quali accesi da 
<jlso telo tengono da lei cacciati i paurosi figlt- 
-uoli , e per brama indiscreta di scemar peccatori , 
tnoltiplican disperati : Netcitit , Idem p. dm lor 
bruscamente, il rigore dal vostro spinto vien da 
Ignoranza del mio , neteitit eu/ut Spiritut titit . 
£ chi verrà più da me , se non ci vengono coùk 
ro , per cni già venni nel Mo'^do } Non veni vo- 
gare fniioj, led peccatorti . Idem %. Non tu opou 
naUntibns Medico, tod mate habentibtu . Matlé.p, 
D’un sol pecrrato, io noi dissimulo, d’un sol pec- 
cato Iddio chiamasi tanto odino, che par non vo- 
glialo perdonare, ed ò il -peccato di quei maligni., 

I anali ban tolM ad impugnare apertamtnte la ya- 
rita conosciuta . Tali erano i Farisei perfidi im- 
pugnarori della dortrina di Cristo , dap^iebò l’ a- 
vean iniduta autenticare per miracoli^ al palesi . 
Tali soao amebe in oggi -gli Erasiarcht inipugna- 
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tori della dorrrina Cattolica , dappoiché I* hanno 
veduta tenersi a tante pruove . Qucsm, come ve- 
dere, egli è un «rribn peccato direttamenie op- 
posto ad «Mi lame della grazia divina , e perciò 
Ctiito le fa jpasiaie per beÌRemmia «stcranda con- 
tro allo Spirito Sento , « protesta in S. Luca , tu 
S. Marco, in S. Matteo, che cotilt beetemmia 
mai non avrabbe ior perdonata : Non remittitur 
ni fno in bo^ incuto , neqne in futnto . Vide Betlarm, 
de pmnit. /.a. e. 4. E pure ridette qui S. Ambro- 
gio, dopo tanto strepito di minacce, se poi talu- 
no anche di questo sì gran peccato fé’ penitenza , 
come lecer del loro parecchi Ebrei alle prediche 
di S. Pietra , perdono loro sì di buon' grado, co- 
me se del contrario mai non avesscli minacciati - 
Ma perché dunque protestar egli sì altamente , 
che un tal peccato non si perdona? non temitii- 
tur ? Ciò é a dinotare la grande difficoltà, che vi 
ha in tal peccato , non dal lato dì Dio al rimette:^ 
lo , ma dal lato del reo a dttestarlo . Nel rima- 
nente ogni volta che siasi detestato , Dio non può 
uegart di assolverlo a par di ogn’ altro . Anche 
tra voi, o Signori, si darà caso talvolta di alcun 

?iadre, il qual, sodèrtenc da un malvagio figliuo- 
0 le cento « le mille ; un di -poi se ne vegga far 
una di tanto torto , eh’ egli nel caldo dell’ ira pro- 
rompe a dire: Questa per Dio non si può perdo- 
-oare • Di facto fel toglie bruacamente dagli oc- 
chi , il caccia di cesa , -o lo disareda , la spoglia , 
né vuol più udirne a ragionare : ma se poi di lì 
ad alquanto egli ascolti per certo avvilo, che il 
-Figlinolo vcranieiMc si riconosce , ed é agli estremi 
della malinconia par lo dolora del Padre offeso : 
ee un giorno tutto improvviso sci vegga per ap- 
portane persona condono in casa , e quivi subito 
cadetgli a’ piedi , abSracciarsegli alle ginocchia , 
e con veci rotte de lagrime e da tinghiozel , Pa- 
dre ripetergli , Padre , perdooo : Oh Dio quale 
contrasto dì affètti prujva egli un Padre in quell’ 
ora! £i pur vorrebM fermar il viso, e tener for- 
te, e contraffar l’adirato; ma in quella-ci si sen- 
te scuoter le viscere , « forzar gli occhi da sì «gran 
piena di tenerezza, che alcuna volta non avrà an- 
cor perdonato, che già avrà pianto: Direste, che 
zincfae 1 Dio avvenga appunto lo atesto ; Si di- 
atro impio , mone morieinr .... Cf egtrit pnniitn- 
tiam a peccato ino , vita vhiit , & non moritiur . 
Ezecé. qz- Così egli protesta per Ezecbicllo: Dap- 
-poiebè avrò minacciato il peccatore d’ogni peg- 
-gio, M poi egli ti penta , aach’ io con esso seco 
mi pentirò: farem. penitenza amendtae, egli del 
male, che mi ayrà'fatto, io del mate, ebe me- 
ditava di fargli : Si panitrntiam egtrit a malo 
■ino , agam & ego pnnittntiam . Jettm< is« Vede- 
te se son auoi termini espressi per Geremia , «•- 
gam ego peiniientiam a malo , guod cogitavi 
ni fatenm li . 

E ben ne ha date chiare riprove nel fatto de’ 
Ninivitì . Chi mai avrebbe creduto di Ninive pec- 
catrice, che più fosse per rimanerne vestigio, dap- 

nhé Dìo le avee dinunziato -per Giona , ch’el- 
entro quaranta giorni ita sarebbe a fracasso ? 
Ciò non ottante appena ei vide le prime lagrime 
penitenti della Ciiu minacciata, si rimase dii ga- 
atigatla, quasi ma poncado più meote alla grò- 
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ftzùl ; yìMt Dtuj fitis tnrutrsi jwu de vi» tua 
mtU , & miieetur tei tupte matitUm, ^uam to- 
fiuiu fuermt ut factret fi , CS" »«» fede : Joa. j. • 
a Giona , eht si facea un po’ strano , e si Pana 
acomaco dal vaticinio'voto di eflètce ; O Profe* 
U> disse il Signore , tu ti additi contro alla mia 
misericordia , cbe ti ha fatto mal prò questa vol- 
ta -, ma credi tu di piacermi per cotesto tuo zelo ? 
ftuatnt bme iratctrit tu! Ninive al primo tuo- 
no delle tee prediche si è convertita , e non ti ba- 
sta? Io mi aspettava, che tu meco te n’alleeras- 
li ; e te ne duoli ? Or tu dunque vorresti , cn’ io 
Stessi duro co’ Niniviti , ora che piangon si forte 
su’ lor peccati f £ post’ io aver questo cuore? 

■*« farcam Niaive, ege nom patcamì Jon, 4. Eh 
Giona si vede hene che non tei Padre. Cosi egli 
a regger lo zelo dell’ indiscreto Profeta , e ad atri- 
dar il cuore de' timidi peccatori. Dal sin qui det- 
to egli i chiaro a vederti , che Dio nel perdonare 
te olièsc moitrasi Padre. Riman dunque, carissi- 
mi peccatori, che voi nel dolervenc ve gli mo- 
ttratc hgliobli. Doletevi voi dunque io m‘^, che 
«gnon dica ; Altri che un iiglittolo o»o 'pub do- 
lersi in tal guisa delle oflèse parerne. 

Se non che anche il carattere di Sgliuolo ha gra- 
di diversi aach'egir piuj o meno perfètti . Da tre 
motivi pertanto pu6 venir mosso un figliuolo a do- 
tersi delle oflTesr parerne : pub dolersene in prima 
a riguardo dell’eredità, ch'egli perde, o del ga> 
erigo , che incorre : questo egli è dolor buono, me 
più sensibile assai , che filiale - Pub dolersene per 
secondar a ca^ne de' benefici c molti c grandi, 
ch’egli' ricordasi fatti di sno padre, e quindi sen- 
tir vivamente l’ingratitudine dell’avergliene si mal 
corrisposto r questo egli è in vero miglior dolore 
del primo, ma non b anche l'ottimo. Pub final- 
mente dolersi per movimento di amore verso del 
Padre , menit’ egli seco medesimo ripensando a 
quanto egli ha fatto , e sopportato fino a quell' 
ora, viene da ciò a conoscere la bontà e larghez- 
za del cuor paternor e t grandi meriti personali, 
eh’ egli avee d’ esser amato ; e perciò a sentirsi 
'come passar il cuore d’aver egli potuto far con 
tro di sì buon padre : questo è un dolor acutissi- 
mo, eba penetra m fondo all’anima, ed è il pili 
sincero e nliaie che dar ti possa. Allorché un cuo- 
re b compreso da questo dolore perde subito di ve- , 
dura ogni altra cosa del padre, fuorché l’ offesa 
persona . Patte pattavi . Lata 1$. egli non ca più 
dire , né pensar d’altro, pittavi in talune & cn- 
Tarn te. Padre, io peccai contro voi, su voitr’ oc- 
chi, o padre, in fàccia vostra vi mancai dr rispet- 
to d’ubbidienza, di amore, caram tt peccavi, tn- 
ram tt. Or non pensate più a trattarmi da Padre; 
JVs« tum dignuj votati fiiiur ttmt . Itid, io non 
vi son figlinolo che per dolermi di avervi ofiTcsop 
nel retto pigliatemi in gr.ido di schiavo, e non mi 
date altro pan , che di lagrime e di dolore , che 
ciò mi basta . Non tum dignut votati filius tuut : 
fac me situi unum de mtreinariis luis, liid. Co- 
ttiti affetti si sfogano con veemenza , e portano a 
segno il dolore, che parecchi de’ penitenti cadon 
per esso in deliquio, c talun anche ci b morto. 
Ah cristiani» che gran ventura sarebb’ella la no 
atra di morite di no il bel male ! ma non perciò 
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che il vostro dolore non vi conduce a questi estre- 
mi , avete subito a credere ch’egli non sia , o non 
possa esser dolor perfetto . Mi cide qui acconcia 
il toccar questo punto per pietà di cert’anime, le 
quali mai non restan contente della loro contrizio- 
ne,. perciocché non fanno in essa gran piamo, e 
non vengono a sfinimenti . Sopra che io nou vi 
dico , o Cristiani , che coiai contrassegni non sia- 
ne grande mercé c dono divino i dico soltanto che 
ad un dolore anche perfetto essi non sono neces- 
sari per ciò medesimo, eh’ essi ne son contrasse- 
gni, ma non son desso. Ma che dicono dunque t 
Teologi, quando insegnano che il dolor de’ nostri 
peccati debb’ essere un dolor sommo, dolore, U 
quale vinca e sorpassi ogn’alrro dolore? lo quan- 
to a me, dice taluno, protesto dì avere talvolta 
più assai seoiita e pianta la perdita di un ben tem- 
porale, che non la. perdita oclla grazia divina ; io 
ebbi dunque maggior ^lorc di quella , che non di 
questa. No, Cristiani, voi lo sentiste maggiore, 
ma non l’aveste. Di Santa Paola Romana scrive 
Girolamo, che nella morte de’ suoi figliuoli ella 
«cntiva tanto dolore, che vi correa pencolo della 
vita i e por non si legge, ch’ella pericolasse mai 
della vita per lo dolore de’ suoi peccati. Del Re 
Davide si narrano nella scrittura su U morte del 
figliuolo Assalonne sfoghf, ed espressioni di tanta 
dolore , che certamente mai non. gliene uscirono 
d’ eguali su le sue colpe, come avverti il Bellar- 
mino . Betlarm. de Petait. t. 2. t, 9. Che dun- 
que? Si sarann’ eglino a sorte doluti più altamen- 
te de’ lor disastri , che imn de’ lor peccati? Ah nof 
che amendue que’ santi avrebber anzi sofferto di 
veder mille morti de’ lor figliuoli, che di far mai 
a Dio minina offesa e Era egli dunque in quegli 
acerbi lor casi maggior in essi il dolore di tene- 
rezza , ma dell’offesa divine era maggior il dolore 
di preferenza , in quanto anriponcvao il mai dell' 
offesa divina a qualunque altro male possibile ad 
avvenire. Di que’ disastri si risentivano più, ma 
si dolevano meno; de’ lor peccati menomi risenti- 
vano, ma si dolevano più assai. Saggiamente pe- 
rò avvisarono i. Teologi potersi il dolore dir som- 
mo in due maniere ; sommo in riguardo a colui , 
che si duole; sommo in riguardo al peccato di cui 
si duole . Egli é sommo in riguardo a colui , che si 
duole, quando la volontà si duole con sommo sfor- 
zo ed intensione d’ a.lfctto ; e ciò da Dio non é pre- 
teso; egli é sommo in rigardo al peccato, di co't 
ti duole, quando la volontà riconosce, c detesta 
il peccato, come un mal sommo; c ciò che Dia 
vuole assolutamcnre da ognuno di noi : e vale a 
dire, che per. vigor del nostro dolore noi ci sen- 
tiamo disposti a perdere tutti i beni possibili, e 
ad incorrere lutti i mali, che a mai più commet- 
tere quel peccato, di cui ci duole. Con si fatta dis- 
pesizmne. in cuore, quando ben anche restiate a- 
teiurti più di una pomice, avrete ciò nonostante 
un dolor sommò de’ vostri peccati, e perciò atto 
in sommo a cancellarveli tutti. Quamumeum^uo 
parvut sii dilor, ve n’assicura I’ Angelico Dot- 
tor S. Tommaso ; Quantttmtumgue parvus tir 
dolor, quanto ali’ intenzione, dummodo ad eon- 
irilionis rationim tuffitiat, emnem tulpam delet . 
j. p. g. 70. art. 4. in suppl. g. $. ars. j. Non vi 
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affannare per ranto , carissimi penitenti , a spre- 
mere quasi di forza dal cuore la tenerezza , eh’ 
egli non rende alle prime strette, ni pensiate che 
al bel primo recarvi a mente le vostre colpe, 
vi abbian subito a piover gli occhi per conlrizio- 
oc . Volgete anzi gli sforzi a concepir un dolor 
aodo e sìncero, ni punro badate in esso a db che 
sentite, ma si a db che dovete . Tenetevi di- 
nanzi a Dio, come hgliuol ripentito innanzi al Pa- 
dre offeso, e ditegli e ripetetegli ben sovente; Pa- 
rer peccavi, feecavi pater coram te. Se non ver- 
rete commossi avanti la confessione , il sarete tal- 
volta nell’atto medesimo del confessarvi, il urete 
su l’ora dell’ accostarvi alia sacra mensa; un’accon- 
cia parola ch’ei faccia dirvi dal Confessore, un trac 
so ch’eì v’usi d’ intima confidenza , saranno frecce 
acutissime a trafiggervi il cuore da banda a ban- 
da . Talor anche la compunzione sensibile vi si tco 
rà per mercede* de’ primi farri; la prima resiituzio- 
iit che voi farete al vostro prossimo, il primo ba- 
cio che voi darete al vostro nemico, saran Pulti- 
me disposizioni ad intenerirvi e commovervi, quan- 
to giammai non pensaste. Fate in somma de’ fatti*, 
e non temete, che tosto o tardi il divin vostro 
P.sdre ve- ne ricambierà a mille dopp). 

Eh non b qui la mij pena, dice quel misero 
peccatore : bei» so che qu.sndo assicurisi la sostan- 
za , poco rileva <degli accidenti; il mio mal b, che 
non ho del dolore nb la sostanza , nb gli acciden- 
ti, e marco egualmente dei tenere, che del sodo. 
Son peccator OH molpanni, e vi ho commessi tan- 
ti e s) grandi pecc-sti , e vi son dentro impegnato 
per s) lungo abito di mal costume, che a me par 
proprio di esser come un figliuolo dimentico di suo 
padre , e dimenticato da es^ , che pib non pen- 
sa tib spera tornargli in grazia, c rimettersegli iu 
amistà, or con tal cuore, che poss’io far di pre- 
sente? Ah Cristiani! se non sapete far voi saprà 
egli far vostro padre . Udite • 

Narra uno Storico antico ( il fatto b pro&no , 
ma troppo acconcio a) bisogno) narra egli dunque, 
yal. Ma». /. s. c. p. , di un tal padre, s) mal ca- 
pitato di prole che dal suo stesso figlinolo gli era 
tramata la morte. La morte al- proprio Genitore? 
Si, a tanto d’empietà si era condotto il malva- 
gio, nb di e notte ad altro pensava; e sapealo il 
misero genitore. Che animo sarebbe il vostro, Si- 
gnori, e a qual partilo vi appigliereste in tal fran- 
gente? Proceder contro dell’empio, e darlo a pu- 
nire alla giustizia? agevoi cosa; ma iibnon padrt 
la volea tutta a punta di amore ; iutendea d’ ob- 
bligar l'ingrato figlinolo a cadérgli a’ pib ripentito 
di tanto eccesso. Grande impresa nel vere se gli 
vien &tta ! Un dì sei chiama seco fuori di casa , 
esce con esso quasi a diporto per la campagna co- 
sì piede innanzi piede andando s’impegnane entro 
una selva foltissima, dove venuti alpib cupo del 
^sco, il Padre tutto improvviso, ferma il figliuo- 
lo, t rìvoltosegli in un aria di viso niente cruc- 
cioso; Orsù, disse, figliool mio, ìnsìn qui io vi 
ho date (quante soddisfazioni per me si b potuto, 
or non mi resta p’h a dirvene altro che una ; qne- 
ata eli’ c la mia morte . So che già da parecchi 
giorni voi la bramate , ma ferie alcun timore vi 
leene dall’ escguitla : qui, vedete, il luogo b dt- 
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serto , e lo scampo b sicuro ; nessun saprà nb di 
me, nb di voi. Tenete dunque (in quella si apre 
il petto, e trae fuori un coltello ) tenete, e aM- 
disfatevi di vostra mine. A quelle viste, a quell* 
atto percosso in cuore il figliuolo caddegli appìb 
tramortirò, ed; ahi padre, gridb con pietosissime 
voci, vivete o Pjdre, e a me la morte, a me 
quel coltello: T» vere, inquit, pater vive, vive 
0 pater: nb pib altro, che piangere, gli permise 
il dolore; cos) il buon padre vìnse la prnova coi 
reo figlinolo . Ecco o figliuoli dì Gesù Cristo , 
vuole anch’ egli cimentare la sua con esso voi . 
Udite dunque carissimi peccatori; se il peccato. fu 
già la morte di Gesù vostro Padre, volendo voi 
tuttavia il peccato, resta dunque che gli vogliate 
la morte; or siete voi risoluti a recarf^iela ? Chi 
ha questo cuor venga innanzi ; eccomi pronto a 
morire, dice il Signore, via su metti mano, pi- 
glia quella Lancia , e passamela per questo fian- 
co: txtenia jam manu prrcare me, Oionyt, Artep. 
£piit. ad Demephetutm, e tu noi fai? Ah crude- 
le ! noq' r bai tu fatto già cento volle ; non mi 
hai tu messo su questa crocei non mi hai tu con- 
foli questi chiodi, e queste spine? Tu mi bai fe- 
rito, tu mi hai morto, mi hai dato a ber tanto 
fiele, che ancor ne porto la bocca amara : or se 
ciò non ti batta , io morrò di bel nuovo ; paraiut 
tum iitrum prò prccatoriiai pati ( cosi parla per 
bocca di Oionigt l’Areopagita ); ma innanzi che 
tu mi uccida , dimmi ti prego, che ti ho fati’ io? 
mancai io reco d’ alcun dovere paterno? quale b, 
figHuolq? dimmel cb*io il sappia; ma se tu non 
puoi dirlo ; ma sa ti fui. sempre padre e da tal 
sempre mi diportai , cotesto dunque b I’ amore , 
che me ne devi? coresta b la gratitudine, che me 
ne rendi ? Nuove ferite tu mi vuoi fare , e del 
mio sangue ne vuoi ancorai Levati dunque .. . fi> 
risei , uccidi ... 

Ah Gesù mio non più piaghe, non più ferite a 
voi, o Padre, che già ne avete di troppe, e trop- 
po sargut avete già sparso per esse . A me , a me 
mille morti, io sono.il reo, io l’ingrato, io l* 
indegne di respirar pib quest* atta , di veder più 
questo cielo; Ego mm fmi peccavi , ego inique tgt ... 
Vertatur obiecro manu/ tua cantra me . a. Reg. z4- 
Oh mio Signor Crocifisso f Ed b pur vero cara 
mio Padre, che voi dunque avreste cuore di mo- 
rir anche una volta per me ? Tanto amore voi mi 
portate ! tanta bontà dunque offesi quando peccai? 
Bontà immensa, infinita! qr vi provo, or vi ten- 
to, or mi dolgo di avervi tante abusata, ed offe- 
sa. Per voi mi dolgo, o padre, per voi mi pen- 
te, per quella cara misericordia paterna, la qual 
mi aspetta e sopporta già da tant’ anni, io mi 
dolgo , e mi pento con tutto il cuore ; ie vi pro- 
metto di voler anzi morire, che mai più omin- 
dervi . Questo dolor, Gesù mio, questo dolor con- 
cedetemi, Quando a’ piedi del Confessore io vi di- 
rò quanto ho fatto e pensato contro di voi . Fate 
che io mi dolga de* miei peccati con tante lagri- 
me di contrizione, che mi assicuri nel mio dolo- 
re il vostro perdono ; Conflteior advertum me in- 
juitiriam meam, & tm remiti tti impietatem pec- 
cati mei . Psalm.gi. Cosi sia . 
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SECONDA PARTE. 

La pcnittnza , o dolort de' proprj peccai! ba 
due parti; ona b la detestazione della colpa coin 
messa ijuanio al passato; l'altra un fermo propo- 
nimento di astenersene in avvenire; ed ì colale 
proponimento si essenziale alla penitenza, che el- 
la senz* esso non istarebbe , siccome insegnalo S. 
Tommaso in ciò seguito da inni i Teologi , i quali 
perciò convennero nella bellissima diffinizione di 
oan Gregorio: A'ere patittatia era Momuiti pect»- 
t« plsnfcTi , Cz pungendo non (ommitiere . Or seb- 
bene il 'dolor de’ peccati Mmpre inchiuda il pro- 
ponimento di asrenerscat, avvegnaché non si*bspti- 
ma , tuttavia egli ì cenamentc per sicurezza m^ 
glior consiglio di esprimerlo, c di promettere se- 
gnalatamente al Signore I’ intera osservanza di' 
suoi divini comandamenti. Di*i: tuitodiom vini 
tnns . Pj. ;S. foravi & siéttnt euiiodire fodiei» 
fniiiria tut. Pr. t iS. V.106. A prendere anche in 
ciò con ispirilo di figliuoli, osservate che l’uomo 
peccando manca egli a Dio ne’ tre doveri pili pro- 
pri d’ ogni figlinolo; ubbidienza, rispetto, am» 
re . Mancagli nell’ ubbidienza , perciocché ogni 
peccato egli é trasgressione di alcun divino coman- 
damento: mancagli nel rispetto , mentre ella é tras- 
gressione fattagli in viso : mancagli in fine di a- 
more, mentre tal tr-sgressione fu preferenza di af- 
fetto alla creatura sopra , e contro del Creatore . 
Il propor dunque di non peccare egli é poi final- 
mente il medesimo, che il prometter a Dio di 
rendergli per innanzi ubbidienza, rispetto, e amo- 
re; ubbidienza a’ comandamenti; rispetto e amore 
alla persona come usi.im dire ali’ umana. Or qui 
conviene avvertire, che i tre mentovati doveri 
son per tutti i medesimi, ma non per tutti d’ a- 
deinoiersi ad un medesimo modo. D’altra goÌM 
dtbb’egli ubbidire chi mai non léce coatra un di- 
vieto paterno; d’ altra eh' aicuno ne trapassi; cosi 
altru rispetto si convien rendere al padre da chi 
una volta il perdette , che da chi sempre il man- 
tenne: tanto pur dicasi dell’amore. La ragion é, 
che il reo figliuolo olire al rendere al padre co- 
tai dovati in quanto figliuolo , deve ancor soddis- 
fargli in quanto reo del non averli renduti ; Non 
tu^cit, dieea pertanto Agosrno, morii in rruliui 
tommiuart, Cz n fnSit male retedtre ( come vo- 
gliono gli Eretici ), niri tiiam, ( ciò ch’eglino 
non vorrebbono ) niit ettam de bis, <}un fa8a 
soni , saiufUt Deo . Bisogna dunque , che uo fi_ 
gliuolo ripentito, si sforzi a dimostrare in ogni 
suo fatto una voglia insaziabili di soddisfare per 
le oflTese paterne ; e perciò ubbidiscalo sé per sor 
tile, e tanto abbondi in ogni maniera di ossequi», 
e di amore, che il padre in sol vedendolo posM 
dire : Costui ricordasi , che mi ha offéso : c ciò 
tanto piò aggrada al buon padre , quanto che egli 
non fe’ mai cenno di rrmment.vrsi le antiche offe- 
se: Pgo inm, dice il Signore per Isaia: figo inm, 
^ui dolio iniquitatei tuai prapier me, Gr peccato- 
rum luornm non ero memor . ire. e. 45. Ma il buon 
figliuolo per ciò medesimo se le ricorda, che piò 
le vede dimenticare dal p.dre, e dice con David: 
Tiii ioli peccavi , & peccninm meum centra ma 
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ut itmfer. Pialm-^o. Quindi lo studio continua 
ne’ penitenti di render a Dio tutti gli nffic; con- 
trari a’ fatti peccati ; cosi chi ad esempio peccò 
per affetto soverchio a’ piaceri vietati , si astie- 
ne in isconto anche da’ leciti, e dove eocrava dap- 

f irima nelle conversazioni anche ree, dappoi si al- 
ontana anche dalle innocenti giusta il cnnsiglio 
dì S. Gregorio : tanto a it licita debet abicinde- 
re, ^aanto te meminit illicita perpetrane . Htm.t, 
in Évang, Negli eccessi della mia vaniti , diesa 
già S. Paola , IO dispiacqui al mio Dio per lo so- 
verchio Lisciarmi il volto , ed infrascarmi la u- 
sta : questo volto dunque la paghi , e questa re- 
sta : tnrpanda cu faeiet , ^uam cantra Dii ptacc- 
ptum eerotia , & nibio tape depini; languì ri- 
mi Perpeii eompentandut ett ftetu , Epitt. ad Eu- 
ttoci. con quel, che sitgue presso Girolamo. A 
tal tenore spone il Grisoscomo quel testo di S. Mat- 
teo ; facile fruSut dignot pannentia ; Matth, c. 
allora, dice, noi faremo lai frutti, che darem o- 
pere tutte opposte a’ già commessi peccati : Fru- 
Bi ficare peterimnt , ti utifue peccati t adverta fa- 
ciamut . Toccasti dell’ altrui roba , ora ti sproprii 
della tua; abbassasti l’ altrui onore , ora l’ innalza 
sopra del tuo: cosi pur sieguc scendendo, com' egli 
usa di fare , agii eccessi particolari di superbia , di 
gola , d’ incontinonza , opponendo lor dirìmpeti» 
gli atti piò eroici delle contrarie virtb . Vedeto 
in fatti che Santa Chiesa a insinuar questo spirito 
riduce tutrt le pene consuete ad impiorsi da’ Con- 
fessori ad orazione , a limosina, e a digiuno; sic- 
come tali che vengono riputare piò acconcia a sod- 
disfare alla divina giustizia per comune credenza, 
di inni r Teologi fondaci nella scrittura e nel con- 
cilio di 'Trento ; Seti. if. e. ij. e ciò per due bel- 
le ragioni addotte dal Bellarmino; la prima per- 
ciocché le tre pratiche mentovate direttamente si 
oppoogono alle tre ordinarie sorgenti di ogni pec- 
calo annoverate da S. Giovanni : Concupitceati» 
tamil , e vien ripressa per lo digiuno ; Concupi- 
teentia oculoTum , e vuoi dire avarizia, e vien fre- 
nata per la Limosina ; Superbia vita , e srien sot- 
tomesse dall’orazione . Bellarm. eh panitent. l. 4. 
e. 16. La seconda non meno acconcia ragion ella 
é , che chi intende di soddisfare', dee soddisfire 
dei suo . Or noi cenghismo in grado di nostre tre 
sorte di beni , beni di corpo , de’ quali ad esso 
soddisfacciamo per lo digiuno; beni d’ anima, on- 
de a Dio soddisfacciamo per l’orazione ; beni ester- 
ni, o come diconsi di fortuna , e d’essi infine sod- 
disfacciamo per la limosina; Ad fifoni um,c.or\c.W\<i- 
de il Bellarmino, revoeantur ea omnia qua corpus 
ttfftigunt . Al digiuno appartengono ratei gli eser- 
cìzi afféìriivi della persona ; siccome tengono ra- 
gion di limosina le opere -turce della cristiani mi- 
sericordia; e vanno a conto di orazione rutti gli 
atti di religione, e di pietà inverso Dio . Ed ec- 
covi pienamente insegnato, o Cristiani , come con- 
venga dolervi de’ vostri peccati , come proporne 
l’emendazione, come adempiere un tale proponì- 
itiemo , e farlo in ispirilo <ta figlinolo, affinché il 
vostro dolore preceda , compagni , aiegua la con- 
fessione , che siete per fare . 

Resta ora , che noi preghiamo da aliimo al di- 
via Padre , per queste spirite , il quale secondo 
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^Apostolo, t sptriro nato <fatla legge di grazia , 
e forma il carattere ehi Cristtaneiimo . Non eaim 
Mccepiuh ipititttm nrvitutis in timori , acrivea e- 
a’ Romani : ttd teerpitiu ipiriinm tdaptìonit 
fliorum , in qua elatnammt . A66n putir , Ad Rom^ 
e, is. Questo spirito, liegoe egli a dire scrivendo 
t' Galatt, gli è lo sresso Spirito Santo in perso- 
na , il quale in vigor della grazia santificante con* 
ftritaci ftn da bambini li nel battesimo venne ad 
abitar personalmente nelle nostr» anime , e ci spU 
rb affetto e fiducia di gridar al Signore quei par^ 
goletti figlinoli : P.idre , padre . Qoe» cristiani per- 
tanto i quali serban totr ora illesa la battesimale 
innocenza han eglino entro i loro cuori lo Spiri- 
to Santo, dal quale tengon certa caparra e moral' 
sicurezza di esser figliaoTi di Dio : ìpte nim ipi- 
tiius ttrtiimnium rrddit tpiritmì nomo , quod tm 
»ut fUii Dtt - Ad Gol. e. 4 . Tatto all’opposto co- 
luto i quali hanno perduta per lo peccato la grazi* 


battesimale penano in gran maniera a concepir sen- 
timenti , e rivestite il carattere di figtiaoli invereo 
Dio , perciocché quello Spirito Santo, il quale im- 
prime tal caritrere, e tai eenttmeoti , s’è dt par- 
tito da’ loro cuori al primo entrarvi cbe .vi ha hit- 
to la colpa . Chi é tale pianga , e s’nmilf dinan- 
zi a Dio , c preghi per questo spirito che l’ Mter- 
ri ; Duiit ipirittm konum pettatiiut tt . Lue. e. Sb. 
Mettetevi intanto a’ piedi del Crocifiseo, e ditegli 
con qne’ doe fervidi penitenti ; Signore t’ io già . 
perderti l’ esser di figiinolo, voi non perdeste l’ca- 
ter di padre: Si eg» ptrdidi , qmd trnt fiiii , r«, 
quod patri t oiTr non amitisti: se non vi son figli- 
nolo per grazia , certo vel son per natura r voi mi 
avete creato , eoo fattura e-lavoro di vostra ma^ 
no: Qai plasmarti mi, misirtrt miss qui tenetevi 
tino a sentirvi muovere a contrizione e dolore de” 
VMtii peccati, ebe Dio ve ne conceda. 


FINE, 



$J A*2 A 


Digitized by Google 




Digilìzed by Google 


Dìgitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 





